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NGO.-LL ZE 

DEGLI AGGRANDIMENTI 

DELLE SCIENZE FISICHE 
ACCADUTI IN TOSCANA 


NEL CORSO DI ANNI LX. DEL SECOLO XVII 


RACCOLTE DAL DOTTOR 


GIO. TARGIONI TOZZETTI, 


Tomo Terzo, 


IN FIRENZE MDCCLXXX. 
pene — ae eten pe Do 
CON LICENZA DEI SUPERIORI. 


Si vende da Giufeppe Bouchard Libraio in Mercato Nuovo? 


da 


LA 


pren 


i 


EH mi Jo 
Rik PIRRO CO Ri Tuo 


DELLE NOTIZIE ESPOSTE NEI PARAGRAFPI, NE' 
QUALI E DIVISO IL PRESENTE TERZO TOMO. 


Parte Quarta . Notizie de” Progre[ft della Storia Na- 
turale, e della Scienza Medica , accaduti in To- 
fcana , regnando il Serenys. Grand. Cofimo IL 


Tomo. aC 
6. LIII. Premure del Granduca. Cofimo II. per sli avanza- 
mentî dello Studio di Botanica. Notizie di Domenics 
Vigna Lettore di Semplici in Pifu. 
LIV. Cuffodi del Giardino, e Mufeo di Pifa. Giovanni Roc- 
chi, o Bocchi; Tacopo Macolo Scozzefè; Giovanni fuo 


AA Otivi che mi hanno indotto a pubblicare queto Terzo 


Fratello Lettore di Chimica: Notizie di eff. 

LV. Paricrazio Mazzanghi j0 Mazzeranshi, Cuftode del Giar- 
dino e Mufto di Lifa: fuoi Viaggi Botanici. © 

LV). Come foffe ben tenuto il Giardino de’ Semplicì di Pifa 
in quefti tempi. 

LVII. Stato del Giardino de' Semplici di Firenze în quefti tempi . 

LVIII. Scuola di Botanica nel Convento d° Ogniffanti di Fi- 
renze y € Religiofi Francefcani che vi ff vccupavano . 

LIX. Annotazioni di un Innominato ai Libri de Plantis #&el 
Cefalpino , Figure di Piante di Zanobi Pacini. 

LX. Lettera di Riccardo Raffaelli , fulle facoltà delle Radiche 
di Cina » i 

LXI, Trattato di Michelagnolo Bandinelli della. Virtà del 
Tabacco. 


LXI., Trattato del modo di fare il Vino alla Franzefe , forfe 
di Niccolò Capponi. | 
LX]JII. Trattato del modo di confervare i Grani , del P, Abate 
Don Benedetto Caftelli, 
LXIV. Stufe ufate in Firenze da un Veneziano ,.per avere Fiori 
di tutti i tempi, | > 
| ®2 LXV. 


9900-80 JU Ga a_n dh “w» 
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LXV. Siudj d’ Ifforia Naturale di Tommafo Dempffero Let- 
tore in Pifa. 

LXVI. Orwati Magnifici, che il Granduca Cofimo II, fece 

fare ai fuoi Reali Giardinidi Caftello y e di Boboli, col 

Difegno di Cofimo Lotti. Coltura degli Agrumi accrefciuta . 
Gufo dei Vini fceltî effefo in Tofcana, 

LXVII. Vijfita Generale dello Stato di Siena, che il Granduca 
fece fare, e fuoi Provvedimenti a favore di quelle Campagne . 

LXVIII. Provvedimenti a favore di Pifa, e della fua Cam- 
DAZNA . 

LXIX. Drofeguimento della Coffruzione del Molo di Livor- 


IO 


II 


no Ii. V. a C:237 


IXX. Bonificamenti della Valdichiana. 

LXXI. Ordini perla Confervazione dei Bofchi nelle cime dell’ 
Alpi, ed in altri luoghi; e per le Pefche delle Trote. 
Cacce d’Orfî. 

LXXII. Bandi per mantenere D abbondanza, e buona qualità 
di Vino, Olio, Pefce ec., © per impedire D'eftraziione dei 
Cavalli dallo Stato, 

LXXIII. Lavori belliffimi di Pietre Dure per la Real Galle- 
ria, e per la Real Cappella di S. Lorenzo, fatti tirare 
avanti dal Granduca. Artefici più Eccellenti dei quali ff 
ferviva. Scolture in Porfido. Lavori di Pietre Dure re- 

alati a diverfî Perfonaggi. Pietre Dure che ff fesavano 
nel Arfenale di Pifa. Diamanti che. fi affaccettavano 
nella Galleria di Firenze, Diamante del Granduca. 

LXXIV. Accrefcimenti ed ornati che il Granduca fece alla 
Real Galleria; e Artefatti preziofi che vi collocò. 

LXXV. Animali foreffieri, e rari, che il Granduca faceva 
rilevare nei fuoi Serragli. Figure di Scheletri d' Animali 
fatte da Filippo da Liagno. Pantere addomefticate. Cacce 
del Granduca. Offriche. rilevate in numero grandiffimo 
nei Foffi di Livorno. i 

LXXVI. Opobalfiamo del Granduca . 

IXXVHI. Raccolta di Produzioni Marine dell' Adriatico , del 
P. Don Gabbriello Finiguerri. 

LXXVIII. Bando circ’ alle Pietre Dure dello Stato. 

LXXIX. Accrefcimento del Real Palazzo dei Pitti, 

LXXX. Ambafciatore mandato dal Sofì di Perfia al Granduca . 

LXKXXI. Notizie di Daniel !' Ermita Fiammingo , Cortigiano 
del Granduca. i 23. Veac. 


LXXXII. Provvedimenti del Cranduca a favore dell Univer- 
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12 


12. 


Mu 


13 
15 


16 
18 
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fà di Pifa. Notizie di alcuni Lettori , Seolarefca nume» 
i rofa che vi era. 

TXXXIII. Provvedimenti a favore dell Univerfità di Siena . 

LXXXIV. Lettori di Logica, e di Metafifica nell’ Univerfità di 
Pifa. Alcuni Filofofi di quefti tempi , tralafciati nel Tom. I. 
Altri Lettori di Filofofia in Pifa. Altri Architetti Ci- 
vili e Militari tralafjtiati in efo Tomo. Iffrumenti da 
Suono di Ruberto del Beccuto. 

LXXXV. Fonderia Reale tirata avanti, ed augumentata dal 
Granduca. Olio contro Veleni. Credito univerfale dei Me- 
dicinali di eRà Fonderia. 

LXXXVI. Archiatr?, e Medici della Corte. 

LKXXVII. Notizie della Vita , e dell’ Opere di Stefano Ro- 
driguez de Caftro. 

LKXXVIII. Notizie delle lunghe, e varie Malattie fofferte 
dal Granduca Cofmo II, e che lo condufero ad imma- 
tura Morte; e dei Medici, e Cerufici del paefe che lo fervi- 
rono, e dei diverfi metodi, coi quali fu curato. 

LXXKXIX. Medici foreflieri, che vennero per curare il Gran- 
duca. Tacopo Iavello. Gio. Colle. 

XC. Gio. Tommafo Minadoi 

xCI. Giulio Cefare Chiodini, 0 Claudino, 

XCII. Ciarlatani che comparvero in fimile occafione. Marc 
Antonio Biancbi. 

XCIII. Medici che curarono la Serenifs. Arciducbeffa Maria 
Maddalena. 

XCIV. Marco Cornacchini Lettor di Medicina în Pifa. Suoi 
sforzi per accreditare la Polvere inventata da Roberto 
Dudleo Conte di Warvich Duca di Nortumbria . Contra- 
dittori che ebbe. Altre Notizie di effo Roberto Dudleo. 

XCV. Gabbriello da Fonfeca Lettore di Mediciva in Pifa. 

ORO Roderico, o Rodrigo da Fonfeca Lettore anch’ effo. Sue 

pere. 

NOMI, Pro/pere Tedefchi, ed aliri Lettorî dì Medicina in 

ia. 

XCVIII. Opere di Medicina pubblicate fotto queffo Regno, da 
Niccolò Mannozzi, Cofimo Salini, Lorenzo Parigi v.a c. 
233. Rinieri Fedelifîmi | Vittorio Manni, Mariano Ghezzi, 
Sebaftiano Piffini, Lodowico Martini, Gio. Batifta Ama- 
dori , Matteo Cioli, Gio. Rufthi , Giorgio Mendes, Giro- 
lamo Pinello , Giuliano Signi, e Vincenzio Vanni, e varj 
Anonimi Altri Medici di riputazione di queftt tempi. 

XCIXA. 
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XCIX., Leggi fopra i Cantinbanchi, e Ciurmatori , Provvedì- 
menti intorno alla cura delli Spedali, 

C. Provvedimenti ed Ordini del Granduca, per il buon Go» 
verno del Regio Spedale di S. Maria Nuova , Iufpadro- 
nato che ne acquiftò dalla Famiglia Portinari, 49 

CI. Monsù Beau- Regard, 0 Berigardo, detto il Francefe, fuo 
Medicamento contro il Malfrancefe. . 


o) 
(GII. Scrittori di Farmacia, Girolamo Pafqualetti. Controver» ; 
fia frai Medici Lucchefî , circ‘ alla manipblazione del Lat- 

tuario Alchermes. so. 
CHI, Gelli Inventore delle Pillole da effo denominate. SI 
CIV. Alchimifli di quefti tempi. Girolamo+Ranuccì, Iacopo e 

Gio, Macoli, Tommafo Dampftero, ed un altro Medico 

Scozze/è penfionato dal Granduca . SI 


CV. Fabrizio Bartoletti Bolognefe Lettore di Notomia in Pifa, 
e fue Opere. Se fia il medefimo di Fabrizio Bertoletti di 
Prato? g2:v.anche ac. 75 

CVI. Gio. Batiffa Rufchi Lettore di Notomia in Pifa: Noti- 

zie.di effo, e di fuo Padre, anch’ efo Anatomico. 

CVII. Francefco Peccetti Celeffini Cortonefe, fue Opere di 
Chirurgia. 

CVIII. Giovanni Caffellini foffemitore dell’ Opinione del Dott. 
Antonio Baldefi, e del Cerufico Giuliano Signi , cir alla 
cara della Gangrena , e dello Sfacelo, fenza V Amputa- 
zione. Oppofitori che ebbe; Cenfurache gli fece Giovanni 
Nardi. Varj Medici di credito in Firenze di questi 
tempi, $s.v. anche ac. 76 

CIX, Scuola di Chirurgia nel Regio Spedale di Sì Maria 
Nuova. Giuliano Signi Celebre Cerufico in Piffoia. Ant. 
Filippo Ciucci Cerufico Aretino. Giovanni Caftellini Mae- 
Siro di Chirurgia in S. Maria Nuova: loro Opere Chi- 
rurgiche . 3 

CX. Speciale Protezione del Granduca Cofimo II. verfo le Belle 
Arti del Difeguo. Proibizione del cavar Pitture fuori 
dello Stato. Antonio Sufini Scultore favorito dal Grandu- 
ca. Giovanni Sufini . 


Po, 


i . 60 
CXI. Uomini di merito, ed eccellenti in qualche Prafeffone, 
penfionati dal Granduca, 61 


CXII Fornaci di Criftalli erette dal Granduca si Boboli, e 


Lavoranti di Bicchieri fcherzofî, fatti venire di Venezia. 
Lavori di Porcellana. 62 


CXIIIL Provvedimenti afavore delle Arti dellaSeta, e dellaLana. 63 
d aus VECECXIVA 
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CXIV. Teffitori d°. Arazzi fatti venire di Parigi. 
CXV. Minifiri e Cortigiani dotti fcelti dal Granduca, 


CXVI. Teffimonianzie delle Virtù, e delle Belle Doti dell’ Ani- 


mo del Granduca Cofimo IT. 

CXV!I. Buon Gufo, e Protezione verfo le Scienze e Belle Arti, 
del Cardinal Carlo Fratello del Granduca, 

CXVIII, Stud; , e buon Guflo del Principe Don Lorenzo, altro 
uo Fratello. Sua infelice morte, | 

CXIX. Villa dell’ Imperiale fatta fabbricare dall? Arciducheffa 
Maria Maddalena d’ Auffria. Medicamenti della fua Spe- 
zieria di Campagna . 

CXX: Cardinal Gio. Carlo Figlio del Granduca Cofimo IT. y fuo 
Cafino e ‘Giardino Magnifico in Via della Scala. Piante 
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efotiche y e di Fiori belli.;.che vi faceva coltivare. Lavori 


ingegnofî di Criftallo di Iacopo Rovai. 
CXXI. Buon gufto , e raccolta di lavori maravigliofi d’ Avorio, 
del Principe Mattias altro Figlio di Coftmo II 
CXXII. «iltre Notizie di Fabrizio Bartoletti. 
CXXII. Altre Notizie dell’ Abilità. in Chirurgia di Simone 
Crefti, e di‘altre Opere Chirurgiche di Giovanni Caffel- 
lini (ove Occicaro è l’ Anagramma di Carocci). 


Parte Quinta. Notizie det Progrelfi della Storia Na- 
turale; e della Scienza Medicayaccaduti in Tofca- 
na, vegnando il Serenifs. Grand: Ferdinando IL 


Lgvori di Commeffo di Pietre Dure della Real Galleria, fatti 
tirare avanti, \e' migliorare dal Granduca Ferdinando IL: 
Tavola Ottagona maravigliofamente lavorata. Stipo Ma- 


gnifico da effo acquiftato. . V.aC. 


$S. CKXIV. Diamanti che fr lavoravano nella Real diiteria. 
CXXV. Maeftri di Lavori di Pietre Dure, impiegati per effa 
° Galleria. | I So v.ac. 
CXXVI. Produzioni Natàrali collocate nella Real Galleria. 
Raccolta copiofiffima di Teftacei Efotici. Iacopo Marinari 

«= Cuftode di efa Raccolta. | 
CKXVII. Alcune delle ‘più preziabili Produzioni Naturali 
raccolte dal Granduca . 84. V. 2 C. 
CXXVIII. Lodi che fi gcquiftò il Granduca , per il fuo amore 
| verfo la' Scienza-Natgrale 0 sula FIERI 
CXXIK: Moffre di Minute diverfe, 
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CXXX. Varie Produzioni Naturali Indiane , sche 215 furono 


| Iegalate da Don Francefto Urea , e da varj Miffionarj. 8% 
CXXXI. Antichità sed Artefatti preziof, acquiftati dal Gran- 
duca per la Galleria. Mumie Egiziano. Termometri che 
aveva nel fuo Quartiere. 86 
CXXXII. Notizie del Mufeo dell’ Univerfità di Pifa. Cata 
logo che ne fece Niccolò Stenone. 87 
CESTI Opera di Bernabeo Ziarpiti, intitolata il Giojel- = 
iero, 7 
CXRXXIV. Animali foreffieri e rari, fatti rilevare dal Gran- 
duci. 88. v.a c. 236 
CXXXV. Elefante condotto in Firenze, e mortovi , del quale 
il Granduca fece riempiere il Cuoio, e fare lo Scheletro. 89 
CXXXVI. Tolomeo Nozzolini je Giovanni Spinelli, che ferif 
fero fopra i Vermi da Seta. 92 
CXXKXVII. Valerio Chimentelli, ed altri che fcriffero fopra 
diverfî Infetti. 92 
CXXXVIII. Piacere che provava il Granduca nello Studio 
della Botanica. Perfone che mandò nell’ Indie per cercare 
d’ Erbe Medicinali, Cedrati dei fuoî Giardini. Vini fcelti 
, delle fue Vigne. | ‘93 
CXXXIX. Vitigni più pregian fatti coltivare nelle fue Vi- 
gne se Vini fcelti ricavatine. Agrumi, e Fiori più rari 
dei Juoi Giardini. 93 
CXL. Garagoo, Ghiande Eduli, e Patbataces avute dal Gran- 
duca, prima che da altri in Italia. 94 
CXLI. Coffantino Vigna Aiuto di Domenico fuo Padre, nella 
Lettura di Botanica nell’ Univerfità di Pifa. Tommafo 
| Bellucci Succeffore a Domenico Vigna in detta Lettura. © 95 
CXLII. P. Dionifioj Veglia, Succeffore di Pancrazio Maz- 
zanghi nella Cuftedia del Giardino dei Semplici di Pifa. 
Notizie di effo P. Veglia. 95 
CXLIII. Giovanni le Tellier SuccelPore del P. Veglia. 90 


CXLIV. Carica di Cuffode del Giardino dei Semplici di Pifa , 
riunita alla Lettura di Botanica, in Derfona di Tommafo 
Bellucci. Notizia di effo Bellucci, e dello ffato di quel 
Giardino fotto la di lui cura. 

CXLV. CXLVI. Buono ftato del Giardino de' Semplici di Fi- 
renze , fotto la direzione del Dott. Angelo Donnini. 
Piante nuove e rare che ivi, ed in altri Giardini di Fi- 
renze del Granduca , e del Cardinal Carlo, fono ffate col- 
vate prima d' altrove, e di l} fono flate comunicate a 

AS 


Bir x 
warj Botanici. Semi di Piante belli[fime portati di Perfra 

x dal P, Agoftino Tani. 

CXLUVII. Notizie di Don Paolo Boccone Botanico del Grane 
duca. Diverfî Tofcani Studiofî e Dilettanti di Botanica . 

CXLVIII Notizie d’ Alcidio Mufaier Lorenefe. Medico. 

CXLIX. Di Francefto Naville Lorenefe Medico, e fue Ope- 

re Inedite. 

CL. Di Pietro Nati. 

CLI. Del P, Gio. Batiffa Ferrari, e fue Opere. 

CiII. D’ Andrea Vejtri Speziale Pifano , ftudiofo di Botanica. 

CLIII. Di Monfis. Baldo Baldi, e fue Opere. Medici Tofcani 
che acquiffarono gran Riputazione in Roma. 

CLIV. Borsnici Lucchefî più valenti. Baldaffar e Melchior 

Campi Speziali: loro Opere, e Scoperte in Botanica. 

CLV. Dott. Stefano Calcei. 

CLVI, Dott. Francefjto Maria Fiorentini . 

CLVII. Dott. Lodovico Breni, 

CLVIII. Gio. Batifta Fulcheri Speziale. i 

CLIX. Penfieri di Franc. Folli ciro’ alla Coltivazione delle Viti. 

CLX. Ricordi d’ Agricoltura di Niccolò Arrighetti. 

CLXI. Notizie di Scrittori d’ Agricoltura di Agoflino Nelli, 

+ CLXII. Offervazioni del Galileo circ alla Manipolazione dei Vini . 

CLXIII, Trattati di Agricoltura di Gio. Batifta Doni. 

CLXIV. Varietà di Sufine, che fî coltivavano nella Campagna 
di Firenze. 

CLXV. Luffo dei Giardini crefciuto in queffi tempi în Tofta- 
na. Specie rare d° Agrumi coltivatevi . Giardini di Fran- 
cefto Capponi , dei Barbadori je dei Panciatici. B:zzarria + 

CLXVI. Giardini dei Marchefi Riccardi, dei Principi Corfini, del 
Principe Card. Gio. Carlo dei Medici, e del Dott. Cri- 
ftofano dell Ottonaio. 

CLXVII. Filippo Magalotti , Fabio Sergardi, Cav. Agoftino 
Chigi , Cammillo Campiglia ) ed altri Gentiluomini di- 
lettanti di Giardini, e di delizie di Campagna. 

CLXVIII. Altri Dilettanti ed Intendenti di Coltivazione : Ga 
lileo Galilei , Zanobi Girolami , Conte Lorenzo Magalotti , 
Gio. Coccapani : Villa di Vignamaggio d° Andrea Gherardi. 

CLXIX. Granducheffa Vittoria della Rovere Dilettante di fiori: 
Cipolle eRadiche di fiori più pregiabili daE(fa fatte coltivare. 

CLXX. Foreftieri Dotti, che viaggiando fi trattenevano in 
Firenze, e vi ricevevano onori e diftiazioni dal Grandu- 
ca, e dal Principe Leopoldo, 

CLXXI. P. Agoftino Tani Domenicano , che viaggiando per P 
Afpa,raccolfe, e portò a Fireuze i Semi di molte belle Piante , 

b CLXXII, 
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CLXXII. France/co Paolfanti , che viaggiò per I° Indie Orien- 
tali, ed Occidertali. 

CLXXIII. Cofimo Brunetti Viaggiatore per l’ Europa, e P 
America 

CLXXIV. Cav. Fra Filippo Acciaiuoli Viaggiatore per diverfe 
‘Parti del. Mondo. HI 

CLXXV. ... Attavanti Viaggiatore per la Turchia. 

CLXXVI Abate Giulio Braccini, fua Defcrizione dell’ Incen- 
dio del Vefuvio del 1632. 

CLXXVII. P. Angiolo Cocchi Mifffonario nella Cina. 

CLXXVIII. Leggi del Granduca a favore degli Agricoltori. 

CLXXIX. Leggi per mantenimento ‘delle Boftaglie y e per re- 
golarne î Tagli. 

CLXXX. Provvifioni ed Ordini perRegolamenti diFiumi,eLaghì. 

CLXXXI. Leggi ed Ordini per liberare le Campagne dai Lupi. 

CLXXXII. Leggi per mantenere la Salubrità , ed Abbondan- 
za dei Viveri. 

CLXXXIII. Bonificamenti fatti nella Val di Chiana. 

CLXXXIV. Indulti, Suffidj, ed Ordini a favore della Ma- 
remma Senefe . 

CLXXXV. Molo di Livorno ridotto al fine. 

CLXXXVI,. Bonificamenti fatti nella Campagna di Pifa. Ri- 
fiaurazione dei Bagni di Pifa. 

CLXXXVII. Bonificamenti fatti nella Valdinievole. 

CLXXXVIII. Bonificamenti fatti nella Campagna di Firenze . 
Popolazione di Firenze, e fuso Stato nel 1622. 

CLXXXIX. Gio. Batiffa Doni: fuo Trattato de Refituenda 
Salubritate Agri Romani. 

Seo Provvedimenti del Granduca a favore dell’ Univerfità 

i ‘Pifa. 

CXCI. Notizie dello Stato dell’ Univerfità di Pifa in quefti 
rempi. Numero della Scolarefca.* 

CXCII. Lettori di Logica in Pifa. Notizie del P, Lorenzo Tozzi. 

CXCIII. Cattedre di Logica riferbate per i Regolari nell Uni- 
verftà di Pifa: Lettori di efa. Alcuni Trattati di 
Logica compofti in quefti tempi . 

CXCIV. Fonderia Reale ristabilita dal Granduca, ed accre- 
fciuta coi Segreti di Don Antonio dei Medici. Francefco 
Redi Soprintendente di effa Fonderia. Tacinto Antonio 
Talducci della Cafa Direttore della Fonderia. Filippo 
Talducci Ingegner Militare : Sue Ef/perienze Chimiche. 

CXCV. Credito grande, e lodi de’ Medicinali lavorati in effa 
Fonderia. Altri Segreti. 

CXCVI. Segreti comprati dal Granduca è 

CRCVII, 
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CXCVII. Provvidenze del Granduca per difendare î fuoî Stat* 
dalla Peffe l’ Anno 1630. | 

CXCOVIII. Notizie di effa Peffe, ricavate dalla Relazione di 
Francefco Rondinelli . 

CXCIX. Altre Relazioni della medefima Deffe, e della Qua- 
rantena Generale che fu fatta. | 

CC. CCI. CClI. Elogj fatti da diverfi al Granduca, per le 
fue Paterne Cure, in occafione di effa Peffe. 

CCIII. Provvedimenti ed Ordini faviffimi del Granduca in tali 
calamitofe circoftanze, e per follievo dei Popoli . 

CCIV. Invenzioni di Sigifmondo Coccapani y per comodo degli 
Appeftati . 

GEV, ppeffai errori inMedicina,occorff în congiuntura dellaPeffe . 

CCVI. Rimedj Segreti che fi fpacciarono . 

CCVII. Bandi pubblicati a favore della Pubblica Salute. 

CCVIII. Notizie ed Effratto dell’ utilifimo Libro del Padre 
Filiberto Marchini , intitolato Bellum Divinum, pubbli 
cato in occafione della Pefie del 1630. e 1633. 

CCIX. Altri Libri pubblicati in fimile congiuntura da Stefano 
Rodriguez de Caffro, da Fulvio Giuberti, da Fra Vin- 
cenzio Berdini, dal Dott. Bernardino Vecoli, dal Cav. 
C. C. C. S. da. Gio. Batifta Fideliffimi, da Aleffandro 

— Righi, da Bartolommeo Talentoni e da altri. 144. v ac. 

CCX. Notizie di Giulio Guaftavini Lettor Primario di Me= 
dicina Pratica in Pifa, e del fuo Libro Locorum Medi- 
cinae Communium 

CCXI. Notizie di Vincenzio Alfario Croce Lettore di Medi- 
cina in Pifa, e d° alcune fue Opere. 

CCXII Notizia di. Stefano Rodriguez de Caftfro Lettor Pri- 
mario di Medicina in Pifa, e fue Opere, e Controver- 
Sie. Notizie di Fortunio Liceti, e fue Opere; di Giovanni 
Ronconi Medico della Corte, e fuo Trattato de Sero La- 

+. @&is; di Pietro Servio, e fua Controverfia col Rodriguez. 

CCXIII. Gio. Batifta Cartogni Lettore di Medicina in Pifa: 
Sua Opera cir all Aria di Pifa. Parere di Girolamo 
Mercuriale circ ai Contrawveleni. Efperienze fatte fare 
dal Granduca fopra un fuppoffo Contravveleno. 

CCXIV. Gio Batifta Soncino Lettore di Medicina in Pifa, 

CCXV. Aftanio Panzani anch’ efo Lettore: fua Opera. 

CCXVI, Altri Lettori di Medicina in Difa di quefli tempi. 
Notizie di Felice Viali y e di Gio. Andrea Moniglia, e 
d' alcune fue Opere. i 

CCXVII. Notizie di Giovanni Nardi Archiatro del Grandu- 
ca, e delle fue Opere, e controverfie. 

b 2 CCXVIII, 
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CCXVII, Varj Archiatri, e Medici chiamati a confultare 
nelle Malattie dei Principi. 
CCXIX. Notizie di Pietro Gervieri. Archiatto del Card. Gio, 
Carlo. 
CCXX. . Magiotti Medico della Corte, uno dei primi a 
ripurgare la Medicina . 


CCXXI. Francelco Redi Archiatro del Granduca, principale: 


Ripurgatore della Medicina , e Fondatore della E uoaa Scuo- 
la Medica Fiorentina. I75.v. aci 

CCXXII, Siffema d° Isinica, e Metodo per curare le Febbri 
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O Io proponimento era di pubblicare folamente una 
ste Scelta di Notizie, concernenti la gloriofa, e fempre 
memorabile Rinnovazione della Fifica ici e d° 
M p' alcune Principali Parti della Terrettre, VERE in 
YI 
13, a È Tofcana, fotto i felici Regni. de’ Serenifs. Grandu- 
& 
Lie E chi Cofimo II., e Ferdinando II.; ma dico il ve- 
fefovadiertà® ro, mi rincrefceva molto il fare d’ un magnifico 
Quadro un abbozzo troppo ftorpiato , e mancante, 
col troncare i due più rigogliofi, e più fruttiferi Rami di Scienze 
Fifiche, quali fono la Storia Naturale, e la Miano con tutte le 
loro moltiplici fuddivifioni, parecchie delle quali fono sì vafte , ed 
importanti, che tengono lodevolmente occupato un uomo per tutta 
la fua vita. Quindi ‘vedendo che la ‘ftampa de’ primi due Tomi, an- 
che con due diverfi. Torchi, andava troppo in lunge , ftante la co- 
pia delle materie, ho rifoluto di metter fotto altro Torchio quefto Ter- 
zo, a fine di poter prefentare ai Cortefi Lettori, riunito in un. fo- 
lo Cor po, tutto ciò ché concerne lo Stato, ed i Proorefli delie Scien- 
Ton. IN. Par. IV. A Ze 
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ze Fifiche in Tofcana, nel foprannotato breve corfo di anni 60. Un 
altro fine ho avuto nel pubblicare tutta intiera quefta Parte della mia 
fatica, cioè di vedere fe ella avrà la forte di eflere compatita, e 
gradita; poichè in tal cafo, prenderò animo a pubblicare tutta infie- 
me una Parte antecedente, che comprende le Notizie della noftra Sto- 
ria Leiteraria Fifica per anni 72., nei Regni di Cofimo I., France- 
fco I., e Ferdinando I., indi la Terza, e fuffeguente, per anni 67., 
nei Regni di Cofimo III, e Gio. Gaftone; e forfe anche la Prima 
di tutte, e non meno gloriofa, che fpetta alla Tofcana Autonoma, 
indi dominata dai Romani, e da Nazioni Settentrionali, e per ulti- 
mo rimeffafi in Libertà, fino all’ eftinzione della Repubblica Fiorentina. 

f. LII. Fralle altre lodevoli Premure adunque del Serenifs. 
Granduca Cofimo II., memorabile è quella di propagare nei fuoi 
fudditi il Sapere Botanico, promovendo i Nobili Iftituti dei fuoi An- 
tecellori, e non meno avendo a cuore lo fplendore della Cattedra di 
Botanica nell’ Univerfità di Pifa, ed i fuoi Reali Giardini de’ Semplici 
di Pifa e di Firenze. i 

In luogo d’ Orazio Cornacchini morto nel 1608. , conferì la 
Lettura dei Semplici in Pifa al Dott. Domenico Vigna già dei Pro- 
fperi, Fiorentino, il quale Difcepolo di Baldello Baldelli, e del P. 
Malocchi nella Botanica, era ftato prima Medico Condotto di Vico- 
pifano , e principiò le fue Lezioni il dì 16. Febbraio 1609. ab Inc., 
e nel mefe d’ Ottobre del 1620. fu promoffo alla Lettura Ordina» 
ria, nella quale continuò fino alla fua morte che feguì nel 1684. (4). 
Domenico Vigna contuttochè non foffe un gran Botanico , pure per 
iftruire i Giovini, e moftrare loro le Piante Ufuali, era più che 
fufficiente. Ciò apparifce chiaramente da un Libretto in quarto, 
che ftampò nel 1625. in Latino barbaro , intitolato: As/madverfio- 
nes, five Obfervationes in Libros de Hiftoria, © de Caufis Plantarum 
Theophrefit: Pifis 1625. ti 4. nel quale pretefe di ritrovare le Pian- 
te nominate da Teofrafto nei fuddetti Libri, per Alfabeto. In effo 
Libro ha efeguito il fuo affunto in maniera da far pietà , ma ci ha 
lafciate molte non fpregevoli Notizie d’Iftoria Letteraria dell’ Uni- 
verfità, Giardino, e Mufeo di Pifa, e ci ha fatto ricordo di molte 
Piante, che a fuo tempo fi coltivavano in quel Giardino , o che 
nafcono fpontanee nella Campagna di Pifa, e.di Livorno, alcune del- 
le quali egli è ftato il primo a pubblicare. Altre Opere del Vigna 
non mi fono note: folamente egli ci aflficura a c. 107. del foprac- 
citato libretto, di aver fatte certe Lezioni fopra le Gomme, e Re- 
fine; e a c. 97 che voleva fare un Indice a Diofcoride, full an- 

dare 


Ca) V. eius Animaaverfiones in Theophraffum Praef. © pag. 33. 
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dare di quello che aveva fitto a Teofrafto. Meritò per altro il Vi- 
gna di efler lodato dal famofo Paganino Gaudenzio, come apparilce 
da una fua Lettera : feritca il dì 1, di Dicembre 1648. al P. Gio. 
Donato dell’ Antella, ftampata in fondo della fua /fforia Letteraria 
fpiegata in Sonetti. In fine di effa Lettera vi è un Epigramma di 
Paganino, in cui fa menzione d’alcuni Profeffori Pifani morti den- 
tro a quell’anno, e dice che fra quefti, 

Vigna Senex obiit., Cultor notiffimus Hesti, 

In quo Plantarum conditur omne genus . 
Meritò anche il Vigna, che il fuo Ritratto, infieme con quelli di 
altri Valenti Botanici, fofle collocato nel Veftibolo del Giardino de’ 
Semplici di Pifa. Non va tralafciato che egli oflervò flillare il Sa- 
«gapeno dalla Ferula., coltivata in eflo Giardino (4). 

S. LIV. Morto che fu nel 19. Gennaio 1614. il P. Francefco 
Malocchi, Cuftode del Giardino e del Mufeo di Pifa, il Granduca 
conferì quefti impieghi, per modo di prevvifione , fino all’ Ottobre 
fuffleguente, ad un certo Giovanni Rocchi o Bocchi, o Brocchi Fio- 
rentino, che fi diceva Nipote di effo P. Malocchi, e dipinfe al na- 
turale varie Piante in un Libro , che fi conferva in Pifa preffo del 
Sig. Dott. Angelo Attilio Tilli. Dipoi il Granduca conferì libera- 
mente tali Impieghi a Iacopo Macolo Scozzefe , il quale nel mede- 
fimo tempo era anche Lettore Straordinario di Medicina Teorica (2), 
ed aveva un Fratello per nome Giovanni, il quale trovo notato 
nel 21. Luglio 1627. (c), che in un Laboratorio Chimico anneflo 
al Giardino , faceva le Oftenfioni e Lezioni di Chimica, per le qua- 
li forfe in effe Schede del Sommaia, fralle fpefe ftraordinarie del Giar- 
dino, è notato a Zeeze per la Fonderia lire 72. Di Iacopo Macolo 
pei ci ha confervata la memoria il Vigna (4), ed a c. 425. del 
Codice N. 345. della Claf. 7. de' Manofcritti della Maeliabechiana , 
fi ha Zocobî Macolr Scotobritanni, © Iulit Caefaris Eulengeri Iulie- 
dunerfis, exempla Inftriptionum pro Bonae expugnatione 1614. ed a 
c. 480. del Cod. N. 346. della medefima Claffe, fi ha un Medri- 
gale di Iacopo Macolo Scozzefe , fopra la Poppa della Capitana delle 
Galere di S. Stefano: ambidue quefti Codici contengono Poefie di 
diverfi, raccolte da Monfig. Girolamo da Sommaia, in quei tempi 
Provveditore dello Studio di Pifa. Nella Raccolta poi di Poefie La- 

À 2 tis 

(a) V. Animad. in Theophr. bag. ar. 

(5) Vigna ibid. © 

(c) In certe Schede di Monfig. Sommaia nel Cod. N. 65. della 
CI. 15. de’ MSS. della Magliabechiana. 

(Ad) Praef, in Animadverf. in Theophr, 
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tine, intitolata Delizie Poetarum Scororum buius Aevi Muftrium, 
Pars altera: Amfferodami , apud Ioannem Blaeu 1637.in 12.2 C. 133. 
fi hanno: /essbi Macolonis Anthaphoria Xeniorum, cioè Epigrammi, 
ed Elegie non fpregevoli. In primo luogo è un Epigramma indiriz- 
zato Seremiffimo Cofmo IL Magno Etr. Duci, Kal. Januarii 1617. e 
fegue wi Elegia intitolata Ayacinzbus. 2. A4 Serenifs. Chriftinam 
Lotbaringion Magnam Etr. Ducem, Cofmi IL Matrem: Medica . 3. 
Ad Seronifi. Magdalensm Auftriacam, Cofmi HI. Aucuftif. Coniugem » 
Narciffus. 4. Ad IHuffrifs: D. Carolum Medices , R. Ecclefiae Cardi= 
nalem, Cofmi II. Fratrem: Anemone. s. Ad IUluftrifs. D. Lauren= 
tivi Medices , Cofmi II. fratrem: Laurus, tutte Elegie. 6. Tre Epi- 
siammi intitolati. 1. 44 Preefidem quendam retrogradum. 2. In Ita- 
lum fororem fuam tuvito Scoto obtrudeatem. 3. ad Adamum Ionfto= 
num. Ma di Giovanni Macolo, e del fuo Fratello Iacopo, non ho 
trovata fatra menzione da altri, che dall’ Eruditifimo Tommafo 
Dempftero loro pacfano, ftato ancor’ effo in Pifa Lettore delle Pan 
dette a tempo di Ferdinando I., e di Cofimo II. Egli a c. 256. del 
Tomo 2. della fua Efr4rie Regale, difcorrendo di Pifa, dice: Ef@ 
& Hortus Simplicium capaci loco, © eleganti, acre falubri, cum Por- 
ticu, ubi rariffima quaeque afferventur, & relatu digniffima. Curam 
babebat fuperiori anno Jacobus Macolo Scotus, cutus Frater Joannes 
Macoly Chbymicae Medicinae Profeffor: Ambo Academia relita diver= 
fm abiere . 

f. LV. Non più di tre anni quefti due Scozzefi Fratelli ftette- 
ro al fervizio del Granduca, e non fo per qual ragione fe ne anda- 
rono via; ficchè in luogo di Iacopo Macolo, fu nel 1617. dal Gran- 
duca data la Cuftodia del Giardino e del Mufeo al Dott. Pancrazio 
Mazzanghi, o Mazzeranghi da Barga, di cui feci menzione nel Re- 
gno di Francefco I., e di cui Domenico Vigna (@) dice: U/t1750 
loco a me connumeratur Excell. D. Pancratius Mazzanza Bargoeus, 
Pbil. & Med. Doffor, qui ab. A. 1617., ufque ad praefens., Virida- 
rium Pifanum 04 priftinum ftatum reducere conatur; ed è credibile 
che di Cuftode del Giardino de’ Semplici di Pifa, dopo la partenza 
di Iacopo Macolo, diventaffe poi Profeffor pubblico di Botanica , 
giacchè in certe fchede di Monfig. Girolamo. da Sommaia (4) trovo 
notato: Decreto del Collegio degli Artifti nel 1618., fopra È entrare 
il Dott. Mazzanghi in detto. Benedetto Ceruti nella Defcrizione del 
Mufeo Calceolario di Verona (c) trattando delle Conche Anatifere ,. 

anzi 

(a) Ibid. 

(5) Cod. N, 15. della Clafi ro, dei MSS. della Bibliot. Pub. Magk. 

(c) p. 26, 
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anzi Cancellifere , dice che egli itava in dubbio , fe veramente da que- 


fti Teftacei nafcefiero: Anatre, ed aveva ragione a non credere quc- 
fta beftialità, ma foggiugne : 25 fabulofam non effe, fed verera , ocx- 
lata fide nuperrime mibi fignificafet CI. Vir. D. Pancratius Maz- 
zanchius Bargcess, în Pifano Gymnafio Simplicium Medicinae fumma 
cum liude Prof. Pablicus, & Horto Medicinali Praefeflus deprtotus , 
qui dum practerito Menfe Augufti ( non vi fi dice di qual’ anno, 
ma certo fu avanti al 1621. ) Veronae effet, ut mandato Serenifs. 
& Invififi Magni Hetruriae Davis, colletas ex celeberrimo nofîro 
Baldi Monte Stirpes, quibus indequaque opulentiffimus vifitur, tn Ne- 
bilifimum Vividarium Pifonum, ad ufum Medicinam' facientium ere- 
Gum, trasfinittendas. curaret , Mufeum Calceolarium , pariter & Ne- 
firum invifere non eft dedignatus . Varia , © illa quidem iucundiffima , 
inter nos fuere colloquia Philofophica , & Medica : incidit tandem fer- 
so în hafie Aves; unde atteftabatur in fforentifftmo Mufueo illo, Re- 
gio fune, quod Pifis, Aufpiciis eiufdem Serenifs. Magni Ducis fimma 
cum venerazione cuffodlitur , inter alia Naturae miracula , ramos quof- 
dam fatis grandes ex Regionibus Septentrionalibus tranfportatos, af* 
ervari, evulfos ab arbore fatebatar, tn quorum Corticibus pendent, 
ac fe fint Conchae circinatae fere rotundatis , foris albidae, lucidae, 
dr laeves, tenuitatem Teffae Mytuli modo praeferentes , & Nuci Amygda- 
linde compreffae pares, ex quibus in Mare lapfis, Aves praenarratas 
excludi referebat . Il Cielo perdoni quefta buffonata al Mazzanghi! 
Per altro dal.racconto del Ceruti, parrebbe che il Viaggio di Mon» 
te Baldo di effo Mazzanghi, fia feguito nei tempi di Ferdinando IL, 
piuttofto che in quei di Cofimo IL. Pai ii 
$. LVI. Mercè la Generofità del Granduca Cofimo IL, e la 
premura di quefti Botanici , il Giardino di Pifa non perdette niente del 
fuo pregio, anzi fa maggiormente arricchito di nuove Piante. Fra 
certe Schede di Monfignor Girolamo da Sommaia allora Provveditore 
dello Studio di Pifa, che fi confervano fra i Manoferitti della Biblio- 
teca Pubblica Magliabechiana (4), vedo notato: Vigsgio fatto de 
Domenico Vigna Sempliciffta nel 1614. ed in una Lifta di Dottorati 
feguiti a tempo di elfo Sommaia nel 1614. e 1615. (5) vi è la 
feguente poftilla:. Noe che ( i Lettori ) 707 volfero dare la loro 
porzione al Vigna, e a lac. Macolo Scozzefe Chimico, iti a Livorno 
per fervizio dei Granduca, per vedere Piante condotte da un Figm- 
mingo: allegorno l efempio del Mercturiale ito a Genova, e 4 Livor- 
no per fervizio del Granduca , e non guadagnò . 
Per 
(2) Cod. N. 49. della Claf, 0. 
(5) Nel Cod. N. 94. della Cl. 25. 
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Per faggio «delle Piante Efotiche più pregiabili, che in quefti 
tempi fi coltivavano nel Giardino di Pifa, fervirà il riflettere che 
Giovanni Terrenzio Linceo nelle fue Annotazioni al Teforo Meffi» 
cano (2), trattando dell’ Albero Draco delle Ifole Fortunate , dice : 
Arbor haec fecunda elezanter a Ciufio (b) defîr ipta , ubi cam Dra- 
conem vocat: quam etiam Pifis extare audio, 1n Horto Sereniffimi 
Magni Etruriae Ducis . 

f. LVII. Per quello che concerne lo ftato del Real Giardirio 
dei Semplici di Firenze, durante il Regno del Granduca Cofimo II,, 
io ne ho parlato a baltanza a c. XXXIII. della Prefazione al Catalo- 
go Micheliano*di effo Giardino, dove ho fatto menzione anche del 
Dott. Benedetto Punta Senefe , Cuftode di effo Giardino , e di Fran- 
cefco Cafabona Figlio del Celebre Giufeppe, e di Piero Maccetti 
Semplicifti del Granduca in Firenze; laonde quì mi afterrò dal farne 
altro Difcorfo . 

$. LVIII. Si manteneva in florido, anche fotto quefto Regno, 
la Scuola di Botanica fra i PP. Francefcani del Convento di Oguif- 
fanti di Firenze , della quale trattai nel Regno di Ferdinando ti) 
mentre Monfignor Girolamo da Sommaia, in certe fue Schede (c d 
notò nel 1616. Fra Zanobi Franceftano , Allievo di F. Francefto 
Malocchj, Semplicilta di Mantova. F. Gregorio Cappuccino , Sempli- 
cifta di Parma Celebre . F. Salvadore Scalandroni Francefiano > 
( forfe vuol dire già morto ) F. Maffeo ( cioè Matteo Pandolfini ) 
Franceftano Semplicifa d’ Ogniffanti . 

S. LIX. Fra i Botanici che fiorirono in Tofcana fotto del Gran- 
duca Cofimo II., pare che vada ridotto un Anonimo, Autore di 
certe laboriofiffime Annotazioni a Libri de Plantis del Cefalpino x le 
quali confervo nella mia Libreria, ma non mi è riufcito di ricavar- 
ne altre che le feguenti notizie, riguardanti la di lui perfona. Al 
Cap. 48. del Lib. 7. difcorrendo del Laferpizio, e d’ altre congene- 
ri Gommerefine, dice: Sed de his tn noffris in Diefcoridem Pracle- 
. Cionibus. Al (oo 28. del Lib. 9. dice: Pyramidalis bue referenda 
ex Cur. Poft. Clus fol. 36. & eft forte illa, quae în Horztis Magni 
Ducis viget . Al Cap. 31. del medefimo DITO” dice: «n Fabii Co- 
lnmnae in Pbytob. Fol. 9. Erini five Rapuncult minimi genus ? an 
quod invent apud Fratres S. F rancifei de Paula, extra Fiorentiae 
Moeniis? Quefto Convento fu fondato nel 1605. Al Cap. 16. del 

Lib. 


(a) Rerum Medicarum Novae Hifpantae Thefaurus Oc, Lib, 3. | 


Cap. 21. pag. 59. 
(5) Rar. Hift. p 
(c) Fra i MSS, Paella Biblioteca Magliabechiana » A 
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Lib. 11. aggiugne: Scorodoris Cretica huc referenda Ce. 113. Mia 
ef quam in Ilva videbam, Alli odore. Al Cap. 35. del Lib. 12. 
nota : Hodie vifitur Florentiae vivax multis annis, radice Tuberofa 
fuperfies, ramis fuperioribus magis expanfis , Poribus & folits. mino- 
vibus afperioribus. Allata eff Bordeau fub nomine Heliotropit non 
defcripti , radice tuberofa. Hanc Fabius Columna defiribit: Quetti 
fono i Tartufi bianchi, o Tartufi di Canna. In fine aggiugne: 46 
‘ineunte aetate Rei Herbariae ffudio mirifice captus fui, caque occa- 
fione in magno iffo Naturae volumine evolvendo , mon parum fiudit ©' 
dilizentiae pofui. Ad eum etiam finem Hortulum quemdam priva- 
tum inffitui, ut ffudium illud magis excolerem, © meo genio fatis- 
facerem, Stirpiumque ordinem quaererem &c. 

Nella Biblioteca del Re di Francia, conforme ci fa fapere 1l 
P. Filippo Labbe (4), fi conferva un Codice Manofcritto intitolato : 
Zenobii Pacini Florentini Aromatarit Plantarum Icones . 

$. LX. Ho veduta copiata nel Cod. N. 65. della Claf. 15. de' 
Manofcritti della Magliabechiana, una Lettera latina di due fogli 
de Cinae Radicis facultatibus , di un certo Dott. Riccardo Raflaelli, 
feritta ex Plebe S. Stephani d. 12. Februarit 1613. dalla quale fi 
vede che aveva altrove fcritto Sywmmetram effe in edivis qualitati- 
bus Cinam, al che un tale, di cui non mette il nome, fi era op- 
pofto , ed aveva foftenuto che la Cina è calida e reficcante. Il Raf- 
faelli colla prefente Lettera apologetica difende la fua prima propo- 
fizione, e combatte quella del fuo Avverfario , il quale aveva fatto 
anche una Scrittura fopra il Saflafras, e voleva difcorrere de Pefli= 
lentis Febris Natura . 

(. LXI. Nella Libreria di Benedetto Coletti Zecchiere, veddi 
molti anni fono un Libretto originale in quarto , di carte. 35. inti- 
tolato : Compendio delle mirabili virtà dell’ Erba detta Tabaco, fola 
fenza alcuno ingrediente , et fua mirabile virtà, fata tranjportate 
dell India Occidentale in Spagna, dipei in Tofcana, dove infino ad 
oogi è chiamata Erba Tornabuona, raccolto da Michelagnolo di MejT: 
Baccio Bandinelli, da più Autori che ne hanno feritto, ei per relazio» 
ne avuta da molti Foreftiert, per fperienzia fatta, feritta in 24. Ca- 
 pitoli, e fua Tavola. La Dedicatoria al Granduca è in data del dì x. 
Novembre 1615. e dice l’ Autore, che quefta Pianta fu in Tofcana 
condotta da un Fiorentino de’ Tornabuoni , cioè da Monfignor Nic- 
.colò Tornabuoni, come accennai nel Regno del Granduca France- 
fco I. Nel Codice poi N. 44. della Clafe 8. dei Manoferitti della 
Bibliot. Pub. Magliabechiana a c. 46. fi lesge una Relazione di Au 

to- 

(4) Nova Bibliotheca Manufcriptorum Libyorum pag. 271. 
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tore Anonimo, delle Virtà dell’ Erba Tabacco, detta da noi Torna 
bosa, la quale non faprei dire fe fia la medefima di quella del Ban- 
dinelli, non ne avendo potuto fare il confronto. 

$. LXII A quefti tempi pare. che vada ridotto un Libretto , 
ftampato in Firenze nel 1613. nella Stamperia di Bartol. Sermartelli 
e Fratelli in 4., intitolato Mod di fare il Vino alla Franzefe, fe- 
condo l ufo de’ migliori paefi di Francia, di cui ne fu fatta altra 
edizione nel 1628. nella medefima Stamperia, e del quale-feci men- 
zione, anche nel Regno del Granduca Ferdinando I., come Opera di 
Niccolò Capponi. i 

$. LXII., Anche il celebre Matematico P. D. Benedetto Caftelli, Gi 
volle diftinguere in quefta parte di fapere, col Diftorfo del modo di 
confervare 1 Grani, che fi trova ftampato fra i fuoi Opufcoli Filofofici . 

f. LXIV. Non va paflato fotto filenzio, che o nei primi ani 
di Cofimo II., o negli ultimi di Ferdinando I., fu per la prima vol 
ta meflo in pratica in Firenze T artifizio delle Stufe, per cuftedire e 
far vegetare follecitamente le Piante, ed eccone il ficuro rifcontro, 
che ce ne da Giovanni Nardi nel fuo libro de Iene fubterraneo cap. 
24. pag. 73. Memini dum effem ephocbus, plurtes me obfervaffe Ve- 
netum quemdam, qui Floreatiae im Veteri Emporio venales expone- 
bat Vernos quoslibet Flores, vel quolibet anui tempore. Tali vero 
utchatur artificio: Fornaculam medio in Coenaculo extruxerat, a qua 
derivabat calorem, tuborum minifterio. Rella tendebant bi, nulluf- 
que patebat calori exitus, praeterquam fuperiori canalis în parte, 
ubi neque infrequens, neque fortuitus. Hunc referabat , ffatimque va- 
fe illo, in quo Planta, obftruebat, rimafque luto opplebat ; hine ffa- 
tis boris vas loco dimovebat , ac tepenti aqua irrorabat. Sic invita 
Bruma , vernabant illic Flores; neque diffinili indufiria Horaeos , 
atque Oporinos pollicebatur Frudtus, fî quis pro labore, & expenfis 
argentum evegoffet . Non dubito quin & haec praeffaturus fui/fet ; 
mam Ruffici circunduta arbori Folla, caque vivae Calcis glebis exple- 
ta, îrrorant , terreque operculant : quo artificio cogunt Arborem, 
vel fub Dio; longe praccoces edere Frutys . I 

S. LXV. Il Dottiffimo Tommafo Dempftero da Murensk, No- 
bile Scozzefe di fopra rammentato, benchè ftato Profeflore Pubb. a 
Tornai, a Tolofa, a-Parigi, indi dal 1616.al 1619. Lettore delle Pan- 
dette nell’ Univerfità di Pifa e di poi in quella di Bologna, ed occupa- 
to in Opere d’ Antiquaria, e di varia Erudizione , per le quali fi 
aficurò un’ eterna fama , fi dilettò anche degli {tudj d’ Iftoria Na- 
turale, e fpecialmente di Zoologia; e fi prefe la pena di diftendere 
lIftoria dei Quadrupedì Bifulci, o fia del Piè feflo, dalle PASS e 
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Sbozzi del Celebre Uliffe Aldrovando, la quale fu pubblicata in Bolo= 
gna nel 1621. ia fogl. (4). Mentre egli ftava in Pifa > diede princi- 
pio alla fua tanto famofa Etruria Regalis, della quale Ei dice: fug- 
gelfit Camillus Guidius Eques Volaterranus, flos huius faeculi  bomi= 
num, alter Parens; imperavit. Cofmus. II. Magnus Etruriae Dux , 
d Macno precio invitavit. Opus inter arcana illius Principis adfer- 
watur. Egli pure regiftra fra altre fue Opere : Anatomia Partium 
-Humani Corporis Antiquaria , & Hifforica Lib. 1. Flexiac. Morì 
nel 1625. ar, 1 

6. LXVI. Si compiacque moltiffimo il Granduca Cofimo IL. an- 
che delle delizie delle Campagne , e dell’ Ornato dei Giardini. Per- 
ciò conofcendo la grande abilità di Cofimo Lotti Pittore ed Archi- 
tetto Fiorentino (2); nell’inventare e condurre a fine cofe curiofe', 
e nuove, volle che ei reftauraffe tutte le Fonti della Real Villa di 
Pratolino; ma particolarmente tutte le Figure, che movendofi 0a 
forza d’ Acqua; fanno diverfi loro ufici, che paion. veramente ani- 
mate. Ebbe ancora il Lotti, per volontà del medefimo, a reftaurare 
le Fonti della Villa di Caftello , dove conduffe con fua invenzione 
la belliffima Fonte, che fi chiama 4 Grotta, con un gran Cancel. 
lo di Ferro, che da per fe fleffo a forza d’ Acqua chiudendofi, fer- 
ca il mal pratico Foreftiere dentro alla medefima, mentre da tutte 
le parti piovono acque in grande abbondanza: e fimilmente fu fuo 
concette ; e artifizio il gran Mafcherone, che fi vede fopra il Fron- 
telpizio di efla Grotta, il quale al toccar che fi fa col piede una 
lapida, che è nel pavimento poco avanti all’ entrare, aprendo mo- 
ftruofamente la bocca, e ftralunando gli occhi, vomita addoffo a 
chi è di fotto 33. fiafchi d'acqua in un momento. Fece anche due 
Cigni per un’ altra Fonte di queta Villa, che a vicenda fi muovo- 
no, tuffando il capo per bere, poi vanno fpruzzando 1’ acqua all’in- 
torno verfo i. riguardanti. Quivi pure, nella Fonte detta /4 Quercia, 
fece una Tavola, che getta 1’ acqua con belliffimi fcherzi, nelle qua- 
li cofe tutte fi fervì per la manipolazione, di un tal Maeftro di Sta- 
gni, chiamato per foprannome // 7yizo, che in que’ tempi era mol- 
to ftimato in maneggiar le macerie neceffarie a tali Invenzioni. 

Fino dal 1613. per quanto ricavo dal Diario di Corre di Ce- 
fare Tinghi, il Granduca faceva fare in Boboli un Laberinto di ver- 
zura, ed un Giardmo nuovo, e molti altri grandiofi abbellimenti vi 
«Tom. III: Pari IP: B fa- 


(9g) V. Io. Fakrì Lyncei expofitio in alia Animalia Novae Hifpaniae 
Nardi Ant. Recchi p. 618. Giuf. Bianchini Ragionam. Ift. de Grand, 
di Tofcana a c. 31. : 


(4) Fil. Baldinucci nella di lui Vita a c. 306, 
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faceva fare nel 1618. Eflo pure ci nota ;/che nel medefimo anno 1618 
nel Real Giardino delle Stalle erano. molte belle Piante di ‘Cedri ( cre- 
do Cedrati ); e che. nel Giardino del Marchefe Salviati ( prefio la 
Porta a Pinti ) erano molti bei Vafi d’ Agrumi; dal che fi vede che 
in quefti tempi fi andavano augumentando le delizie de’ Giardini. 

Anche il Luffo dei Vini-Scelti giù { era introdotto; e ci nota 

il Tinghi, che in un Definare' dato per fuo divertimento dal Gran- 
duca convalefcente, ad una fcelta di Mangiatori. e Bevitori famofif- 
fimi, i Vini furono : Vino di Chianti Vecchio, Vino di Chianti fat- 
to alla Francefe, Vino Chiaretto di Francia, Trebbiano di Caftello, 
Verdea ,. e Vernaccia di S. Gemignano. Nota in oltre che effo Prin» 
cipe nel Luglio del 1616. matidò a Venezia al Nunzio Grimani, fra 
var] altri Regali, quattro caffe di Verdea (fata nel Diaccio , ma non 
intendo. che cofà voglia dire com queta ‘efpreffione. Finalmente ha 
notato, che il Granduca per meglio. confervare i Vini più fquifiti 
delle fue. Vigne ,. fece fare a -Faenza varie grandi Vettine di Maiolica . 
$. LXVII. Non per fuo puro: divertimento: fi dilettò. il Grandu- 

_ca Cofimo II. dello ftudio. della Botanica ,. e. dell’ Agricoltura, ma 
volle anche feriamente applicarvifi per utilità dei fuoi Stati. Perciò fe- 
ce fare una Vifita generale delle Campagne dello Stato di Siena , le quali 
con tutto che: fieno le più vafte e fertili della Tofcana,. nientedime- 
no per la fcarfità degli. Abitatori, e: per altre: caufe che non è quì 
luogo di riferire, eràno. fino. d’ allora ridotte. le più inculte, e le 
meno falubri. Quefta Vifita fu fatta l’anno 1609., e fra i Codici 
Manoferitti della Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, il N. 567. care 
taceo in foglio ,. era intitolato : Breve Compendio di divifione dello Sta- 
to di Siena, Città, Terre, Caftelli ec. raccolto da Ottavio Salvette 
2:14 Provveditore, alli Sigg. Confervatori dello Stato predetto per S. A..S. 
l A. 1609. Gl' incaricati di tale importante: Commiflione ,, rapprefen= 
tarono: fedelmente al Principe lo ftato: attuale: di quelle: Campagne, e 
le caufe che ne avevano prodotta la defolazione , e. fuggerirono. i 
metodi migliori per rimediarvi, e per alletrare e cortefèmente for- 
zare i Sudditi a intraprenderne la Coltivazione. Il Granduca poi ma- 
turamente e faviamente efaminando queffe Relazioni, fi mofle a pie- 
tà, e s'invogliò prontamente di rinfanicare e coltivare molte vafte 
porzioni di quelle Campagne, rificendofi dal togliere di mezzo gli 
oftacoli fifici che ne impedivano i lavori. Diede adunque principio 
a farvi regolare le Acque, coll’ addirizzare Fiumi, diffleccare Paludi, 
e disfare i Bofchi impoffeffatifi dei luoghi per lo antico coltivati ; e 
con Bindo del dì 28. Gennaio 1610. accordò privilegi ed efenzioni, 
a chi vi fi portafle ad abitare, o v'impiegaffe l’opera fua e il da 
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naro in Semente, e Coltivazioni. Vero è però che la fua lunga Ma- 
lattia di quafi fei anni, e l’immatura Morte, non gli lafciarono con» 
durre a fine quefta magnifica idea, 

$. LXVIII. Volle anche Cofimo II. effere informato delle condi- 
zioni, e dei bifogni della Città e Contado di Pifa, per potervi da- 
re gli Opportuni Provvedimenti. A ciò è relativa un’ /uformazione 
di Vincenzio Pitti, fopra le caufe dell’ impoverimento, e migrazione 
dei Contadini del Territorio Pifano, la di cui Minuta Originale del 
1616. fi conferva nel Cod. N. 366. della Claf. 25. dei MSS. della 
Bibl. Pub. Magl., ove fono anche diverfe altre notizie importantifli> 
me, relative alle medefime Paterne Premure di queft' Ottimo Prin- 
cipe, e Padre dei Popoli, che io pubblicai in parte nel Tom. 12. 
delle Relazioni ‘dei onieì Viaggi, Ed. 2. a c. 227. 

Efla Città e Campagna di Pifa;, furono con particolare premut- 
ra rifcuardate, € favorite dal Granduca, facendoci fapere Cefare 
Tinghi nel Diario di Corte, che nel dì 10. Aprile 1614. eflo Prin- 
‘cipe, con gl'Ingegneri e Miniftri dell’ Ufizio de’ Foffi,, andò al prin- 
cipio del Magnifico Acquidotto di Pila, e dette vari Ordini di Mi- 
glioramenti e Variazioni da farvifi. Due giorni dopo, coi medefimi 
Miniftri; andò a vedere le Rifaie di Vecchiano, e gli fcoli di quel- 
le Acque, per provvedere a quanto vi era neceflario. Nel dì 15. 
detto S. A. volendo che la Città di Pifa fi manteneffe con buona fa- 
nità, fece chiamare tatti gli Ufiziale dell’ Ufizio de' Fot, e con el 
Insesneri, dudò attorno alle mura di Pifa di drento, a vedere tut- 
ze le Fogne, e Scolt delle Acque morte, e comandò che fi votaffero . 
Adi 16. detto andò con il Sig. Paolo ( Orfini ) e rutti 1 medefimi 
Ufiziali dell Ufizio de’ Foffî, a rivedere i fuddetti luoghi , dove det- 
ze molti belli ‘ordini, perchè il Paefe ffeffe netto. AQ) 29. d. andò 
a vedere tutti i Contraffofi attorno Pila, perchè fi voraffero , per 
confervare la buona aria; e menò feco tutti gli Ufiziali di Pifa per 
tale effetto. Nel dì ra. Maggio fufleguente di Pifa andò alle For- 
macerte , 77) luogo detto Arnaccio, per vedere fe Arno fucelfe difordi= 
#2, e potervi riparare. . 

$. LXIX. Per miglioramento del Porto di Livorno , titò avan- 
ti il Granduca Cofimo II. le Magnifiche Fabbriche dell’ Augufto Ge- 
nitore, e nel dì 16. Dicembre 1613.., com’ è notato nel fopracci= 
tato Diario di Corte, andò alla Saffaia di Livorno, a vedere ‘il Nuo- 
vo Molo. dove fe n'era fatto braccia 220. in im anno. Nel 1617. 
adì 26. Aprile S. A. S. con da fua Fregata andò a‘fpaffo per il Ma- 
re, 4 vedere i Nuovo Molo, che fi fa per le Navi, vicino al Fana- 
“e, 17) quale è lungo , per fino a oggi ) da terra ferma , per fino é 
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quanto dura il Muro che vi fanno, Paffi 1400, e largo 14:, con 
grande {pefa di S. A. S., per benefizio de’ Vafcelli di Vela quadra, 
e per difendere il Porto dall’ Aliga, che dentro v entrava. 

f. LXX. Mantenne altresì in buon grado le Bonificazioni; ed i 
grandiofi Lavori fatti fare da’ fuoi.Reali Anteceffori nella Valdichia- 
‘na; anzi efiendo ftata rovinata. nel 1607. per l’ empito dell’ acque 
la famofa Pefcaia de’ Monaci Caffinenti ; il Granduca fece loro ge- 
nerofamente un groflo impreftito di denaro, affinchè la poteffero fol- 
lecitamente rifare, e liberare le Campagne da tanti. pericoli (2). 
Inolcre alla metà d’ Ottobre del 1612. Volle da fe medefimo fare 
una diligente Vifita nella più danneggiata parte di Valdichiana, fer- 
vito da molti Ingegneri e Miniftri fopra tal Dipartimento, come 
nota Cefare Tinghi nel Dzario di Corre ; e fra le altre favie rifolu- 
zioni ; ordinò che fra i Chiari di Chiufi, e di Montepulciano , fî 
faceflero tre grandi Fofli., per fcolo dell’ Acque che devaftavano 
quelle fertili Campagne + i 

G. LXXI. Per impedire i Dibofcameriti. nelle Cime delle Monta 
gne, ordinò il Granduca. Cofimo II la Rinzovazione delle . Leggi 
fopra il non poter tagliare e lavorare l' Alpe e Monti di Piftoia, 
fatte e pubblicate refpettivamente fotto di 17. Novembre 1559. e 6. 
Febbraio 1564. ad Inc., ed Aggiunta alle medefime Leogi, pubbli- 
cata li 25. Settembre 1619. 

In un regiftro di Lettere di Gio. Francefco Manadori Fifcale 
della Città e Stato di Piftoia, dal dì 8 Aprile 1616. fino al dì 1. 
Settembre 1618. (2) fi leggono Relazioni, e Propofizioni, a c. 29. 
fopra la Pefia delle Trote im Montagna; a c. 86. fopra il Taglio 
di Vetrici proibito nei Fiumi, e Kit, che banno Trote; a c. 35. € 
54. fopra il Taglio de’ Caflagni, ed altri Alberi nella Montagna di 
Piftoia; ed a c. 48. circ’ alle Neffete ( sredo di Mori) fate fare 
LA. 1610. del Granduce, nei Comuni di Lamporecchio, e Monte- 
24570. Quì non difdirà il riportare la feguente notizia, confervata- 
ci da Cefare Tinghi nel fuo Diario di Corte. Adi 8. Ottobre 1616. 
S. A. S. con 1 Sigg. Principì Fratelli, e la Serenif. Arciduchefla 
endorono da Cafaggiolo a definare alle Cofcine di Panna, e poi a cac- 
cia a un Orfo, che era venuto in quei paeff , dove con molti Cani, & 
Archibufi, dettero la Caccia, e finalmente fu viffo da pochi, in par 
ticolare da Bernardino Confalvo , che li tirò un' Archibufasa , e non 
lo colfe, e detta Orfo fi cacciò nella Macchia, e mon fi rivedde più, 
e ciafcheduno {e ne tornò a Cafaggiolo »— Adi 14. detto venne 

av- 

(4) P. Odoardo Corfini Ragionamento Ifterico della Valdichiana ac. 38. 
(4) Cod. N. 387. della Cla. 25. de' MSS, della Bibl. Pub. Magl. 
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avvifo ai Sì A. comé il detto Orfo era ftato viflo, & cera viternato 
nelle Bofcaglie delle Cafcine di Panna, e che aveva ammazzato delle 
Vacche & altre Beflie; e però S. A. deliberò di andare a Caccia , 
per vedere fe fi poteva ammazzare, febbene il tempo era cattivo; e 
fapendo S. A. ch’ egli era in luogo detto la Fonte al Canuceto, deli» 
berò farli la Caccia per pigliarlo, o ammazzario. Onde avendo fur- 
ito venire di Bientina, di Cafelframo, e di S. Croce Cacciatori, con 
Cani groffi feroci, È avendo fatto venire tutti 1 Cacciatori di S. A. 
con Reti, e con Tele da Porci, È avendo fatto comandare 500. Sol- 
dati della Banda di Mugello, armati tutti di Armi in Affa, fo:to ia 
condotta del loro Capitano il Sig. Cav. Cefare Sabatini da Fabiano 
Cc. Segue il Tinghi a narrare , che dopo il definare fatto alla Cafcina 
di Panna, fu data la Caccia all’ Orfo per molte miglia di Bofcaglia, 
ma non riufci di trovarlo . In propofito di quefta Caccia, in una Rac= 
colta di Poefie di Lodovico Adimari (a) fi legge un graziofo Cap& 
olo, fopra una voce {parfafi che in Cafentino fi trovava un Orfà, e 
fopra la Caccia preparata contro di effò VA. 1615. Nel principio di 
ciafcheduna terzina, fi ferve d’ un Principio di Sonetto del Petrarca. 
Parla in Perfona di Bernardino Gonfalvi Imbrecciatore del Grandu- 
ca, a cui fa dire ch'era meglio per lui 
E;jer piuttofto alla Città reffato, 
A far un Orivolo Orizzontale 

ed in margine è notato: Studio particolare di Bern. Confulvi . 

f. LXXII. Con Bando de’ 6. Agofto 1611. affine di mantenere 
abbondanza di Vino, ed a prezzi onefti per il Popolo, proibì il 
Granduca Î introdurre .in Firenze in Fiafchi Vini Vermigli baffi , o 
di Piano, ricolci nelle Pianure fotto a Firenze fino ad Empoli, per 
mettendo folamente l’ introdurli in Barili, o mezzi Barili . 

Collo fteflo fine di mantenere 1° Abbondanza, e buona qualità 
delle Vettovaglie , nel 1619. a’ 22. Novembre fece pubblicare il Bam 


do dela Proibizione degli Otri da Olio, e nel dì 16. Agofto 1611, 
il Bando della Pefta con Reti ficte . 


Nel dì 17. Marzo 1614. fu pubblicata la Rinzovazione del 
Bando fopra il non porer' effrarre Cavalli , nè Cavalle fuori delli Sta- 
zi; e nel dì 5. Maggio 1620. le Pene de’ Danni dati ne Beni de' 
Principi . 

f. LXXII. Fece il Magnanimo Cofimo II. tirare avanti con 
gran fervore i lavori di Pietre Dure della Real Cappella di S. Lo= 
renzo, e della Galleria, come ci afficurano le Armi fue, che fi ve- 
dlono in vari fuoghi della medefima Cappella, e del fuo fontuofo 

i AI 

(4) Cod. N. 3. della Claf, 7. de’ MSS. della Bibl. Pub. Magl. 
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Altare, e lo accennano anche Giulio Cefare Bulengero, nel fuo ele-'’ 
gantiffimo Poemetto intitolato Florentia, ftampato. nel 1615., e 
Monfig. Gio. Ciampoli (4), e trovo nel Ruolo dei fuoi Salariati del 
1616. Iacopo di Gio. ( Autelli ) derzo # Mosicca Intagliatore. di 
Pietre dure con feudi 12. al Mefe (6); ma in altro Ruolo dal 1, 
Settembre 1620. per tutto Agofto 1721. lo trovo nominato /a- 
copo di Gabriello, detto 11 Monicca , con fc. 20. L' Avvocato Filippo 
Baldinucci poi (c) ci dice, che Orazio Mechi Scultor Fiorentino, 
intagliò per la Real Galleria Statuette di Pietre Dure, che \dove- 
vano andare in fervizio della Cappella di S. Lorenzo. Inoltre. che 
Fabrizio Farina aveva il fegreto di lavorare il Porfido, e ne fece 
il Bufto del Granduca Cofimo I. che fi conferva in effa Galleria; 
ficcome anche Rafaello Curradi, con fimile fegreto vi lavorò il Bu- 
fto del Granduca Cofimo II. (4). Fra i Lavoranti nella Real Galleria, 
Cefare Tinghi nel Diario della Corte rammenta un certo Giovanni 
Perfiano , che fervì d’ Interpetre per |’ Udienza che ‘il Grandu- 
ca dette nel 1620. ad un Ricco Mercante Perfino‘. Nel medefi= 
mo Diario fi legge: 1609. a dì 31. Luglio S. A. andò con il Sie. 
Don Verginio ( Orfini ) a! Palazzo de’ Medici, @ veder fesare le 
Pietre per la Cappella di S. A. = 1614. a di 15. Giugno con- 
duffe 11 Cardin. Zapada Spagnuolo a S. Lorenzo, a vedere la nuova 
Muraglia della Cappella di S. A., et a vedere il primo Imbofamen- 
to di Diafpri di detta Cappella, e poi al Palazzo de’ Medici, dove 
fi lavora detti Diafpri — 1615. adì 25. Ottobre S. A. S. conduf 
fe il Duca di Vandomo a veder la Cappella a S. Lorenzo, dove è 
meffo mezzo È Imbafamento di Pietre Dure. Effò Duca fu regalato 
dalla Serenifs. Arciducheffa Maria Maddalena d° un Tavolino di Mar- 
mo, tutto commelffo di Pietre dure belliffime . In Pifa all Arfenale fi 
facevano sbozzare e fegare i Maffi grandiffimi di Pietre Dure, fatte 
venire di Sicilia, di Corfica, e d’altre parti, per fceglierfi poi, e 
mandarfi a Firenze, per la Galleria, e per la Cappella di S_Loren- 
zo, le più falde e belle, come nota in vari luoghi il medefimo Tin= 
gi, il quale ci fa fapere che nel 1612. la Serenifs. Arciduchella re- 
galò, fralle altre cofe , al Vefcovo di Bamberga Ambafciatore Straor= 
dinario dell’ Imperatore al Papa, nel fuo paffaggio per Firenze, 4 
Quadro grande un braccio per ogni verfo, di una Nunziata di Firen- 
I me 


} (a) Fralle fue Poefie faere, nella Canzone colla quale dedica ad effe 
Granduca gl Inni per la S. Cafe di Loreto p. 188. 

(5) V. Bianchini Ragionam. de' Grand. di Tofc. a c. 87. 88. 89» 

(c) Vita d’ Orazio Mechi a c. 137. 

(4) Id. Vita di eflo Raf, Curradi a c, 139. 
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.26, di Pietre commeffe:, Diafpri, Agate,, Lapislazzuli, et eltre Pie- 
tre variate, fatto dal Maeftro Monicca . Altresì che nel Luglio 1614. 
Tommafo Hovard Conte d’ Arundel fu regalato dal Granduca 4° w 
Tavolino di Marmo , tutto commeffo di Pietre di più forte, di valu 
ta di fc. 600., e nell’ Ottobre 1620. regalò al Cardinal Farnefe 4n 
Tavolo di Pietra Paragone nera, tutta commeffa di Pietre Dure 
lavorate a Fiori ; con. il fuo Piede tutto intarfiato, cofa di molta 
ffima, e di valuta di fi. 2000., lavorato nella Galleria di S. A. = 
Ad) 30: Novembre 1613. S. A. con il Nunzio, et Ambafciatore de 
Lucca, andò alla Meffa alla Chiefa della Nonziata , e vedde il bel 
Pavimento nella Cappella della SS. Nonziata, fatto di Diafpri, e 
Pietre Dure di vari colori commeffe, con fpartimenti, e #0n due Ar- 
mi di Palle, ed Ifcrizioni che dicono: Ferdinando Medict Granduca 
di Tofcana 1608.; perchè il Granduca Ferdinando l’ aveva comincia- 
to a far fare, e perciò S. A. ba voluto che fia memoria del fuo Se= 
renifs. Padre. Sia detto incidentemente , che quefto Pavimento com- 
pofto di Porfidi, Serpentini, e Graniti Orientali, e Diafpri, in po- 
co più di 170. ani, dal folo fcarpicefo era talmente confumato ed 
affofato, che prefentemente nella Real Galleria fi ta lavorando , per 
rifarvene uno nuovo, i 

Frai Lavori che fi facevano nella Real Galleria per fervizio del 
Granduca Cofimo II. deve regittrarfi anche il feguente , che fi leg- 
ge nel Diario della Corte di Cefare Tinghi. Z/ Seremf. Granduca 
Ferdinando lA. 1608., avanti poco che paffaffe a miglior vita, aveva 
compro un Diamante Greggio di pefo d° un'-oncia , groffo quanto una 
grofa Noce, per Ducati trentafemila, da un Portugbefe, che P ave» 
va portato dell’ Indie fenza conciare niente; onde S. A. volendolo far 
conciare a fisccette, a ufo di Mandorla, convenne con un Gobbo Vene= 
ziano Diamantaro, nominato Pompeo Studendoli , di darli Ducati 50. 
il Mefe, per fino che detto Diamante foffe acconcio, e finito che foffe, 
S.A. S. li donerebbe Duc. 4000. e lo fece lavorare in Galleria. Ogg? 
fotto 28. Ottobre 1615. 1! detto Diamante è finito , et è concio a fac- 
cette, a ufo di Mandorla, di pefo di danari 23. che fono Carati 
112., e(fendo (fato veduto da molti Gioiellieriî, e Signori che Je ne 
intendono , è ffato ffimato Ducati dugentomila . 

G. LXXIV. Terminò il Granduca Cofimo II la Tribuna della 
Galleria, acquiftò molte Antichità , Statue, Pitture, ed altre Rari- 
tà, e ne feppe fare effo medefimo giudiziofe fcelte, comecchè in- 
tendentiflimo del Difegno (4), per arricchire fempre più la. Raccol 

ta, 


(2) Michelagn, Buonarroti Orazione delle Lodi di elfo Granduca a 
f. IO. € IT 
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a; già di per fe doviziofa, sì della Galleria, che dei fuoi Palaz- 
«zi (4). Nel propofito noftro meritano di effer rammentate le bellif- 
fime Mumie d’ Egitto, che fin de’ fuoi tempi erano nella Real 
Fonderia, e furono eruditamente defcritte da Gio. Nardi (2) fuo 
Archiatro. 

Circ’ alle Rarità delle quali il Granduca accrebbe effa Galleria, 
trovo nel Diario di Corte di Cefare Tinghi, che 44) 8. Agoffo 1615. 
Orazio Minutelo, mandate dall’ Elettore di Brandenburg prefentò a 
S. A. S., in nome di elfo Elettore, una Lumiera a tre palchi di 
viticci, grande, fatta d° Ambra Gialla commeffa d Avorio, con la- 
vort bellifimi, commeffa in molti luoghi con Cammei, et altre Pie- 
tre, la quale è cofa rara; et aila Serenif: Arciducheffa una grande 
Meftiroba d' Ambra Gialla, femilmente commefla ; e alla Serenif. Gran- 
ducheffa Madre un Vafetto ed una Caffetta da ripor Gioie, pur di 
Ambra Gialla. Nel 1616. nel riterno che fece di Loreto il Gran- 
duca, fu regalato dal Duca Urbino, fralle altre cofe 4° 4n Orivolo 
d Oro tondo da tenere al collo, che fonava, et aveva molte partico- 
lari cofe; e d’ uno Studiolino di Noce , pieno di Strumenti dorati da 
Matematica. EMo Tinghi ci dice ancora, che per una Magnifica 
Cena data dal Granduca l'A. 1615. nel Salone del Palazzo Vecchio , 
in una teffata di efflo, era apporecchiata le fuperba Credenza di tan- 
zo Valore e ffima, di Piatti d'Oro e Vaft grandiimi, e Vaf di di- 
verfe forte di Criffelli Orientali, Lapislazzuii, Agate , e fimili alere 
Pietre Dure. 

f. LXXV. Faceva anche il Granduca rilevare nei fuoi Serragli 
diverfi Animali rari e belli, fra i quali è memorabile ‘1’ Onocrotalo , 
o Tambau, di cui così feriffe Gio. Fabro (ec): & guamvis videri pof- 
fit hane gravem, tardam, melancholicam, & ad rvolatum ineptani 
sprorfus effe; funt tamen qui mibi referunt Florentiae in Serenifs. 
Magni Ducis Hetruriae Theriotropheio vifam effe, quae valde in ae- 
vem fe libraret, © in cumdem placide fe poftea locum demizseret. Il 
medefimo Gio. Fabro (4) poffedeva in Roma una Raccolta di Sche- 
letri d’ Animali, 207 mas quidem, egli dice, fed proprias Phbilippi 
de Liano, e prima Claffe Pifforis, non modo Romae fed & alibi, ac 
praecipue in Aula olim Ser. Magni Ducis Hetrurige Cefmi II. ob ar- 
rem Celebrati . Cui © hoc laudis debeo, quod noffra omnia Anima- 
lum Sceleta, DoFiffima quidem menu celebraverit, & in gere es 


pref 
(a) Bianchini Ragion. de’ Grand. di Tofcana a c. 86. 
(5) Nel fuo Volgarizzamento di Lucrezio Tom. 2. f. 2. T. 4. ur. 
(c) Adnotationes in Nardi Ant. Recchi Thefaurum Mexicanum p. 681, 
{d) ibid. p. 530% È 484. 
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pref, Noturolium Rerum qua Gs publica facere voluerit . Per buo- 
na fortuna, io comprai fur’ un Muricciuolo, e confervo nella mia 
Libreria quefte Tavole in Rame, di grandezza d’ottavo, dedicate. 
da efio Teodoro Filippo de Liagno al medefimo Giovanni Fabro 
Linceo , Filofofo, e Semplicifta di Sua Santità , e rapprefentanti gli 
Scheletri dell’ Uomo in due Vedute, del Cavallo, del Cammello , 
del Cignale , del Coniglio, del Riccio o Spinofo , d’un Quadrupede 
innominato, ma forfe Dro, del Topo , delia Teftuggine Teri 
ftre, del Pipiftrello, del Rofpo, dell’ Ardea Pefcatrice ,, dell'Oca, 
del Gallo d’ India, della Cornacchia, dello Storno, d’un Uccelletto 
innominato, del Cuculio,-e del Pefce Cappone . Quefflo Filippo da 
Liagno Pittore, con Scudi 18. al Mefe, lo trovo defcritto nel Ryolo 
della Corte di Tefcana dal 1. Settembre 1620., per tutto Agoffo 1621. 
Agli Animali rari che il Granduca Cofimo TI. faceva rilevare 
pei fuoi Serragli, fi può aggiugnere la Pantera detta Tigre, mentre 
Giovanni Fa bro (4) così ferive: dum în hoc dubitationan imvolucre 
bacrerem , accedo Ill. D. Ioannem Ciampolum Lyuceum PFlorenstinum, 
Fautorem © Amicum mibi Colend:iffimum, ut VA quid ipfi de Ti igri- 
bus perfpelum foret, explorarem: cum fimilia faepius Animalia in 
Teriotropheio, feu Ferarum Vivario Serenif. Magni Ducis Etrurice, 
Hi orentiae, jua nempe in Patria , vidifjet Vers perfpeGis inf, 
leGifygue rationibas meis, eodem mecum in dubio manfit, an revera 
quos bodie Florentiae Tigres appellant, Tiores fint, en Pantberae 
potiss Antiquorum escifii manda De Ladovicus Cefcharinus aetate 
dr afpeity verisbbiiily 04 moribus amabilis, dofrina confpicuus , sudicio. 
& longa medendi expertentia praeffans , {saepe mipi narravit, durs 
iv: Heti feb Comiteru, Cardinalis fcilicer Sfortice, Sereniffimos Medi= 
ceos Principes non raro in Venatione fequeretur, Leoparduni, frve 
busufmodi Cetuni Pardim vidiffe adeo manfuetuni efeGam s Wf codes 
cum Magiftro fuo, vel Cuffode, Equo veberetur , qui cum in Selvis 
Capreolum aut Leporem slim: babuiffet , demiffam tr "bai maxiais 
faltibus Befliam plerumque affecutum: ubi autem illa elapfa faiffer, per= 
fitiffe bunc , nee Canss iffar ulterius progrefjem fuiffe , fed ad Equum 
ac Dominum (uum fpe fruffratum redire confueviffe . Un fimile Gatto 
Pardo agevole e manfueto, lo aveva Domenico Cantieri Cuftode de” 
Leoni, e lo teneva fulla “groppa del Cavallo, quando cavalcava per 
Firenze, come mi ha più volte raccontato mio Padre. Nel Diarie 
di Corte del Tinghi fi legge, che il Granduca nel dì 16. Setteme 
bre 1618. ricevè in dono dal Duca della Mirandola due Struzzi bel 
Tom. III Par. IV. C life 


(4) Expofitio in alia Animalia Noevae Hifpanice Nardi «o Rec 
chi p.3so5. © 535» 
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liflimi, Mafchio, e Femmina; e che nel 1614. gli fu mandato în 
regalo dal Marchefe di Mirovia, fupremo Marefciallo di Polonia, 
fralle altre cole, due Piedi della Gran Beftia, colle Unghie, con- 
traffegnati di mano di Sua Maeftà, perfettiffimi, con il Nervo. 

Fra i Codici della Biblioteca del Real Palazzo de' Pitti, il N. 6or. 
Cartaceo in foglio, era intitolato: Libro deeli Animali) Uccelli, e 
Pefci,, che fi prendono alle Caccie della Corte di Tofcana , nelle Caccie 
del 1611. 1614. 1638. e 1639. — 

Relativamente ad effe Caccie, nota il Tinghi nel fuo Diario , 
che nel Dicembre 1616., Villeggiando il Granduca all’ Ambrogiana , 
nella Caccia di Conio, e de’ Cerretini, fragli altri Cignali, ne am- 
mazzò uno che pefava 470. libbre. Ci dice altresì, che fra i mol- 
ti Regali mandati da S. A. S. all’’Arciduca Leopoldo d' Auftria, vi 
erano Cavalli della fua Razza Reale, e Cani bellifimi e braviffimi, 
un Uccello . . . di Spagna, due Francolini di Spagna, e un I1ftri- 
ce; e di più vari ftrumenti da Caccia, una Piftola con due Can- 
ne, 36. Lame di Pugnali di più forte, fatte in Pifa, ed una Caf- 
fetta d’ Acciaio quadra, lavorata di baffo rilievo, con figurini. Fi- 
nalmente, notò che nel Marzo 1619. il Granduca mezdò a Roma 
al fuo Ambafciatore n. ventimila Offriche vive, cavate_ tutte del Fof- 
fo attorno alle Muraglie di Livorno, per donare a molti Cardinali ; 
ed inoltre mandò a donare all’ Arciduca Leopoldo fio Cognato molti 
Barigliancini d’ Offriche acconcie, cavate di Livorno; e parimente ne 
mandò a donare al Duca, e Duche(fa di Mantova , e al Duca di Mo- 
dena , che erano cofa di maraviglia & (entire che di detto Foffo , quefl” 
anno fi era cavato paffa ducentomila Oftriche . 

S. LXXVI. Memorabile è ancora |’ Opobalfamo , che Cofimo II. 
comprò a caro. prezzo, e che generofamentè difpensò a benefizio 
del Pubblico , come ci afficura Giovanni Nardi, colle feguenti pa- 
role (4). Prodibit vero in primis Vitrea Phiala Librarum duarum 
pondo ,, quam deno olim dederat Servenifs. Magno Duci Francifco illins 
Nominis Primo, incomparabilis Rerum Naturalium Scrutator Ulyxes 
Aldrovandus , nec non maior altera recentiori liquore referta, quam 
praedives Mercator Aegyptius Navium quarumdam Dominus > quae 
Liburni Portum appulere A.S, 1615. venum dedit Serenifs. Cofmo IL: 
tommutavit vero ,, ut ferunt, Liquoris unciam cum libra Argenti, . 
Cuius Opobalfami Maior pars abfumpta tune fuit ab Aulico Pharma- 
copoeo, quum A. S. 1633. Nobiles atque abfolutiffimos Antidotos con- 

fe- 

(a) Epiftola ad Paulum Zacchiam, © Baldum Baldium, d. Floren» 
riae 1640. V. Baldi Baldii Opobalfami Orientalis in conficienda Theriaca 
Romae adbibiti Medicae Propugnationes pe 67. 
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feciffet Theriocam Andromachi., © Mitbricatum , nullis Succedaneis 
fafpedas , unanimi Artificum acclamatione infignes , © Serenifimorum 
pracefontia illufres. Eiufdem vero Opobaljami quantum far fuit The» 
riacae conficiendae in Xenodochio S. Mariae Novae nuncupato , Sere- 
niffimus Nofter enixe rogatus, magna Liberalitate dono dedit fequenti 
anno; mirantibus fingulis , quot aderant, Artis Apollinede Clientibuss 
© Succi praefftantiam, © Largitoris Munificentiam. Neque profelfo 
indiGum abibit Opobalfamum, quo donatus fit Magnus Dux Franci- 
fius a Profpero Alpino: hoc vero comparatum illi , quod Turcerum 
Imperator cidem Sereniffimo pridem dono dederat, \fimile prorfus de- 
prachendi ; Addo infuper , quod utroque collato veliguis Opobalfame 
phialis meae Fidei commiffis , quas variis temporibus Nofirae rapue- 
re Triremes Chriftiani Nominis Hoftibus, umus eiufdemque obfervo 
prorfus Conditionis , unemquamque Lacrymam , accidentarits tantum» 
modo notis difcrepantem a compari, quas quidem-( ut credere par 
eft ) inuffit Vetuffas. Un altro teftimonio della grandezza d’' animo 
di Cofimo II., nel dare alla Spezieria del Regio Spedale di S. Ma- 
ria Nuova ( come accenna il Nardi ),l° Opabalfamo neceflario per 
la Triaca, l'ho veduto in un Codice Manoferitto di Ricette di Me- 
dicamenti del Secolo XV., che fi conferva nella Biblioteca del me- 
defimo Spedale. Nel Fondo di effo vi è aggiunta la Difpenfa della 
Trisca d° Andromaco Seniore , fatta l’ anno 1565. in detta Spezieria, 
e vi fono fofcritti i Medici che la vifitarono, ed approvarono. Se« 
guono altre fimili Difpenfe degli anni 1576. 1584. 1591. 1596. 
1604. 1626. 1635. ( dove fralle altre Droghe è notato. Balfamo 
comprato Cento Scudi la Libbra dal Granduca Ferdinando ) 1615. 
1539. 1546. 1553. 1560. 1564. 1572. € 1574. come notai anche 
nel Regno di Cofimo I. Soggiugne il medefimo Baldo Baldi (4), che 
Gio. Nardi, won contento del parazon fatto con tanti vafi di legità- 
mo Balfamo, ha avuto anche în forte di farlo con certo poco, che fr 
trova nella Catelrale“di Piffoia, in un vafò molto antico, dove f 
caftodifce per l' ufo del Sacramento della Crefima, e col quale, per 
averlo il Vefcovo di quella Città mandato a Fiorenza , ed effetto di 
ottenerne del fomigliante, ba trovato il noftro mon diffrmite ; e così 
mi ferive eoli fotto il primo d’ Aprile 1740. 

$. LXXVII. Una qualche idea del piacere, che provava il Gran. 
duca Cofimo I. nel’ Ofervazione delle Cofe Naturali, fi può pren- 
dere da quanto racconta il P. D. Placido Puccinelli (6), cioè che 
Don Gabriello Finiguerri Fiorentino, Monaco Caffinenfe, ffato impie- 

& 2 £4a- 
(42) Difcorfo Apologetico del vero Opobalfamo Orientale a c, 86, 
(0) Cronaca dell Abbazzia Fiorentina a c. 147: 


Si{ 10 PrO 

gato in molte Cariche della fua Religione , ritiratofi da' Governi, è 
datoft a Vita Solitaria nella Villa delle Campora, con molta leggia- - 
dria e vaga Architettura ornò due Gamere , con varie bizzarrie di 
Fruòti di Mare, da effò portati da Lerino, dove era (fato Abate, 
Che Cofimo II e Maria Maddalena d° Auftria fua Moglie, mofi da 
curiofità andarono a vederle , e lodarono molto la lindezza e l inze- 
quo del Finicuerri. 

f. LXXVIII Siccome queto Amabile Principe fi fece un pia- 
cere di tirar’ avanti la srandiofa Fabbrica della Real Cappella di S. 
Lorenzo, ed i Commefii o Mofzici di Pietre Dure della fua Galle- 
ria, Incominciati dai fuoi Maggiori; affine di poter’ avere più agevol- 
mente i materiali per tanti Lavori, proibì con Bando de’ 10. Feb- 
braio 1609. che delli Vicariati di Scarperia, Firenzuola, d’ alcuna, 
parte del Mugello, di quello di Palazzolo , della Potefteria di Bar- 
ga, Commeflariato di Volterra, Vicariato di Certaldo, ed altri lue- 
ghi di Montagna del fuo Stato, dove fi trovaffero Miniere di Pie- 
tre da pulimento , come Diafpri, Agate, Calcedoni, Amatifte tra- 
{parenti colorite, e fimili, niuno poteffe torne, o mandarse fuori 
di Stato, ma dovefle denunziarle asl’ Iufdicenti, per confesuirne 
ùuna remunerazione . 

G. LXXIX. Una delle gloriofe Imprefe del Granduca Cofimo 
fecondo, fu quella di accrefcere il Real Palazzo de’ Pitti, colle due 
magnifiche Ale laterali, come ci ha diftintamente notato Gaetano 
Cambiagi, a c. 13. della fua Defcrizione dell’ Imperiale Giardino de 
Bobeli (4). In conferma del principio di quefta nuova Fabbrica , 
fiflato nel dì 29. Maggio 1620. dal Diario di Corte di Cefare Tin= 
ghi, ho trovato nel Cod. n. 26. della Claffe 13. de’ Manoferitti 
della Magliabechiana 1. una Tavola Genetliaca di Giovanni Pieroni , 
Mottematico di S. A. 5. fopra la nuova Fabbrica al Palazzo de’ 
Pitti, 29. Maggio 1620. autografa. 2. Ifcrizione d' Andrea Salva= 
dori Poeta di S. A. S., per l accrefcimento del Palazzo de’ Pitti, 
fatto del Granduca Cofimo II 1620. autografa. L' Antico Palazzo 
fabbricato, ma non terminato dal Cav. Luca Pitti (4), non fi ften- 
deva più di quella parte di mezzo, che prefentemente è più alta 
un Piano, col quale fporge fopra delle due Ale, principtate dal 
Granduca Cofimo Il. e terminate da Ferdinando H. ‘Tale apparifce 
nella gran Veduta di Firenze, intagliata l' A. 1594. in Rame in 
più Fogli da Girolamo Francefchi Senefe, ful difegno di Don a, 


(4) V. Filippo Baldinucci Vita di Alfonfo Parigi pag. 333. Vita 
di Gherardo Silvani pag. 96. 
(6) V. Gambiagi licia e, 4 


= 
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fano ( Bonfignori ) Monaco Olivetano, di cui feci menzione a ce. 
xxxni del Toino I. delle Relazioni de’ mici Viaggi Ediz. feconda , 
intitolata Nova pulcherrimae -Civitatis Florentiae Topographia . Vale 
altresì fi manteneva l’ antico Palazzo de’ Pitti nel 1616., poiché così 
con fole undici Fineftre per Piano, è terminato con Merli . è efpref- 
fo in una Veduta di Firenze, fatta a penna da Gio. Francefco Ven- 
turini, in elfo Anno 1616,, che ho appreffo di me. Di quefta Fab- 
brica, ce ne dà il feguente ragguaglio , nel Diario di Corte, Cefà- 
re Tinghi all’ A. 1620. Due auni fono S. A. S. fece fire dal Sig. 
Giulio Parigi fuo Ingegnere, un Difegno e Modello di nuova Faccia» 
ta del Palazzo de’ Pitti, dove S. A. S. abita, per allungare effa Fac- 
ciata, e Fabbrica di ffanze magnifiche ; onde effendo approvato dalle 
LL. AA. e da molte Perfone intendenti detto Modello, ed avendo S. 
A. rifoluto di farlo efeguire, fece dar mano ad effla Fabbrica fotto 
dì 1. Dicembre 1618. e fece venire n. 120. Uomini, parte Poveri 
Teffitori della Città, (otto la comandita di detto Sig. Giulio Parigi, 
e fopraintendenza del Clarif: Sig. Girolamo Guicciardini, e forto il 
Provveditore Michele Caccini, e per Capomaefiro Giovanni Maiani 
Muratore, con alti Caporali, et altra Gente. Cavando di detta ter- 
ra molte braccia fotto, fu trovata una Cava di Pietra Forte, che 
| poi fervì per la Fabbrica, con gran rifparmio di fpefa, e fatta det- 
ta buca, fi cominciò la parte del Palazzo di verfo Tramontana da 
man ritta, per fpazio di braccia 105 con otto fineffre lavorate di 
Bozze , come è la Facciata Vecchia, con Cantine profonde, e fu 
cominciato detto Muro di larghezza di br. s. e un quarto; in fon- 
do, e fotto terra br. 10. fatto tutto di Pietre, e fafi grofi. E a 
dì 29. di Masgio 1620. in Venerdì, a ore 14. e minuti 11. in pun 
to, tanto felice a queffa Fabbrica, come fi vede nella defirizione 
della Forma Celefte, fatta da Giovanni Pieroni Cofmografo di S. A. S. 
e Matematico (a), perchè il Serenif. Granduca Noftro Sig. era tn 
letto malato di Febbre, per dar principio e mettere la prima Pie- 
tra, fu bifogno condurgli al letto la Lapida prima di Marmo, fur' 
una Barella di Leeno portata da quattro Figliuoli dell’ Ingegnere 
Giulio Parigi, e dal Clarif. Sig. Girolamo Guicciardini foprintenden- 
te prefa una Cazzuola di Calcina, e data in mano a S. A. la difte 
fe fopra detta Pietra, e così fu da’ detti portata via al luogo de- 
fiinato, in fondo de’ fondementi , in ful Cantone di detta Fabbrica, 
di verfo Tramontang a man ritta , che riguarda verfo il Monaftero 
di S. Felicita, cioè in ful Cantone principale di detta Muraglia. In 
santo era parato di Cotta e Stola il M. R. Sig. Antonio Zucchetti 
Cap - 
(4) V. Tom. IL ac 33». 
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Cappellono e Maefiro di Cirimonie di S. A. con altri Cappellani în 
(ul luogo , alla prefenza del detto Guicciardini, del Cav. Vincenzio 
Giugni Guardaroba Generale di S. A. e de fuddetti Provveditore ed 
Ingegnere , e tutta la Maceffranza, fu benedetta con V Afperges tut- 
ta la detta Fabbrica e Caffetta, con entro tutte le Ifcrizioni, e Me- 
daglie che fotto fi diranno. La Caffetta era di Pietra Forte, di lun- 
ghezza br. 1. e mezzo e larga tre quarti, e fonda un terzo di brac- 
cio, dentro foderata tutta di Piaffre di Piombo; e per mano di Giu- 
lio Parigi, fu meffo în detta Caffetta un fuolo di Carbone pefto, pot 
tre Quadretti di Marmo , nel primo de’ quali era intagliata la fe- 
gQuente Iferizione compofta dal Sig. Andrea Salvadori Poeta di S. A. 
S. Chriftianae Lotharingiae: Incertum habes, Pofteritas, fueritne Chri- 
ftiana Lotharingia Ferdinandi Coniugio , an Cofmi II Partu felicior : 
hoc autem Coniugio & Partu, reliquas fuae aetatis Heroinas fuperaffe 
certum habes. Ne/ fecondo era queffa , compofta dal Sio. Pietro Vet- 
tori: Maria Magdalena Auftriae Imperatorum Neptis, Patruelis, So- 
ror, Cofmi II. Magni Ducis Etruriae Uxor, nec feliciffimi ‘{halami 
focia ab ullo cuiufcumque gloriae monumento diffociaretur; e zel 
terzo queffa compofte dal medefimo Sig. Salvadori: Cofmi II. Mag. 
Etr. Ducis, & Mariae Magdalenae Auftriacae Principes Fili: Etru- 
rine Regiam, nunquam concufla Terra, aeternum ferva, & dira par- 
cite aetatis Arma; Optimus enim Genitor, non humani Faftus, 
fed Iuftitiae, & Pietatis futura Domicilia, haec pofuit monumenta . 
Meffo pot altro faolo de Carbone peflo, vi meffe una Scatola di for- 
ma ovata di lame di Piombo, entro alla quale fopra un fuolo di 
Carbon pefto vi meffe fei Medaglioni di bronzo con | impronta di S. 
A. S.,e (0 nome intorno, due altri con l Impronta di Madama Se- 
renifi Madre di S. A., e due altri con l° Impronta della Serenif. Arci- 
duche(fa Moglie di S. A., e coperte con un fuolo di Carbone peffo, ve 
furono pofte fopra varie Monete d° Argento, e Bronzo di S. A. S. 
cioè Piaffre, Tolleri battuti in Pifa, Tefloni , Lire, e Giuli, e nel 
mezzo Medaglie d’ Oro grandi , coil” Impronta di S. A. col {uo nome 
intorno, e nel rovefcio le fei Palle Arme di S. A. con la Corona e 
lo Scetro Reale —— fatto queffo, fu ripiena detta Scatola di Carbone 
peflo , e coperta di Piombo , e Sopra poffovi una Lapida di Marmo, 
fu chiuffa tutta la Caffa col fuo coperchio di Pietra Forte, e calata 
in fondo dello (cavo, sl Soprintendente Guicciardini prefa della Calci- 
na, cominciò a murare fopra detta Pietra ec. Quelto Parergo vera- 
mente ha poca correlazione coll’ Iftoria Naturale, ma fervirà alme- 
no per far vedere il Buon Gufto del Granduca Cofimo II. al che 
gioverà anche queft’ altra notizia ; che ci da il medefimo fui: nel 
et 
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Settembre 1620. S. A. S. effendo tornato ad abitare le Stanze di [o- 
pra del Palazzo de’ Pitti, Le venne il penfiero di adornare una Loe- 
gia in ful piano di dette ffanze, di lunghezza di pai 75. ed in 
quattro giorni la fece diventare una bella Galleria , adorna di molte 
Figure e Tefte di Marmo, in fu Piediftalli di Noce tocchi d' Oro, € 
la fece parare di Quadri di mano de’ maggiori Valentuomini che, fie- 
n0 ffati al Mondo, cioè di Raffaello da Urbino, di Lionardo da Vin» 
ci, di Tizziano, del Polliaiolo, d° Andrea del Sarto, del Viniziano, 
del Giorgione, del Parmigiano , del Bronzino, del Cigoli, di Santi di 
Tito, del Paffienano, del Biliverti, del Roffellt, e di molti altri ec- 
cellenti Pittori de’ noftri tempi. Inoltre l’ adornò di Seggiole di bel- 
lifima focgia , con belli intagli, e molte dorature tutte all’ Indiana, 
e molti belli Sgabelli tutti miniati d° Ora, e inolte altre cofe belle 
e graziofe; onde S. A. S. fe ne piglia piacere; et fono tutte cofe 
che erano per il Palazzo in quà et in là, che non fe ne aveva godi- 
mento veruno , le quali vagliono molte mieliaia di fcudi . 

f. LXXX. Farà fempre molto onore al Granduca Cofimo II. 
P aver ricevuto un Imbafciatore dal Sofì di Perfia, la memoria del 
qual Succeflo, dal Cardinal Carlo de’ Medici Suo Zio fu tramanda- 
ta ai Pofteri, mercè la bella Pittura di Fabrizio Bofchi, che fece 
fare nel Salone terreno del Real Cafino da S. Marco (a). Hoc eo- 
dem anno 1609., dice il Dott. Gio. Lami (8) Ricbardus Robertum 
Scherleium Comitem, a Rege Perfarum Aba ad Cofmum II. Magnum 
Ducem Oratorem miffum vidit, ut inter caetera fecum în Perfidem 
excellentium  Artificum copiam conduceret, quos inter Conftantinum 
Servium Pilorem , & Architefum egregium ducendum ei Magnus 
Dux dedit (c). . 

G. LXXXI. Fra i Valentuomini che erano graditi, e favoriti 
dal Granduca Cofimo II, uno fu Daniel |’ Eremita o Lermita d’ 
Anverfa , che di Proteftante divenne Cattolico , foggetto molto eru- 
dito, e dotato di qualità amabili. Quindi Gio. Giorgio Grevio , nel- 
la Dedicatoria a Cofimo III, allora Gran Principe di Tofcana, del 
Libro intitolato: Day. Eremitae Aulicae Vitae, ac Civilis Libri 4., 
© Opufiula varia: Ultraiei 1701. in 4. dille: Nam cum eorum 
Autor fit quidem in Belgio Natus , fed adultior a Domo Veftra, quae 
communis eft, D dudum fuit fugitivarum Mufarum Portus, ac beni- 
gua ingeniorum Nutrix , perquam comiter, cum in Italica profeic- 
ne 


(2) V. Fil. Baldinucei nella Vita di elfo Bofchi a c. 253. 
(5) Richardi Romuli Richardii Vita pae. 284. 
___(c) V. Baldinucci Vita di effo Cofantino de' Servi; Giuf. Bianchi» 
ni Ragionam. de’ Grand. di Tofc, a c. 87. i 
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ne veniffet Florentiam, exceptus, & liberaliter babitus eff, wr ibi 
tomquam in finu Minervae, de Sapientice , Virtutis , omnifque buma- 
nitatis laude praeftantinm Hominum Prytangeo corroboraretur ; ac 
quandin fuperjuit, omnem vitam eleganter apud Vos, & in Magna 
dignatione tronfegerit, ut totus fuerit Veftri Muneris ac Benefici. 
Nella Prefazione. poi ad effi Opufcoli, dice il medefimo Grevio , che 
l Eremita giunto a Firenze, Zé: celeriter omnium cepit amimos , illis 
ingenit ornamentis © fuavitatibus , quae în omni eius elucebant fer= 
mone © affione: funt enim Florentini, prae caeteris emunBae Na- 
ris, © acuti & perfpicacis îngenii bomines, ut Offentatores, © ina- 
nis eruditionis fimulatione fimplicioribus imponentes , facile dignefcant , 
4 vera germanaque praeditis eruditione. Quin © cum non diu ibi 
egiffet, Magni Ducîs Perdinandi Ocsulos ‘in fe convertit , ut illius ope- 
ram fbi mancipare voluerit, & in eorum vumerum receperit, qui ei 
fiserunt a Secretis. Semper Aula Etrufca fuit quafi alterum Mufaewa 
Alexandrinum, în quem quicquid virtute, delrina , © arte quadem 
ingenua, praecellit , arceffitur , & in ca foverur. Ebbe quefto Valen. 
tuomo i fuoi ammiratori, ma fecondo la mifera condizione Umana, 
ebbe anche i fuoi malevoli; poichè nel Libro parte buono, parte 
cattivo, intitolato Paziziana , © Nadaegna, Amfiel. 1703. in 8.a 
c. 66. fi lesse: Daziel l Hermite étott né è Anvers. Il S en alla 
Voyager en’ Italie, où il fut Secretatre di Grand-Doc. Il mourut de 
la Vérole D A. 1613. Cette Maladie l’ avoit désotté des Femmes 
entievement; Mais il n° en valoit pos mieux pour cela. Fu ftrapaz- 
zato anche dallo Scioppio nella Mantifla alle fue Anfotidi, perchè 
era Amico e. Fautore di Giufeppe Scaligero ; ma vien difefo da 
Apoftolo Zeno a c. 297. delle fue Annotazioni all’ Eloguenza Italia- 
na di Monfig. Giuffo Fontanini, all'articolo di Tacito, ful qual’ effo 
Daniello aveva molto lavorato. L’ Edizione dell’ Opere di Daniel Ere- 
mita fi deve, più che altro, alle premure che ne fece Antonio Ma- 
gliabechi, il quale procurò che i Sigg. Maffei di Volterra, in cafa 
dei quali fi confervavano, non fo come, i Manofcritti Originali di 
Danielle, gli comunicaflero a Gio. Giorgio Grevio. Ciò apparifce 
da alcune Lettere di Raffaello Maftei Gentiluomo Volterrano, ( che 
poi fi ritirò nella Congregazione di S. Filippo Neri di Roma ) ferit- 
te al Magliabechi, dalle quali confervate: Originali nella Biblioteca 
Pub. Magliabechiana , ho copiato nell’ Appendice fotto il N. LXVI, 
alcuni Articoli concernenti quefta edizione. Altresì in un Viglietto 
di Filippo Guidi, anch’ effo Gentiluomo Volterrana , feritto al me- 
defimo Magliabechi, in data di Cafa 17. Gennaio 1698. fi legge: 
Gode jo pure della lima che fa il Sig. Giovenni Kool, dell'efferli tra- 


feti 


SH 5 De 
fnefi li Scritti di Daniello Cremion, ritrovati dal Sig. Cav. Rofaek- 
lo Maffei mio Cugino in fua Cafa, e comparfi alla luce mediante la 
ricerca faîtane da VS. Msfrifs. Quindi mi è nato il dubbio, che il 
vero Cafato di quefto Danielle Fiammingo , foffe Cremion . 

S. LXXXII. Un Principe tanto per fe medetimo ftudiofo , co- 
me fu Cofimo II., non è maraviglia fe ebbe a cuore di mantenere 
in florido ftato 1° Univerfità di Pifa, affinchè regolata con faggi Or- 
dini, e provvifta di valenti Lettori, riufciffe di maggior’ utilità ai 
fuoi fuddit. Quindi con Motuproprio de’ 23. Ottobre 1618. pensò 
al miglior Regolamento dei due Collegi di Scolari, Ducale, ( cioè 
della Sapienza ) e Ferdinando, circ’ all’ elezione, ed autorità de’ Ret- 
tori di efli. Fra varie Schede di Monfig. Girolamo da Sommaia, Prov- 
veditore di effa Univerfità (4) fi legge fotto dì 24. Agofto 1612. 
il feguente Motuproprio del Granduca. Vuole S. A. che li Dottori 
portino la Toga , eccetto che nelle Vacanze di Natale, Carnovale, 
Pafqua di Refurrezione, e S. Giovanni, comprendendo aueo î Cava- 
iieri Leggenti, efeludendefi però î Medici che praticano, nel tempo 
della Pratica ; e quanto alli Scolari de’ Collegi, fi anderà penfando . 
Ivi pure è fegnata la Diffribuzione dell’ ore a’ Lettori di Pifa nel 
1614. e 1615. e vi è un ricordo di Addottorati in Pifà del 1610. 
4l 1615., ove è notabile, che un tale fi addottorò in Medicina 
folamente. Ivi pure nota il medefimo Sommaia: 72 Pinto , ed il Pi- 
nello erano Licenziati , e non Dottori, e volevano precedere a° Dotta 
ri del dì del loro Licenziamento: comandò S. A. che fl Addottoraffe- 


’ 


ro, e che ff retrocedeffi il Dottorato, e gli valefii dal dd del Licere 
ziamento. Il Dott. Bernardetti Medico, non Letsore, entrava ix 
Collegio a’ Dottorati, per Grazia di S. A., e precedeva fecondo V° 
anzianità del fuo Dottorato; me felevandofi it Fonfeca, dopo lunga 
dite fu decifo, che dovefe precedere a quelli che erano Addottoreti 
dopo che ebbe la grazia d' entrare in Collegio; il che gli parfè cos? 
grave , che mai più intervenne in Collegio . 

Nel 1616. gli Scolari di Pifa, erano di numero 427. divifi fe- 
condo le diverfe Nazioni, cioè Germaza s., Hifpana 3., Gallica 3., 
Sarda 11., Sicula »., Pedemontarsa 9., Negpolitana nefuno, Marchigna 
2., Veneta nefluno, Zorgobarda 16., Romana >., Gesnenfis 58., Roman 
diola 8., Florentina 31., Lucenfis 256., Tufcic pro Civitatibus 168. Tu- 
fcia pro Terris 84.(). Gioverà anche per dare un'idea del florido 
ftato dell’ Univerfità di Pifa, fotto quefto Regno, una Lettera di 
B. Mancini da Montepulciano, feritta a Franceico, e Piergiovanni 


Pi 


Tom. III Par. IV. D Fra- 


(2) Nel Cod. n. 75. della Claf, 8. dei MSS. della Bibl, Pub. Magl. 
(6) V. i mici Viaggi ed. 2, Tom. 12. pag. 222: 
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Fratelli Ufimbardi , che ‘pubblicherò nell’Appendice al N; LXVII. fta- 
tami' comunicata dal Sig. Ferdinando Morozzi, ‘il. quale la conferva 
con altre Erudite Scritture della Nobil Famiglia Ufimbardi di Colle 
di Valdelfa. 

G. LXXXII. Anche nell’ Univerfità di Stra con ben confide- 
rata Riforma, dal Granduca Cofimo II. fu accrefciuto il numero de 
Profeflori, e. furono ampliati i loro emolumenti (4). 

. LXXXIV. Ho trattato baftantemente a fuo luogo, di valen= 
tiflimi Filofofi, e Matematici, che Regnando Cofimo “IL hanno in 
qualche sainiibia contribuito a srlogvare migliorare , ed ampliare 
lo Scibile Fifico, e fi fono afficurati la grata venerazione dei pofte- 
ri; ed ho fatto menzione anche di alcuni altri di merito affai infe- 
riore, ma che nientedimeno fi acquiftarono qualche riputazione; la- 
onde pochi. altri me ne reftano da rammentare, che frattanto mi 
fono tornati alla memoria. 

Siccome in quei tempi, per l’ antica Confuetudine delle Scuole, 
la Logica, e la Metafifica erano confiderate come parte necefiaria, 
e indifpenfabile dello Studio Filofofico, accennerò alcuni pochi Scrit- 
ti di tali materie, che mi fono venuti fott' Occhio. 

Io. Bapt. Bellaviti Philofophi ac Medici Pifani, & in Patrio 
Gymnafio Logicam Profitentis , Oratio : Piffis 1617. in 4. 

Petri Nerlii Praefatiuncula de Ente Rationis, privatim babita 
Florentiae , in Schola Logices (6). 

P. Thomae Antonelli e Soc. Jefu SAelialza e una cum Quaeftioni- 
bus in umiverfam Ariffotelis Logicam (c) . 

Io. Bapt. Fabront Oratio habita ante ingreffivn Expofitionis 1 
primum Pofteriorum Analyticorum Ariftotelis , in Schola Pifana A. 
‘1618. ad Cofmum II. M. E. D. (4). 

Trovo poi Lettori di Logica in Pifa, Bartolommeo Talentoni da 
Fivizzano, Niccolò .Anfaldì da S. Miniato, e Giorgo Morais Portu- 
ghefe; e di Metafifica il P. Gio. Betifta Coftacei da Vilfo Agoftinia- 
‘no, il P. Alberto Campana Fiorentino Domenicano , il P. Lelio Ba- 
glioni Servita , ed il P. Cipriano Mafi Agoftiniano (e). 

Ecco alcuni fcarti di Filofofi, che mi reftano di quei tempi. 

Iacobi Gaddit Tra&atus , five Commentarius in Ariffotelis Libros 
de Anima (f) . Le 


(a) Bianchini Ragionam. I. de’ Granduchi di Tofe. a e. 76. 

(5) Nel Cod. n. ro. della Claf, s. dei MSS. della Bibl. Pub. Magl. 
(c) Cod. n. 4. della Claf. s. DIA. 

(4) Cod. n. 14. Claf. 5. ibid. 

{e) V. Ceracchini Fai Teologali pag. 290. e 404. 

(f) Cod. n. 24. CL 12. MSS. Bibl. Pub. Magl. 
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Lezione dî . . . fopra le Qualità Peripatetiche (a). 

De Captanda Contemplationis dulcedine , PraeleGio quam babuie 
Angelus Cardius, cum Ordinariam ‘Pbilofophiae partem in Patrio Se= 
nenfi Gymnafio interpretari eft aggreffes : Senis 1615 in 4 

Aethiologia duobus Libris compraehenfa, qua Ariftotelico more , 
Rerum Naturalium cauffae difquiruntur , autore Protbo Cafulano Se» 
nenfi: Senis 1610. 19 4. 

Gio. Batifa Fedeliffimi: Centuria d' Offervazioni Thasmophyfi= 
che : Bologna 1619. în 4. 

Piero di Vincenzio Strozzi, che fi refe Celebre per il Libro 
de Dogmatibus Chaldaeorum, e per altre molte opere, defcritte dal 
Cinelli, e dal Canonico Bifcioni nella Tofîana Lesserata, dopo eflerfi 
trattenuto ‘lungo. tempo in Roma, reftituifii alla Patria, e dal Gran- 
duca Cofimo II. fu fatto Lettore di Filofofia in Pifa, e morì nel 
1625: i 

‘Trovo anche in Pifa Lettori Ordinari di Filofofia Agoftino Gal. 
lefio Bolognefe , Andrea Beilaviti Canonico Pifano, e Oliviero Celata 
Pifano; e Straordinari Scipione Aquilani Pifano Cav. di S. Stefano, 
di cui ho parlato nel Regno del Granduca Ferdinando. I., e France» 
fco Seghieri da Montecarlo; ficcome anche il P. Agoftino Vigiani 
Servita (6). 

A quefti tempi credo appartenga un certo Tommafi Lettore 
di Filofofia, di cui Gio. Nardi (c) ci racconta la feguente Storiel- 
la. Memoria recolo Studiofim quemdam în Pifano Lyceo Naturali 
Scienziae addiBum, dubitaffe quardoque, quomodo Sol a nobis recedens 
corruptionum audor effer, Ariftotelis obfervatu . Nebulam difiutere 
tentobant commilitones , canfati Frigiditatem, quam ille tamen excla= 
debat fimili rotiocinio. EFefus pofitivi caufa debet effe pofitiva, non 
privativa: at. Frigiditas, effeus eft pofitivus: caufam ‘proinde  ha- 
bere debet pofitivam, non privativam, qualis eft Solis abfentia, fesa 
elongatio . Negocium faceffivit plurimis haec difficultas , lifque erat fub 
ludice, quam D. Thommafius Cortonenfis è, QOrdinarius Philofophus ‘ 
fata die, Do&ires, agmenque Studioforum invitat , ut novas, ar- 
duafque quaeffiones enodandas fua praefentia boneftent . Convenimys 
catervatima, quum ille è fuogeffu Magno Verborum apparata in fcae- 
nam inducit dubitationes tres, quarum prima in Ordine praenarrata 
erat. Fit rumor a Confciis, haefitat bomo, vixque penfum abfotvit : fci= 
fescatur interim, poftquam e Suggeftu defcendit, turbellae caufam, 

D a quam 
(4) Cod. n. so. Claf. 1t, ibid. 
(5) V. Cerracchini Fafti Teolog. p. 359 
(c) Noéles Genigles p. 270. 
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quaro wi novit , nibil fe mirari dicebat , nam medio pofuit Deus vania 
Campo, © vere cuntta proffant, quandoquidem M. Albertus in Me- 
teoris, © Ant. Zimara eodem afus foertt olim ratiocinii modo ; quos 
Autores tamen, ut credere par eft, neque Studiofus, neque Profeffor 
edbue falutaverat , multoque minus a noftro Tyrone Veteranus ille 
mutsaverat arma. Viden, quam caute exponenda Merces ? 

Il P. Vincenzio Figliucci Senefe Gefuita, infegnò nella Reli- 
gione la Filofofia, e fu Profeflore di Matematica, e morì in Roma 
nel 1622. (4). 

Il Prete Tolomeo Nozzolini, fia altre Poefie in Ottava Rima, 
compofe i! Sogno in Sogno, 0 vero il Verme da Seta, Poema: Fir. 
1628. In 4. 

Carlo Lambardi Nobile Aretino de’ Mammi, Architetto Civile 
e Militare, morì in Roma nel 1620. (5). 

Nel Diario di Corte tenuto da Cefare Tinghi trovo notato, 
che nel 1620. Giufeppe Gamurrini Aretino, Ingegnere al fervizio 
della Regina Maria di Francia, paffando di Firenze, fu accolto be- 
nignamente dal Granduca , e regalato d’ una Medaglia con Catena d° 
Oro di valuta di 300. Scudi. 3 

Ci dice ancora eflo Tinghi, che nel dì 27. Maggio 1616. il 
Granduca, ed il Principe Don Lorenzo, fi portarono « vedgre le co- 
Se frraordinarie, e ffravaganti, d' Ifrumenti di fiato, et altre cofe 
del Sig. Ruberto del Beccuto , in Borgo Ogniffanti, in Cafa Zanobi 
Ginori ; e che nel 1615. a dì 16. Agofto, per un Palio e Fefta 
data dal Granduca in Via Ghibellina, vi era fra gli altri 4 Carre 
Trionfale , pieno di Mufici di Strumenti ftravagantiffimi, detei lt 

o Strumenti del Beccuto, che fonarono diverfamente, con Concerto bel- 
liffimo. Non ho trovato altra notizia di tali Strumenti, nè di effo 
Roberto del Beccuto Nobile Fiorentino, ma per quefta fua Invenzio- 
ne, egli può aver giuftamente luogo nella Claffle de Matematici. 

GS. LXXXV. Fra i tanti Belliffimi Rami del preziofo Albere 
della Scienza Fifica, il più rigogliofo, più fruttifero, e più utile, 
per confenfo di tutte le Nazioni, fi reputa quello della Scienza Me- 
dica, giacchè de’ di lui frutti, non vi è Uomo alcuno che fi pofia 
lufingare di non ne dover’ avere, o prima o poi, bifogno. Perciò 
appunto effa Salutare Scienza Medica, con tutte le fue numerofe 
fuddivifioni, e branche, è ftata, e farà fempre, in gran pregio, ed 

a 


(a) P. Ant. Baldaffarri compendiofo riltretto delle Vite di Perfo- 
maggi Illutri ec. pag. 387. 

(6; V. Infcriptiones Romanae Infimi Aevi Romae extantes, a D. 
Petro Aloyfio Galletto colleftae Tom. 2. 
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ha fervito di ploriofa continua occupazione ad innumerabili Ingegni 
fublimi; e perciò fempre nel neftro  Paefe (. come ho notato nelle 
antecedenti. Sezioni di quefto Zibaldone ) è ftata fempre dai Gover- 
nanti ditintamente Protetta, privilegiata, e foftenuta con faviffime 
Leggi; e fempre è ftata provvifta di Floridifime Scuole, e di tutte 
le comodità per 1 di Lei Studiofi . 

Quindi anche «il Serenifs. Granduca Cofimo IL ebbe fempre fpe- 
ciale premura di mantenere in Florido Stato la Medicina, e di fa- 
vorire i di lei Studiofi, ed onorarne i Profeffori, non tanto per imi- 
tare i Gloriofi Efempi de’ fuoi Reali Anteceffori, quanto ancora pet- 
chè Egli medefimo , per la fua poca Sanità , era coftretto a farne 
fpeffo Capitale . i 

Tirò adunque avanti la Fonderia iftituita dal fuo Real Avo, 
e senerofamente ne difpenfava i preziofi Rimedi , non folamente ai 
uoi Sudditi, ma anche ne mandava in altri Paefi. Principalmente 1” 
Olio Contro Veleni che fi componeva in efla Fonderia, prefe gran» 
diffimo credito in quefti tempi, come ci fa fapere Gio. Nardi (2) 
trattando de interzo uf Olei adverfus Venena Serevifs. Magni Ducis 
Etruriae. Obtinuit ufus, egli dice, 4 certiffimum Venent Alexite- 
zion exterius illitum, cederet quin etiam in pottonem , audacia Me- 
dici cuiufdam Urbinatis. Hic enim tempore difficili, quo plurimae 
Febres vagabantur peffîimt moris, volens praevertit adminiffrandi mo- 
dum, vatus infine opponere fe Alexipharmacam bumorun malitiae . 
Neque concepta (pe fruftratus fuit, qandoquidem plurimi è faucibus 
Orci erepti funt, priftinaeque valecudmi reflituti. Increbutt rumer, 
vifumque eft remedinim experiri A. S. 1609. quo tempore Malignae 
Febves vagabantur cum Peticulis. Contulit, proftigavitque Viruleno 
siam, È Febres egregie. Rurfus A. S. 1621. sifdlem recurrentibus 
Morbis, & late fuperque Vagantibus, communem pene ceffit in ufum, 
magno Mortalium emolumento . Iludque certo novi în Brephotrophio Fle- 
ventino ; ultra fexcentas Mulieres Autumno illius Anni graviter Fe 
bricita[fe omnefque fervatas, exceptis viginti Aniculis, & duabys 
veneris Virginibus . Remedio illis fuere Sanguinis miffio , fri@iones, 
encurbitulae , linimentum cordiale ex Jpeciebus Frigidis, & OI. contra 
venena , mixtis fingulis cum unguento Rofaceo, & , quod capue eft, 
potus in Aurora Aquarum cordialium, quibus siungebantur puttae 
praedibti Oler viginti, plus, minufve , pro Natura patientis ,» morbi= 
que Urgentia : adldebamus quandoque Limonum acidum pondera. femiun= 
crae, ad gratitudinem , & proventum . Nullo prorfus praefidii genere 
ufae fuere miferae illae, praeter enarrata, nec non congryani vilus 


3 atio- 
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vationem, quum tamen male cefferit aegrotantibus Civibus, qui fum- 
pruofis Alexiteris perperam fibi cavebant a peffima Putredine. Intra 
Urbis circulum, defiderata funt Capita plufjuam duodecim millia , qua- 
drimefti temporis {pacio. Non tam Morbi. jaevitiae funeftam ialluram 
tribuo, quam Medicorum pertinaciaè , atque infiitiae, qui. negietto 
certiffimo praefidio , fua ut dicebanti, Ufualia admittebant, bene cor- 
rela, neque fufpetta. Pervicaiiores ali vitio dabant Olei calorem, 
© infuavitatem , utrafque vero reserebant fautores laudati Olei in 
contraditores. Dilpi . dicebant fatis fuperque, Veteris Olei nidorem, 
a copiofa Iufculî, vel Aquarum Cordialium portione, obfcurari penitus 
ab aciditate Citri, vel Limonis, bincque conurcere Melicamentum a 
praedominio jrigidum, suftu von infrave, neque sbominabile, quod 
fivi, © neceffartis fuadere tentabane male feriati bomines. Quae ta- 
men, etfi negare \prae pudore non valerent, antiquam. recoquentes 
Crambem, în confultatione quadam, calidum effe Oleum iltud, quin cali» 
diffimum, protulit nefcio quis ex adverfantibus. Reftisi ego modeffe 
‘bominis în faciem , ffare pro fautoribus dicebam evidentiacm, compofi- 
tionis medum, ipfaque componentia. Non abborrere Medicinae Proce- 
res a Praecalidorum ufu in Putredine excellenti curanda, proRare Syrk- 
pum ex Scordio, nempe ex Allo fylveftri. longe calidiore Hortenfi, 
Theriacam, Mithrida:tum, Aquas inde fubitmatas. Laudari ‘Zedoa- 
riam, Gentianam, Difamnum, Tormentillam, milleque talia, quorum 
nonnulla fymbolum conferune Oleo contra Venena. Immersgi ilia, at- 
que infundi Oleo antiquiffimo , cuius in finu diu maduerint Scorpiones: 
Exprimi fuo tempore, modoque frngule, bincque refultare Oleum, quoa 
Ellatum diceret Chymicus, Pharmacopola per infufionem. Huius protn- 
de bafis funt , Oleum, © Scorpiones. Prius temperatum eft, media- 
que dicitur ab Autoribus materia, quoniam Cerce ad inffar excipit 
vim quorumeunque fibi concreditorum, iliagque fideliter fervat. Pa- 
ram deffeGit ab illa temperie vetuftum Oleum; fit in primo gradu 
salidum, ofiendat ed fecundum, quid inde? Obliteratur concepra prae 
nctate caliditas ex*contubernio Scorpionum, quorum temperies eft frigi- 
diffima. Indicio funt (ymptomata, quae ins concomitaniur , frigent 
namque intenfe., emanat frigidus fudor per totum corpus, velutque 
seandine fe imperi purant , derit depofitione . Larg (fia fucci portio 
è corpore Reptilium borum tempeftive expreffa, Oleo iungitur indiffolu- 
bili confortio: vide proinde, an-refultet intenfa illa Caliditas, quam 
dudum obiiciebas ffrenuo noffro Athletae, nuperogue Herculi Alexicaco . 

Il credito grande nel quale erano allora per tutte le più culte 
Provincie d’ Europa, 1 Medicamenti lavorati nella Real Fonderia di 


Firenze, meglio fi comprende dal Diario di Corze tenuto da Cefare 
Tin> 
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Tinghi, ove fi vede che a tutti i più diftinti.Foreftieri che fi pre- 
fentavano alla Corte, fra gli altri \Regali,;vi era fempre una Ca/fer- 
za di Medicinali, e per 1 Signori Grandi è. fpecificato. Cafferta di 
Medicinali grande da Principi y ovvero Gaffetta Regia d' Ebano, con 
Medicinali . (vasti 

S$. LKXXVI. L'Onorifico Impiego , e lo ftipendio d’ Archiatro, 
o come dicevafi, Medico Primario del Granduca, era goduto dal 
Dott. Gio: Birita Aggiunti dal Borgo S. Sepolcro ; e nel Ruolo de’ 
Provvifionati della Corte del dì ‘1. Settembre 1620.; per a tutto 
Agofto 1621., fono notati per Medici il médefimo Gio. Batifta Ag- 
giunti, Simon Crefci, Gio. Batifta Nardi, e Giovanni Nardi. Eflo 
Aggiunti fu Padre dell’ Illutre Filofofo e Matematico , di, cui pare 
lai a lungo nel Tom. I. a c. 310., ed un altro fuo Figlio, per no» 
me Francefco , che era a ftudio in Perugia , fi trova nominato nel 
1614. a c. 131. dell’ Opera di Marce' Antonio Bonciario, intitolate 
Ecftaticus , five de Ludicra Poefi Dialogus. i 

SG. LKXXVII. Ebbe il Titolo di Archiatro del Granduca Cofimo 
II, anche Sreiano de Caftro Portughefe, ed egli lo fervì.I' Anno 1616. 
nel Viaggio di Loreto (4), nella quale occafione, dal Principe d' 
Urbino bufcò una Catena d'Oro di valuta di. fc. 150,, perchè |” 
aveva vifitato nel male che gli venne ad una Gamba , mentre il Gran- 
duca era a Pefero (4). Nel Cod. N. 346. della Claffe 7. de’ MSS, 
della Magliabechiana, fi ha a c. 485. un Ode d' incerto Autore per 
‘Stefano de Caffro Medico di S. A. S. lA. .1616.,, ma di eflo avrò 
occafione di parlare a lungo anche nel Regno di Ferdinando II. Quì 
folamente noterò , che il medefimo de Caftro (c) lafciò feritto : 
Interrogavit me aliquando Sererifimus Mognus Etrurte Dux Cofmus 
Secundus, Prirceps Optimus, & numquam fine entomio Nominandus, 
uum Pepones laudabile nutrimentum Corpori proeffent. Ego praedi- 
a Galeni auforitate munitus refpondi, Pepones , quoniam fi reponan- 
tur fa:îie putreftunt, fimiliter intra Corpus facile in putrilaginem 
abtre . Lie autem,-ut erat acutiffimo praeditus ingenio, obiecit Argu- 
re: Ergo Pepores, quos bvemales (.Poponi Vernini ) dicimus, finui- 
dem per byewem fervantur incorrupti , erunt Cibus bonî Succi. Eco 
vero affenfum praebui: quippe in Lufitania, praecipue Olffippone Pa- 
tria wea ubi per plures annos Medicivam feci, Pepones byemales @ 
Medtcis in Ferre conceduntur . A quefto Regno appartiené una di 

dalia i i lui 
(4) V. eius PoRftuma Varietas p. 66, 


(5) Cefare Tinghi nel Diario di Corte. 
(c) Comment. in Hippocratis Libellum de \Alimento Seff. 2. pag. 191. 
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lui Operetta, intitolata : Srephani Roderici de Caffro Lufitani Olyfp- 
ponenfis, in Pifana Schola. Medicinae Lefforis Primarit, Aufpica:is 
Oratio babita ante ingreffum Praelefionum ad Libellum Hippocratis 
de Aere Aquis & Locis, in apertione Scholae Pifande currente An- 
n0 1617. Pifis 1617. în 4. dedicato a Monfig. Girolamo da Som- 
maia Provveditore dello Studio di Pifa. Varie Notizie della Vita 
di quefto Medicone , che fece eran fisura ne’ fuoi tempi, fi rica- 
vano dali’ Elogio che ne fece Francefco de Caftro fuo Figlio, e che 
ftampò più volte, infieme con diverfe Operette Poftume di fuo 
Padre, come noterò nel Regno di Ferdinando Secondo. Dice adun- 
que: Patria ei, cioè a Stefano Caftrenfe, Ulyfippo celeberrimum Eu- 
ropae totius Emporium, ubi Parentibus Francifc. Rodriguez Caftrenfi, 
& Ifabella Alvares boneffo loco natis Virîs oritur 13. Kalendas De- 
cemb. 1562., gloriam giam a Natali folo Nafcens acceperat , prae- 
clavis lucubrattonibus eidem snagno faenore redditurus , Vivida ei 
menss © amaena. In Palaeffra Litteraria Mufis fe primum addixie, 
ac multus in Poefî fuit: Elegos, Epigrammata, © He;oica fîripfi 
fuaviter, acute, graviter, ac nervofe. Theologiae non tgnarus, Phi- 
lofophiam, ae Medicinam in Conymbricenfi Nobili Academia toto pe- 
Core baufit. Scierdi amore adeo flagrabat , ut quotidie folidas VIII. 
boras ffudendo infumeret: Felix qui nullam diem perdidiffe, nullam» 
que fine plurimis lineis praeterii(fe, ac plus Oiei quem Vini adbibsiffe 
gloriari poterat . Mero rariffimo, eoque optime diluto utebatur: Aqus 
fitim crebro reffinguebat , atque impicre capaces frigidae pateras bas» 
rire, ac pleno fe proluere Cryffallo folebat. In Medendo, virtuti eius 
fortuna comes fuit. Semina Morborum Lyncess introfpicieba , reme- 
diis ditifimus, & yberrimus, în praefagiendo events felix; quoad 
AMeger /piritum duceret, numquam defperationi ficcumbesat , liquido 
commenfirans magnae indolis effe (perare femper: Ubi enim Medicus 
defpondet antmum, Aegrotus triffitia obruitur , & mens conffernata, 
ac velut effetis viribus remedia pertinax &verfatur . Quo fecilius omni 
domeffica cura folutus Sapientiae litaret , Genoevam Figueiram Splen- 
didis Natalibus ortam, ac bene nummatam duxit Uxorem; vixe- 
runtque ambo mira concordia , per mutuam charitatem invicem fe gn= 
reponendo . Ex ea Liberos tres fufiepit, Francifium nunc fuperffitem, 
Antoniyum, © Martinum, qui iam © vita migrarunt. dt defiderio 
praeclariores Italia Urbes perlaftrandi motus, Patrtam relinguere de- 
srevit, ace poft loncum iter Florentram cum veni[fet , Florentiffimae 
Civitatis fama, oculis proprits teflibus captus , bic Sedem fixit , nec 
latere praeclara Hominis virtus diu potuit . Gerius de Spinis Senator, 
ac Iurifionfultus infignis , diroci , Ge pese conlemata Malta labo- 
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rnbat, fed'brevi buiys induftria feticiter incolumicati redditus. Faci- 
nus in praeclavo Viro, maximanm Nominis Famam et comparatit. Sa- 
cerdos quidem Scalandronius vulnus. alebat vesis, © caeco F. ebriuts 
Igne carpebatur; noffer Erafifiratus vocatus vafiulo Fiigtdae accepto, 
Megroti faciem nibil tale fufpicantis repente perfudit; ita Natura tr- 
ritata, vefumptis viribus, profigata Febre morbum fuperavit : bine 
apparet. Medicum folertem graves , È pertcule plenos egritudines le- 
vibus, & faciliimis remedits perfaepe diftutere. Serenifs. Cofimi IL 
Macni Etruriae Ducis , qui diuturno confiitabatur Morbo, Valetudi- 
nem recreavit , eiufgue in itinere Lauretano comes, a Serenif: Fraw- 
cifto Maria Urbint Duce, optimo ingentorum aeffimatore, qui eum fw 
per menfara audierat ,, commendatus eft ; quare Magnus Dux rediens , 
pubblice profe[fus eff: Stepbanus Caffrenfis fua virtute nobis bonor 
fit . Aloyfins Casdinalis Capponias, în ancipitt ac diuturna valetudi- 
ne Vivi opem capertas, ita literis ad eum datis, eius Encomiun pau- 
cis, fed gravibus verbis abfolvit : Se numquam Medicum ci fimilem 
( permultis ob distinam aegritudinem ufus erat ) cognoviffe . Serenifs. 
Ferdinandus Mantuce Dux ancipitt morbo periclitabatur , inter diff: 
dentes Medicos unius Stephani Caftrenfis confiito acquievit . Anno 1630, 
faeva Lues Civitatem Fiorentinam affiligebat : megno publico bono Ma- 
giffratus Sanitatis a Confilits deligitur, © ex eius ingenit fonte multa 
atilia feliciter proffuxerunt. Serenifs. Ferdinandus II M. Dux de 
Stephano dicere folitus erat: Quoties viram bunc audio, fomper dli= 
quid novae cognitionis acquiro. Viginti annis in Pifeno Lycaco, mille 
Aureorum ftipendio, ac Supraordinarit tituio, Medicinam docvit . In- 
gentem gloriae fegetem adeptus, fui nossinis fama Lufitoniam, © 
Italiam tmplevit. Vulso iolfabatur Paroemia, opus effe acgrotis , {F 
valere cuperent, Medicum Lufitanum vecare . Ita cmenfo vitae curri 
culo 78. acetatis anno , die Apoffolorum Principi facro , hora 20. 
mortalitatem explevit ; imagna cum Religionis laude , totius vitae no- 
xas Patri Laurentio Cecchio Thectinorum Famtliae confeffits , {pei pie- 
uus difteffit, Francifio Filo amplum glorie Potrimonium relinquens, 
Qui pius acque, ae gratus, Parentis Fetus latentes in tenebris, ma- 
gua dilisentia, ac-labore conquifitos , in lucem edidit, totider figns 
euro pretiofiora, atque aere firmiora immortalitatis in Templo, Patri 
optime merito ftatuens. Humatus eft in Salvatoris Ecclefia, tota Civita- 
te cius laud:ibus perfonante : Candorem animi, Ari negligentiam, 
beneficam in egenos manum, ac voluntatem, olii extollebant, glii 
Scientrarum fupelletHilem, Medicinae , ac Pbilofophiae thefauros in qni- 
mo cius commorantes, Humaniorum Literaram ornamenta fufpiciebant . 
Plerigue amiffo tanto Viro iafiuram non vilgarem lachrymabanter . 
Tom. LI, Par. IV, E Ita 
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Ita Funus veluti triumpbus perfolutum. Huius Viri Effigies , inter 
Uluftrium Virorum Imagines, quae in Auguftiff!rma Serenifso Magni 
Etruriae Ducis Pinachotheca affervantur, expofita eft. 

S. LXXXVIII. All’ Articolo degli Archiatri, appartiene la notizia 
del bifogno, che ebbe il Sovrano della loro afliftenza, e perizia . 
Ecco adunque un riftretto ragguaglio delle lunghe Malattie , che 
affli(fero il Granduca Cofimo Secondo, come mi è riufcito cavare 
dal Diario di Corte tenuto da Cefare Tinghi, Uomo idiota, e che 
ftorpia i Nomi in maniera da far ridere. Ivi adunque apparifce 
che il Granduca, fino dalla fua Puerizia, fu poco fano, e fpeffo 
pativa di mali di Stomaco, e d’Inteftini, ftatigli fempre curati con 
Purganti, e Clifteri frequentiffimi, e mai col configliarlo ad'un Vitto 
regolato. Vedo altresì, che per colpa della troppa copia, e foftanza 
degli Alimenti, e della non lodabile loro concozione, fi accumulò 
in quefto ‘mal configlato Principe l' Umore Podagrico, da primo 
Anomalo, e che fenza prefcegliere le Articolazioni, ove comune- 
mente fuole deporfi, torimentò quefto Signore in varie parti, e fot- 
to differenti Mafchere di Malattie. Relativamente a quefte , nota il 
Tinghi, che trovandofi nel 23. Marzo 1616. ft. com. il Granduca 
in Livorno, con grave mal di Stomaco e Vomito, fu fpedito a Pi- 
fa per i Dottori.... Bagnoni, Marco Cornacchini,.... Barga, e 
Bernardetto Buonromei, affinchè infieme col Dott..... Corfini di 
Livorno, faceffero Confulto col Dott. Gio. Batifta Aggiunti Archia- 
tro Provvifionato del Granduca; e poco dopo furonò fatti venire di 
Firenze, per il medefimo fine, i Dottori Antonio Pellicini, Anto- 
nio de’ Medici, e Vittorio de’ Rofli. La fcampò per allora il Gran- 
duca da otto Medici di botto (il che avrebbe fatto ftupire il Ber- 
ni), e tornatofene a Firenze, dice il Tinghi, che nel 12. Aprile 
volendo porre mano a sedicarki, non volfe più Medici di Firenze, 
ma fece chiamare il Sig. Stefano de Caftro Portugheft Fifico in Fi 
renze, e Mef. Gio. Batifta Aggiunti Medico di S. A. Dopo ll ufo 
di vari Purganti e Clifteri, 4 dì 1. Maggio avendo il Medico Portu- 


ghefe preparato l’ Acciaio per dare a S. A., compoffo con Riobarbe- 


ro, et Avorio, et Ambra, venuto le ore 11. S. A. prefe quattro 
Bocconi di detto Acciaio, prefo mel Vino bianco; poi levatofi andò @ 
fare efercizio nel Corridore, per fpazio di ore una ed un quarto, pian 
piano fenza fulare, e tornato a cafa, il detto Medico lt dette una 
fcodella di Brodo di Cappone , con l' Agro di Cedro ec. Adì 25. det- 
#o avendo S. A. finito di pigliare l Acciaio, il Medico Sig. Stefa- 
no de Caftro Portughefe le dette un poco di Medicina di Mechoacan 
in bevanda, forfe once dire re "Tale Medicina fu replicata u si 
ct- 


na 
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Settembre. Di poi dice il Tinghi, che 44) 23. Ottobre avendo S. A. 
per mezzo del Sig. Stefano di Caftro Portughefe , eccellente Medico , 
ricevuto la Sanità nelle fue prefenti Malattie, e volendolo tn parte ri- 
conofcere delle fue fatiche, e diligenze, lo fece regalare per le mant 
del Sig. Marchefe Colloredo, d’ una Catena d’ Oro a quattro Fila, 
con una Medaglia d’ Oro, con l Impronta di S. A. S. e della Serenifs. 
Arciducheffa , attaccata a detta Catena, di valuta tutto di fi. 400. 
accompagnata con le prefenti parole: che S. A. S. li donava quella 
Catena, per un piccolo fegno di quanto Le era grata la fua fervità » 
e per un principio; e che non intendeffe per queffto che lo licenziaf- 
2, anzi voleva che continuaff@ nella incominciata fervità; e di fatto 
volle che lo fervifle nel viaggio, che fece alla S. Cafa di Loreto 
nei primi giorni di Novembre . 
Siccome per altro, in tante Medicature Topiche, non fu mai 
enfato a correggere il vizio degli umori, così di tanto in tanto la 
Malattia rialzava il capo, e tormentava quefto Ottimo Principe . Per» 
ciò fi lege nel medefimo Diario, che il Granduca nel Marzo del 
1617. chiefe per Corriere al Duca di Lorena, la Relazione delle 
Acque di Spà, che verifimilmente gli erano ftate propofte per me- 
dicamento . Nel dì 11. Giugno, il Tinghi nota un Confulto fatto 
per il Granduca Malato, fra i Medici Guido Guidi, Stefano de Ca- 
ftro., Alberto Rimbotti, Mario Maccanti, e Gio. Batifta Aggiunti. 
Sotto il dì 21. poi, ci dice, che avendo il Granduca fatto venire 
di Siena un Medico nominato Gregorio Cafalani , diftorfe feco de’ Ba- 
gni di Vignone nello Stato di Siena, quali dicono fiano buoni al mei 
di Stomaco, e ci (tette 4. giorni ye S. A. lo regalò di Sc. 50., e 
fe ne ritornò a Siena. i 
Già la Malattia dominante nel Granduca , fi era nel 1617. di- 
chiarata per vera Podagra, con dolori ai Piedi ed alle Mani, ma i 
fuoi tanti Medici ( non fo bene fe importunati dall’ infofferenza del 
Malato ) procurarono d’ impedire la depofizione periodica, e dove- 
rofa, dell Umore Podagrico alle Articolazioni diftanti dalle Partì Vi- 
tali, ed unicamente badavano a medicare, o tormentare con Medi- 
camenti le Prime Strade, che con tutta verifimiglianza, erano fpel- 
fo offefe da anadromi irregolari di efflo Umore. Ricavafi dal Dizriòo 
del Tinghi, che nel dì 14. Luglio 1617. eflendo tormentato il Gran- 
duca da un’ oftinata Diarrea, i Medici Guido Guidi, Marco Mac- 
canti, ed Alberto Rimbotti, gli fecero prendere lo Sciroppo Zuc- 
cherino, e poi fei libbre d’ Acqua del Bagnuolo (@), e nel dì 16. 
glie la fecero replicare. Nel dì 20. gli diedero lo Sciroppo di Ca- 
k2 pel 
(2) V. i miei Viaggi ed. 2. Tom. s. pag. 128. 
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pel Venere, ed altre Compofizioni , con una libbra d’ Acqua Borra, 
da replicari per più mattine, Nel dì 24. feguitando la Diarrea, 
gli fecero prendere il Sal d’ Agrefto, e poi lo Sciroppo d' Acetofa , 
ed il Rabarbaro, con far ufo di Clifteri d’ Acqua del Tettuccio, e 
di Pittime alli Regione dello Stomaco. Nel 13. Settembre gli diede- 
ro lo Sciroppo Violato Solutivo, e dietro Acqua del Tettuccio. 
Nel di 20. paffarono all’ ufo di tre bocconi d’ Acciaio "preparato, e 
del Vino Acciaiato, continuato fino al dì 27. Il dì 11. Ottobre 
principiarono a fargli fare le Docce alla Regione dello Stomaco , e 
della Milza, con Acque del Bagno a Vignone, in cui erano bollite 
certe Polveri ed Erbe; e per ben'ammini@trare effe Docce, fu fat= 
to venire a Firenze il Bagnainolo di Corfena, e tali Docce furono 
continuate per 20. giorni , crefcendo gradatamente il tempo da una 
mezz’ ora, fino in un ora. Checchè fe ne foffe la cagione , il Gran- 
duca , che era ftato 3. mefi fenza ufcire di Cafa, pafsò il rimanen- 
te dell’ Autunno fenz’ incomodi. Portatofi poi a Pifa per paffarvi I° 
Inverno, riammalò nel Gennaio 1618. St. com., laonde nel dì 20. 
fu neceffario far confulto fra l' Archiatro Aggiunti, e il Dott. Mar- 
co Cornacchini, e fu fpedito a Firenze per Guido Guidi; nel 7. 
Febbraio fu fpedito per Mario Maccanti, e due giorni dopo per 
Alberto Rimbotti. Gli furono fatti Impiaftri alla Regione dello Sto- 
maco, e Fomente a quella del Cuore, e nel 30. Maggio gli furono 
fatte Unzioni al Corpo. Dovette fare nuova Tregua il Male, poi- 
chè il Tinghi nota, che il Granduca nel dì 20. Giugno resalò ai 
Dottori Guidi, Rimbotti, e Maccanti Scudi 400. per ciafcheduno, 
a Gio. Batifta Aggiunti Se. 200. foli perchè era ftipendiato , altret- 
tanti a Maeftro Gherardo Tani Speziale di Corte, e Scudi 50. a 
Maeftro Simone Crefci Cerufico . Nei tre anni feguenti fu fempre 
incoftante e debole la Salute del Granduca; e gli furono di tempo 
in tempo fatti prendere vari Medicamenti, che contribuirono a de- 
bilitare ed offendere fempre più le Prime Strade . Nel Gennaio 1620. 
la Podagra fece i fuoi sforzi per sfogare nei Piedi, ma quei Sac- 
centi Medici ( non fo fe per contentare I° infofferente Malato ) fecero 
‘anch’ effi i loro sforzi per impedirlelo. Imperocchè gli fecero fare 
per molti giorni, tre quarti d'ora di Bagni a’ Piedi, con Acqua di 
" Mare, bollitovi dentro Bottoni di Rofe, ed Iva Artetica. Quindi ne 
provenne nuova Metaftafi della Materia Podagrica alle Vifcere del 
Ballo Ventre, ed i Medici pretendevano ripararvi coi Purganti, fra’ 
quali il Tinghi, a 29. Marzo nota le Pillole de Trib4s, col Diagri- 
dio ; e nel dì 8. Luglio gli fecero prendere la Pietra Bezoar. Fre- 
quenti furono in feguito , e fieri, i Dolori Colici, le caifiad ia i 
eli- 
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Deliqui, per i quali erano praticati inutilmente ‘Brodi foftanzio 
Pollo petto, Orzate, ed efternamente le Pittime; e per la Podagra 
che di tanto in tanto fi riaffacciava ai fuoi naturali pofti, eran 
ufati Bagni di Latte, ed Impiaftri di Latte Uova e Pane. Nel Di 
cembre 1620. il Granduca avendo intefo, che Iacopo Tavello da 
Caftelnuovo di Garfagnana , godeva in Venezia la ripurazione di valea- 
tiffimo e fortunatifimo Medico; gli fece, per mezzo del Sig. Doa 
Giovanni de’ Medici, proporre di venire a Firenze, per confulcarlo 
fopra la fua Malattia , coll’ efibizione anche di dargli una Lettura 
nello Studio di Pifa. Efo Iavello venne, e fu alloggiato nelle Sof- 
fitte del Palazzo de’ Pitti, ed entrò con gli altri Medici a parte 
della Cura, ma con poco profitto dell Infermo Principe, il quale 
andava fempre a poco a poco fcapitando di falute , per colpa dell’ 
Umore Podagrico , che fotto diverfe apparenze , offendeva ora una 
parte, or’ un altra. Nel 19. del medefimo mefe di Dicembre gli 
furono fatte certe Unzioni alla Nuca, gli fu applicato un Cerotto 
alla Commefftra della Tefta ( come dice il Tinghi ) e gli fa fatto 
prendere il Giulebbe Gemmato. Nel ro. Gennaio 1621. St. Com. 
gli fecero principiare l’ufo della Cina dell Indie, cotta in Brodo di 
Pollaftra, e decottata a Bagno, in dofe di cinque once di Decotto 
per mattina. Contemporaneamente gli davano la Pietra Bezoar, ed 
il Lattovario di Perle e Gioie. Dovette fare qualche piccola Tre- 
gua il Male, poichè nel dì 8. Febbraio il Granduca regalò ai Me- 
dici Guido Guidi, Mario Maccanti, ed Alberto Rimbotti Sc. 400. 
per ciafcheduno, e all’ Archiatro Gio. Batilta Aggiunti 300.; ma 
ben prefto fi riaccefe la guerra , mentre il Granduca principiò a 
gemer Sangue dalle Gengive, e nota il Tinghi che gli dettero da 
bere del Vino in tutta la fua Malattia. Nel 19. del medefimo Me- 
fe, effendo morto il Medico Guido Guidi, fu prefo in vece fua 
Antonio Pellicini. Nel 21. effendo uftito molto Sangue dalle Gengive 
di S. A.S., Madama Serenifs. gli fece mettere addoffo la Pietra che 
Ella ba da Stagnare il Sangue, e fermò, ma poco dopo riprincipiò , 
e il Granduca andò gradatamente deteriorando di Forze, benchè i 
Medici procuraffero di foftenerlo con Confumato di Cappone, Lat- 
tovaro Gemmato, Lattovaro di Kermes, e Oro Potabile. Crebbe= 
ro le Febbri, e gli fi andò aggravando il Petto a fegno, che nel dì 
27. fu neceffario amminiftrargli i-SS. Sagramenti, e nella mattina dei 
28. alle ore 13. e mezza quefto Amabiliffimo Principe refe }?° An- 
ma a Dio, con fentimenti di Criftiana Pietà, e Raffegnazione. La 
Sezione del di lui Cadavere, affine d’ imbalfamarlo per Y Efeguie , 
fa fatta nel dì 1. Marzo da Maeftro Simone Crefci Cerufico, e di 
faco- 
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Iacopo Lucherini Barbiere ( che vuol dire Cerufico di. Mezza Ma- 
tricola ) di S. A., alla prefenza dei Medici Gio. Batifta Aggiunti, 
Antonio Pellicini, e Gio. Batifta Nardi. In quanto poi alle lefioni 
di vifcere, trovate in elfo Cadavere , il Tinghi ci nota folamente, 
che la Milza era un poco piccina , cos una punta accartocciata , e i 
Polmoni in fulle punte un poco ulcerati , e un poco accartocciati , e ’l 
Mefenterio piccolo, e le Vene Meferaiche ftrette , che non lafciavano 
palfare la Bile, e l Offruzione, e perciò aveva tanto gran fete. Fac- 
ciafi quel Capitale che fi puole , di quefto rozzo racconto del Tinghi. 

i. LXXXIX, Siccome quefto Buon Principe ebbe la difgrazia 
di dover combattere con tante Malattie, e con tante Medicature , 
non faccia maraviglia, fe oltre ai fuoi Medici Stipendiati, ed altri 
più accreditati nel Paefe, concorfero a curarlo anche altri Foreftie= ‘ 
ri, oltre a Iacopo lavello , nominatoci. dal Tinghi. Fra quefti va 
rammentato Giovanni Colle da Belluno, di cui in un Diario fcritto 
di mano del Serenifs. Francefco Maria Duca d’ Urbino, dal 1582, 
al 1624., che formava già il Cod. N. 76. della Cl. xxv. de’ MSS. 
della Magliabechiana ora trafportato nella Real Segreteria Vecchia., 
fi lesse: A dì 11. Gennaio 1615. mandai il Colle a Fiorenza , per 
il male del Granduca : tornò alli 25. Eflo Colle noto per molte Ope- 
re Mediche date alla luce (4) era Archiatro del Duca, poichè ivi 
pure fi legge: 1598. 21. Aprile mor) Mef: Baldagnolo Abati da Gub- 
bio, mio Medico, et la fua morte fa d° Apopleffia ;, in Pefero. 1600. 
28. Luglio arrivò Mef. Gio. Colle da Cividal di Belluno, chiamato 
da me per mio Medico» Varie Notizie della Vita di quefto Giovan- 
ni Colle, che dopo la morte del Duca d’ Urbino pafsò alla Carte- 
dra Primaria di Medicina Pratica nell’ Univerfità di Padova, fi han- 
no nell’ Avvifo dello Stampatore, premeffo alla di lui Opera de Co- 
guitu difficilibus in Praxi, ex Libello Hippocratis de Infomniis . 

G. XC., Un altro Famofo Medico, cioè Gio. Tommalo Mina- 
doi da Rovigo, Conte e Cav. di S. Marco, e Primo Ordinario Pra- 
tico di Medicina in Padova, venne a Firenze l’ ifteffo Anno 1615. 
per curare il Granduca della medefima malattia, ma ebbe la difgra- 
zia di morirci Lui, come notò Monfig. Girolamo da Sommaia in 
certe fue fchede (2). 

6. XCI. Non .folamente del Granduca Cofimo II., ma anche 
della Ser. Granducheffa Maria Maddalena Arciducheffa d° Auftria fua 
Conforte, fu Medico Giulio ‘Cefare Chiodini, o Claudino Bolognefe , 

poi- 

(a) V. Vander Linden de Script. Med. i 

(5) Inferte nel Cod. n. 80. della Claf. 8. de’ MSS. della Bibl. 
Pub. Magl. 7. Vander Linden de Scriptis Medicis, 
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oichè un fuo Nipote, nella Dedicatoria al Serenif. Granduca Fer- 
dinando II. del groffo Libro intitolato: Zult! Caef: Claudini Medici 
Bononienfis , Pub. Med. Pra&f. olim Profefs. Ordinarit, Empyrice Ra- 
rionalis , Libris 6. abfoluta, a Francifio F. in typos promota, & ab 
Iul. Caef: Clandino Iuniore Nepote edita, Bonontue 1653. tn F. Vol. 
2. dice, che gli dedica queft’ Opera, 4 quae concepta olim inter 
Aulae Tuae Minifteria , Tuis Nata obfequiis, fub Nutrice Fama 
Tui Gloriofi Nominis ad immortalitatem adolefcat . Superftitem enim 
fibi banc vitam fpondebat Ile, cum Sereniffimorum Cofmi, © Mariae 
Magdalenae Parentum Tuorum Sanitati pracfetus , Medicas ad falu- 
tem impenderet Manus, & Calamum in paginis ad Artem erudiret , 
unde annos Mediceis Principibus protraberet , quos cupiebat aeternos . 
Quicquid Tuis dignum Oculis percurres , quicquid Tua Approbatione 
commendatum volueris , Florentiffimac Aulae Tuae debitum agnofces, 
ubi inter Medicene Familiae Principes, non unum fibi Medico propi- 
zium expertus eft Phoebum. Aefculapii Hortis praebabuit Florentiam 
Tuam, omni Scientiarum © Morum Amoenitate fpeffabilem, ex qua 
licuit omnem fuccum, © Divinam Vere Panaceam in Librum fuum 
transferre., quin Benignitatis fruflus, & Aurea Vere Poma, Hefpe- 
rtis invidenda Viretis, quae Tuo rutilant in ffemmate , ulero obvia , 
imnocenti aufu decerpere . i 

S. XCII. Quando le Malattie vanno molto in lungo , non è ma- 
raviglia fe oltre ai Medici, è dato retta anche ai Ciarlatani, ed agl' 
Impoftori. In quefto fenfo io credo che debba interpetrarfi ciò, 
che viene efpreflo nel Titolo del Cod. N. 101. della Claf. 16. de’ 
MSS. della Bibl. Pub. Magliabechiana , del feguente tenore: Ze 75 
rabili Virtà della Quinta E(fenza del Vino, animata con la Tintura 
d'Oro, et ‘altri preziofi ingredienti, per la Sanità del Corpo Uma- 
n0 , chiamata Oro potabile, compofta da Marc’ Antonio Biancht di 
Marfilia Filofofo, per tre diverfe volte in Parigi per la perfona del 
Magno Enrico IV. Re di Francia di Felice Memoria, et approvata 
da’ Medici di detta Maeftà, e rifatta e compoffa per altre tre di- 
verfe volte per ! Altezza del Granduca di Tofctana, e Sua Ser. Ma- 
dre, approvata anco da’ Medici di Marfilit PA. 1613., 1616. , € 
1620. Quefto è forfe l' Oro Potabile , che il Tinghi (2) nota effe< 
re ftato dato al Granduca. Ì 

Q. XCIII. Il Sopraccitato Tinghi dice, che nel Luglio 1609. 
eflendo gravemente Malata la Sereniffima Areiduchelfa Maria Mad- 
dalena Gravida di Otto Mefi, fu curata dai Medici Guido Guidi , 
Gio. Batifta Aiuti, il Bonello, il Rimbotti , il Torfi, e Biagio Ber- 
nardi . S. XCIV, 

(4) V. fopra ac, 37. 
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G. XCIV. Fra i Profeffori di Medicina nell’ Univerfità di Pifa 
in tempo di Cofimo II, Si fece qualche onore Marco Cornacchini 
Lettore Ordinario , di cui ho parlato poco fopra, ed anche nel Re- 
gno di Ferdinando IL, il quale nel 1620. pubblicò un Libretto inti- 
tolato : Merthodus qua omnes Humani Corporis ajfetliones ab bumoribys 
copia, vel qualitate peccantibus, genitae, tuto, cito, © incunde , Chy- 
nice & Galenice curantur. La promeffa è grandiofa , ma non da 
Profeffor Pubblico di Medicina Pratica: Nientedimeno il Cornacchi- 
pi, con quefta Ciarlatamata, trovò modo di eternare il fuo nome, 
giacchè il Medicamento da effo encomiato , fi chiama anche in og- 
gi Polvere del Cornacchini. Ei dedica il Libretto a Ruberto Dudlco 
Conte di Warwich ec. di cui parlai nel Tom. I. a c. 80. invento- 
re di efla Polvere, e ficcome prefto furono fpafimati gli efemplari 
della prima edizione fatta due volte nel 161%. in 4., ne fece una 
terza, con aggiunta di varie cure fatte con quefto Medicamento, 
e di obiezioni ftate fatte al fuo Metodo da altri Medici Fiorentini, 
da lui fciolte. Nella Prefazione a quelta Seconda Edizione , egli di- 
ce: Ubi primum hoc praefenti cino 1619. în Pifano Gymnafio Ma- 
gnae Studiorum omnium Vacationes datae fuerunt , © a publico le 
gendi munere Ferictum eft ; ffatim Pifis ceffimus , © Fiorentiam 
mos contulimus, ut Metbodsm hanc tn Pulverem, quam typis ibi cu- 
dendam publicae utilitatis gratia tam curavimus, exciperemus, cxce- 
ptamque tradevemus Sereniffimis Principibus , Iiluftriffimo Comiti, 
Cacterifque Studia haec non afpernantibus ; fed praecipue its qui 
Artem exercent, ac proftentur ec. Nell’ Avvifo poi al Lettore, di- 
ce in che modo il Conte di Warwich inventò, ed efperimentò que- 
fta Polvere in fe, ed in altri, con fucceffo tanto felice, che offer- 
vato da effo Cornacchini, reftò perfuafo dell'efficacia e ficurezza 
della Polvere, ed intraprefe a ferivervi fopra. Nel Cap. 1. deferi 
ve gl ingredienti di quefta. Polvere, che fono Scamonea , Antimo- 
nio, e Tartaro, ed il modo di manipolargli, ed in feguito riporta 
varie cure efesuite felicemente con effa in Pifa. Nel Cap. 6. ac- 
cenna le obiegioni, e contrarietà de’ Medici Fiorentini, c foggiugne : 
ut mirandum non fit, fi in Xenodochio Florentino, in quo, ex Se- 
venifs. Magni Ducis Mandato, Pulveris ufus intromiffas fuerst , nunc 
dimiiffus iam fer. Circ® a quefto egli aggiugne. nell’ Appendice al 
Cap. 6. Qued fi in Xenodochio non amplius esbibetur , 14 fit non quia 
illius ufis perniciofus vifus fuerit : minime vero; fed quia cum ad 
Sereniffimi Aures perveniffent innumera illa, dc propemodum infima 
experimenta Capito Secundo iam propofita , ut illa magis certa com- 


pracbenfa, percepta , rata, atque firma fore cognofieret , lar vu 
ELLI 


\ 


SH 41 

illud dedit. Ubi vero coram Perilluffri ac gi O fs. Di Petro Stroz= 
zae S. D. N. a Secretis Epif., © altis primariis Aulicis fibi venun- 
ciatum fuit experimenta illa effe conftantia, ac verifina , boc Sere- 
nifs. Clementifimaeque Altitudini fatis fuit , fratimque praccepit ut 
in Scnenfem Ovam Maritimam Magna Pulveris ita parnti quantitas 
mitteretur, ad boc ut, Ulas .Biasno Incolae , tuto, cito, © iucunde 
cn bunioralibus aegritudinibus fanari poffent. Alcresì nel Capo 6. di- 

» Gerardus. Tans Plorentinus , Serenifimi Noftri Pharmacopola; 
dr de Ilius mandato indicium ferro debebat, utrum Pba vmacopolae 
«qui Pulverem paraverant > bene. an male id pracftitifent, proctes 
gufinm ad banc rem determinamdam’i; nulla alia. regula fiat eft ; tr 
quo enim Pulvere acrimoniam percipiebat , ipfum reticiendum, in quo 
vero nullam, retineudumi. Di “quefta una. volta tanto famofa Polvere 
del Conte Wiarvich, o- del Gornacchini, detta anche Pylvis de Tri* 
bus; fi può vedere ciò che ne dice Stefano Francefco Geoffroy (e). 
Benchè nel noftro paefe cila fia andata affatto in difafog pure nei 
primi fuoi tempi ebbe gran credito, ma ebbe anche dei Contradit= 
tori. Nel Cod. n. 345. della Claf. 7. de' MSS. della Bibl. Pub, 
Magliabechiana , ch’ è; una Raccolta di varie Poefie, fatta da Monfig. 
Girolamo da Sommaia, fi trova. a c. 432. Camilli. Accariffi I° C. Se- 
menfis Epicramma, de Pulvere Marci Cornacchini , ad Germanos Tor= 
mentarit Pulveris Auliores . Roderiso da Fonfeca Profellore di Me 
dicina in Pifa (0) dice: Aliivero, inter quos fun Empirici quidam, 
mon alta ratione curari poffe Febres giunt, quam'volidis Medicamen- 
tis ffattun @ principio adbibitis, inter quos Bovrus Veronen fis IS UINO- 
randus ventt , © Chymici quidam, qui Pulveres. Antimonti adufti, 
cum Scammonea per Sulphur pracparata , ommbus Febribus indifferen- 
ter. cobibent. Solerit autem Chymici , ubi Antimonium exbibeat , abfti- 
neve & Sanguinisi Miffione: Ego tamen pofi Sanguiiis Mifffonem, Pulve- 
vem dedi illum’, debito. tempore , fine. noxa (e). Anche Domenico 
Vigna, altro Collega del Cornacchini (d), trattando della Scamonea : 
e cel fuo fugo 0 Latte condenfato, dice: Pracparatur etiam bodie 
alio nodo } invento ab Il. D. Comite de Warvick, qui poftmodum ta- 
lem modum  commumicavit.,.D pro fecreto dedit Excelll Di Manco 
Cornacchino = ansvero talis soius praeparandi Scanmmoncan fit mes 
Lor mofiro antiguo , meliori tndicio Excell. Virorum meam. opisionem 
Tom. III Pars IV. i F i fi 


(a) IMateriae Medicne Tomus 2. de Vegetabilibus Exoticis Cap, 8. 
Art, ep. 674. 

(5) De Febrium Acutarum © Peftilentium yemedtis d. 07, 

(c) V. etiam par. 72. 


(d) Animadverfiones in Theophraffum p. 95; 
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fubiicio . Hoc fcio quod fi recipit praeparationem a Sulphure, & Suts 
phur tamquam Metallicum non eft expers Venenofitatis , quomodo po- 
terit Venenum cum Veneno praeparari, quin pottus Venenofitas non 
augeatur utrorumque Medicamentorum Venenofitatem babentium? quis 
enim nobis pro re tuta , © certa afferere potef, Malienitatem Scamo- 
nit, © Sulphuris in tali Pracparatione effe ablatam? Uno dei più 
fieri Nemici della Polvere del Conte di Warvich, o dicafi del Cor- 
nacchini , nel noftro Paefe fu Giovanni Nardi, il quale impiegò tut= 
ta la fua Nona Notte Geniale in confutare le Teorie del Cornacchi- 
ni, ed in fcreditare l’ ufo di effa Polvere. Nella Prefazione di effa 
Notte, riporta anche un graziofo Epigramma di Stefano Roderigo 
da Caftro, Lettore fopraordinario di Medicina nell’ Univerfità di 
Pifa, in derifione della Polvere del Cornacchini. La Notte poi del 
Nardi, è una crudele fitira in Dialogo, contro è! Methodus in Pal= 
verem del Cornacchini , del quale fotto il nome di Magro, arriva 
a dire (4): At longe miferrimos reor, quos mergis aegrotos, dum 
experimenta per mortes frequentifimas agis. Qua de carfà merito 
explofus fuifti, tuo cum Pulvere, a Florentino Nofocomio . 

Il Povero Cornacchini ebbe la difgrazia di ftare in un Paefe, 
dove la Ciarlataneria non ha mai nei paffati tempi potuto piantare 
Salde Radici; perciò egli fu fempre contrariato, e malmenato , per 
conto della fua vantata miracolofa Polvere, e non gli fu neppure 
ufata pietà nella morte, poichè fra certe Poefie di Stefano Rodri- 
guez de Caftro (0) fi legge un Satirico Faleucio ( riportato anche 
dal Nardi, ma fenza il nome dell’ Autore ) intitolato : Ir tumslo 
Medict, quì aegros purgabat Pulvere compofito ex Tartaro, Scam 
monio, © Antimonio, quo ipfe accepto peritt . 

Del Conte Ruberto Dudleo, ho tra i miei Fogli, in una gran 
carta, il Difegno d’un Galeone , con quefta intitolazione : Difegnio 
con pianta et profilo del Gallione S. Giovanne Baptifta , come fu fat 
to, et inventato dal Duca Roberto Duddleo di Nortumbria, Dif/fe- 
gnato con fuo Mano addì 18. di Marzo 1621. che farebbe quello 
accennato nel Diario di Corte del Tinghi (c). In certe Schede del 
Cav. Ant. Francefco Marmi nel Cod. N. 47. della Claf. 8. de’ Ma- 
nofcritti della Magliabechiana, fi legge 1628. a dî 1. Dicembre 10= 
s) in Firenze la Sig. Donna Anna, Secondogenita del Duca di Nort- 
bumbria , Inghilefe del Sangue Regio, il quel Duca fi trova 20. an- 
ni fono con la Famiglia in detta Città, avendo da quel Sri 
ran 


(e) P. 608. 
(5) Pofthuma Varietas. 
(e) Come notai nel Tom. r. a ©. 81. 
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Granduca il Piatto di Scudi tremila, oltre alli fettemila che ba d' 
Entrata, effendo ffata portata a Seppellire con Solenne Pompa Fune- 
bre nella Chiefa di S. Pancrazio. Paolo Verzoni ne’ fuoi Ricordi Jffo- 
rici (a) ha notato 1649. A dì 6. Settembre è morto in una Villa 
vicino a Firenze il Sig. Duca di Nortumberland, e Conte di Warvvich 
Inglefe , chiamato Ruberto, il quale è (fato quà molti anni Stipendia= 
to dal Granduca, effendo ffato cacciato dal Re d' Inghilterra, e tok 
toli lo Stato, per effere buon Cattolico, ed è ffato fepolto nelle Chie- 
fa di S. Pancrazio, deve fu già (epolta ancora la fua Moglie ( Eli 
fabetta Soutwel ) et era Perfona di gran valore e bontà, e prati 
ehiffîimno delle Cofe di Mare, avendo egli ffampato quà in Firenze un 
dottiffimo Libro, intitolato Arcano del Mare . i 

$. XUV. Gabbriello da Fonfeca Portughefe, fu Lettore Prima- 
rio di Medicina in Pifa, ma intorno al 1614. pafsò in Roma Me- 
dico del Cardinal Gafpero Borgia. Ivi egli pubblicò un utiliffimo 
ed elegante Libretto, intitolato: Gabrielis &a Fonfeca Lufitani , olim 
in Pifona Academia Publici Profefforis, nune Romae Medicinam exer- 
centis, Medict Oeconoria , in que omnia quae ad Perfelli Medici 
munus attinent, brevibus explanantur : Opus cundis Artis Studiofis 
valde neceffarium: Romae apud Andream Phaeum 1623. in 8. Ivi 
fralle altre cofe, a c. 50. tratta in breve, ma dottamente, dell’ 
Aria di Roma, e della fua Campagna . 

$. XCVI. Un altro Medico Portughefe ; cioè Roderico, o Rodri« 
go da Fonfeca, fu Lettor Primario di Medicina in Pifa, e vi pub- 
blicò un Libro non fpregevole, e non difutile, con quefto titolo: 
Roderici a Fonfecd Medici ac Pbilofophi confumatiffimi , in Pifana 
Academia Mestcinae Projeffiris Primarii, de Hominis Excrementis 
Libellus: Pifis 1613-07 4. Ivi confidera giudiziofamente la natura, 
ed i Fenomeni di tutti i diverfi Efcrementi del Corpo Umano, i 
quali fans Caufa Sanîtatis , ubì quantitate , qualitate , © tempore 
debitis excernuntur; contra quando baec mutantur , morborum caulae 
frequentiffime evadunt. Nel Cap. 6. de Lumbricis, a c. 45. dice: 
quod ego vide in Vetula quadam, quae plus quam dusentos Lumbri= 
cos pes iînferiora excrevit, aliquando feparatos , aliquando in pile 
modum convolutos, idque beneficio affumprae Corallinae , quam pluries 
meo confilio hauferat . A. c. 47. trattando degli Antelmintici, dice: 
inter caetera pulvis Corallinae , femidrachmae pondere ) cum Vino 
exbhibitus, Vermes necat, © expellit: quod ft cum Corallina Scor= 
dium, © SantFonicum Semen frmul contundantur, Pulvis ex bis tri- 
bus in ea doft potut datas, praeftant:fîmum eft omnium remediorum. 

Fia Ac. 
(4) Manofcritti nella Bibliot, Pub, Magl, Cod. 464. della Claf 25» 
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A c. 160. racconta una Malattia Acuta da lui foferta nel 1612.; 
da cui fi liberò con copiofo ed univerfale Sudore freddo , compar- 
foli nel 13. giorno del male. Nel Cap. 28. a c. 205. accenna il 
metodo, col quale foleva ordinare il Siere di Latte ai fuoi Malati. 
Nos, ei dice, ad quingue, vel fex Libras exbibere folemus Seri Ca- 
print optime depurati, ea ratione, qua fi t in afmprione Aquerum 
Tbermalium: At quando Sero aliquid mifcemus Expurcatorimm, tune 
ed uncias decem eschibemus. Modus autem apud me talis ef: Sumi- 
to Seri Caprini recentiffimi, Uw depurati uncias deceri , infundito un- 
ciam femis fol: ‘orum Sen nes dimittatur fub noffe în ‘aero Sereno, ma- 
ue vero ad ignem leviter ao , deinde fatta colatura exbibeatur ; 
ira cnim purgabit bumores aduftos. Quod fè Chelericos etiam evacua- 
ve velimus, unam vel alteram unciam Syrupi Rofati Soluttvi addere 
poterimus; © fl fufpicio fuerit Morbi Gallici, in proedifta infufione 
drachmas duas Corticis Ligni Guataci imimittito. Cum vero cd ape= 
riendas Obftrultiones exbibetur , Radicis Capparis , & Corticis Tama= 
ricis, ana drachmas duas imponito. Pro Iecoris ObfiruBionibus cu- 
vandis, unciani unam Succi Fumi terrae addimus. Non debet autens 
exbiberî Seruwn Lienofis, in magna quantitate ec. 

S. XCVII. Profpero Tedefchi da Caftiglion Fiorentino, Lettor® 
Ordinario di Medicina Teorica in Pifa, è rammentato da Claudio 
Berigardi (2), e pafsò poi nel 1635. ad effer Lettor Primario di 
Medicina nell’ Univerfità di Padova , dove fi fece grand’ onore (b). 
Nel Cod. N, 345. della Claf, 7. de’ MSS. della Magliabechiana, a 
C. 422. vi fono varie Poefie di... . .. Croce Profeff: di Medicina 
mell'Univerfità di Pifa, ed alcune di efle fono în adventum Cacf. 
Bulenceri Pifas 1614. Trovo anche notati dal Senna , nel fua 
tempo, Lettori Ordinari di Medicina in Pifa Matteo Carrari da 
Barca, e Giulio Titi Pifano. 

$. XCVIII. Varie Operette di Medicina furono da’ Tofcani pub- 
blicate, durante il breve Regno di Cofimo II., delle quali mi fi pres 
fentano alla memoria le feguenti . 

1. Apologia, 0 vero difefa dell Aria di Foiano di Mef. Niccolò 
Mannozzi , al Ser. Don Cofimo II. Medici Granduca di Toftona vo . 
con un' altra Operetta del medefimo nel fine, che narra e da chi, 
quando fu edificata detta {ua Patria di Foiano, dove fi tratta anco 
ra della edificatione di Marciano , e dell’ antichiffima Città di rain 
sa in Tofcana: in Fiorenza ‘appreffò 1 Giunti 1613. în 4. Quefto 
Libretto non farebbe fpregevole. , fe il fuo Autore non fi folle la- 

fcia- 

(2) Circuli Pifani Parf. 6. Circ, 10. fp. 635 

(5) V. Gregorio Leti l Italia Regnante Par. 3. pag. 335» 
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fciato fedurre dalle impofture di F. Gio. Annio. Contiene una De- 
ferizione di Foiano, e de fuoi Contorni , e della Val di Chiana . 

2. Trattato del Ber frefio, di Cofimo Salini da S. Caftiano ‘Fio. 
rentino ( Caftello lontano da Firenze 9. miglia, falla ftrada Senefe, 
così detto a diftinzione d’ altri Caftelli di Tofcana, chiamati ancor’ 
efli S. Cafciano ) ix Roma 1609. in 4. E° pieno di giudiziofe riflef= 
fioni fopra le utilità, e i pregiudizi del Bever frefco e diacciato . 

3. Il Parigi: Dialogo primo fopra ‘alcune cofe di Medicina alla 
frate appartenenti: in Firenze nella Stamperia di Zanobt Pignoni 
1618. fi 4. Il Dott. Lorenzo Parigi Fiorentino Autore di quefto 
Libretto, lo compofe in Dialogo fra Leonida Gamucci, Ottavio Ar- 
chilei, e fe , nell’ Eftate del 1615. la quale egli ci dipigne per eccefli- 
vamente calda e fecca; e da ela prende motivo di elaminare le 
Regole di Vita; che fi devono offervare nell’ Eftate, per conlervarfi 
fano. A c. 13. nota: Di quì più volte ho confiderato ammalarne 
manco offai a Fiorenza, e manco affai morircene, da che S'è fnc0- 
minciato a ufar la Neve, e’l Ghiaccio per vaffreddar il Vino, mes- 
tendoli intorno alle Fiafche . 

4. Al Serenifs. Sig. Duca d° Urbino: il Parigi: Dialogo fecon- 
do, ove di alcuni errori fL difcorre, che nel Medicar fi commettono , 
e fpezialmente nel Solleone, la fanità dell buom riguardanti: In Fi 
renze nella Stamp. di Zanobi Pignoni 1618. in 4. E° fcritto nel 1616. 
in Dialogo fra i medefimi Interlocutori. A c. 2. fi rammenta un’ 
Opera Novellamente fatta dal Parigi del Viver Parco, dedicata a Pa- 
pa Paolo V. A c. 4. fa molte favie rifleffioni fopra i Medicamenti 
gagliardi, ufati d’ Eftate nel noftro Clima. Ac. 12. altre circ’ al 
Cavar Sangue alle Donne Gravide. 

5. Al IMuftrifimo Sis. il Sig. Cardinal Montalto : il Parisi, 
Dialogo terzo, ove d' aleune cofe di Medicina fi difcorre: In Firen- 
ze, nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1618. in 4. Iu quefto Dia 
logo vi fono di più per Interlocutori Giulio de’ Conti di S. Secon« 
do, e Ruberto Falconieri. A c. 1. dice il Conte Giulio al Parigi : 
che pur ftamane io lefî con mio gran cuffo, la voftra Ventunefima 
Operetta. A c. 6. fi rammenta un’ Orazione Latina del Parigi, nel- 
le Nozze de’ Principi di Tofcana, ftampata: a c. g. un Diftorfo dell’ 
Aria come voglia effere per la Sanità, dedicato a Niccolo Berardi. 
Anche in quefto Dialogo, fra molte inezie, vi fono delle  Coferelle 
intereffanti, e Specialmente fopra i Veleni, e fopra vari Medicamen- 
ti da lui ufati. Finalmente a c. 18. e feg. ci dà Notizie d’ alcuni 
Valenti Mufici, e Maeftri di Cappella, che in quei tempi erano in 

“ credito in Firenze; giacchè appunte allora la. Mufica diventò di 


no- 
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moda nelle Corti Italiane, e fpecialmente nella noftra Città, dove 
prima che altrove fono ftate recitate le Opere in Mufica («). 

6. Enchiridion Pharmaceuticum Medicamentorum omninm, quae in 
Antidotario Florentino continentur , breviter facultates complefiens , 
autore Raynerio Fidelifimo Medico Piftorienfi : Bunoniae apud Bar- 
tholomaenm Cochium 1617. în 12. Queft Operetta, che brevemente 
accenna gli ufi dei Medicamenti defcritti nel Ricettario Fiorentino, 
fu dopo la morte dell’ Autore pubblicata da Gio. Batifta Fedeliffimi 
fuo Fratello , il quale dice a c. 11. cum tamen Raynerins Frater 
meus amantiffimus, a DotFiffimis Antiquorum Monwmentis, quae vi= 
vens prae manibus femper diligenter hbabebat, & a Gherardo Patre 
meo, qui longo fludio, ac exercitatione Parifiis, Romae, Gennae, 
Senis, Pifis, ac demum Pifforii, in Medicina faRitanda non fine lau- 
de verfatus ef, omnes Medicamentorum facultates in unum collegerit , 
«© in hoc Enchiridio eo ordine digefferit, quo in Florentino Antide= 
tario defcripta fuerunt Dc. — Dabimus etiam ( fic me Deus pro- 
zegat ) Scholia breviffima iu Hippocratis Aphorifimos, Opufculum me 
bercle Satis Dofum & elegans, ab eodem Raynerio Enchiridit Apho- 
viflici nomine inficnitum; item in Antidotarium Florentinum Notas, 
© Commentaria, multa eruditione referta; Problemata quoque Medi- 
cinalia plurima, opus fane integrum, © perfedum, a nemine , quod 
fciam, praeterquam ab antiquiffimo Caffo pertrafiatum &c. Non fo 
che quefte altre Opere di Rinieri Fedeliffimi fiano ftate pubblicate, 
e neppure fe fi fieno confervate Manoferitte . 

7. De Balneis S. Caffrani Trafatus in tres partes diftributus, Vi- 
Gorio Mannio Senenfi Pbilofopbo, ac Medico Axfore , ad Serenifi. 
Principem Chriffianam ‘a Lotharinzia Magnam Aetruriae Ducem, 
Senis 1617. în 4: 

8. De’ Bagni di S. Cafciano , libri due di Mariano Ghezzi da Sia. 
nalonga , Dottore Medico e Filofofo, opera abfolutifima & ornatifi- 
ma, nella quale fe /piecano efsttamente la natura, V efficacia, e gli 
effetti fognalati di quei Fonti Febet, con le cautele deffinte da offer= 
varf nell’ufo dell’ Acque, e con efpofitione dei dubbi più curiofi, e 
delle queffioni più gravi, utile non meno ai Bagnaioli, che neceffaria 
ai Medici che gl inviano : a cui s° aggiugne nel fine un Difcorfo, 
fopra 11 Fumaiolo della Città di Caftro, e dei Maravigliofi fuoi ef- 
fetti : in Ronciglione 1617. in 4. Dedicato al Granduca Cofimo II. 
Siccome il Ghezzi nell’ Ultimo Capitolo di quefta fua Operuccia , fi 
era avanzato a dire, e provare con Teftimonianze, che il fopracci- 

tato 


(a) V. nel Tom. x. 4 6.77. Bianchini Ragionam. de’ Granduchi di 
Tofcana 
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tato Vettorio Manni aveva, con brutto plagio, pubblicato per fuo 
ciò che un tal Gio. Bartali fuo Anteceffore aveva fcritto fopra' ai 
Bagni di S. Cafciano; il Manni fi trovò in dovere di farne forte ri- 
fentimento, per difefa del fuo onore; e l’efito di quefta querela , 
fi conofce dal contenuto d’ un foglio volante , ftampato in Siena, 
apprefo Bonetti, del feguente tenore. Zi 18. di Gennaio 1617. în 
Siena. Difdettà del Dott. Mariano Ghezzi, in difefa dell'Opera di 
Mef: Vertorio Manni, fopra i Bagni di S. Caftiano. To Mariano 
Ghezzi di Sinalonga , Dottore Medico e Filofofo , effendo di prefente 
venuto in cognizione di quanto ho mandato in ffampa , nel Gap. 14. 
della Seconda Parte del mio Libro de’ Bagni di S. Caftiano , volon- 
tariamente e liberamente , per fiarico di mia Cofîienza, e per debi- 
to di reftituzione , io mi difdico di quanto bo mandato in luce contro 
il Sig. Dott. Vettorio Manni, e lo prego a perdonarmene . E perchè 
la mia infamia datagli è în ffompa , così voglio che la mia difdetta 
fia pubblica, e ffampata. E per fede farà foftritta da più perfone 
degne di fede, alla prefenza delle quali mi fon difdetto, e promelfo 
quanto fopra. Il medefimo Mariano , di propria mano. Io Capitano 
Imperiale Cinuzzi fui prefente a quanto fopra. Io Annibale Venturi. 
To Gio. Maria Gherardi. Io Francefto Piccolomini. E' un danno 
che gli efempi di fimili Palinodie , fieno tanto rari! 

9. Sebaffiani Piffrrii Lucenfis Medici atque Patritit , de Cordis Pal- 
pitatione cognofienda & curanda Libri duo: Francofurti apud Claw» 
dium Marnium, © Haeredes Joan, Aubrit 1609. in 8. Quel’ Opera 
del Piflini è molto mefchina, e di poco fugo: per altro egli fi fe- 
ce qualche onore con altre Operette Mediche, le quali regiftrerò 
nel Regno di Ferdinando II. 

1o. Lodovico Martini : Breve difcorfi della Natura , et effetto des 
Bagni di Corfena di Lucca : Bologna 1614. in 8. 

11, Anon. Trattato delle Morti Naturait e Violente , 

12, Anon. de Caufis, Signis, © Cura Peftilentiae: Ambidue au- 
tografi nel Cod. N. 42. della Claf, 8. dei MSS, della Bibl, Pub. Ma- 
gliabechiana . 

13. Zo. Bapt. Amadorit M. D. Hifforia Febris cutufdam Hedicae, 

14. Anon. Trattato della Sterilità delle Donne . 

15. Jo. Caroli Barbit Refponfio ad Relationem a D. de Georgiis 
felam, pro Fabio de Buzaglis Plumbinenfi, Tabe laborante. 

16. Mothaei Cioliù Phbyfici Pifuni, & Ioannis Rufthit PraBici & 
Anatomict Pifan, Confultatio Medica. D. Pifis 10. Marti 1614, 

17. Giorgio Mendes: Confulto Medico. D. 21. Novemb. 1615. 

38. Girolamo Piuello; Configlio Medico per i regolamento di Vi- 

FA ) 
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ta, per pena Girol. di Sommaia . S1 fofcrive Girolamo" Pinello T. 
T. Art. © Med. D. Seguono due fuoì Sonetti indirizzati sl medefi- 
mo Monfig. Sommaia, Topra le parole Zavifibilta Dei, fer ca quae 
fata fune “intelleta confpiciuntur . 

19. Giultano Signi Cerufico Piftoiefe: Rifpoffa ad una Perizia di... 
per una Ferita di Tefta. Nel Cod. N. 67. della Claf. 15. dei MSS. 
della medefima Biblioteca, in cui fono legati anche certi Confulti 
Medici di Bartolommeo Bandini Fifico da Montale, d’ un tal Vifcon- 
ti, di Gregorio Redi, di Girolamo Montecchi, di Pier Ant. Ferro- 
ni Medico (Fiorentino, e di Francefco Verzani da Barga Lettore di 
Medicina in Pifa. 

A queft’ Epoca fi può ridurre un Difcorfo fulla Febbre Mali- 
gua, con alcune Confiderazioni Aftronomiche , d’ Incerto Autore, le 
quali trovo accennate in,muna Lettera di Pier Antonio Fauni, fcrit- 
ta di Barga ad) a. Dicembre 1621., dalla quale confervata fra i 
MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechiama , ho copiato uno fquarcio 
nell” Appendice a quefta Parte, fotto il N. XVII 

20. Fra i Codici Manofcritti della Regia Biblioteca del Palazzo 
de’ Pitti, il N. 163,, era intitolato: De/ Recuperare la Sanità : Di- 
fcorfo del Dort. Girolamo Pinelli ( Senefe ) al Serenif.. Cofimo IL: 
quarto Gran Duca di Tofcana . 

zi. Thufcia laeta pro Screnif. Cofmi II Masoni Etruriae Ducis IV. 
recuperata Sanitate , Ludus Vineentit Vanni Philofopbi & Medici Pi 
fani: Pifis 1618. in 4. Nella Dedicatoria ei dice: E/epfis cmis ( Se- 
pray Magne Gofme ) dum virens exifferem planta, te meum Orien- 

em Solem Floribus fum veneratus , cofque Serenifs. Tuae Celftudi- 
nt obtult, quos tunc incultum meum ingenivm emifit: Theoremata 
mamque, © Phyfica, & Medica > ud Tuo porentiffimo Pracefidio  de= 
fendere tentavi We. 

Mi fia permeflo anche di regiftrare quì alcuni Medici, che fe- 
‘cero figura in @uefti tempi in Firenze, e de’ quali fi vedono le 
Memorie Sepolcrali per le Noftre Chiefe. Sono quefti: Berzar4dizes 
Portinarius Porticenfis » Lucae Fil. Philofoph. ac Medicus; e Michael 
‘Granchius. Phyfi fcus , in S. Maria Novella; e Zo. Bapt. Amadorins Vet- 
leris Auret, Civis Flor. Phil lofophus ac Medicinae Dofor, in S. Pan- 
crazio . 

(. XCIX. Per. miglior Regolamento della Medicina , fu pubbli- 
cato in dì (26. Marzo "1613. un Bando Sopra 2 Cantimbanchi ; e; nel 
dì s. Dicembre 1620. un Bardo fopra i Cantimbanchi e Ciurmato- 
i; e nel dì 3. Gennaio 1515, fu mandata Zeztera Circolare del 
Magiftrato del Bigallo , intorno alla Cura degli Spedali . o 
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6. C. Il Noftto Grande ; e tanto Famofo Spedale di 5. Maria 
Nuova; della di cui Fondazione e dei fucceflivi accrefcimenti , e 
dei fuoi lodevoli Regolamenti, ho trattato abbaftanza nell? Articolo 
della Repubblica Fiorentina; ed vin ‘quelli ‘dei Regni ‘di Cofimo I., 
e Francefco I., era, fecondo la ‘condizione di vuttivi Buoni Iftitutt, 
aflai decaduto. dall’ antico’ Splendore , e vi fi erano introdotti molti 
Abufi, in pregiudizio «dei Malari, per colpa più:chevalero degli Spe- 
dalinghi, e divalere Perfone deputate al. Governo di eflo. Perciò 
come notài nel Regnò del: Serenifs. Granduca ‘Ferdinando E effendu 
ftato ,, pet fentenza del) Tribunale della Nunziatura, retnoffo lo Spes 
dalingoGuiliccione ; Lil Sovrano: come Padre del: Popolo, e»Protet- 
tore: delle. Pie Largizioni e Fondazioni; preie in confiderazione ranetto 
importantiflimo affare , edi oltre. all’ aver ovvenuto) li Uutta. della 
Spedale con un fuflidio di circ’ a (cinquemila fendi vi Anno; vola 
ben regolare 1° Ammisiftrazione delle Rendite, ed il Servizio dei 
Malati; laonde. coni faviflimo: Motuproprio del dì 2», Dicembre 1587. 
deputò Sopriutendeote» di ‘effo Spedale di ‘Sì Marin Nuova, e fuoî 
Annefli, Monfig. Gio. Batifta del Milanefe Vefcovo\ci Marfi, dal qua. 
le. doveflero dipendere. tutti. gli. Spedalinghi y\»\Miniftri ,) e Serventi 
di efli Spedali, ed eleffe tre Deputati, ovProvveditori e nel 166”: 
ne aggiunfe ùn altro ‘ed un. Vifitatore degli Eftesri di Campagna , e 
nel 27: Febbraio 1608. St. com. eleffe per Spedalinzo Monfig. Barna» 
ba degli Oddi Perugino, Monaco Olivetano . 
Eftinta. che poi fu in Firenze la “Linea: de’ Portinari, per dia 
morte di Folco di Pier Francefco;' ultimo! per Linea retta ‘da Folco 
Foridatore dello Spedale di: S. Maria Nuova, reftavain Milano Dio- 
nigi d’ Odoardo: Portinari Cavaliere . di SivStefano, Difcendente da 
Piggello di Folco ricco Mercante Fiorentino Che “ivi! fivera refugia» 
to per le Fazioni de’ Bianchi e Neri, é fu QueftorecGenerale dei 
le Rendite del Duca di. Milano s'e fece una bella Cappella in: ono- 
re. di Ss Pier Martire ; ovei-fu fepolto nel dì 0! Gttobrev13 68; Ora 
eflo Cavalier Dionisi, rihunziò al Granduca Cofiimo IT! osbiuragios 
nes che potefle avere sfull'aIufpatronatordello ‘Spedale div S. Maria 
Nuova ,. in mano ‘dell’» Auditor Sebaftiano Gellefi Deputato dal Grans 
duca a ricevere tale Renunzia, fotto dì: 24. Ottobre 1617:\per' Ros 
gito di.Ser Giovanni di .Tacopo Baroni; e glifu dal Grinduca co 
ceffo l' Iufpatronaro della Pieve di S. Giovanni in Petroio di Mugello, 
Dioce(i Fiorentina; e una Commenda della Religione di S. Stefano, 
di soc. feudi. di rendita. Così effoiGrani Spedale venne liberanien= 
te fotto. il. Patronato ldei-Sovrani disTofcana , ide’ qualiha poi goduta 
femprei la fpeciale Protezione. Perciò. effendo morto Monfig,:Barna- 
Teri. LII. Par. IV. G ba 
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ba degli Oddi Spedalingo ; il Granduca Cofimo II. elefe in fuo luo- 
go ne’ 20. Maggio 1620. Monfisnor Giovanni Mattioli, che morì 
poi nel Giugno 1623. 

f. CI. Paffando ora alla Farmacia, penfo che a quefti tempi de- 
va ridurfi un certo: Beriguardi, o Beriguardo , che credo. diverfo 
dlal famofo Filofofo Claudio Berigardo, Autore del Circolo Pifazo . 
fo trovo. accennata a c. 153. del Cod. N. 342. della Claf. 15. de’ 
Manofcritti della Magliabechiana , una Ricetsa del Beriguardi per il 
Malfrancefe, nella quale entrano le Radiche di Cina, e di Salfapa= 
riglia, ed il Legno Aloe. Trovo altresì a c. 117. del T. 5. delle 
Opere di Francefco. Redi ,. in. una Lettera al Dott. Giovanni Neri: 
Inoltre ft ricorderà VS. Eccellentifima, che la Sig. cì ba detto molte 
velte che da tant e tanti rimedi, che in tanti tempi ella ba fat- 
#2, non le pare di aver mat ricevuto maggior giovamento, che dal 
Rimedio che le diede il Vecchio Berigardo ec. in margine vi è per 
nota : Monsù Eeau - Regard. Franzefe,, che: aveva molti fegreti. Se- 
gue a dire il Redi: Tare” è Medici concludono, che: ci vuole gli Anti= 
veneret tu quefta foggra di Scorbuto > e tra: gli infinità Antivenerei, 
che: la: Signora: ba. pieliati ,, non ba trovato: il più profittevole di quel 
di Berigardo. Or perchè non proviamo noî quell’ Antivenereo: di quel' 
noffro Amico, che VS: ed io fappiamo che è lo ftefo di Berigardo, 
e che di più non è fatto col Mercurio? Quefto fteffo: Medicamento 
del Francefe, o di Monfieur. Beaw - Regard, credo fia quello. che 
pofteriormente fu adottato nell’ Arcifpedale degl’ Incurabili ,, come fi 
vedrà nel Regno: di. Ferdinando, IL... 

(- CIT. Nel Cod. N. 68: della: medefima Claffe, vi è una Rue- 
colta di Ricette: Fatmateutiche , ed' ‘Alcbimiche , di Girolamo Pafquae 
detti, Autografa 1. Dicembre 1613. 

. Monfignor Girolamo. da Sommaia im un fuo: Zibaldone di. varie 
Notizie ,, nel Codîce: N. 75: della Clafl.. 8. di Manofcritti: in ef- 
fa Biblioteca; ci ha lafciato il feguente ricordo. /n Lucce:,, queft" an= 
n0 ( 1616. ).è wata. differenza tra i Medici e Speziali di quella 
Città, fopra la Compofizione del''Lattovaro. Alchermes,. fe vi fe dive- 
va mettere, come' dice Mefue, et come: fin'ora fî è fatto; il Lapif- 
lasuli lavato; oppure abbruciarlo:,. fecondo: l Opinione» del'Gofteo. Sopra 
Mefue, e d’ un Franzefe nella fra Farmatopea: Le Ragioni più a 
propofito fono, per lavarlo, che in tutta Italta fi è fempre ufato co- 
sì, che tutti i Ricettarà lo dicono, che ne va: folo quattr” oncie, che 
può fare poco; che viene: corretto dal lavarlo, e da molti altri ine 
gredienti. Kifpondono che ‘molte cofe; in particolare lai Medicina, coll 
efpericnzaì va ogni dì guadagnando; innovando è ed affinando molte 
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cofe, come per innumerabili ejempi fe potria provare; che il Cofteo 
fovra Mefue lo confiderò, e che oggi in Francia fi ufa paffirn abbri 
ciarlo; che il Lapislazuli è veleno, fe non è preparato; che è pur 
gativo , come fî vede per le fiue Pillole , e che nell’ Alchermes non ‘fi 
pretende che purghi, ma che rallegri il Cuore , e però non fia male 
ffato il lavarlo come Je è fatto, ma che fia meglio l abbruciarto. Ta 
quefta Contreverfia, che oggigiorno farebbe ridicola, fi mefcolò Se- 
baftiano Piflini Lucchefe, rammentato di fopra fra i Medici, e pub» 
blicò un fuo Parere, fcritto :con ‘grande animofità, ed. intitolato: 
Scbaffiani Piffinit Lucenfis de Cyanei Lapidis viribus, ac de eiusrin 
Confettione Alchermes vocata’, legitimo ufu: Lucae apud Odavianum 
Guidobonum, & Baltbafarem de Iudicibus 1617. tn 4. Ivi a c. 27. 
egli nota : Zam srigefimus annus eft, ex quo Excellentifs. Lucenfis 
Collegi infu , Pharmacopolae omnes in Conficiendis Medicaminibus 
Bergomenf Antidotarto ufi fune. Non fi fa intendere ‘come i Medi- 
ci Lucchefi ; che quafi tutti avevano ftudiato in Pifa, e parte ave- 
vano fatte la Pratica in Firenze, ed avevano il loro riftretto Paefe 
contornato da Medici che. feguitavano: il Ricettario Fiorentino ; fi 
determinaffero “di mendicare: un Ricettario: :da. Bergamo ;; ‘che ‘non 
era poi migliore del noftro. A quefta' inutile “Queftione appartiene 
anche il feguente Libro: Parere della Pietra»Lazuli , ‘per la-Con= 
fettione Alkermes di Giovanni Melue, di Vincenzio Bendinelli Luc 

hefe , Filofofo e Medico Collegiato. Lucca 1618. in 4. 
6. CHI. Io eredo che a queto Regno fi poffa ridurre «un tal 
Gelli Medico, che. ‘fi è refo famofo per le. Pillole d’ Aloè nutrito 
con fuso di Rofe, e mefcolato coll’ottava parte di Spuma di Mar- 
te, che tutt'ora. fi ifontinuano ad ufare per. purganti(2). Nel Re- 
gno di Ferdinando II: farò menzione a {uo ‘luogo di'Gello-Gellî Dot- 
to Medico , «e Scrittore Fiorentino ; quale non fo fe fia diverfo dall 

inventore delle fuddette Pillole. Ada i 
. CIV. Monfignor ‘Girolamo da Sommaia , in ‘certe fue Sclie- 
de (2), ha ‘notato quanto ‘appreffo: Girolamo Ranucci Romano d’ an- 
ni 25. mel 1614. flotte in Cafa del Talentoni cir ad un Mefe + pro- 
Fega fapere affai di Chimica ye Medicina. 617. Il Granduca ‘aveva 
un Medico Scozzefe \Alchimifia: il quale gli fece comprare molti. Libri 
d’ Alchimia . T due Macoli 3 ved il Dempffer Scozzefe, pofficdono IAr= 
te di Raimondo Lullo. Quetti \Macoli.; fono i due Fratelli Tacopo, 
e Giovanni , de’ quali parlai fopra'a.c. 3. fra i Botanici. Il -Dempfter poi 
è quel medefimo Iacopo Dempftero, allora Lettore delle Pandette 

Ce 5 asi in 
(2) V. Bened. Menzini Satire ‘ed. «di Leida 1759. ave. 102200 è 

(5) Cod. n. 75. della Claf, 8. 0déi MSS: della:\ Bibl Pub. Magl. 
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in’ Pifa, chie fl è refo tanto Celebre per le Antichità Romme, ed 
Etrufche illuftrate )) e fi dilettava anche d’Iftoria Naturale, come ho 
notatoa c.4., €d-8& Chi poifofie il. Medico Scozzefe Alchimitta , nol 
fo : trovo bene fra ‘altre Schede ' di Monfignor Sommaia una lunga 
Lifta di Libri ‘di Medicina) più o meno buoni, ma la ‘maggior par 
te fono. Libracci d' Alchimia; di Fifonomia, di Chiromanzia, d’ A- 
ftrologia Giudiciaria., e fimili vane \Scienze, ‘che fanno vergogna all’ 
Ingegno Umano, in fine della quale è notato: A dì 3. di Luglio 
1614. Il Serenifs. Padrone ha detto a me Domenico Montaguti, che 
quefto Sig. Medico Scozzefe comperi i Libbri contenuti in queffa Li-’ 
flo odia avvifo della fpefa, che gli faranno rimefi Li denari, 0 
rimborfati al fuovritormo: Poco impotta il rintracciare il Nome di 
queto Medico Scozzefe, che doveva eflere qualche Impoftore affa- 

ato, 0. Vifionario. 

$. GV. In quanto ai' Profeffori di Anatomia nello Studio di Pi 
fa, Regnante, Cofimo Il., io trovo Fabrizio Bartoletti Bolognefe 3 
che dopo aver fatto oftenfioni di Anatomia nell’ Univerfità di Bolo- 
gua SuasPatria;. pafsò ‘a leggerla pubblicamente in Pifa ;) ma non 
fo in qual'anno-appuato; evce lo afficurano i Fratelli Deza, Edito- 
gi d'una fua Uriliffima Opera: intitolata : Metbodus in Dyfpnocam, 
feu de Refpirationibus libri. 43\ cun fynopfibus, quibus quintus. pro 
Golaphane.'accefiz, de Curationibus. ew. Dogmaticorum © Hermeticorum 
pens deprotapsis, Opus rarumi pratticantibus admodun neceffarium, 
LA. 1628. publicis LeSionibas explicatum a Pabritto Bartoletto Bonon. 
Plilofopho ©' Medico, Philofophiae & Anatomes in Mantuana Acade- 
mia Primario Profefjore: Bononice ‘1633. Egli da Pila paisò Lettore 
a Mantova, laonde pare che la fua Condotta di Pifa debba riferirfî 
ai tempi di Cofimo II, e forfe anche di Ferdinando I. Certo è che 
fino del.1619. egli pubblicò: Aratomica Humani Microcofmi defcri= 
prio, per thefes difpofite , in Clariffimo \Ampbitheatro ‘Pifano propofi= 
ta: Bononiae apud Sebaft. Bonomium in f. (4). Qualche cofa di 
più decifivo intorno ab Bartoletti, fi ha prefflo Marco Cornacchini, 
ancor’ efio. Lettore Ordinario di Medicina in Pifa (2); mentre cita 
per Teftimonj dell’ Efficacia della Folvere del Conte. di Warvieh, 
Clariffimos. Angelum  Micbaelem. Saccum, © Fabritium Bartoletune 
Anatomicos Bononienfes , qui hoc cino ( 1619.) in Ampbitheatro Pi 
410, fuma cum ipforum gloria, tum audientium utilitate Vivans 
Anatomen, Serenifimi Noftri Principis nutu, cdminiftrarunt: bi enim 
de 
‘(a) V. Douglas Bibliograph. Anat. fpecim. p. 214. Vander Linden 

de Scriptis Med, sc e e] 

‘0 k6) Aerkodi in. Pulverem Cap. 2. Pi 29 
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de Pulveris procftaniia certiores fatti, admirati; Pulverem una cum 
pracparationis , © ufus metbodo fecum, quafi Thefaurum quoddam 
Aureum, Bononiam perferre voluerunt Di elo Michel’ Angelo Sacco 
V. Stepb. Roderici Caffrenfis Pofibuma Varietas pag. 93. Monfigi Gi- 
‘rolamo da Sommaia in certe fue Schede (4) nota: L'abrizio Berso- 
letti Orisinario di Prato, medica e legge.in Bologna felicemente , et 
in Chirurgia è ffimacò moltifimmo. Ha circa 32. em, et è fenza 
moglie. Dice aver pronte per ffampare È infrafiritte Opero, et al 
cune fotto il Torchio. 1. Stygma Sydirion, five  Pundus Ferreus, 
quo curantur omnes Herniae: Opus :a nemine excogitatum. 2. Quae- 
ftiones, & Le@iones Anatomicae Populares, cum Figuris, a nemine 
hacQenus excogitatis. 3. De Formatione, & EftraRione Poetus, cum 
Figuris. 4. Encyclopaedia, continens partes Medicinae integrantes, 
ig. De Compofitione Medicamentorum, fecundum Dosmaticos, & 
Chymicos. 6. Defenfio Galeni de ftruîtara Mufculi, adverfus Aqua» 
pendentem . 7. Chirurgia maior, & minor, cum. figuris noviter 
‘elaboratis. Dice effer (fato domandato a Padova per Anatomico e Ce- 
rufico, ma per soo. Fiorini l'anno vor efferfi fatisfarto. Non ba 
miai fatto Anatomia Pubblica, ma molte Private. Altrove poi il me- 
defimo Monfig. Sommaia nomina all A. 1617. Fabrizio Bertolett: 
da Prato Lettore tn Bologna , il Pellino, il Sacco, ed il Muratvre 
Anatomiffi tn Padova. Quindi refto in dubbio, fe queto Bartoletti 
da Prato fia il medefimo del Bertoletti di Bologna, e fe forte era 
delle Montagne del Pratefe, confinanti col Bolognefe . 

$. CVI.In quefti medefimi tempi, trovo Notomifta in Pifa Gio. 
Batita (Rufchi Pifano , € fegnataimente’ nel 1605. e' 1609. iv una 
Nota di! Scritture di Monfiguor Girolamo da Sommaia (8), ed in 
altre Schede del medefimo (c), fi nomina fra i Profeffori di Pila 
del fuo tempo ‘il Guaftavino, il Caftro, il Rufchi Anatomifta, i 
Greci, il. Svetonio, il Galileo, il Rizzo Genovefe, ed il Dempfte- 
ro. Altresì (4) in una Filza di Scritture Mediche, fi ha Mattbee? 
Crolii Phyfict Pifani, & Ioannis Rufchii Phyfici &' Anatomici Pifani, 
Confultatio Medica. D. Pifis 10. Martii 1614. Finalmente Claudio 
Berigardi dice di eflo: Siugulari quoque Vir ingenio To. Bapt. Ruf- 
ehius, qui banc edeo geloriam in Pifano Lyceo fibî comparavit, né 
folus Rem Medicom © Anatomicam, fi forte abolererur, fuftitare 

poffre 
(4) Nel Cod. n. 75. della Claf. 8. dei MSS. della Bib!. Pub. Magl. 


(6) Nel Cod. n. 49. della medefima Claffe 8. de’ MSS, della Ma- 
geliabechiana. 


(c) Nel Cod. n. 15. della Claf. ro, 
(4) Nel Cod, «n, 67. della Clafi isì 
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pofit (a). Fra i miei Libri ne ho uno in 4. intitolato : /o. Bapr. 
Rufchii în Pifano Gymnafio Profefforis, de Vifus Organo libri qua- 
zuor: affiva eft de Oculi dignitate Palaeftra: Pifis 1632. Ivi l Auto- 
re nel Libro 2. cap. 1. trattando delle Tuniche dell’ Occhio , dice: 
Tandem & Holoideam Recentiores aliqui. comumerant, inter quos 
Platerus: Haec tengiffima, ac fenfui pene inconfpicua folum Vitreum 
Humorem inveflit. Pater meus camdem agnovit , fed Araneae coniun- 
wit, Araneum dicens non Cryffallinum modo, fed © Vitreum Humo- 
vem inveftire : hoc autem quantum interfit, dicemus inferius (b). 
Nel Lib. 3. cap. 2. p. 49. dice: Egregiam habeo, ac iuxta vulgi 
opintonem , admirabilem Patris miei obfervationem, qui cuidam ex 
vulnere Aqueum Humorem viderat excidiffe , ac ita vifionem interce- 
piam., codem resenerato, non multo. tempore reffitutam. Idem & 
Realdus Columbus. fe vidiffe teffatur , ita & Conffantius Varolus; 
quicquid contendat Mercurialis Wc. Finalmente nel libro .4. cap. 8. 
difcorrendo de Coloribus ex Aquet vitio apparentibus , e fegnatamen- 
te fe gl’ Itterici vedano gli oggetti tinti di giallo, dice: Aibi cerze 
ad actatis annum 23. quem nunc ago, cum lecendis aliquot libris, 
nec dum Medicinae faditandae, tempus bucufque fuffecerit, obferva- 
re id non licuit ©c. Quindi è impoflibile che quefto Gio. Batifta Ruf- 
chi, fia quel medefimo che era Profeffore di Notomia nel 1605. e 
nel 1614. come fopra fi è veduto, e perciò fofpetto che fuo Pa- 
dre foffe l Anatomico , e fi chiamaffe ancor’ egli Gio. Batifta. Per 
altro uno di quefti Rufchi, e più verifimilmente l’ Autore del fo- 
praccitato Libretto, godeva la riputazione di bravo Anatomico, ed 
1 Medici Studiofi Foreftieri venivano anche da lontani Paefi in Pifa, 
per fentirvi le Lezioni Anatomiche di lui, e del Fracaffati,, come 
ci afficura il Dottifiimo Tommafo Bartolino , a c. 10. della fua bel 
la Differtazione intitolata de Peresrinattone Medica , indirizzata a 
Gafpero, e Criftoforo fuoi Figliuoli, ed Oligero Iacobeo fuo Nipote, 
ftampata in Coppenhaghen | A. 1674. Girolamo Bardi Medico Ge- 
novefe ferivendo nel 1645. al medefimo Tommafo Bartolino, circ’ 
all’ Acqua «che fcaturì dal Coftato di, Gesù Noftro Redentore , di- 
ce: non quae ex refolutione Mortui Corporis nata. fuerit , fed quae 
în. Pericardio receptatur, ut. docent Anatomici, © Io. Bapt. Rufebius 
Anatomicus. Pifanus. ad me refiripfit in. quocumque fello Cadavere, 
magis vel minus obfervaffe (c). Altresì Giovanni Bottoni a c. 4. 
della fua Pyrologia Topographica , ftampata nel 1632. dice : Pifis 
Ioan- 

(a) Circuli Pifani Part. 3. in Praef. © Circ. 10. pag. 337. 

(5) V. anche in fine del Cap. 11. p. 46. 

(c) Th. Bartholini Epiftolar, Medicinalium Cent. 1. Ep.71, pag. 295» 
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Ioanmes Rufchius Andtomen adminiftrans, fubffrati Cadaveris appre- 
benfo Ventriculo, in quo fatuum murmura fenzicbantur , eo diffetto 
Flanmam egredi vidit . Francefco Bonamici de Alimento Lib. 5. 
Cap. 1. pag. 620. de modo quo Foetus alitur in Utero, dice: Cae- 
terum non erit alienum ab bis, quod & nobis in Theatro ‘cum Clarif- 
fimis Viris eft difpucatum. Cum enim mihi opponeret Ioannes Rufcius 
Anatomifta Primarius repugnantiam inter Ariftotelis Sententias , de 
nutricatione Foetus în Utero We. e nel lib. 5. cap. 38. de Superfoe- 
tatione pag. 733. dice: Ex altera parte me monet experientia , in 
Equa paucîs ab binc annis obfervata a Ivanne Ruftio Anatomico Pif. , 
în qua certe varietas temporum Partus accufanda non eft , unde fa- 
cile perfuadeor , cum omnia alia fibî cum Muliere communia ft, 
abundare Menftruis , appetere Venerem dum Utero gerit , camque to- 
lerare , etiam quod confequitur, quippe Superfoetatio , utrique poffe 
contingere 

Q. CVII. Anche la Chirurgia, nel Felice Regno di Cofimo II, 
fi può pregiare di aver avuto Valenti Profeflori. Fra quetti il più 
illuftre è Francefco Peccetti Celeftini Cortonefe, che pubblicò in 
Firenze l A. 1616. colle ftampe dei Giunti, e dedicò al Granduca 
un Volume in Foglio, col feguente Titolo : Cheirergia Francifti Pec= 
ceti Coeleftini Cortonenfis Pbyfici © Cheirurgi, in qua omnia, tam 
ad buius Artts Theoriam, quam Praxim fpeGantia traduntur, © 
dilicenti(f!rme explicantur, in quatuor libros digeffa: Quorum in Pri= 
mo agitur de Tumoribus omnibus practer Naturam , Tuberculis , È' 
Excrefcentiis Humano Corpori evenientibus; in Secundo de Vulneribus 
generatim, © particulatim, incipiendo a Capite, © ordinatim ufque 
ad Pedes defcendendo, & tam @ Sclopetto faGlis, quam a quolibet 
alto Infirumento, fine venenato, five non venenato ; in Tertio eadem 
rattone, © eodem ordine de Ulceribus; in Quarto peragitur in gene- 
ve, © fingulatim de Frafuris, de Luxationibus, & demum de Mit- 
tendo Sanguine; © qualibet in materia pro utraque parte pulcherri= 
mae Dubitationes proponuntur , © optime folvuntur è La data della 
Dedicatoria è: Volaterris prid. Kal. Mait 1616. dove verifimilmen- 
te eflo Peccetti era in Condotta. Quefto Corfo di Chirurgia diftefo 
con molta Dottrina, è ftato, e fi mantiene tutt’ ora utiliffimo, e 
fommamente iffruttivo 

6. CVII. Un'altra Opera Chirurgica di piccola mele, ma di 
grande utilità , fu pubblicata in Firenze da Giovanni Caftellini, 1° 
A. 1613. colle ftampe del Marefcotti ( e rifampata di nuovo 1 A. 
1619. in'8. ) intitolata : Qsuzeffio de Gangraenae & Sphaceli diverfa 
Curatione , ab Exc.-D. Ant. Baldefia Philof. ae Medico Fiorentino, 

ex 
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sex Colloguits © Controverfits a Iuliano Signio Pifforienfi Chirurgo, 
familtariter cum plurimis Doforibus in S. Marice Novae Xenodochio 
babitis collefa, & in ordinem, pro conciliandis Aud. Confiripta; 
eiufderm Iuliani limitationibus, & ampliationibus recognita : Per To. 
Caftellinure Chirurgum Virgullexenfem ex Lunigiana in lucem edita. 
In fine addita ciufdem Iuliani de Offfium Capitis occultis noftendis 
Lacfionibus, fecundum Hippocratem Tabula. La Queftione è aftai im- 
portante, cioè fe nei cafi di Gangrena, e di Sfacelo , fi deva fem- 
pre venire al taglio, o Amputazione della parte mortificata, o fe 
ne deva tentare, e fperare la Separazione facile e fpontanea , col folo 
sforzo della Natura, aiutata, per mezzo di rimedi miti. Di queft’ ultimo 
Sentimento è il Caftellini, il quale ne ha meffa infieme la prefente Dif- 
fertazione, ricavata dai Raziocinj del Dott. Antonio del Baldefe Guidi 
Medico Riorentino, e di Giuliano Signi Maeftro di Chirurgia nella Scuo- 
la di S. Maria Nuova, di cui feci menzione nel Regno di Ferdinando I, 
Efli Raziocin} poi fono fondati fulle autorità; e teorie de’ più So- 
lenni Maeftri di Chirurgia, e fono convalidati da molte belle Offer- 
vazioni fatte dall’ Anno 1600. al 1613. di Parti Gangrenate , o Sfa- 
celate, che o fpontaneamente, o coll aiuto di piacevoli rimedi, fi 
erano placidamente feparate , fenza bifogno di Amputazione col 
Ferro. I Medici che vi fi citano per Teftimoni delle Cure fucce- 
dute fenza Amputazione, fono Giovanni Belloni a p. 35., Lorenzo 
Conti a p. 55., Aleffandro Cordini (nel 1613.) a p. 85., Antonio 
Lupivecchi a p. 35., Mario Maccanti p. 39. 61. & 68. Pancrazio 
Mazzanghi da Barga ( di cui ho fatto menzione tra i Botanici a 
c. 4. ) p. 34.» Antonio Medici ( nel 1613. ) p. 35. & 39., Cri. 
ftofano dell’ Ottonaio ( nel 1601. ) p. 35. & 74., Lorenzo Parigi 
{ nel 1613., di cui feci menzione fopra a c. 45. fra. i Medici )) 
p. 86., Giulio Portigiani p. 25. 35. ed 81., Alberto Rimbotti ( no- 
minato di fopra a c. 35. ) p. 15. & 68.; Andrea Torfi p. 35» 
& 80., e Niccolò Zerbinelli p. 25. & 39. 

Avevano ragione il Signi, cd il Caftellini, nel difapprovare in 
molti cafi di Gangrena e di Sfacelo | Amputazione , e altri rimedi 
‘violenti ; ma non (avevano, ragione nel pretendere , che in Verun 
cafo di fimili Malattie, fi debba far’ ufo di efli Rimedi. Quindi 
trovarono Giovanni Nardi Valente Medieo ,, che intraprefe..a con- 
futare le loro Teorie, e colla fua ‘intiera Terza Norte Geziale , {co- 
perfe gli abbagli del Caftellini, e fifsò giudiziofamente le ficure re- 
role del. quando ,, e. come fi deva. aiutare coll’ Arte Chirurgica da 
feparazione. della parte Sfacelata, o fi deva lafciar’ efeguire dalle fo- 
le forze della Vita; e viceverfa quando e come fi debba praggeate 
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la Ravvivazione della Parte O a Prende occafione il Nardi 
‘dalla Cura di una Nobile Fanciulla , alla quale i in una l'ebbre Maliona 
fi fcoperfero delle Gangrene ‘in varie parti. Novizas bae0, dice il 
Nardi, sncuffi +, uti par erat, timorem, imminenfqne periculom fionifi- 
cavi Domefticis, © Adffantibus, praecipiens , ut familiaris advocaretar 
Chir UTGUS è qui congrua quamprimum aptaret remedia . Poffera die 
omnia exacer babaritur, Naf livor progrediebatur , Vibices 147 lor 
rarant in Macwlas Sanguineas violacei coloris , illafgue amplas © fre- 
quentes, ita nt parum illaefae Cutis fuperefet . Duplicarunt haec me- 
tum: quapropter tnftitutis univerfalibus praefidiis labantis Naturge în 
fubfidium, religua Perito comtniffimus , nondum praefenti. Is vero, ne- 
| feio quo confilio, Naf apicem pridie liniverat Infrigidente Unguine Ga- 
leni, loto cum Vino Graeco, eodemque Vino, Aceto diluto, Crauribus 
coni uluerat . Quae remedia modeffe tune improbavimus, © apriora ffa- 
tim adbibenda 7 Medico Domeftico fignificabamus > Omnia inc afun. Ma 
ne quum hora ffatuta Aegram vifitarem, ne tempus interim periret, 
detegi partes affeCtas 14. Obfervabam Nafi cufpidem sicra cruffta 
obduttam, reliquum foede ‘coloratum, Summos Pedum Digitos velue 
ambuffos, fuperflitem Cuter Pedes undequaque ambientem pene de- 
nigratam, attraGam, minime concidentem , fenfaque infuper orbatam. 
Dit multumque meratus , quoriam alia ‘negocia srgebant ; abfenti 
Collegae animi votam (vasrapho tandem fe Gonifi cavi, finminens malun 
#41 adventaffe , certa Rewmedia raptim praefcribenda , exequendaque 
a Miniffro adutum, nempe Scarificationes reflas, cavendo Tendines, 
tifi Vnguenti Aegyptiaci, Malagmia, quod Emplafiruni velgo di- 
cunt , ex. Quingue Farinis cum Vino generofo, aut Lixivio in Gruo 
prius ebullierit Scordium . Subfcripfit fero adveniens Collega , ordiner- 
que rerum peragendarum manu propria Chirurgo praeferipfe, qui ta- 
men omnia naucifecit, fuetoque Aceto, © Vino partes madefecit . 
Ut converere hora pomeridiana, religione fe teneri dicchet  Chirur- 
gus, ne chtemperaret, neque pofle, falva Confcieni ta, lani data a n0- 
bis Praefidia adminiftrare, quae Gangraenae tantum conventunt. Nun 
effe vero banc Gangraenam , quontam non praccefferat maxima Tafais- 
matto : Sat Jpei (ibi effe prepriss in Remediis, alias expertis. ‘Don: 
tamen quum nibil proficerent, ‘meticulofior’ falus , Vino, & “Accsò 
fubffituit Elyxir Vitae, net non Lanea tecumenta ad Savena finperft® 

cem Calorem. Emicuit olicubi ille, indicans validivribus dv<ibis PI 

plius fe profeGurum; quae tamen dilata, aut conteripta, Spec nallam 
felutis tandem nobis faciebant reliquam , propagato morbo , ommnibuf: 

que exacerbatis. Communi voto novus accitur pi lg ifque peritiff- 

Tom. :(IIL Par. IV. H iis) Im45, 
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mus, matoris Nofocomit primus Chirurgiae Magifter. Stata hora cos- 
gredimur, obfervamus Aegram, confultaturi confedimus. Pervicax 
Ile, neque ab esitu admonitus, melius dixerim 4a proximo exitio, 
pofbabita Morbi Idea, © Caufis, quin omni debita Confultandi Nor- 
ma, erupit fugillans praeferipta olim a Nobis Remedia, fuique în 
patrocinium pertinaciter recitabat mendicata undequaque placita, © 
quae Viri erat peritia in Auttoribus evolvendis, Cancrum cum Gan- 
graena confundebat. Quo errore fedutlus, placid fine tradlari debe- 
re buiufmodi Affefum effutiebat, nullaque Scarificatione , aut Acri 
Medicamento tentari. Repreffa unanimiter fuit Scioli audacia, fuper- 
fiite tamen pervicacia, craffiffimae ignovantiae prole. Dumque fcifci- 
tarer, a quo nam mifer ille fuiffet inftitutus, vel feduBus, intellezi 
Pacchico quodam, feu Bacchante., qui morbis omnibus Viro Hifpano, 
Maluatico , Graeco, © Elixir Vitae medebatur , ufum fuiffe Praece- 
priore. Defit mirari, ut haec refcivi, buncque Acbillem, tali Chirone 
dignam exifftmavi Faeturam: utrumque vero munire fe Tratatiun- 
cula, typis olim edita, cui titulus eff de Gansraenae, & Sphacaeli 
diverfa Curatione , guar tamen neuter perceperat, verum ad proprium 
Senfum enormiter difforferar, fummo cum Artis dedecore,, aegrorum- 
que. pernicie;; quod © brevi contigit in noffra decumbente: Dum 
‘enim iners ille cuntatur, effraenis Morbus membra depopulatur, tam= 
que fuperior remediis , quae fero fapiens Alypta faftuofus perperam 
adminiftraverat, necem intulit infaclicifimae Virgini. Quae dum ani- 
mo diu, multumque maeffus revolvo, humanae mifertus fortis, pro 
priique inflituti baud immemor, decrevi quantum in me eft, Cimme- 
rias illas tenebras difiutere, facemque erroribus praeferre, ne poft- 
hac cum ratione infanientes, commiffos illorum fidei cegrotantes fecum 
trabant in ruinam. Procul a me abeft contradicendi , vel fugillandi 
acftus, urget Pietas, © Veritatis amor, quorum in gratiam accura- 
te, breviterque examinibo Diverfam, quam praefigunt , Curationem 
Gansrenae, © Sphacaeli, duty Medicinae Procerum , rationum mo- 
mentis, nec non experimentorum fuafu &c. 

f. CIX. Da quefto racconto del Nardi fi comprende., che nel 
Regio Spedale di S. Maria Nuova, fi manteneva aperta la Pubbli- 
ca Scuola di Chirurgia, inftituitavi a tempo del Granduca Ferdinan- 
do I.,,come diffi al fuo luogo, e che il Maeftro Primario, o Inftitu- 
tita di effa, era un Medico. Di Giuliano Signi Cerufico. Piftoiefe 
fi ha una Rifpofta, intorno ad una Perizia di altro Chirurgo, per 
una ferita di Tefta, nel Cod..N. 67. della Claf. 15. de’ Mano- 
feritti della Magliabechiana. Altresì nel Libro intitolato Fo d' A- 
rianna di Anton Filippo Ciucci Aretino, che aveva ftudiato la Chi 

rur- 


SH 59 FO 

rurgia in S. Maria Nuova, a c. 34. in propofito del pericolo che 
portano feco le Ferite fatte in Parte Principe , o a quella infervien- 
ti, fi legge: e benchè fi fiano vedute fanare qualche volta alcune del- 
le dette Ferite, come mi ricordo havere notato in Fiorenza nel Ca- 
davere di un certo Servitore Piftoiefe, aperto dalla F. M. del Sig. 
Gio. Caffellivi Maeftro di S. M. N. e Chirurgo celebre del nofiro fe- 
colo, quale, ad intuito del Sig. Giuliano Signi Piftoiefe, Chirurgo 
Primario dell’ Hofpidale del Ceppo, tenne cura di queff huomo fino 
alla di Ini morte , nella quale fece la (equente ricognizione , haven- 
done il motivo, come appreffo. Fu quattordici anni prima in Piftota, 
da Inffrumento incidente, e perforante , ferito il fuddetto Servitore 
nella parte antica, e finifrra del Torace, e portato moribondo all 
Hofpidale, dove aicorfe il Sig. Giuliano , e notati tutti li fintomi del 
Cuore Ferito, fece di quello il Pronoffico efiziale, nè da quello fi ri- 
moveva , benche nel procreffo della Cura li Accidenti fr andaffero ri- 
mettendo, anzi fempre diceva: queffo è fpedito, nè alla fine credeva 
alla Sanità , quale vedeva in effo recuperata; per il che non folo non 
lo perdè mai di viffa, ma fempre invigitò al di lui ffato, e ‘perchè 
quello mutò clima, et andò a flare în Fiorenza, pregò per Lettere 
il Sig: Caffeltini, che offervaffe lo ftato del fuddetto buomo, et in ca- 
fo di morte, vedeffe fe il Cuore di quello: baveva dalla detta Ferita 
ricevuta lefione alcuna. Morì, e nella di lui infpezzione fu ritrova- 
ta, e vifta patentemente nel Setto di elfo Cuore una Cicatrice, a 
guifa di uno di quelli fegni, che hanno le Fave nella di loro fommi- 
tà, dal che.fu dedotta certa confeguenza , che în ‘quel Vifcere fulfe 
penetrata qualche notabile porzione dell’ Inffrumento, lafciando la Gica- 
trice così confpicua, e pure campò il giò detto tempo, nel quale e 
la parte, et il tutto goderono ottima falute , come apparve dalle di 
lui libere operazioni. Si fanano ancora delle Ferite: del Cervello ; e 
mi ricordo di haver veduti io dui, quali perderono della foffanza del 
Cervello almeno un’ oncia per ciaftbeduno , uno chiamato Lorenzo di 
età di anni fedici in circe in Fiorenza , nei Capi rotti di S. M. Ni 
e l altro di età di anni trentadui in circa, in San Spirito di Rome, 
nell’Hofpidaletto al letto N. 16. e pure ambi cuarirono, benchè con 
qualche lefione , fendo rimafft un poco ffolidi . 

Del foprallodato Giovanni Caftellini di Lunigiana, Profeffore di 
Chirurgia nella Scuola di S. Maria Nuova, ho le feguenti Operette, 
ivi dettate agli Scolari, e fcritte per mano di Benedetto Luchi , in 
un Volume in 4. 

1. Trattato delle Ferite del Capo, fecondo Ippocrate. E’ un Cos 
mento affai buono a s1. Tefti d’ Ippocrate , che: trattano di: effe 
Hz Feri- 
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Ferite; coll'applicazione delle Teorie, e Pratiehie dei più accredita: 
ti Scrittori di Chirurgia. 

2. Narrazione conipendiofa, 2utorno ai Medicamenti fempiici e com> 
pofirs. ufuali.. 

3.» Delle Tamori Preternaturdli . 

4. Diverfi caft di Malattie Chirurgiche, propofti per efercizio de- 
gli Scelari. 

f. CX. Le Belle Arti del Difegno, furono le predilette del 
Granduca Cofimo II., e vi fono già ftate Felici Peune, le quali han- 
no elegantemente tramandato alla. memoria > ed ammirazione. della 
grata Pofterità, cià ch’ Egli ha ‘operato a prò di Effe. Fra gli altri, 
il Canonico Francefco Maria. Gualterotti (4) dille: Za varierà de 
Grandi, e Lodati Dilettamenti, non fono ad un Sublime Principe 
meno utili, che neceffari; e perciò il Granduca appregiò fempre cut- 
te le Artt, e con particolari prerogative la Pittura, la Scultura, e 
°l Difegno, delle quali non ebbe folamente piacere, ma fincolare in- 
telligenza; e talmente le accrebbe, e le diede autorità, che fe più 
lungamente viffuto Egli foffe, avrebbono i noftri tempi rinnovati quei 
peregrint Artefici, di che tanto fi gleriarono gli andati Secolt: ani- 
mando ora quefti coi defiderati premj, ora quegli con le ricercate lo- 
di, altri con la Reale prefenza avvalorando, © altri certificando del- 
la fua Grazia, col mezzo di nuovi e folenni Favori. Quindi cogno- 
fiere fr potea di quale giovamento fia la dilettazione d’ un Principe, 
a’ fuot Popoli, poichè i fatti di Effo, come eminenti nella vifta degli 
Uomini, fono molti che facilmente di imitare ardifiono, ancore che 
l effetto ne riefca difficile. — Gli altri dilettamenti intorno alle 
Belle Arti, certo cariffimi li furono, dando o con vere lodi, 0 ag- 
gradevoli prem), a’ dotti ed efperti Artefici, di alto levare il loro pen- 
fiero, per più chiave e notabili cofe meritare; effendo l efempio del 
Principe a tutte altre cele, quantunque grandi, fuperiore. E fe la 
continovanza nell’ Opere Virtuofe ha fuo dominio ancora fra l° Eccel- 
lenze più Sovrane , il Noftro Gran Duca, non folo mentre vigores» 
giò nelle forze, l ebbe in fommna effimazione, ma ( 0 cofa mirabile 
a dirfi) mentre che difarimato dalla lunghezza del male veniva , or- 
dinava a ftudiofr Uomini dovere efeguire con le Penne, con gli Scar» 
pelli, e co’ Colori, nuovi Concetti del (uo Antmo , nuove Meraviglie 
del fuo Insegno, nuovi Parti del fuo Penficro. Per un piccolo fag- 
gio della Bontà, colla quale Cofimo Secondo trattava i valenti Arte- 
fici, fi legge nel Diario di Corte di Cefare Tinghi, che il dì =. 

No- 

(4) Orazione in morte del Granduca di Tofcana Cofimo II, pag. 
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Novembre 1618. il Granduca, obbligato a guardar la Camera, / 
trattenne con diverft Virtuofi Pittori, che recorno certi Cartori d'- 
pinti, per fare Panni d° Arazzo; ed in quelli intervalli di tempo , 
o tregue di Malattie , che gli permettevano l' andare a fpaflo per 
la Città, fpeflo fi ricava dal Tinghi, che andava a vedere Stanze 
di Pittori. Si fa inoltre che Egli frequenzando la Stanza d’ Antonio 
Sufini Scultore , e conofcendo il fuo umore bisbetico , da per fe porta- 
vafi a due Caffoni, dove teneva ferrate le fue Opere per venderle 
care a Foreftieri, e fe alcuna cofa vedeva che gli juffe aggradevole , 
pigliavala, e fopra il Caffone fteffo faceva a lut contare tante Doble , 
quante credeva che ne aveffe potuto cavar di quell’ Opera (a). Affin- 
chè poi fi confervaflero nel paefe i più ragguardevoli, ed iftruttivi 
Efemplari di Valenti Maeftri del Difegno , fece nel dì 6. Novem- 
bre 1610. pubblicare una Proibizione del cavar Pitture fiori dello 
Stato . 

Coll’ occafione di Antonio Sufini, rammenterò quì un Codice 
Autografo di Giovanni Sufini (0) intitolato : Difesni, e Mifure, e 
regole d Attitudini del Corpo Umano: 1618. di Giugno. Egli è in 
4. con difegai affai puntuali, e fa vedere le mifure , e proporzioni 
di parecchie delle più belle Statue che fi vedano in Firenze, sì An- 
tiche, che moderne. 

G. CXI. Per Maggior riprova di quanto gradiffe il Granduca 
Cofimo II. di tenere al fuo ftipendio, e di onorare della fua Gra- 
zia e Protezione Uomini di merito , ed eccellenti in qualche Profef- 
fione, noterò che nell’ ultimo Ruolo de’ Provvifionati della fua Cor- 
te, ftabilito per dal dì 1.Settembre 1620., a tutto Agofto 1621., 
all’ Articolo di Diverfi Uomini d' Architettura , Pittura, e altri Ma- 
giftery, fi leggono i feguenti Nomi, colle refpettive Provvifioni 
Menfuali. Sig. Gerolamo Guicciardini fc. 40. Pietro Tacca Scultore 
fi. 25. Niccolò Sifti fc. 8. Salvator? Antonelli fe. 12. Criftofano Gaf- 
fer Milanefe fi. 20. Guglielmo de Matre Archibufiere fi. 10. Anton 
Maria Bianchi Archibufiere fc. 20. Francefio Tinghi fe. 3. Cofimo 
Latini fo. 13. Criffoforo Goffer Orivolaio fî. 8. Giulio Parigi fè. 30. 
Gherardo Mechini fc. 20. Gabbriello Ughi fc. 8. Matteo Neroni fi. 10. 
Micbele Caftrucci fc. 15. Gio. Talducci (c. 15. Matteo Nigetti fi. 20. 
Tacopo di Gabbriello detto il Monicca fc. 20. Mef. Antonio Cantagal- 
lina fc. 12. Baffiano di Gio. Bonaiuti fi. 12. Vincenzio di Nello ‘% 
25. Giovanni Billivert fi. 15. Francefco Rofa fe. 8. Gregorio Bian- 
chi ft. 10. Filippo Liagno Pittore fc. 18. Ionas Ialebi di Svetia Di 

18. 
a) Dom. M. Mani Veglie Piacevoli Tom. 4. pae. 6r. 
b) N. 4. della Claf, 17. dei MSS. della Bibl. Pub, Magl. 
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18. Cefare Antoniacci fc. 8. Sono in oltre deferitti in effo Ruolo 27. 
Mufici, tra Uomini e Donne, fra’ quali vi è Iacopo Peri con fe. 9. 
del quale feci menzione nel. Tom. I. ac. 77.; € vi è anche Mef. 
Lorenzo Canofla Maeftro de' Principi. Non vi leggo per altro il no- 
me del Celebre Iacopo Callor , di cui ci dice Filippo Baldinucci a 
c. 114. della fua Vita: Era oramai pervenuto il Callot , per entro 
quefta Patria e fuori, in quell’alta ffima e concetto d’ ognuno, che 
avevangli guadagnato le degniffime Opere fue ; ed era dallo ftelfe 
Granduca ( Cofimo II. ) con groffa Penfione trattenuto, quando per 
trifta forte e della Città, e dello Stato, e degli Amatori di Virtà, 
venne il cafo della Morte dello fleffo Granduca, in tempo appunto che 
2 cinque Principi fuoi Figliuoli erano în affai tenere età; onde refta- 
rono raccomandati gl’ inter effi più gravi al governo delle Serenifs. Tu- 
trici. Alcuni de Minifiri, î quali avevano afftefatto il Cuore più a 
defiderj del rifparmio, che a quei della gloria, accomodando i lor 
Configli alla mifura del proprio Genio, fecero per modo, che non fo- 
lo al Callot, ma al Celebre Inprontatore Gafpero Mola, ed all’ Eccer- 
lentiftmo Frefcobaldi Mufico rinomato, che pur trovavanfi. Prevvifio- 
nati fin dal tempo di quel Sereniffimo, ceffaffero gli ffipendi; onde 
avvenne , che colla Morte di Lui, piangeffe quafi in un tempo ffeflo 
la noffra Città, la perdita di tre Uomini , forfe i più fingolari nell 
Artt loro, che in quelle aveffe avuto il Mondo fino a quel tempo in 
molti e molti Secoli . 

G.. CXII. Fra gli altri Nobili Divertimenti del Granduca, che 
hanno qualche correlazione colla Pirotechnia, fi ricava dal fopracci- 
tato Diario di Corte, che nel 1618. fece fare in Boboli, accanto 
al Giardinetto di Madama , una Fornace di Criftalli, per far Bicchieri 
di Figure Scherzofe, che allora erano in gran moda, e per lavo- 
rargli fece venire di Venezia quattro Maeftri de’ Principali. Un’ al- 
tra Fornace fece fare in Via S. Gallo nel 1620., diretta da Nic- 
cola Siti, e vi faceva fare Bicchieri Scherzofiffimi da Maeftro Lui- 
gi Veneziano. E° anche verifimile che riaffumeffe. la Fabbricazione 
della Porcellana, ad imitazione di quella della China, tentata già è 
promola in Firenze, prima che .in altra parte d’ Europa , dal Gran- 
duca Francefco I. fuo Zio, come notai nel di lui Regno, mentre 
leggefi nel medefimo Diario di Corte, che per una Magnifica Fefta 
data nel Palazzo de’ Pitti lA. 1613 furono fatti è Bullettini in for- 
ma quadra, di materia detta Porcellana Bigia, e Vv era improntato 
D Arme di Palle, e nel Rovefcio una Scimitarra, per darfi alli Signo- 
ri Foreffieri, e ad altri Gentiluomini. 

$. CXII. Non per folo proprio divertimento ; e per fola Para 
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di Magnifinenza , il Granduca Cofimo II. protefle, e favorì le Arti più 
rifpettabili, le quali, fecondo il Baron di Verulamio , fono un’ appar- 
tenenza della Storia Naturale; ma feriamente pensò anche ai miglio- 
ri mezzi per foftenerle in riputazione , e per renderle più lucrofe ai 
fuoi Sudditi . 

Per vantaggio adunque dell’ Arte della Seta, fece pubblicare nel 
dì 13. Agofto 1614. una Moderazione, e Nuovo Ordine fopra lr Ra- 
fi della Città di Firenze; cioè circa il loro andare di braccia a lib- 
bra, fecondo le varie fpecie , e l arricchirli di maniera , che poffeno 
effere di fatisfazione per il Levante, et altri Paefi, e Regni folitt 
chiedergli, e volerli belli e ricchi; e nel 29. Dicembre 1620. fu 
pubblicata una Provviffone fopra i Drappî Foreftierì , e loro Gabella. 

All Arte della Lana appartengono i ‘feguenti Bandi, emanati in 
quefto Regno. 1. 1617. 9. Dicembre: Dichiarazione delle forte di La- 
na, che poffono lavorare i Sobborght e Contado. 2. 1620. 2 di-54 
Settembre : Rinnovazione a tutti è Velettat , Lingiuoli, Lanciai ec. 
della Legge delle Saie Foreffiere. 3. In detto anno, a dì 6. Qtto- 
bre : Provvifione de’ Configlieri , fopra i Panni Foreflieri per la Val 
di Chiana . 

S. CXIV. Fece anche il Granduca venire di Parigi alcuni Vi: 
lentuomini nel teffer Panni d’ Arazzo, per far loro condurre alcune 
belle Tappezzerie, per la fua Real Guardaroba; il Principale de’ qua- 
li era un tal Picaer Fever, ehe per molti anni fi fece ammirare in 
Firenze (2). 

Nel Cod. N. 107. della Claffe 25. de’ MSS. della Bibi. Pub. 
Magliabechiana , a c. 297. fi ha una Relazione Politica dello Stato 
di Tofcana , in tempo di effo Granduca . 

$. CXV. La buona Scelta dei Miniftri, dei Cortigiani, e degl’ 
Impiegati, fa conofcere il difcernimento , e la prudenza dei Princi- 
pi. Ecco un faggio della Corte di Cofimo II., abbozzatoci incidente- 
mente da Lodovico Adimari (2): Dirò @ queffto propofto , che bel= 
liffime Fefte a Cavallo fr fon vifte el’ anni addietro in Firenze, cele- 
brate dalla magnanimità del Serenifs. Granduca Coftimo IL nel Tea- 
tro di S.Croce, ed in particolare l° anno delle fue feliciîmme Nozze, 
col difegno di Giulio Parigi, fortunato Archimede de’ noftri tempi, 
fotto Poetica invenzione del Sig. Lorenzo Francefihi , e lA. 1615., 
e 16:18. del Sig. Andrea Salvadori, gentiliffimo e giudiziofo Poeta. 
Ma che non abbiam not goduto di bello, e di buono, mentre acca- 
rezzati da sè Virtuofo e Amabil Principe, fiorivano tanti belli Inge- 

gni 

(2) Fil. Baldinucci Vita di Monsù Giufto Subtermans p. 169, 

(5) Volgar, di Pindaro a c. 16, 
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gui nel prato della Poefia Toftana? Io nominerò quì per caufa "d 
amicizia, ed onore, oltre al Sig. Gio. Batiffa Strozzi , ed il Sig. 
Ottavio Rinuccini di già mentovati , i Siege. Gualterotti Padre e Fi- 
glio, il Sig. Michelangelo Buonarroti , il Sig. Francefto Cini, il Sig. 
Aleffandro Ginori, il Sig. Girolamo Bartolomei, il Sig. Niccolò Stroz- 
zi; rifplendendo ta Corte di Nobiliffimi Cavalieri, e di prudentiffimi 
Secretari , fra quali non pafferò con filenzio il Sig. Cav. Cammillo 
Guidi, ed îl Sig. Cav. Andrea Cioli, oggi Bal), Senatore , e Primo 
Segretario di Stato. E Vl Accademie ancora mon fe viddero germogliar 
piante Fertili[firme in ogni Scienza? Però non mi fuggiran di mesne- 
ria il Sig. Cofimo Minerbetti Vefcovo di Cortona , il Sig. Piero Bar- 
di Conte di Vernio, 1 Sig. Pier Vettori il Giovane, il Sic. Vieri 
Cerchi, il Sig. Cav. Francefto Medici, il Sig. Iacopo Giraldi, il Sic. 
Iacopo Soldani, il Ste. Domenico Bamberini , ed altri infiniti. Il fo- 
prannominato Balì Andrea Cioli Primo Miniftro del Granduca, con 
ragione fi può annoverare fra 1 Lecterati Tofcani, mentre pubbli 
cò una fcelta e traduzione del Libro de Sapienzia Veterum di Fran- 
cefco Bacone da Verulamio, col titolo : Saggi Morali, Opere cor- 
retta, e data in luce dal Sig. Cavaliere Andrea Cioli , Segretario 
di Stato del Screniffimo Granduca di Toftana, e un Trattato del- 
la Sapienza degli Anticht : in Firenze appreffo Pietro Cecconcelli 
1619. i4 12. Nella Dedicatoria al Granduca, ferive il Cioli: E/eg 
doft compiaciuta V. A. S., dopo aver giudicato la prefente Opera, 
degna di reflar fempre grata agli fiudiofi in Vita, come parto di 
virtuofo celebre Ingegno, che fia carico mio di farlo dare in luce, 
poichè a me fu inviato queffo preziofo dono per Lei. Jo prontamente 
l bo obbedita în ciò, ed in averla anche rivifta e ricorretta, dove 
me ho conoftiuto il bifogno , fe bene in pochifim luoghi è veramente 
occorfo , ma non bo gia voluto alterare alcuna di quelle parole , che 
forfe nella Lingua noffra non apparifcono interamente proprie del fen- 
fo, 4 che fono (fate in detta Opera deftinate, per non torre all’ Auto- 
re la gloria che merita, d° avere faputo così bene efprimere i faoî 
concetti in Idioma altrettanto diverfo dal fuo, quanto è lontano da 
quela noffra la fua Regione . Soggiugne Antonio Magliabechi, in cer- 
te fue Schede appartenenti alla Storia degli Accademici Fiorentini, 
venute nella Biblioteca Pub. Megliabechiana fra i Fogli del Dott. An- 
tonio Cocchi: Z/ Cioli però nor ba: avuto altra parte nel detto Libro, 
che di darlo fsera tradotto dall’'Ingleje. Ct è un. Sonetto di Tacopo 
Cicognini n0n fampato, in lode del Balì Cioli; e di effo fanno onore- 
vole menzione Pacanino Gaudenzio , e molti altré. Avche il Senator 
Donato dell’ Antella, che fece ornare. di tante belle Pitture la. Fac- 
ciata 
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eiata del fuo Palazzo fulla Piazza di S. Croce, fu un favio e valente 
Miniftro di Stato dei Sereniffimi Granduchi Ferdinando T., e Cofimo II, 
e fi ha in flampa l’ Oreziore di Cammillo Rinuccini în lode del Sig. 
Donato dell’ Antella, Senator Fiorentino, Prior di Piffoia nell’ Ilu- 
+ ftriffimo Ordine di S. Stefano, Configliere di Stato del Serenifs. Gran- 
duca di Tofisua, Soprantendente di tutte le Fortezze di S. A. e Pro- 
vettore delle Comunità del Dominio Fiorentino : alla Sereniffima Me- 
dama, la Granduckeffa Madre. In Firenze nella Stamperia di Zano- 
bi Pignoni 1618. f2 4. Vincenzio Pitti nella Defirizione dell’ Efequie 
di Filippo II. Re di Spagna, a c. 7. dice: dalla cura delle quale 
( carico per l importanza , e per la dignità, fempre in altre occa- 
fiori fimili, da numero eletto di Senatori efercitato ) come fra tutti 
3 fuoi graviffimi penfieri el pari d' ogni altro gli fo? a cuore (il 
Serenif. Granduca ) eleffe Dorato dell'Antella , Gentiluomo e Senatow 
Fiorentino, di fonmna prudenza e valore, e appreffo di Lut in tanta 
riputazione, che nei più importanti carichi del Reggimento, e Gover- 
mo delli fuoi Stati, lo tiene impiegato ec. Ne parla anche con lode 

Lodovico Adimari, a c. 26. e 27. della fua Melpomene . 
G. CXVI. Se le lunghe Malattie (4) ebbero forza di abbattere 
il Corpo di quefto Ottimo ed Amabile Sovrano, niente ‘poterono 
turbare il di lui Animo Generofo, che anzi andò gradatamente per- 
fezionandofi, e fablimandofi, in ragione reciproca, per così dire, 
dell’ indebolimento del Corpo. Frutto fu quefto dell’ Ottima Educa- 
zione ricevuta fin della tenera età, per le fagge premure del Real 
Genitore ; come accennai nel ‘Tom. I. 6. IL a c. 9. e come ci vie- 
ne elegantemente confermato, dal Canonico Francefeo Maria Gualte- 
rotti (6). Egli efponendo qual forza aveffero. nell’ Animo del Gio- 
vinetto Principe gli Efemp) de’ funi Incliti Antenati, ‘e più che. al- 
tro del Magnanimo e Prudentifîimo Genitore , foggiugne : 77/4. fegzi 
bom intendendo il Granduca Ferdinando, e fupendo quanto difficil ce- 
fa era giuffamente regnare, fra le Opere di Dio dignifima , eferci- 
tendo fenza veruna dubitazione il Principe Officio Divino, non fuls 
per la maggioranza che fovra gli altri Uomini tiene, 14 per lo con- 
fervamento delle giuftifime Leggi, e per lo giovamento che paò faure 
a moltt, e così remlerfi now folo caro, ino nor difimile al fuo Crea 
tore. Onde il Padre della Romana Eloquerza diceva, che fe il na- 
feer Ke era (sura tutte le altre cofo da eftimarfi, di molto maggio- 
re effimazione esa il moftrarfene degiso, non porendofi tale convene- 

Tom. III Par. IV. Ì volez- 


(4) Che furono quafi continue dal Settembre 1614., fino al dì 28. 
Febbraio 1621. St. com. nel quale pafsb a miglior Vita. 


(6) Orazione in morte del Ser. G. D. di Tofc, Cofimo II pag. 8. 
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volezza mai ben conofcere, fe non allora che il Principe fr moffra cir- 
condato da nobile , e fiera fibiera di Virtà lodatiime, da Zenofunte 
firmare per la più infuperabile fortezza, che ever poffa un Capa d’ 
una ben ordinata Repubblica; affi più difficil cofa effendo con le Giu- 
Ste Leggi, e Santi Coffumi acquiffato Regno in fua dignità mantene- 
re, che grandezza a grandezza aggiugnere. Da tale confiderazioni 
nacque lo Sentenza di quel Savio : Veruna cola aver maggior diffi- 
eultà , che bene e giuffamente imperare, come altrettanto leggieri il 
contrario. E perchè al Gran Cofemo femili impedimenti o fi diminuif- 
Sero in parte, 0 almeno nocevoli non fuffero , il Gran Padre, con fin- 
golire accuratezza, anima delle migliori elezioni, gli provvedde di 
Prudenti Uomini, altamente accoffumati , e nelle Scienze, ancorchè 
difficili , efpertiffini; e poco avere operato parendoli ( che le cofe , 
quantunque grandi fieno, al defiderofo di gloria fembrano (empre pic- 
coliffime) per fua propria efercitazione , nel Reale Palazzo fece raduna- 
re Virtuofa Accademia, non folo de’ più Grandi Uomini che per Let- 
tere mella Tofiana fiorivano (che pure ne è del continuo feconda 
produttrice ) ma ne feo diligente ricercamento, ovumque di chiara e 
alta nominanza effere ne fentiva, volendo che în tale Adunanza d' al- 
cuna cofa, ancorachè grande, non fi favellaffe , che giovevole non fuf= 
fe al mantenimento delle ben ordinate Leogi, e che a fare grande 
un Re abbifognavano. Da tali infegnamenti, ne divenne il Gran Coft- 
mo in breve così efperimentato, che di alcuna cofa grande non fi ra- 
gionava, nè d' alcuna Virtà i pregi f nuominavano, che di quefta, e 
di quella non conofceffe la fingolare eccellenza . Già intendeva la va- 
rietà degli Autori più lodati , l Opere de’ Capitani più famofi, del- 
le Imprefe più grandi le lodi, e de’ Regi più Sovrani non folo le 
Leggi intendeva, ma i più aftofti mezzi, onde cari a loro Popoli fe 
rendevano , e agli altri pieni d’ una riverita Macftè fi moftravano . 
Già per tutta l Europa divolgata fî era chiariffina fama della fcek- 
tezza de’ fuoi Penfferi, dell’ altezza del fuo Animo, della varietà 
de’ fuoi Dilettamenti, della Pietà, della Religione , e finalmente di 
cutte quelle Virtà, che l Uomo poffono rendere chiariffimo . 

I Limiti che mi fono prefiffo, non permettono il divagare in 
altri generi di Azioni del Granduca Cofimo Il., per le quali ei fi è 
fegnalato in breve giro d’anni, e fi è meritato un’ eterna lode. 
Non poffò per altro difpenfarmi dal ricopiare alcuni pafli del Veri. 
tiero Elogio, che ne fcriffe Michelangelo Buonarroti il Giovine (2). 


Quel- 


(a) Delle Lodi del Granduca di Tofcana Cofimo II. Orazione di 
Michelagnol Buonarroti, vecitata da lui nell’ Accademia Fiorentina il dì 
21. Dicembre 1621. 
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Quella Virtà , ei dice, che miniftra dell onorato fpendere , nelle pri- 
vate perfone Liberalità è detta, crefcendo nell animo de’ Grandi con 
maggiori {piriti, e da maggior” alimento di ricchezze Sendo nutrita , 
fi converte in Masnificenza . Il perchè furono 1 concetti , 1 beneficj, e 
le cortefie del Gran Duca, concetti, cortefie , e beneficj Reali. La fua 
Caf, abbondanza di tutti i Beni per quella fomminiftrati, le ric- 
chiffime Guardarobe, le mirabili Fonderie, ricorfò in ogni occafione 
per le pubbliche, e per le private commodità, e neceffità, la Splen- 
dida Corte, la copia de’ Servidori, i quali non reftò mat di tnnalza- 
re, © gratificare , baftantemente lo manifeftano. Il vengona a figni- 
ficare 1 tanti, e sì larghi ffipendj a° gran Perfonaggi Stramert , a 
walorofi Capitani, e a’ Litterati difribuiti. Ma come în quefto folfe 
? Animo fio Animo di Re grandiffimo, fra altre molte evidenti di- 
inoffrazioni , fia che la fua Ofpitulità vi difpieght, la quale accompa- 
guata da Nobili Donativi, fu fempre aperta , attraeudo î Grandi di 
tutto il Mondo. Con queffa {peffe volte, con lunghe dimore di più an- 
ni, eziandio i Principi Barbari, efuli, e differrati , al fuo Refugio 
ricorfi, magnificamente mantenne in onore, e ricoverò. Egli , pater- 
no Nutritore de’ Buoni Inceen:, i Valenti Huomini di ogni Bell’ Ar- 
re, che di tutti, e di tutte fu finiffirno conofcitore, volle, fommini- 
firando lor erandi aiuti , del continuo vederfi appreffo . E perchè è 
peregrini efercizj, non meffi in opera, non s' eftingueffero , e non pe- 
riffero, fapendo di quanto dinno al ben pubblico foffe la perdita lo- 
vo, e quanto malagevole il ravvivarli, molt° oro fpefe; e molto a 
coloro ne diede, che Inventori di nuove cofe, le prime fatiche gli 
prefentarono , inanimandoli tuttavia alle utili inveffigazioni, e conce- 
dendo loro favorevoli privilest. Per cotali dimoftrazioni, e Onori 
conferiti negli Uomini Valorofi, che la magnanimità delle Virtà, 
come dovuti richiede , e più per lo conofierfi quanto gli altrui faggi 
di ben oprare gli foffer grati, eli encomii, e le lodi gli venivan di 
ogni parte; e molti Libri, e molti concetti fpiegati in tavole dedict- 
ti gli erano, portando’n fronte 1 fio Nome: e Nuove Stelle in Ciel 
fi fooprivano a intitolarfi di quello. Quanti Valorofi Giovani, gicorra 
coniettura facendo Egli della difpofizion, e inclinazion lori, tolfe 
dalla Povertà , e dall Oziez et impiegò in diverfi ffudi? A catal fine 
nuove Accademie ordinò ;, e le antiche per varie guife novellamente 
fè rifiorire . To non racconto de’ diverfi Efercizi @iunafiici introdotti 
da Lui, appo gli Antichi Giuochi della Città PCZi avvalorar la Gio- 
ventù noftra, per li quali uomini prodi fece venir di diverfe porti, 
e con molti fegni d’ onore ricompensò . To taccio della fplendidezze , 
che per tener in favore la gentil Arte del Cavalcare, e che per lo 
1a dilet- 
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diletto della Caccia, e degli altri follazi di fimil forte, fr ufera 
fempre da Lui. Non avete Voi innanzi a gli occhi, non vi vimembra 
auor di velere con inenarrabil diletto i funtuofi Spettacoli, e le Fe- 
ffe pubbliche, delle quali fu così vago? Vago degli fpettacoli, e delle 
Pelle non vulgarmente fu il Granduca; ma in ciò particolarmente fr 
fodisfece, conofcendo, che a Principe de fuoi Cittadini amatore, s° 
appartiene procura» occoffon di guadagno al Mercennario Popolo, dar 
rifforo alle fatiche degli Uomini nelle gravi cofe occupati, e teneve 
Svegliata , et efercitata la Giuventà nelle leggiadre , e Cavallerefibe 
operazioni , a renderla più ardente alla gloria, e pronta a quelli 
ofizi, e a quelle imprefe, che în giovamento, et in gloria del Prinei- 
pe, e della Patria pojfono occorrere . Vesco darf a Teatri tutte le 
pezie de Componimenti Drammatici, e di quelle ritrovarfene, e rap- 
prefentarfene non più tentate, con È aprirf’l varco per varie cuife 
e nuovi tefori d' infesnamenti. Imiperciocehè l intelletto del Grandu- 
ca non riguardando della Pocfia i fiori, e le delicateze fole, ma la 
virtà; ora da i concetti più gravi, È or da più feftofi, e piacevoli, 
et ora da più acri, e fatirici, con difpenfato diletto, fi come da di- 
verfe culture, fapea raccorre per lo ben pubblico, e per lo privato, 
frutti di regia, e di civile utilità abbondanti. Per quefte Rappre- 
fentazioni , 0 totalmente, 0 în parte veflite degli ornamenti della 
Mufica, fu refo a quella l antico onore. Conciuffiacofechè avendo il 
Granduca nella fia Corte non pochi de’ primi Mufici, e de’ primi 
Cantanti , Uomini, e Donne, d' Italia, lo fpirito, e la vita di un 
Arte nuova di Canto maravigliofamente penetrativa, e difpofitiva,, 
potè al metro , e alle parole dar tanta forza , onde i Cuort degli 
ditori reffaffero da ogni genere di coffumata paffion trasformati . 
yindi refefi famofe, e celebri cotali Fefte, i Verfî Fiorentini fattife 
conferve nella memoria degli Huomini, rifonavan per ogni parte con 
oria fovrana degl’ inventori. Da così fatti magnifici diletti, e de 
citale utilità d' armonia, avvenne, che il Granduca, come quell 
che ottimamente fu vrganizzato , dalle tranquille, e (oavi confonanze 
degli abiti intellettuali, ricevè tanto beneficio, che di paffò in paffa 
per la dolcezza , e per la virtà della Mufica, facendola efercitar con 
efquifita finezza ne componimenti più e religiofî , maffimamente negli 
ultimi’ giornì della (ia vita, fi condufle a fruir Vv Armome Cele- 
fr. Perocchè da quell’'Anima, e da quella Mente alle Divine Co- 
fe elevata, tralaferata non fu giammai, fin che dalla caducità di 
quefti mortali ffrumenti non fu difciolta , ad appreftar dentro di fe 
eterno ricetto all’ Angeliche melodie. In quella magnificenza, U effet- 
a della qual riman fermo, e non vien “men con l'operazione, fi 

come 
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come accade di quella, che fi efercita negli Spettacoli , l° alto penfier 
del Granduca ‘maggiormente fe difcoperfe. Riguardate P armamen- 
ro di tante Galere , e di tant’ altri Legni, terrore dell’ Oriente, 
Fortezze de noffri Mari, et inevitabil’ intoppi contro la rapina de’ 
Barbari. Per queffte ff vider da Voi fovente innalzarfi i Trofei, e 
porfi le Infegne a'ritrofò delle (boglie degl Infedeli . Per quefte non 
poche volte $° udivon le torme. degli ufciti di friavitudine , mandar’ 
alle (Belle il nome di Coftimo Liberatore. In queffe , dovrò forfe chiamarle 
Scuole di Marte, il valor Tofcano riceveva ben ficura fua diftiplina , è 
fopra quefie fi faceva per continue Imprefe vittoriofo . Confiderate gli 
Studi privati, l’Armerie, le Gallerie ( che fe’1 Coftume lo richiede(fe 
dovrei addomandar Templi) dedicati all eternità delle più bell’ Opere , 
e de’ più degni penfieri che poffon effere parto dell’ Intelletto, e dell’ In- 

ecno degli Uomini. Riguardate gli ammirabili Arvedi , onde fur pie- 
vi tanti fuoî Reali Abituri, che baftanti li crederete a poter aggiugner 
obiarezza alla pompa di ogni Impero. Ob aveffe potuto il Granduca 
dar cominciamento con l° opera dai concetti, che intorno alle Fabbri- 
che Vl Amino Grande gli prefentava, o gli incominciati da Lu, 0 
dol {uoi Antenati mandar a fine; forfe che Firenze non avrebbe da 
invidiero a quelle Città, che folamente fmovendo, e divegliendo 1 ter- 
reno, feoprono , e rifucitano le maraviglie del Mondo. Veggafi lo tace- 
minciato argumento al Maravigliofo Palazzo de Pitti, la cut. ampiez- 
za im più doppi tutti gli altri Aucumenti di quello, e quello inficime 
vicne a avanzare. Vegganfi gli Spaziofi Giardini aggiuntivi, e d° 
Acquedotti , e di dilettofi Laghi, e Fontane illufiratt, e non men dal- 
le Statue, e da’ Coloffi amman amman popolati, che di pellegrine 
Piente, che Primavera, e Autunno perpetuo vi difpiesano, fecondi , e 
deliziof[filmi reft. Il Molo accrefciuto con circuito sì largo al Porto 
di Livorno, per lo quale quefto fi fa così maggiormente ficuro rico 
vero de’ Naviganti, come più comnodo, per l'abbondanza di quefti, 
e degli altrî Stati circonvicini , farebbe fofficiente a far paffar oltr’ 
a tutti i Mart la fama del Signor Noftro. Sarebbe foficiente a far 
il medefimo, l'aver Egli dietro il più che umano Penfier del Padre, 
profoguito nell Opera di quella, Fabbrica, di quel Tempio, che a po- 
cer mnalzarfi, fu di meftieri ( fiami lecito. dir am vero alle fature 
genti incredibile ) di penetrare, e di fendere è monti delle più lonta- 
ne parti del Mondo. Quefta che tutta di Pietre preziofe , con indi 
firia non più BEOURia a e icon ifpefa non più (entita, deve ( come non 
poca parte già fe ne vede ) tutta incroftrarfi, è (lata cazione che 
gli sonni anno ritrovato modo di far la Pittura eterna; et è fea- 
ta cagione ancore, che la fmifurata magnificenza ; per quella da' no- 

firi 
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frri Principi ufata, in infinito f fia accreftiuta, per l’opere che di 
cotal’ artifizio fatte ad altr’ ufo, donate furon da Lui a molti Prin- 
cipi, e Gran Signori. Ma deh, che la gloria delle Magnifiche Pab- 
briche, col partirfi di queffa Vita Colui che l'edificò, fl può dir che 
caggia, e ft demolifia. Del popolar grido de Superbi Spettacoli , e 
delle Pompe Reali, null altro veramente riman ch un Vento! E co- 
me che pur Opere degne d' effer ammirate, e celebrate fian quefte, 
quella Magnificenza, che fu fegnalatamente laudabile nel Gran Du- 
ca, farebbe mio avvifo doverfi da me (pecificatamente confiderare , la 
quale, rimanga di effa, 0 no, imagine all altrui memoria, fr edifi- 
ca nell''Anima , con ferma, e ficura bafe, il Tempio della Salute, e 
della Gloria Eternale. Ma non fa di bifogno di ricordarvi di che fo- 
ffentamento a’ Luoghi. Religiofi, e Pit, Monafferi, Spedali; Congre- 
gazioni d' Uomini buoni, il Gran Duca Cofimo fosspre mai foffe+ Con 
troppi fofpiri ciafenno, a ciaftun’ ora, è forza che nel penfiero fe lo 
rinfrefehi. Dell’ Opera larga, e pietofa della fua Mano, favellano 
tutte le contrade della Città: ne dicono, ne rifuonano i Popoli del 
Contado tutto, e del Dominio Toftano , dolorofi che fi rimembrano de 
fuGdj quotidiani, delle Limefine ffraordinarie , dell’ Affbluzion de’ De- 
biti Pubblici, delle Dott per le Figlisole; che tante farono, e tan- 
te, che fembra poterfi dire tutto’! Baffo Popolo di quelle, quefi (ua 
legittima eredita, foffenerfi. Quante Famiglie con queffi, e con al 
tri alimenti teneva vive? quante, che per cercar lor mal ficura 
ventura, fuori farebber potute perire , ne ratteneva col dar lor oc- 
cafione di guadagno, 0 danari gratamente preffando , 0 con larga 
mercede i fervicj a tal fine impofti retribuendo, in quei tempi mal 
fimamente ne quali, per le varie diverfioni de’ Negozi, sì fcarfo al- 
tronde con.la confueta induftrio. potea cavarfi? Ma nelle eran Penu- 
rie di queft ultim anni della fua Vita, chi vorrà confiderar quel che 
egli con infinita Pietà ., con tufimto Zelo della Salute, e della Vita 
del Popolo, che per ogn' altro modo difperava oramai lo (tampo, eva- 
cuaffe del fuo Teforo, e con quai parole di tenerifimo Affetto Pater- 
no il diffribuife; dirà il Gran Duca il più Magnifico, il più Difinte- 
reffato , il più Mifericordiofo Principe , che viveffe fon molti Secoli. 
Niun dono, niun offerta, che allo Special Servigio d’ Iddio, de’ lyo- 
ghi che a. Lui} eva’ fuoi Santi fon confagrati, e ale»Sacre Reliquie 
fia dedicato, par ragionevol cofa grandemente maznificare mm ‘altrut : 
conciofia che colui che con tali Doni, e con tali Offerte Iddio ricono- 
fee, quel faccia, che di neceffità di far. gli è dovuto, e come Servo, 
e come Fedele. Ma voi vedete a tutte lore quelli, che alla Mira- 
colofa Nunziata , pietofa Refugio de’ noftri Quai, largiti fplendida- 
mente 
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mente furon da Luiz E quelli che egli offerì in onor di quel Sacratif- 
fisno Legno; fu’! quale la Salute del Mondo pendè , per quella parte 
onde la Metropolitana Fiorentina vien’ illuftrata . Voi fapete quali 
per Milano, dove la Infermità prefenzialmente andar gli interdi(fe , 
al gloriofo Corpo di S. Carlo gli ordinaffe : e più particolarmente il 
fanno coicro, che è maggiori tefori de Re, e per opera di Mano più 
ragguardevoli. fono avvezi a corfiderare . E gli altri parimente note 
vi fono, che egli alla Santifima Cafa portò , la quale della Regina 
del Paradifo, e del Redéntor Noftro fu fatta terrena dimora, là de- 
ve altresì l’ affegnamento fermò di grofifima quantità d' Oro, che od 
in ornamento, 0 vero in amplificazione del luogo, \@ in Venerazione 
delle Sacre Cofe, 0 pure in maggior commodità de’ Peregrini foffe 
impiegato ; che Peregrino pervenutovi , impetrato avea dalla Mifericor= 
dia Divina follevamento nel fuo gran male. Nè vi può effer' ofturo 
quel che egli in Gerufalemme manda , in foftentamento de’ Cuftodi 
di quella Sacrata Tomba, dove fatt’ Uomo , giacque per gli uomi- 
ni Morco chi gli creò. Ma perciocchè per molto allungarmi , nondi- 
meno di fua Religione, di fua Pietà, e di fua Magnificenza fcarfo di- 
rei, vagliani per la fomma di tutte quefte cofe , fe 0 afferrnerò , che 
Egli tanto donò, tanto beneficò, tanto con le ricchezze a’ Poveri d° Iddio 
fovvenne , ea Dio per quelle tanto di gloria, edi onor tribuì, quanto 
valfe, quanto conobbe, e quanto gli fu moftrato effer bene , e dever- 
fene fare imprefa. Anche il Dott. Giufeppe Bianchini, nel quarto 
de’ fuoi Ragionamenti Ifforici , de Granduchi di Tofcana Tec. fi è in- 
gegnato di metter’ in vifta quanto ha operato il Granduca Cofi- 
mo I. , a prò delle Scienze, e delle Belle Arti; ma ciò non oftan- 
te molto ancora vi refterebbe da dire, e da fervire di lodevole efer- 
cizio a Penne più felici della mia. Una tola minuzia voglio accen- 
nare, che ho trovato notata in uno Zibaldone di. Monfignor Girola- 
mo da Sommaia, relativa agli Studj di Lingue Orientali. Dice adun- 
que effo Sommaia : / Canonico Cini ha molta Cognizione della Lin- 
gua Armena, come anco dell’ Araba, e della Greca Litterale, e del- 
la Volsare. Egli aveva in Roma, nella Biblioteca Vaticana, prepa- 
rato una Grammatica Armena , conforme a quella Ebrea del Bellar- 
mino, Che reftò imperfetta per le fua affenza. N Granduca ba uno 
Schiavo, taglieggiato per Novemila Zecchini, che intende la Scrittu- 
rale bene, & ha infegnato a un Prete del Cardinal Borromeo, al 
Cini, et altri. Aveva altro Schiavo molto intellicente, ma lo donò 
a Monf. di Breves Ambafciator di Francia a Roma nel 1614. Altri 
Schiavi ha che la parlano, e l° intendono, ma non fono buoni ad in- 
fegnarla, che fono come è noftri Contadini. Un Vefcovo. Domenicano 
è 1% 
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è in S. Marco di Firenze , che credo fia del Monte Libano, è Maro- 
Dic. favmolto bene: è Uomo inquieto ed avido, e vorrebbe la Corte 
gli deffe qualche trattenimento: dice che ha partiti buoni, che vien 
chiamato dell Imperatore , et altri Principi. St potria penfare & con- 
durlo ta Pia, e tenerlo în S. Caterina, che lo Studio gli dell alcu- 
na cofa, e che leggeffi in Convento Lingua Araba . 

f. CXVII. Contribuirono dal Canto loro anche gli Altri Sere- 
niffimi Principi Medicei, a mantenere in florido ftato le SER e 
le Belle Arti, ed a crefcere il luftro alla Tofcana. 

Il. Serenifs. Carlo, Figlio del Granduca Ferdinando I. nato nel 
19. Marzo 1595., creato Cardinale di S. Chiefa negli 11. Settem- 
‘ bre 1615. giunfe ad effere nel 1652. Decano del Sagro Collegio , e 
morì nel 1666. in età di anni 71. Egli abitava nel Regio Cafino da 
S. Marco, dove fece fare le ftupende Pitture, che fi vedono nel 
SEI Quartiere Terreno, ful Giardinetto dalla parte Settentrio= 
Bale. ed aveva per fua Villa quella a Montui., in oggi dei Sigg. 
Marchefi Gerini. Claudio Berigardi gli dedicò il fuo Settimo CA 
lo Pifeno, ed il Propofto Ottaviano Rabafco gli dedicò ne’ 15. Lu- 
‘glio 1615. un fuo Libro intitolato #/ Contito ; o vero Difiorfi di 
quelle materie , che al Convito fr appartengono, ftampato in Fioren- 
za 1615. in 4. Quefto Principe era molto ftudiofo, ed aveva forma- 
to una fcelta Libreria ; in propofito della Faggi trovo in uno ZA 
baldone di Varie Notizie del Cav. Anton Frascefto Marmi (a), che 
le Storie di Benedetto Varchi Originali, erano în Libreria del Car 
dinal Decano de’ Medici, di cut era Bibliotecario P Abate Iacopo 
Martellini, Uomo che con gran rifervo moffrava, 0 effraeva quei 
Libri: Avendo per altro amicizia col Cav. del Borgo, quelle 5° in 
due a proffargli. Comunque fi andeffe la cofa, 0 che moriffe il 
«Martellini prima che il Borgo faceffe la reftituzione, la Storia del 
Varchi rejtò nelle mani fue, ed.egli ne fe eun regalo a Monficnor 
Corfint ora Tefortere . 

CXVII. Il Principe Don Lorenzo , Figlio anch’ effo del Gran 
Duca Ferditmnltà I. nato nel primo Agofto 1599. fu Generaliffimo 
dell’ Armi di Tofcana, e fu il primo Gadétto della Real Famiglia, 
che avefle il Titolo di Serenifiimo (2). Quefto Signore era fplendi- 
do, di buon gufto, ed afflai Andiofo. Claudio Berigardi gii dedicò 


nel 1543. la Quinta parte del fuo Circolo Pifano , fopra i Libri Me- 
teo- 


(2) Cod. n. rs. della Claffe 8. de’ Manofcritti della Biblioteca 


Pub. Magliabechiana. 
(5) Tommafo Rinuccini, Ufanze mutate ; Manofer, nel Cod. n. 26. 


della Claf. 13. della medefinna Bibliot, 


le 
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teorologici d’ Ariftotile, e nella Dedicatoria , ferifle: Hoc ipfum prées 
fare velim, dum Serenifi Tuae Celftudini dedico banc parte Phi 
lofophiae Naturalis, quam acceprifimam Ii effe fcio (a). Nel Li 
bro di Rari Segreti del Cav. Giovanni del Turco Manofcritto nella 
mia Libreria, vi è fra gli altri quello d’ una Vernice rara, per 
dare fopr a Legno, e rabefiarvi fopra, e mettere a oro, all’ India- 
na: fi è avuta dal Principe Don Lorenzo Medici. La morte di que- 
fto Principe, accadde in una maniera veramente ftrana, defcrittaci 
così da Paolo Verzont ne’ fuoi Ricordi (b). 1648. a dì 15. Novem» 
bre intorno alle ore 13. pafsò a miglior vita il Sereniffimo Principe 
Don Lorenzo, Zio Paterno del Sereniffimo Granduca Ferdinando IL: 
il quale vitrovandofi già malato alcuni Mel, fece far Collegio a più 
Medici, i quali frall’ altre cofe gli ordinarono che prgliaffe certo Sa- 
le, chiamato di Marte, e fattolo venire de Fonderia di Sk A., l0 
prefe, e Je fcoperfe che per errore fe era cambiato un Vafo, dove 
era roba mefcolata con Arfenico , onde il povero Signore £ morì di 
Veleno, con grandifiino difcufio del Grenduca fuo Nipote, e di tutta 
la Città , perchè è flato un gran Principe amorevole. Lo fteflo Ver- 
zoni riferifce che PA. 1656. a dì 7. Marzo morì Scipione Ammi- 
rato l Ifor:co, già Segretario del Principe Don Lorenzo de’ Medici. 

S. CKIX. Un Maguifico accrefcimento diede alle delizie della 
Campagna Fiorentina, anche la Serenifs. Granduchefla Maria Mad- 
dalena. Arciducheila d’ Auftria, Conforte del Granduca Cofimo IL, 
col fabbricare col difegno di Gio. Coccapani, e Gherardo Silvani 
la grandiofa Villa Suburbana, detta |’ Imperiale, lafciata da effla per 
retaggio delle future Granducheffe (c). Nella Biblioteca Magliabc= 
chiana il Cod. 17. della Cloffe 15. de’ Manofcritti, Cartaceo in 4., 
è intitolato: modo di adoperare è Medicamenti , che fono in queffa 
Spezieria di Campagna ( della Serenifs. Granduchefla Maria Madda- 
lena ) in cui ho notato: Acqua del Dott. Langi. Thericca d’ An- 
. dromaco il Vecchio , difpenfata ed approvata per gli Eccollentiffimi 

Sicnori Dottori Ludovicho Smid , Matteo Muller , Giovanni Gomptz 
nella Città di Phbortzhaim. Confezione, 0 Zucchero Cordiaie dell’ Im-= 
perator Rodolfo . 

f. CXX. Il Principe Gio. Carlo Figlio del Granduca Cofimo Il., 
e della Sereniffima Granducheffa Maria Maddalena, nato nel 4. Lu- 
glo 1611. fu prima Generaliffimo del Re di Spagna ne’ Mari di 
Tom. II. Par. IV. - Ko To- 


(2) V..nel TombL a e. 23% 


(5) Cod, N. 464. della Claf. 25. de? MSS. della Bibl, Pub. Magl. 
(c) Frane. Redi Annot. al Ditirambo pag. 2. Filip, Baldinueci, 
melle Vite di effi Coccapani , e Silvani. V 
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‘Tofcana, e dipoi fu fatto Cardinale nel 1644. Egli abitava in Fi- 
renze nel Cafino di Via della Scala; che nel fecolo XV. e XVI. era 
della Famiglia Rucellai, cioè gli Horti Oricellariî, de’ quali feci 
senzione nei tempi della Repubblica, e divenuti famofi per i Croc- 
chj d’ infigni Letterati, che vi fi facevano a tempo de’ Rucellai, 
e per le Congiure che vi furono tramate. Quefto Cafino, col Giar- 
dino anneffo , fu poi della Granducheffa Bianca Cappello, indi del 
Marchefe Bertoldo Orfino, e finalmente del Cardinal Gio. Carlo de’ 
Medici , il quale ampliò ed abbellì da pari fuo quefto deliziofo fog- 
giorno (4). La Maguifica Grotta, le tante Statue, e le Fontane, 
che rendono così bello il Giardino , ve le fece fare eflo Cardinale, 
e fpecialmente la Statua Coloflale di fortiffimo Stucco; che fece 
perdere la fanità al fuo valente Scultore Antonio Novelli (4). Que- 
fto Cafino pafsò poi ne’ Marchefi Ridolfi, ed a tempo noftro nella 
Famiglia Canonici di Ferrara, e finalmente in quella dei Signori 
Stiozzi. In effo Giardino fono ftate coltivate, prima che altrove, cer- 
te belle fpecie di Piante efotiche, come noterò in altro luogo, e 
quì dirò folamente, che il Conte Lorenzo Magalotti ferivendo a 
Monfig. Leone Strozzi (c) gli dice: nel rifruffare le mie Guar- 
darobe, mi banno dato negli occhi alcuni Ritratti di Fiorî, e di 
Frutte fuori "d’ ordine: per efempio, un Giacinto di 136. Campanel- 
le, che ebbe il Cardinal Gio. Carlo mel fuo Giardino di Via della 
Scala ec. Anche il Cardin. Gio. Carlo fi dilettò di avere una bella 
Libreria , e tenne ftipendiato per fuo Bibliotecario il foprannomina- 
to Iacopo Martellini (4). Fu Protettore dell’ Accademia degli Apa- 
tifti, iftituita dall’ Avvocato Agoftino Coltellini, la quale fino a que- 
fti ultimi anni ha fatto tanto onore a Firenze, e tanto comodo alla 
Gioventù ftudiofa. Claudio Beriguardo gli dedicò la feconda Parte 
del fuo Circolo Pifano. Egli morì nella Villa dì Careggi il dì 18. 
Luglio 1662. È 
Iacopo Rovai Fiorentino, Poeta affat ‘brava , Pittore, e Mufi-. 

co del Cardinal Gio. Carlo, e che morì in età di 42. anni, fu 
uno de primi che ritrovò la maniera di, lavorare î Criftalli a fuo- 
co, e dorargli in guifa che pareffero rabefcati di Gioie, e ne fece 
per fe medefimo alcuni Studiuoli (© Stipi ) infegnando sal fegreto a 
più d' uno de’ fuoi Amici (e). G. CKXI. 


(a) Conte Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione della Città di Fi- 
venze ec. a c. 13. | 
(6) Fil. Baldinucci Vita d° Antonio Novelli a c. 343. 
(c) Lettere pag. 177. 
“ (d) V. elfo Baldinucci Vita dell’ Empoli a c. 184. 
(e) Andrea Cavalcanti nella di lui Vita , fralle Schede del Magliabechi. 
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$. CXXI. Finalmente il Principe Mattias, Figlio anch’ eflo del 
Granduca Cofimo II. nato nel 9. Maggio 1613. fu Generaliffimo 
dell’ Armi di Tofcana, e Governatore di Siena . Egli viaggiò in Ger- 
mania, e comecchè dilettavafi molto degli Artefatti ingegnefi, acqui- 
ftò, e portò a Firenze i Lavori più maravigliofi di Avorio, che ora 
fi confervano nella Real Galleria (2). La fua Villa era quella di 
Lappeggi, rela da Lui più Magnifica e Deliziofa (4). Morì quefto 
buon Principe nel dì rr. Ottobre 1667. Claudio Berigardo gli dedi- 
cò la Terza Parte del fuo famofo Circwlus Pifanus . 

6. CKXII. A quanto notai nel $. LXXXVIII, girc’ alle Malat» 
tie che afflifero il Granduca Cofimo Il. , fi può aggiugnere, che Fa- 
brizio Bartoletti a c. 261. del fuo  AMetbodus #5 Dyfpuocam , dice: 
non attrabitur ( fancuinea Amurca ) nec recipitur a Liene obfirulto , 
© intemperato, © baec faepius curari folet, ut in Cofmo Mediceo Ma- 
gno Etruriae Duce. Elo Bartoletti, di cui parlai fopra ac. 52. veri- 
fimilmente era ftato confaltato qualche volta per le malattie del Grana 
duca, in occafione che faceva in Pifa le oftenfioni Anatomiche, 
avanti all’ A. 1619., poichè nella fua Anatomica Human: Corporis 
deferiptio , ftampata in Bologna nel 1619. s' intitola: 2 Academia 
Bononienfi publice Chirurgiam, & Anatomen Profitente, ad Serenif. 
Mag. Etr. Ducem Cofmum Medicem, come nota Gio. Cinelli nella 
Biblioteca Volante . | 

$. CKXII. In quanto all’ abilità in Chirurgia di Maeftro Simo» 
ne Crefci Fiorentino, Cerafico del Granduca, di cui parlai fopra a 
Cc. 37. trovo notato nel Diario della Corte di Cefare Tinghi, che 
ad) 20. Dicembre 1611., fendo a Firenze un Sig. Don Giovanni 
Borgia Spagnuolo, e volendo fare una prova di fel Caricature dentro 
e un Archibufo groffo, e volendo dare fuoco per la bocca della Can- 
na, e condottofi in fu! Prato del Palazzo de’ Pitti, alla prefenza 
di S. A. e d° eltri Signori, e meffo !° Archibufone alla Forcella, e 
datoli fuoco per la bocca, effe Archibufoue dette a dreto, e crepò di 
forta, che s° aperfe come una Melagrana, e fforpiò nella mano manca 
detto Don Giovanni Borgia, e cacciolli una Palla nella Gota manca 
fotto l Occhio; onde S. A. lo fece curare, e li donò une Catena di 
Si. 100.. e fi. 100. di denari per il viaggio che doveva fare di Si- 
cilta ; e guarì molto bene, medicato per le mant di Maeftro Simone 
Grefti Fiorentino, Cerufico eccellente di S. A. S., che lo curò în me- 
no d'un Mefe. 

K 2 Alle 


(4) Conte Gio. Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione di Firenze ac. 7 3, 


(5) Monf. Laffels Nouveau Veyage d' Italie par fept routes differen 
tes Tom. I. pag. 23% 
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Alle Opere Chirurgiche di Giovanni Caftellini, resiftrate fopra 
ac. 56. e 59. fi aggiunga la feguente: Zogzzis Caffellint Virgulet= 
tenfis ex Lunigiana , in Nofocomio S. Mariae Novae Florentiae Chi- 
wurgorum Adolefientium Iftitutoris , de Dura Cerebrî Veftiente Me- 
‘ninge, Tralatus Apologeticus: Venetiis Typis Franc. Valvafenfis 1646. 
în 8. la Dedicatoria è Philippo Ricafolo , olim Innocentium Bre- 
pbotrophii , nune S. Mariae Nofocomii Moderatori, in data Florentiae 
d. 25. Martit 1646. L’ occafione di quefta Scrittura del Caftellini, 
fu una queftione che ebbe col Dott. Occicaro. Alla. pag. 1. fi ha: 
Difquifitio de Dura Meninge, quomodo Cranio fit coniuntla D. F.C. 
Alla pag. 39. An adbaercat Dura Membrana Cranio, © quomodo 
propofitae dubitationi refpondetur ab Asthore. Alla pag. 62. dice il 
Caftellini , che erano 30, anni che faceva il Cerufico . 
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DE’ PROGRESSI DELLA STORIA NATURALE, 
E DELLA SCIENZA MEDICA, 


ALGSGHA GIN TRAI 4N. O: GA N A 
REGNANDO IL SERENISSIMO GRANDUCA 


FERDINANDO ile 
O ao) 


asse YI I lufingo d’ aver baftantemente notato nel Primo 
lei Tomo di queft’ Opera, con quanta applicazione 
i S" i il Serenifs. Granduca Ferdinando II. abbia colti- 
@ INA ò vato gli Stud) Fifici, e fattofi fempre un piace- 
w È | re di fvelare.gli Arcani della Natura, abbia con 
(07®0-sF3® ù Regia Munificenza contribuito alla Fondazione , 
radi X92® ed allo Stabilimento della Nuova, Bella, e Vera- 
ce Filofofia. Chiunque è perfuafo della ftretta con- 
neflione, che paffa fralle cognizioni Naturali tutte, e fa che res ac 
cendunt lumina rebus, non fi maraviglierà fe l’ Eccelfa Mente di que- 
fto Sovrano, tanto abituata nella ricerca della Verità in Oggetti fu- 
blimi, non fdegnò di rintracciarla per ogni dove, anche nelle più 
minute Opere della Natura. Quindi ne provenne in Lui il gufto 
per la Storia Naturale, della quale ora prendo a trattare ; e rifa- 
cendomi dalla Litologia, noterò che Egli fece continuare, ma con 
miglior gufto, i Lavori di Commeffo per la fua Regia Galleria, e 
per la Magnifica Cappella di S. Lorenzo; e teftimonio ne fono tan- 
te 
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te belle Opere nelle quali fi vede la fua Arme, o il Rofaio fuo Em- 
blema, come fra gli altri porta un grande Stipo di Pietre Dure, 
che fta ora in Galleria nella Camera de’ Fiamminghi, e la Maravi- 
gliofa Tavola Ottagona (4) che fta nel mezzo della Tribuna. Quì 
è neceflario l’avvertire una volta per fempre, che nell’ indicare i 
pofti.dei più pregiabili Corpi Naturali , e dei Maravigliofi Artefatti 
fparfi per i Reali Palazzi, e per la Magnifica Galleria, io mi fono 
regolato fecondo come ftavano nel 1763., quando cioè ne feci il 
Catalogo , per comando dell’ Auguftiffimo Imperator Francefco Noftro 
Sovrano di Gloriofa Memoria. Pofteriormente molte di quefte Ra- 
rità hanno variato Sede, ed altre debbono in feguito variarla , il che 
dai Miniftri e Cuftodi dei refpettivi luoghi potrà faperfi. L’ accen- 
nata Magnifica Tavola adunque, ha dato occafione a Monfieur Roubo 
Fils, di fare la feguente Rifleffione (0): Ouzre Jes Mofaiques done 
ge viens de parler , il en eft encore une antre efpece ; qu on nomme 
Mofaique de Florence, la quelle eft conftruite avec des Caillonx, des 
Marbres, des Pierres Dures , et méme des Pierres précieufes, qu’ on 
emploie, non pas en petites parties de trois a quatre lignes de dia- 
metre, plus 0 moins, comme dans les autres Mofuîques , mais dans 
toute leur grandeur, felon que les nuances de leurs couleurs, © les 
formes des chofes qu’ ils doivent reprefenter, peuvent le permettre . 
Cette Mofaique fut inventée a Florence; et la belle Table ottogone , 
qu on y voit dans une des pieces de la Gallerie , nommée la Tribune , 
a été faite fous le Grand-Duc Ferdinand. II, dont elle porte les 
Armes, le quela régné depuis 1621., jufqu è 1670. où il eft mort. 
Cette Mofaique eft la plus précieufe de toutes, tant pour la richeffe 
des matieres qu on y emploie, que par la longueur, © la grande 
difficulté du travail, les Pierres Dures qu'on y emploie ne pouvant 
étre débitses qu avec des efpeces de fcies dont la lame eft de Cuivre, 
et n'a pas de dents , de méme que les fcies de nos fcieurs de Pier- 
res; et pour dider l aGion de la fcie , on fe fert. d' Emeri broye 
dans de l'eau, au lieu du grès dont fe forvent ces derniers. Une 
des grandes difficultes de cette efpece de Mofaique , eft de trouver des 
Pierres, dont les Nuances $° accordent bien avec le ton du deffin, cu, 
pour mieux dire, du tableau que l'on copie; ce qui oblige les Ar- 
tiftes qui travaillent, à ces bedux Ouvrages, d’ avoir une infinità de 
Pierres débitées de toutes les couleurs, © muances. poflibles , pour 


cho:- 
(2) V. Giuf, Bianchi Ragguaglio della Galleria Mediceo - Impe 


riale pag. 219. et Ist. : “AR i 
(5) L’ Art du-Menuifier Ebeniftey 3. SeGtion de la 3. partie , peg» 
1024. , 
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choifir entr' elles celle qui lui paroît le plus convenable: auffe voit-0n 
è Florence des Schantillons de Marbres , © de Pierres fcies de 125. 
differentes efpeces. I ny a qua Florence où on faffe de cette efpece de 
Mofaique; et tous les Quvriers qui y travaillent, au nombre de qua- 
rante, font au compte du Grand-Duc, © ne lut font pas beaucoup 
d’ouvrage; ce qui n° eft pas étonnans, vu la grande difficuleé du tra- 
vail, qui rend ces onvrages extrémement chers. Un pied quarré d' 
une mediocre extcution , y vaut , dit on, fix a fept cents Livres. 
On a fait dé ces fortes de Mofaiques a Paris, dans la Manufadure 
Royale des Gobelins, dans le temps que le Fameus Bonle y faifoit 
ces beaux owvrages d' Ebenifferie de toute efpece; mais après la mort 
de Lovis XIV., ou pour mieux dire de Mr. Golbert, ces beaux éta- 
blifements ont été abbandonnés , et le travail des Mofaiques en 
Pierres dures eft retourné nux Florentins , qui l ont confervè avec 
bonneur jufyw è ce jour. Il Sig. Roubo s’ ingannò in quanto alle 125. 
fpecie di Marmi, e Pietre Dure, come dice, mentre quefte fono 
una di quelle ferie di Pietre, che già folevano vendere ai Foreftie- 
ti i Lavoranti della Reaî Galleria di Firenze, nelle quali per altro 
erano varie Denominazioni erronee, ed altre con frode erano molti- 
plicate , e prefe dalle diverfe macchie d’ una medefima Pietra. Per- 
altro negli antichi lavori di Commeffo della Real Galleria, non en- 
travano altro che Pietre Dure, cioè di Natura Quarzofa o vitre- 
fcenti, il che rendeva più preziofo il Lavoro. Solamente negli ulti 
mi tempi è ftato giuoco forza il fervirfi di certi Alabaftri Orientali , 
ma molto duri, per campi di Quadri affai grandi, e belliffimi, che 
vi fono ftati fatti, e tuttora fi vanno facendo. 

Acquiftò il Granduca Ferdinando anche il famofo Stipo coll’ 
Organo, rammentato dal Monconys (4) fatto in Germania , con mol- 
te fpecie rariffime di Legni Foreftieri, e di Pietre Dure, del qua- 
le vi è una lunga Defcrizione Manoferitta in Tedefco ed in Latino. 
Da quefta Deferizione notai, che i Legni de’ quali fi fervì l’Artefi- 
ce per coftruire quefto Stipo, fono Ebaz0, Sandalo Bianco, Giallo , 
Roffo, e Gitrino, Ciprefo, Legno Santo, Guataco, Nefritico, Canna 
Marittima bruna e nera, Legno Verde Naturale, Legno Carpino, 
delle Noci, di Preni o Sufini , Legno fladro 0 undulato , Legno Fe- 
gatino , Legno Stellare, Legno Leopardo Macchiato, e Legno Cubeba- 
rum; ma molti di quefti nomi gli credo ftorpiati. Delle Pietre Du- 
re ve ne fono molte belle fpecie, e di bei pezzi, maffime di La- 
pislazzuli, e di Diafpro Verde fiorito di Saffonia, fopra dei quali 

fono 


(a) Premier Voyage d’ Italie peg. 221. V. Giuf, Bianchi Raggua- 
glio della Galleria Mediceo - Imperiale pag. 189. 
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fono pitture del Brueghel della Paflione di Noftro Signore. Sotto dì 
20. Novembre 1657. Nota Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi, che il 
Granduca Regalò al Cardin. Antonio Barberini un fuperbo Tavolino 
di Pietre Commeffe ) di valuta di più di Scudi 300. 

$. CXXIV. Fra i Lavori che fi facevano allora nella Real Galle- 
ria, è memorabile quello di affaccettare e brillantare i Diamanti, di 
‘cui ci ha lafciata la memoria Matteo Campani, nel fuo Libretto intito- 
lato: Mashaet Campani de Alimenis Spoletini, Eccl. Parochialis S. Tho- 
mae in Parione apud Urbem Relioris , Horologium folo naturde motu 
atque ingenio , dimetiens © numerans momenta temporis conftantiffime 
cequalia: accedit Circinus fphaericus, pro Lentibus Telefcopiorum tor- 
uandis © poliendis: Amftelodami 1678. in 8. Ivi a c. 20. dice il 
Campani : Cum initio A. 1659. Florentiam me contuliffem, ibique 
în Mufco Serenifs. Magni Ducis quotidie agerem, cafu accidie illic 
videre artificinm illud, quo Adamantes teruntur & poliuntur; quod 
attente a sue confideratum in caufa fuit, ut in mentem venire jn- 
tecra © perfetta Horologit Muti, fuo Pendulo rite inffrulli, conftra- 
endi vatio: funt enim artificia inter fe quam fimiliima , quemad- 
modum utrunque confideranti, vel ettam oculis dumtaxat afurpanti , 
facile patet . 

$. CKXV. I Maeftri di Lavori di Pietre Dure, che lavoravano 
nella Galleria del Granduca, fono rammentati anche dal Galileo (4), 
in occafione d’' una Calamita, che fece da loro fpianare. Fra effi 
Maeftri, meritano diftinta commemorazione Francefco Mochi , Figlio 
d’ Orazio anch’ effo Scultore , che fu eccellente Commettitore di Pie- 
tre Dure, ed in fimili Lavori molto operò per la Galleria (2); 
altresì Andrea Borgognoni, Michele di Taddeo Caftrucci, Giovanni 
Stefano Carrioni Milanefe , Griftofano Giaffurri , Iacopo di Giovanni 
detto il Monicca, Giacomo Gafparini, e Giovanni Pericciuoli Sene- 
fe (c). Anche Paolo Fiorai da Poppi Lavoratore di Smalti, fece 
Opere Maravigliofe per fervizio del Granduca (d). 

$. CXXVI. Con particolar premura fece il Granduca riunire in- 
fieme, nella Real Galieria, i più bei pezzi di Produzioni Naturali, 
che fi trovavano fparfi ne’ fuoi Palazzi, e fece ogni poflibile per ac- 
crefcerne, cd arricchirne la ferie , e vi deftinò foprintendente il Ce- 
lebre Niccolò Stenone (e). Me- 


(4) Dialogo 3. de' due Maffimi Siffemi a c. 402. 

{6) Fil. Baldinucci nella Vita d’ Orazio Mochi pag. 138. 

(e) V. Andrea Pietro Giulianelli Memorie degl’ Intagliatori Mo. 
derni di Pietre Dure ec. pag. 59. 138. e I4I. 

(d) P. Giuf. Mannucci le Glorie del Clufentino pag. sr. 

(e) V. Lor. Magalotti Lettere Familiari Tom. I. pag. XXVII. 
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Memorabile foprattutto è una doviziofa Raccolta di Teftacei 
Marini, fatti venire dal Granduca Ferdinando II. di tutte le parti 
«del Mondo, la quale farebbe confiderabilifima ‘anche oggigiorno , 
che il gufto dei Teftacci è tanto eftefo; ma un fecolo e mezzo fa 
meritava di effere apprezzata per una vera Maraviglia. Quindi giu- 
ftamente .il P. Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù, che fra i 
Naturaliti fi è acquftato gran Credito per la fua Opera de’ Tefta- 
cei, ebbe a dire (4): Magnis Vero Etrurice Sereniffimis Ducibus 
( cum in variis Naturae Operibus, tributa quodadmodo ex Elementis 
omnibus acciperent ) fuum etiam, & quidem opulentifimum, in Con- 
chiliis ‘obtulit Mare, illudque inter pretiofas Gazas, ad miros Natu- 
rae lufus explicandos, Florentiae fervatur. Ibi permagno oculorum ac 
mentis obleGamento illud perluffravi, cun esximia Sereniffimi Ducis 
Ferdinandi II. Benignitas, dignata fuit aditum imbi permittere în 
Regium Cubiculum , ubi latebat talis Conchiliorum Thefaurus . Vifae 
runc mihi funt omnes Maris Divitiae in compendium redaltae, adeo 
elegantia, adeo belle pilurata fingula erant, omniaque exalle levi- 
gata, © pellucida; nam quibus Natura ornamento Nitorem nega- 
verat, Ars adiecit , ffudio © folertia D. Iacohi Mariani, Viri in 
Fabricandis Inffrumentis Matbematicis, & conficiendis Tubis Opticis 
deque periti. Eiufdem opera , ordine pulcberrimo diftributa fune, in lo- 
culamentis forica tela viridis coloris circumiettis, quae in Scrintis ex 
Eveno compatfis recondantur. Altrove eflo P. Bonanni (è) defcrive : 
Pefen cum duplici auricula, ffriotus minutiffimis crenis, foptem in- 
faper veluti plicaturis maioribus crifpatur , fupra frngulas earum qua- 
tuor. pulvilli intumefcunt; colore purpurco ut plurimum faturatus ap- 
paret , aliquando igneo &' Aurantio fimili. E Brafiliae littore obri- 
setur varo, adecque magno pretio merito babitus. Bini huius gene- 
ris, non vulearis magnitudinis , integri, & pulcherrimi fervantu 
in Mufaeo Serenifs. M. D. Etruriae. Quefta fpecie di Pettine fu da 
me regiftrata ai N. 2114. e 2115. del Catalogo delle Coie Natu- 
rali della R. Galleria , fatto per Comande di S. M. C., ma non vi 
erano più quei due belli accennati dal P. Bonanni. Nota egli altre- 
sì (c): Cocblea ex genere Venereo, minutiffimis crenis in ore diftin- 
a. Eius pars, in qua aditus Animali patet , Ziziphino Colore infi- 
citur , Caeterum reltquum Teftae fpatium candidifimo Latte faturatun: 
Tom. II. Par. IV. appa- 


— (a) Obfervationes circa Viventia, quae in Rebus non viventibus. res 
periuntur, Par. 2. cap. 2. pag. 316, | 
(5) Ibid. pag. 319. n. 12. et Myfei Kircheriani Claf. 12. pas. 
448. num. 132. 


(c) Obfervat. pag. 320, n. 19, Muf. Kircher, Claf 12, pag. 465. n. 267. 
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eppare?, ubique autem ef? nitida, & pellucida , mon fecus ac caete- 
ra?, quae ob nitorem dicuntur Venercae. Esregium illa ef Magni 
Hetruriae Ducis Munus, ciufque numquam fatis laudatae Benignita- 
fis Monumentum.: Quefto fu da me regiftrato al N. 295. Finalmen» 
te il P. Bonanni rammenta (4): Teffaceum Anonymum, niff ad Tu- 
‘bulorum genus illud pertinere quis exiffimet. Radicem fua forma ex- 
primit rotundam © inflexam,; ubique fere levigatum, totum albefcit. 
In inferiori parte fiphunculi inffar prominet cius pars, in cuius ex- 
tremitate foramen eft. Superior vero ita intumefcit , ut Tholum afpe» 
rum illi fuperimpoftum efflè videatur, quodrangufta foraminula velut 
Cribrum reddunt. Illud a nullo Autbore expreffum inventi, neque in 
ullo Teftaceorum Mufco affervatem fio, nifi in praediviti, © prae- 
clarifffmo Serenifs. Magni Ducis Etruria, ex Amboino Infula rece» 
pis. Intende il Bonanni del Famofo Tubolo Radiciforme, da eflo 
infelicemente rapprefentato., e niente meglio dal Rumfio Thef. Tab. 
qi. N. 7. col Nome Venus Schachbt. Quello che ora refta nella Gal 
leria, da me regiftrato al N. 254.; è de’ minori, aflai mefchino, e 
rotto, ma parecchi anni fono ve ne erano de’ bellifimi, ed uno lun- 
go quafi un palmo, che lo ebbe il Dott. Niccolò Gualtieri, e pre- 
fentemente deve effere nel Mufeo di Pifa. Potrebbe quì nafcer dub- 
bio fe il P. Bonanni ve lo abbia notato, e difegnato nei tempi del , 
Granduca Ferdinando II., o nei tempi del fuo Figlio Cofimo IlL, 
dopo che quefto Principe ebbe fatto l’ acquifto del Mufeo Rumfia- 
no, come dirò a fuo Îuogo, ma io inclino più a credere che tale 
fpecie rariflima di Teftaceo, foffe già in Galleria nei tempi del Gran- 
duca Ferdinando II., poichè il P. Bonanni nom ha mai faputo che 
il Granduca Cofimo III. aveffe comprato, e poffedefle il Muleo Rum- 
‘fiano; ed a pag. 405. per fino ftorpia il Cafato del Rumfio. Mok 
ti altri Teftacei difegnò e defcriffe il P. Bonanni, dalla Raccolta di 
Ferdinando Secondo, e fra quefti è fuor di dubbio il fuo Trockss 
Magnus & Duplex (5) che io regiftrai al N. 1099. 

Una più chiara idea del numero grande, della bellezza , e del 
la rarità dei Teftacei, che formavano la Raccolta del Granduca Fer- 
dinando II. , cuftodita da Iacopo Mariani , il quale per tal’ incum- 
benza confeguiva una Menfuale provvifione , fi può concepire dall’ 
Indice ch’eflo Mariani ne fece , il quale feritto. in due libretti bi- 
slunghi, fi confervava nella Stanza delle Cofe Naturali, il primo dei 

. quali è intitolato: Liffe de’ Nicchi, che ff trovano nello Stipo , che 

ba Sette Tiratoî , e ciafcuno Tiratoio è fiompartito tn trentuno Jpa- 
zio, 

(2) Obfervat. pag. 324. n. 45. Muf. Kirch. Claf. 12. pag+ 438. ne 386 

(6) Muf. Kircher. Claf. 12. pag. 455» Me 1050 
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zio, 0 Caffettine. L'altro è intitolato: Lifta de’ Nicehi che fi trova- 
no nel fecondo Stipo, che ha Sette Tiratoi, e ciafiuno Tiratoto ‘è 
frompartito in 31. fpazio , 0 Caffettine. Vero è però che il Maria- 
ni, nel difporre e regiftrare quefti Nicchi, non fi fervì di alcuno 
dei Metodi fino allora noti, e per lo più gli chiamò con nomi da 
eo inventati a capriccio , come per cagion d’ efempio : Navicella , 
Topolino, Brucio, e fimili, in guifa tale, che non ftando più fituati 
i Nicchj coll’ordine del fuo Catalogo ; non fe ne può rinvenire la 
Caritteriftica , ed effo Catalozo oggidì non può fervire ad altro, 
che a farci conofcere, che la Nicchieria di Ferdinando II., era Ma- 
gaifica e ricchiffima . Alle diverfe fpecie fegnò il Mariani il nume- 
ro dei pezzi, o individui che aveva in confesna, ed a molte notò 
il Mare donde erano ftate pefcare. Fra i luoghi nativi, vi ho tro- 
vato: Di Guinea; d' Anzola; dalle Maldive; di Banda; dell’ Ifola 
Maurizia ; dell’ America Orientale ; di Martinica; d' Irlanda; d° Olan= 
da; pefcati nella Schelda; del Mar Roffb ; di Sardegna; di Catania Te. 
Ad una fpecie di ...... notò il Mariani: d’uzo di quefti di 
vario colore, è fiato profferito 25. Fiorini. Alla Rofa da Cimbalo, 
dice: Queffo è uno de’ più cari pezzi che fia nel Gabbinetro , perchè 
mon vi è neffimo che V abbia. Si nomina Canapo di Vafcello. E' dell 
Indie. Al Polipo Teftaceo, dice: /f zominano Nautili, 0 Carri di 
Trionfo, e alcuni gli chiamano Acconciature di Capo della Donna. 
Sono ffati fempre rari e ffimati , che quattro di queffi Maggiori fa 
no valfuti 100. Fiorini. Uno di quefti affai grande è valfuto 100. 
Ungheri. Ad un Teftaceo che egli chiama Ragno, aggiugne: 2709 
di quefta fortè bene confervato è coffato 100. Fiorini. Al Martello 
nota: Uno di quefti è ffato ffimato 100. Fiorini. Quindi io conget= 
.turo , che il Granduca compraffe in Olanda qualche bella Raccolta 
di Teftacei, e quelta gli foffe mandata con wn Inventario fcritto in 
Olandefe , dal quale poi tradotto ‘in Italiano, il Mariani formaffe 
quefto fuo Catalogo. Oltre ai Teftacei, fi vede che ftavano în quei 
due Stipi , anche quattro Zppoecampi, o Cavalletti Marini, una Ci 
cala dell’ Indie, due Scerebez chiamati Kacherlach, Mafibio e Fem- 
mina, dieci Gladioli di Loligini, fei fra Uccelli di Paradifo , Coliziz= 
brî, e d’ altre forti, dei Funghi Marini, delle Rerepore, dei Co- 
ralli roffi e bianchi, e della Pietra congelsra della Grotta d’ Anti- 
perif, cioè verifimilmente di quella famofa d’ Antiparros , ftata de- 
fcritta da Cornelio Magni, e dal Tournefort nei loro Viaggi. 

Io non fo bene fe a quefto Regno, o a quello di Cofimo II". 
fi debba riferire 1° acquifto delle due ftupende Cornche Imbricaze, da 
me deferitte al n. 2040. dal Catalogo, le quali non ritrovo nell’ 


L.2 In 
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Inventario del Rumfio. Certo che nel 1706. ftavano nella Real 
Guardaroba, e ce lo afficura il Conte Lorenzo Magalotti, in una 
Lettera a Monfig. Leone Strozzi (4), dove trattando di un certo 
Teftacco impietrito , dice: Sicuro, ficuro, che fe io l aveffi intefo 
per un Gufcio d° Oftrica di quel pefo, come fono veri Gufci di Pefci 
quegli, che fono in Guardaroba , e che mi dite adattarfi nelî' Indie 
uelle Chiefe de’ Criftiani a ufo di Pile da Acqua Benedetta, non ! 
avrei dijprezzato . Effe erano fimili nella fattura alla Fig. F. della 
T. 29. del Gualtieri, di foftanza grofliffima e Marmorofa, bianca 
dentro e fuori, con cinque larghe ftrie alternate per valva, di fuo- 
ri tutte rughe grandi, fenza refidui d’ embrici, ma tutte tarlate e 
corrofe nel Mare. Pefavano Libbre 140. l’ una, ed erano lunghe 
pollici 22. larghe 32., e colme 16., e benchè non foffero  intiera- 
mente compagne, pure facevano vedere che nel Teftaceo intiero 
non deve reltare un grande incavo , o feffo. Non faprei afficurare 
fe fieno Taclobo Indorum, defcritte dal P. Giorgio Giuf. Cameli (4). 
Quefti due veramente Magnifici Pezzi, furono poi per Ordine di S. 
M. C. fatti portare a Vienna, per collocargli nella fua Grandiofa 
Galleria di Cofe Naturali. i 

La Raccolta di Teftacei del Granduca doveva effer già qualche 
cofa di Magnifico, poichè Lorenzo Magalotti fcrivendo di Parigi il 
dì 16. Giugno 1668. (c) a Vincenzio Viviani, per raccomandargli 
Monf. Auzout , che veniva in Italia, dice: Gli do lettere pe’ L Sig. 
Cav. Molara , 1 quale. potreffe precore più particolarmente, ad’ ot- 
tenergli la vifta delle Conchiglie, delle Medaglie, e dei Cammet, che 
mon fogliono moftrarfi fenza qualche particolar favore. Gli Occhiali 
mi immagino che S. A. vorrà farglieli vedere nelle fue proprie Ston- 
ze, e forfe alla fua prefenza. Intende il Magalotti dei bei Canoc-. 
chiali che aveva, e adoprava il Granduca Ferdinando II, e che 
con piacere fuo faceva vedere a perfone intendenti, come certamen- 
te era l Auzout. 

6. CKXVII. Fralle tante rarità che il Granduca Ferdinando con- 
fervava nella fua Galleria, deve giuftamente rammentarfi una Pietra 
Bezoar Naturale, che pefava dodici Libbre, ftatagli portata dal Bra- 


file (4), ed i feguenti pezzi, offervativi, e notati dal savage nl 
| ne 


(2) Lettere a c. 160. i na 

(5) De Conchyliis, de Mineralibus, & Foffilibus Philippinedfibus, 
în Tranfa&ionibus Philofophicis R. Societ. Londin. A. 1707. n. 311. 
6. 1. pag. 2400. N. 23. 

(c) Lettere Fansiliari Ton, I. a c. 3%. 

(d) V. Phil, Bonanni Mufeum Kircherianum Claf. 6. pag. 209. 
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nel 1646. Une piece d° Or Vierge; ou pur, groffe comme «n ceuf. 
Une Aimant qui a un pan de long, © 7. doigts de large : elle porte 
une chaine dé 17. bucles comme les Forgats, avec une anfe 04 Dun 
Pattache, qu on dit pefer 86: livres: elle eft Marquetee de blanc , 
au lieu ou elle ef creufée & ecornée, ( che adeffo è nella Camera 
delle Matematiche). Za quese d'un Cheval de 8. braffes; © une 
laifè de Cuir d' une piece de 205. braffes, che ora fono nell’ Arme- 
ria. U2 Elan tut entier (a), che ora fta nello Stanzone , o Arfenale 
delle Pietre della Galleria . 

f. CXXVIII. Meritoffi pertanto il Granduca Ferdinando II. col 
fuo bel Genio, e colla fua Generofità, una grata ed offequiofa rico- 
noîcenza dai ProfefTori, e dilettanti di Filofofia , e d’Iftoria Naturale 
dei fuoi tempi. Quindi potè Francefco Redi fcherzare col P. Ata- 
nafio Kircher, dicendo (2): Nè v' ingombri di maraviglia il fenti- 
re, che d'altronde che da Voi io n° abbia avuta cognizione ( della 
Pietra de Cobras de Cabelo ) perchè vi è noto, che ho l'onore di 
fervire in una Corte, alla quale da tutte le parti del Mondo corro- 
no tutti que’ Grand’ Uomini , che con è loro pellecrinaggi van cercan- 
do, e portando Merci di Virtude; e quando vi arrivano , fon con 
maniere così benigne accolti, che nella Città di Firenze confeffano” 
effer rinati gli antichi deliziofifirmi Orti de Feaci ec. 

G. CXXIX. Diverfe Miniere di Rame e d’ Argento gli furono 
mandate di Germania , fulle quali Niccolò Stenone fece alcune giu 
diziofe fpeculazioni intorno alla formazione degli Ingemmamenti (c). 
Nella Stanza de’ Nicchi di quefta Real Galleria , fra certi fogli, tro- 
vai una Lifla feritta in Tedefco, di 22. Miniere d’ Argento di Saf 
fonia, fenza però i nomi de’ luoghi, dodici delle quali fono Criftalliz- 
zazioni con poco Argento , e fi dicono ftate prefentate al Serenifs. 
Gio. Giorgio Duca di Saffonia , che verifimilmente le regalò poi al 
Granduca Ferdinando; e di fatto fralle tante Miniere d’ Argento, da 
me regiftrate nella Parte III. del Catalogo delle Produzioni Natura= 
li della Galleria di S. A. R., molte ve ne fono di Saffonia , ed ulti 
mamente in una Filza di Scritture dell’ Archivio di quefta Real 
Guardaroba del 1686. al N. 326., trovai una fuceinta Note di Mar- 
mi, @ Pietre Naturali, che fî trovano nello Stato Elettorale di Saf= 
fonia, delle quali verifimilmente furono mandate quà le moftre. 

f. CXXX. Don Francefco Uria, o Urea, nel 1670. portò al 
Granduca diverfi Frutti della Nuova Spagna ,,dove aveva lungo tem 

po 

(a) Afoneonys Premier Voyage d' Italie p. 221. 

(5) E/perienza intorno a diverfe Cofe Naturali a e. 3. i 

(e) Nicoh, Stenonis de Solido intra Solidum naturaliter contento $, 48. 
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po abitato, e fra quefti è notabile una fpezie di-Pepe di Ciapa, 
che ha fapor di Ginepro (2); e queto medefimo Signore, nel 1671. 
mandò di Madrid a Francefco Redi alcune Miniere d’ Argento del 
Perù, per le quali il Redi ringraziandolo gli feriffe (0): La Scazola 
coi Pezzi di Miniere d’ Argento del Perù m è (fata gratia , è 
Veramente in queffo V. Sig. ba incontrato il mio genio, ed il mio bi- 
Sogno, per le offervazioni che alla giornata vado facendo — Dodici 
Buccheri Rofft del Cile fono arrivati fani e falvi, fecome fani e fal- 
vi fouo arrivati dodici Buccheri neri, i quali veramente mi fono fta- 
ti gratiffimi quanto mat poffa dire —-- A queft' ora devrebbero ef 
fer vicine a coreffi Porti, le diciotto Scatole: di Medicamenti della 
Fonderia di S. A. S. >— che vorrei che arrivaffero a falvamento, 
acciocchè VS. porefe farfi onore nel Meffico, e negli altri luoghi dell 
Iudie ec. Altrove il medefimo Redi (e) fcriffe nel 1666.: Un al- 
tra Spezie di Palme noverate tra le falvatiche, germoglia pur nel 
Congo, con frondi abilifime a tefler Stuoie, e Sporte, ed altri fomi- 
glianti lavori, e macerate come il noffro Lino, e Filare, (e ne fab- 
bricano con ingegnofa Macftria varie fazioni di Panni, alcuni dei 
quali fono full andare dei noftri Vellutt piani , e fioriti, e de’ noftri 
Dommafihi , edio mi ricordo d’ averne veduti di più forte, e di più 
colori, donati al Serenifs. Granduca da certi Padri Cappuccini, che 
erano ritornati dal Congo, ed affermavano che di quelli fe veffono 
zal volta le Genti di quel Regno. Io credo che quefte Tele del Con-. 
go fieno quelle medefime , che infieme con altri belliffimi Artefatti 
del Mondo Nuovo, offervai in certi Armadj dell’ Archivio Segreto 
, del Real Palazzo de’ Pitti. Di quefte Galanterie dell’ Indie , il Gran- 
duca ne ricevè anche da ‘altri, poichè ho letto nei Ricordi Iftorici 
Manoferitti di Paolo Verzoni: A d° 32. Sertembre 1654. Ricordo 
come fono giunti în Firenze due Padri Gefuiti, che fono fiati molto 
tempo nella China, per andarfene a Roma, a Negoziare con il Pa- 
pa, ed avendo il Serenifs. Granduca intefa quefta loro venuta , fece 
loro intendere che andaffino a Pratolino, dove S. A. ff ritrovava, 
perchè defiderava parlargli , come feguì; e dettero quefti Padri a S. 
A. alcune cofe curiofe di quei Pacfi, e da S. A. li fu conceffa una 
delle fue Lettighe per condurli a Roma, dicendofi che derri Padri 
erano Perfone grandi. 
$. CXXXI, Oltre alle Rarità Fifiche , il Granduca Ferdinando II, 
arric- 


(0) Redi Efperienze intorno w diverfe Cofe Naturali a c. 118. 
(5) Opere Tom. $. Lettere a c. 65. é 
. te) Notizie intorno alle Palme a c. 56. del Tom. 32. del Giorne- 
le de Letterati d'Italia A, 1719. Artic. % 
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arricchì la fun Galleria di Anticaglie , e di altri maravigliofi ed iftrut- 
tivi Cimel} (4). Quindi effa Galleria fin di quei tempi era ammi. 
rata, ed encomiata dai più culti Foreftieri e Viaggiatori. Fra gli al- 
tri è notabile ciò che ne fcriffe Monf. Laffels (2), il quale defcri- 
ve anche (c) la Magnificenza e Bellezza del Palazzo de’ Pitti, già 
finito , e fralle altre cofe dice, che nell’-Appartamento del Granduca 
vi erano Termometri affai Curiofi (d). 

Alle Rarità della Galleria del Granduca, appartengono anche di- 
verfe Mumie, ed altre Antichità Egiziane , che furono poi defcrit- 
te, e rapprefentate in Rame da Giovanni Nardi fuo Archiatro , a 
c. 633. e feguenti della fua erudita Explanazio in T. Lucretit Cart 
de Rerum Natura Lib. 6. 

$. CXXXII. Il Mufeo dell’ Univerfità di Pifa, era ancor’ eflo in 
quei tempi affai ragguardevole, e meritò che Eruditi Foreftieri lo 
commendaffero (e), fpecialmente il Cranio Umano col Corallo nato 
vi fopra, fu oflervato ed ammirato dal Famofo Peirefchio (f), e da 
‘Tommafo Bartholino (£). 

Relativamente ad effo Mufeo dell’ Univerfità di Pifa, Anton 
Francefco Maria Franfone Dottiffimo Patrizio Genovefe, così ferif- 
fe ad Ant. Magliabechi, in data di Genova li 19. Dic. 1676. (#): 
Il Sig. Paolo Bocconi, Virtuofo ben noto a VS., che al prefente fî 
trattiene con noi, mi ha detto, difcorrendo, che Stenoni ba fatto un 
Indice molto erudito alla Galleria dello Studio di Pifa , e mt ba per- 
fuafo a procurarne una Copia. Io con quella confidenza che mi per- 
mette la fua Gentilezza, che tanto in osni tempo mi ha favorito, 
sicorro da VS., acciò mit procuri quefta fodisfazione , con farmela co- 
piare ec. 

f. CKXXIII. A quefto Regno appartiene un’ Operetta Mano- 

ferit- 


(a) Giuf. Bianchini Rag. If. de Grand. di Tofc. a c. 110. e il bel 
Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze del Sig. Segretario Giu- 
feppe Pelli. 

(6) Nouveau Voyage d' Italie, par Sept routes differentes Tom. L 
Pag. 190, 

(€) Pag. 208. 

(d) V. Lor. Magalotti Lett. Famil Tom. 2. pag. 117. Tom. I 
pag. 145. Gaet. Cambiagi Defcr. del Real. Giardino di Boboli pag. 16.; 
Fil. Baldinucci Vita d’ Alfonfo Parigi pag. 333., Conte Galeazzo Gual- 
do Priorato, Relaz. della Città di Firenze pag. 7. 

(e) Monconys Premier Voyage d' Italie pag. 217. 271. 

(f) V. Petr. Gaffendus in eius vita, 

(£) Hiftoriam Anatomicarum Cent. 2. Hiff. 20. pag. 206, 

(#) Fralle fue Lettere Originali nella Bibl, Pub. Magl. 
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foritta, intitolata : Z/ Giojelliere, Raccolto da vary Autori da Berna- 
‘beo Ziarpitt, al P. Don Tobia Francefiht Abate di S. Pancrazio di 
Firenze 1657. Cod. Cartaceo in-4.; che veddi in Valombrofa , nel- 
la Libreria del Celebre P. Ab. Don Bruno Tozzi. Ivi l Autore nel 
‘Capitolo del Lapislazzuli, nomina la Real Cappella di S. Lorenzo. 

$. CKXXIV. Appartengono a quefto genere di Studio anche gli 
Animali, che il Granduca fece venire da lontani Pacfi ,-e fece rile- 
vare nel Serraglio del fuo Real Giardino di Bobolr. I più Cofpicui 
‘erano un Uccello di Rapina, che di grandezza , di figura, e di co- 
lor di penne, è fimiliffimo al Bozzagro, fe non quanto ba una fefcia 
nera în quelle parte , nella quale il Collo fi unifie al Capo. Egli 
nafce nel Brafil, e fi chiama Hancohan, e fu il primo che fia ftato 
portato vivo în Europa .Un animale Quedrupede venuto pure del Bra- 
fil, che da Guglielmo Pifvne ju chiamato Capybara , ovvero Porco 
“di Fiume (a). Un Anatra del Cairo (b). Certi Uccelli portati d' 
£ffrica, dove da’ Meri (on chiamati in lov linguaggio Rukottaia, che 
Sembrano fpezie di Gru; concioffiachè di Color di penne, e di figura 
fono fomigliantifimi alla Gru ordinaria, ancorchè fieno un poco mino- 
‘ri e più fcarzi di corpo, ed abbiano due ciuffetti bianchi è lunehi 
in'teffa, mediante 1 quali potrebbero effere la Gru Balearica . Vi era- 
no anche delle Cicogne, dodici Struzzi (c) ed #% certo Montone 
Affricano venuto di Tripoli di Barberia, il quale di Figura e dî 
grandezza era fimile a° Caffroni del Fifan, e come quelli aveva l O- 
recchie larghe e pendenti, e la Coda fottile, e lungo fino in terra, 
‘wa effendo armato di due gran Corna, e avendo il pelo più lungo 
delle Capre, pià groffo , e più ifpido, fi riconofieva effere d' una raz- 
za differente da quella del Fifon. Finalmente vi rilevava degl’ Icneu- 
‘moni , dei Gatti di Zibetto , dei Gatti Selvaggi Affricani (4), e del- 
le Pantere (e); e nel 1668. ricevè in Dono da Mceemet Beì di Tu- 
nis molti ftrani e Curiofi Animali d’ Africa (f). 

In propofito del Montone Affricano, trovo nei Ricordi di Pao- 
lo Verzoni, che A d2 10. Aprile 1662. arrivò in Firenze un Tur- 
co Imbafciatore del Bey di Tunis al Granduca , per pregarlo ad în- 
cerporfe col Papa , che gli facefe reffituire un Baftimento che sn Cri» 

VYATAZIA 


(a) Redi Efperienze intorno a diverfe Cofe Naturali a c. 77. 

(5) Ivi a c. 96. 

(c) Ivi a c. 202. 

(d) Ivi a c. 204. e 205. 4 A 3 

Ce) To. Faber Lyncens in Animalia Novae Mifpanise Nardi Ant. 
Reuchi Expofitio pag. 506. G' s14, 

(f) Redi ivi a c. 99 
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fiiani Rinnegati, în vece. di condurre a Coffantinopoli , hanno condos- 
to a Civita Vecchia. ID Bey ha mandato a donare a S. A. due Leo 
ni, uno Struzzo, con alcuni Caproni di fmnifurata grandezza, et ale 
tri Animali. Efo Verzoni nota altresì: Ad) 29. Gennaio 1662. Sf. 
com. Ricordo come avendo intefòo il Serenifs. Granduca, che în Firea- 
ze venivano portati da alcuni giorni in quà , ogni dì) gran quantità 
di Tordi , per curiofità fece dar’ ordine a tutti 2 Minifiri delle Por- 
te della Città, che pigliaffino nota di quanti Tordì, e Merle erana 
peffati, în queffo giorno in Firenze, e fu trovato che arrivavano dt 
Numero di 4736» 

$. CXXXV. Fu comlotto nel 1655. in Firenze, e vi morì un 
Elefante Affricano giovine, il quale divertiva gli Spettatori con va- 
rj giuochi. Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi Manofcritti, così ne pre- 
fe memoria. A d? 9. Novembre 1655. fi fa ricordo, come alli gior- 
mi paffati fu condotto in Firenze un groffò Elefante, che era fem- 
mina, quale fu meffo nella Loggia de’ Lanzi, e fi moffrava al Pops- 
lo, avendo il Padrone di detto Elefante fatto fare un forte Steccato 
di Tavole; al qual luogo concorreva Mattina e Sera gran quantità 
di Popolo per vede 11 detto Elefante, con gran guadagno del Padro- 
ne: ma queffo grand Animale in queffo giorno fe è morto; effendofi 
dubitato che folle ffato avvelenato; con | occafione che quelli che an- 
davano a vederlo gli davano diverfe robe da mangiare, dubitando il 
Padrone , che qualche Perfona invidiofa, mediante il guadacne cran- 
de che faceva, mon gli aveffe dato il Veleno; ma fi è poi (coperta la 
Verità , che la fua morte è feguita per dolori Colici, perchè MANGIA- 
va affai, fenza far’ efercizio, effendo così morto, ffato. condotto nel 
Giardino di Boboli da otto paia di Bovi, che lo ‘conduffero fopra di 
una gran Treggia, dove fu (parato, e trovato quanto fopra. Fran- 
cefco Buoniufesni Senefe, Gentiluomo di Corte, ci ha lafciata la De- 
fcrizione di quefto Elefante, in una bella XHlegia Latina (4) intitola- 
ta: De Obitu Elephantis Florentiae die nona Novembris 1655. Ele- 
gia cxtemporanea Francifci Boninfinit , 6d Serenifs. Ferdinaudum II. 
M. E. D. die fequenti decima Novembris , bora 17. Nel Frontefpi- 
gio fi vede la Figura di effo Elefante toccata in penna, con. fotto 
quefto Diftico. 

Vivere te prebibet Mors ultima linea rerum, 

Te probibes Spadae linea prima mori, 
perchè tanto la Figura, che lo fcritto, è di mano del Celebre Valerio 
Spada. Dopo d’ aver’ il Boninfegni riferito varie particolarità concer- 
enti il pregio e l’ ingegno degli Elefanti, ricavate dagli Scrittori , dice: 

Tom. III. Par. IV. M Sret 

(2) Manoferitta nella Bibl, Magliab,, nel Cod, 32. della Claf. 7» 
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Stet fui cuique fides : quae nos modo vidimas ipfi, 
Mufa refer, noffrae quod tetigere manus. 
Cerne falutantem fubmi popiite, cerne, 
Flellat ut ingentes officiofa pedes ; 
Us geftit, gaudetque bumilis fubmittere dorfium 
Inftar Equi, invitot iam fina terga premi, 
Qualis Amiclaeus Sonipes, vel Maximus Aethon 
Pracbebant. dominis terga premenda fuis . 
S: iubeas ; nigram detergit pulvere pellem, 
Sique forent , fciret peffine arare comas . 
Excutit en fordes , & Magnas expolit aures, 
Pertur & ad /peculum Peffere dela tubam. 
Si iubeas, ultro fitinam fubripit., & iam 
Tergendis manibus fedula portat aquam . 
En furit in terris ( avmatum Oriona credas ) 
Orion fuperis ut furit igne plagis ; 
Seu Gladium exagitet celeri per inane rotatu, 
Oppofitum reo feu petat enfe finum . 
Si iubeas, capiti imponit , tollitque galerum 
Pene, fit © populo ( dixerit ore ) falus . 
Paucibus in propriis, proprioque inquirit in ore, 
Et reddit Dominis aera minuta fuis : 3 
Rera Fides: tefis Gondus cui reddidit aurum , 
Hetrufti Gondus primus in aure Iovis (ì ‘Abate Carlo An- 
tonio Gondi Segretario di Stato del Granduca ) 
Ac -veluti fummis digitis tentare Crumenas 
( Scslicet. attallu tam levis ) illa folet è 
Ur Lacaedemonium credas fine crimine Furem ; 
Digna olim Virtus laude rapina futt : 
Tamque Obulum leviter carpit , levitate minort 
Ut carpat tenero pollice Virgo Rofas . 
Mox Indit, parvamque pilam fuper sacra torquet , 
Et quoque cum pueris ludere velle putes. 
Auriga © currus fert plurima corpora: cerne 
Auribus bine, alios hinc equitare tuba . 
Hac potis abreptum fuftollere ad oethera Taurus 
Amphitheatralis cum daret umbra iocos Dc. 
Ac fi ferratas rumpat Saturnia poftes» 
Bellari credas: Timpana pulfa fonant, 
Fffera iam pigros animare in praelia cerniss 
Vexillum Magno fcilicet Ore rotat 
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En itersm furit, exploditque per aera Morten, 
Ft Tormenta Manu Bellica ferre vides . 
Pocnitet at tantae mitifima peftora cladis, 
Et veniam fupplex ore praecatur bumi . 
O mite ingenium! o propri praefaga mali mens! 
Cerne: Pedem monftrat ; Pes fibi Caufa Nects . 
Inficit en Plantas, © morbida Crura Venenum , 
Inque fluunt ffantes Ulcera dira pedes : 
Rerum bumanarum Pietafque Vicesque timendae ! 
Infons igmotis occidit illa malis. 
Vifcera {cu Boreae penetrabile Frigus adurit , 
Eoi calidis Syderis orta plagis ; 
Sen variis replet praegrandia Corpora malis 
Indigeffa cavo quae putruere finu; 
Sive Venenatam malefidis frugibus Offam 
Invida pandentis iecit in ora manus &c. 
Occidit infelix , primoque in Flore inventae , 
Funere acerbo, Orbi fubffulit atra dies We. 
Sed non tota peris, fi quid mea Carmina poffunt, 
Carmintbus vives tempus in omne metis. 
Regis in Hetrufit obfequium per faecula vives , 
Sz te Regalis contegit Urna manus. 
Te Ferdinandus fummo dienatur honore, 
Dulfaque de Pario Marmora Monte parat . 
Aera tuos veferent vultus: te Daedala Iufti 
( cioè di Monfieur Giufto Subtermans famofo Pittore ) 
Pinget Apellaea Nobilis Arte Manus . 
Et tibi Marmoribus , Ferroque peremnius ipfo, 
Infcribet (axis boc breve Carmen Honor. 
Fic fitus eft Elephas;, lufus, planfufgue Tbeatri, 
Et Domini Indus, qui mode Cenfus erat . 
Nafceris Aurorae gremio, Florae occidis ulnis : 
Quam cognata tibi Cunaque , D Urna fuit ? 
Gangem Arno confer : par orta es nata Sepulebrum 
Non poteras Urbt Nobiliore mori . 
Di quefto Elefante , per ordine del Granduca ‘ne fu fatto le 


Scheletro , di cui ho parlato a c. $33. del T. s. de’ miei Viaggi, 
della prima Edizione ,eda c. 403. del Tom. 8. della feconda, ed 
il Cuoio fu tirato fopra ad una Armatura di Legno, in modo che 
ci rapprefenta la grandezza e Figura Naturale dell’ Animale. Ambi- 
due quefti Cimel) fi confervano nello:Stanzone delle Pietre della Real 


M 2 Galle 
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Galleria. Del foprannominato Francetco Boninfegni, così ferive An 
tonio Magliabechi, in una fua Lettera al Conte Filippo Delci Mae- 
ftro di Camera del Sig. Principe Cardinale Francefco Maria de’ Me- 
dici, in data de’ 25. Settembre 1683. Un Amico mio fa fampare 
le Poefie Latine e Tofcane del Sio. Buoninfegni , lume chiarifffino di 
codefta Nobilifima Città (Siena). Oltre all’ Efemplare Manoftritto , 
che mì donò di varie fue compofizioni |’ iffefo Sig. Buoninfegni, che 
ero Fanciulletto, mi è riuftito di trovare quel Volume che gii fu r4- 
bato, pieno delle fue Poefie Tofcane e Latine, intorno a che compe- 
Se egli quell’, al fuo folito , gentilifimmo Sonetto, che principia 
Perfide mani , al mal oprar sì pronte Tec. 

In un’ altra raccolta di Poefie Manofcritte del medefimo Boninfe- 
gni (4) vi è un Epigramma de Tormento Mazuario , quod ‘Aere, 
non Igne exploditur: intende degli Archibufi a Vento, che furono 
inventati in quefti tempi; ed altrove (2) fi ha un Sonetto fopra il 
Verme da Seta. 

$. CXXXVI. Ho trattato a lungo nell’ Articalo della Rep. Fio- 
rentina, dell’ introduzione dei Mori Gelfi, e dei Bachi da Seta; 
indi nei Regni di Cofimo I. e Ferdinando I. ho fatto vedere quan- 
te fia ftato ampliato, e migliorato quefto importantiflimo Capo di 
Commercio; laonde non è maraviglia fe appunto nel cranquilliffimo 
Regno di Ferdinando Ìl. refafi comune a tutta la Tofcana la rileva- 
tura dei Bachi da Seta, diverfi Valentuomini fi occuparono in farvi 
fopra delle Oflervazioni, e prefcrivere le avvertenze per meglio riu- 
fcire in tale occupazione. Fra quefti fi fegnalarono due Pifani , il pri- 
mo cioè Tolomeo Nozzolini, Pievano di S. Agata in Mugello, con 
un Poemetto intitolato: Segno in Sogno, 0 vero il Verme da Seta, 
ftampato in Firesze nel 1628. in 4. Egli fi refe anche noto fra i 
Matematici, per una Difputa foftenuta col Galileo (c). Il fecondo 
è Giovanni Spinelli, di cui fi ha un Difcorfo fopra il Verme da Se- 
ta, nel quale fi dimoffra tutto quel che fia ueceffario, per ben indi- 
rizzare, e condurre felicemente al fo fine l Opera di detto Verme, 
cavato da alcune regole di perfone praticbe, e dall efperienze fate 
da' Gio. Spinelli, ftampato in Lucca 1654. in 12. 

G. CKXXVII. All’ Articolo del’ Earomologia deve meritamen- 
te notarfi; che l’ Eruditif Valerio Chimentelli (4), Profeffor He 

i 


(2) Cod. n. 456. Claf, 7. MSS, Bibl. Pub. Magl. 

(4) Ivi Cod. n. 347. 

(c) V. Opere del Galileo ed. di Padova Tom. T. pag. 254 

(d) V. le Relazioni de’ miei Viaggi ed. 1, Tom. I. pag. 342 
ed. 2. Tom, II, pag. 55. 
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di Lettere Umane nell’ Univerfità di Pifa, volle anche farfi onore 
colla fua bella Myodia ; five de Mufcis Odoris Pifanis , diretta al Se- 
renifi Gran Principe Cefimo III., in data Pifis 10. Kal. Iun. 165%, 
ftampata | A. 1666. in fondo del fuo Marmor Pifanum de Honore 
Bifellit (4), 

Il Conte Lorenzo Magalotti (2) fcrivendo: nel dì 6. Aprile 1666. 
al fuo Amiciflimo Ottavio Falconieri, gli dice: Oggi 4 osso Ti men 
derò una Relazione della Pefa de’ Coralli, fatta @ Liverno il dì 2. 
che fervirà per la Converfazione . 

Mi fia quì anche permeflo regiftrare le due feguenti Scritture 
fopra d’ Infetti, le quali, iebbene fiano dirette a divertire la briga- 
ta, nientedimeno racchiudono anche Notizie d’ Iftoria Naturale. La 
prima è una Cicalata d’ Andrea Salvadori celebre Poeta, fopra la 
Zanzara; e Vl altra un’ Invettiva contro la Pulce, fenza nome dell’ 
Autore (c). 

$. CXXXVIII. Fra-tanti belli Studj dei quali fi dilettò il Gran- 
duca Ferdinando II. , merita di effer diftintamente rammentato quel- 


lo della Botanica , che in modo fpeciale fu da eflo amato e favori= 


to; del che Paclo Verzoni Pratefe nei fuoi Ricordì Iftorici Mano- 
fcritti (4) ce ne dà la feguente illuftre tetimonianza. 1659. A dì 22. 
Pebbraio. Ricordo come il Screnifs. Granduca ha {pedito tre perfone 
nell’ Indie, cioò un Medico, uno Speziale ed un Pittore, queli van- 
no in detto luogo per ritrovare certe forte d' Erbe Salutifere , che 
fono 15 quelle parti: il Medico deve trovarle, lo Speziale cavarie, 
e portarne qua, e il Pittore deve dipignerle così frefche, perchè fr 
vedino come fono. Nota fimilmente il Verzoni. 1660. A dì:14. Mag- 
gio. Ricordo come queffo giorno il Serenifs. Granduca ha mandato 4 
regalare al Papa una Caffa di N, 40. Cedrati, colti dalle Spalliere 
del fuo Gierdino di Boboli, & erano bellifimi, effendovene fra effi 
di 32. once l uno. E di più gli ba mandato una Cala di N, 20. 
Fiafchi di Vino di diect forte, con le polizze , acciò Sua Santità. fac= 
cia grazia di fargli accennare di qual forte gli fia grado, per po- 
ter fupplire . 

$i. CKXXIX. Quefto Nobil. genio che aveva il Granduca Fer- 
dinando II. di far Coltivare. nelle fue. Regie Poffeffioni; i Vitigni 
più pregiati, per averne Vini Scelti per le fue Menfe, e per re- 

gala» 


(2) V. Lettere ined. d' Uom. Ill. Tom. 2. p. 164 

(5) Lettere Familiari Tom. I. p. 161 

(e) Manofcritta nel Cod. n. 66. della Clafi 6. e Cod. n. 262. 
«della Claf.. 7. della Bibl Pub. Magl. > «© 

(4) Nel Cod, n. 464. della Claf. 25, de IMSS: della Magliabech, 
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galare ad altri Principi, ci viene confermato dal fuo Archiatro Fran- 
cefco Redi , il quale, in una Lettera all’ Eruditiffimo Carlo Dati, 
d. Firenze 9. Masgio 1660. (4) nomina certo Vino Roffo di 
Pietra Nera, che gli donava il Granduca, e certo Trebbiano di 
Spagna , delle Vigne di Caftello. Anche il Sig. Miffon, erudito Viag- 
giatore Francefe., diffe (0) Ye délicat Mofcadello du 'Granduò , ef d' 
un petit Vignoble, fuicré pour fa Bouche, ou pour des préfens. Tro- 
vo anche notato nel Dierio delta Corte di Cefare Tinghi , che nell 
Ottobre 1623. il Conte Mammiani? Ambafciatore del Duca d’ Urbi 
no, oltre a molti preziofi regali, alla fua partenza /# regalato da 
LL. AA. SS. di venti Piante di Limoni, Cedrati, e Lumie, e mol- 
te Cipolle di Semplici , e di Fiori, e fattignene condurre per fino a 
Pefero a' (uoî Giardini . i / 

$. CXL. Dal buon gufto del Granduca per la Botanica , 
ne derivò un confiderabile accrefcimenro di delizie, e di Piante ra- 
re ai Giardini della Tofcana; fralle quali mi piace rammentate il 
vago e odorofiflimo Fiore Indiano , chiamato ora Carzcollo , con No- 
me corrotto dal Portughefs Garagoo , cioè Chiocciola, che efprime 
la fua forma. Di eflo così nota Gio. Batifta Trionfetti (6); Phafeo- 
lus Indicus Cochleato Flore. Planti —— primum in Italiam a Lufi- 
tonis invelta, ac Screnifs. Magno Etruriae Duci communicata , inde 
vero Romam, altafque Urbes, fub Nomine Caracol ( quod Cechleam 
fonat ) a forum forma Jefumpto, tranfmiffa. Da una Lettera del 
Redi a Pietro Nati, in data de’ 23. Gennaio 1667. di fopra accen- 
nata, fi vede, che era ftata mandata dal Regno di Fez in Regalo 
al Granduca una gran Caffa di Radiche di Batate, ed anche delle 
Ghiande buone a mangiarfi, d’ una fpecie di Querce di foglia larga , 
delle quali il Redi ne mandò una parte ad Angelo Donnini, perchè 
le facefle. piantare nei Reali Giardini di Boboli, e dei Semplici di 
Firenze. Quefta forte di Batate, o Patate, effendo venute dal Re- 
gno di Fez , non crederei che foffero il So/erum ( tuberofum ) c44- 
le inermi berbaceo, foliis pinnatis integerrimis , peduneulis. fubdivifis 
Lin. fpec. p. 265. n. 10. Solanum tuberofum efculentum C. B. Pit 
167. Prodr. 89. Inf. R. H. 149. ma piuttofto il Convolvalus ( Ba- 
tatas ) folis cordatis baffatis quinquenerviis , caule repente  bifpi- 
do tuberifero Linn. Sp. Plant. pag. 220. n. 11.; che nafce nella Gui 
nea, e fi coltiva anche in varie Contrade dell’ Indie Orientali ( th 

€ I 

(2) Fralle fue Opere Tom. 4. pag. 36. 

(5) Nouv. Voyage d' Italie Tom. 3. pag. 55 

(c) Obfervationes de Ortu, ac Vegetatione Plantaram pag. 930. 

(d) V. Georg. Everh. Rumphii Herbarium Amboinenfe Tom. 3. Lib. 
e. cap. 17. pag. 367. cum Obferv. Io, Burmanni, 
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Il Conte Lorenzo Magalotti (@) dice che a Capoverde vi fono , fral- 
le alire cofe, le Parbataces che fono una fpezie di radiche tenere, 
e bianche, le quali frefihe fi mangion cotte, a guifa delle noftre Bie- 
tole Roffe, condite in Infalata, e fecche fervono a far Farina, e poi 
Pane . 
Meritofli pertanto il Granduca Ferdinando II. quefto bell’ Elo- 
gio da Gio. Veslingio : 
Te vero quem Memorem 
o qua Sol habitabiles 

L'uffrat oras, Optime Principum ! Ferdinande Secunde Magnerum Her 
truriae Ducum, qui veluti cum Imperti Solio, Scientiarum Virtutum- 
que Sceptrum obtines , fic in Cultifimo Pifarum Viridario  (plendide 
inftruendo, cum e quaefiti[fimis Floribus contemporancam ; tum in po- 
fteritatis. Memoria Coronam , confecutus es Sempiternam.(b). 

$. CXLI. Per quello che appartiene agli Avanzamenti ‘della. Bo- 

tanica nell’ Univerfità di Pifa, il Chiar. Cav. Carlo Linneo (c) ci re- 
gifra per Profeffore di Botanica, o vogliafi dire Lettore de’ Sem- 
plici dal 1637. al 1642. Coftantino Vigna , Figlio di Domenico, 
che nel Regno di Cofimo II. fi è veduto Profeffore dal 1608. al 
1648. Se l’afferzione del Sig. Linneo è ficura, bifogna fopporre che 
il Granduca Ferdinando accordafie a Coftantino Vigna, il fupplire 
per Domenico fuo Padre, Vecchio, e forfe cagionofo . 
Egli è però certo, che effendo morto Domenico Vigna, nell’ 
iftefo Arino 1648. (4) fu eletto Profeffore in fuo luogo Tommafo 
Bellucci Nobile Piftoiefe (e) Dottore di Medicina, il quale conti- 
nuo ad efercitare con gran riputazione quefto impiego fino all’ an- 
no 1673. nel quale morì. 

. CXLII. A Pancrazio Mazzanghi Cuftode del Giardino dei Sem- 
plici di Pifa, fucceffe il .P. Maeftro Pierio Dionifio Veglia Perugi- 
no , dell Ordine dei Servi, il di cui Ritratto fi vedeva nel Veftibo- 
lo di effo Giardino. Di quefto Botanico ne ho trovata fatta. men- 
zione folamente dai due Fratelli Illuftri Bottanici, e Speziali Lucche- 
fi, Baldaffar”, e Michel Campi, i quali avanti al 1654. gli comu- 
nicarono per il Giardino di Pifa Gerazzum feltis Althaeae ; ed il 

Semm= 


(a) Lettere a e. 21. 
(5) Io. Veslingius Paraenefi in Rem. Herbariam. 
(c) Fundamenta Botanica pag. 68. 
(4) Linnaeus ibid. ! 
__ Ce) W. Petri Nati Florentina Phythologica obfervatio de Malo Limo- 
swia Citrata Aurantia.. 
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Seniper vivum tertium Urens Diofcoridis (a). Non è stan tempo che 
ini capitò alle mani un foglio ftampato del P. Veglia, il quale mi 
piace di ricopiare nell’ Appendice di quefta Parte al N. LXIX., sì 
perchè è rariflimo » sì ancora perchè ci dà una chiara idea del Me- 
rito di quefto Botanico , e dello ftato del Giardino dei Semplici di 
Pifa in quei tempi, 

G. CXLHI., AI P. Veglia fucceffe un Certo Giovanni le Tellier 
Dottore di Medicina , il quale nel 1639. per far cofa grata ai fo- 
praccitati Baldaffar e Michel Campi, più volte, infieme con Do- 
menico Vigna, paragonò diverfe moftre di Opobalfamo , con quello 
fincero e preziofo che fi confervava nel Mufeo dell’ Univerfità 
mandatovi dal Granduca Ferdinando I., che lo aveva ricevuto in re- 
galo dal Gran Turco (5). 

G. CKLIV. Vi ha luogo di dubitare che il Tellier foffe l' ul. 
timo Cuftode del Giardino, e della Galleria di Pifa, perchè fi ves 
de, che non molto dopo quefte due Cariche farono riunite a quel 
la di Lettore dei Semplici, come lo erano avanti al Cafabona, giac- 
chè Tommafo Bellucci nel Frontefpizio del Catalogo di effo Giardi- 
no, ftampato nel 1662. s'intitolò Eiu/dem Horti Praefetus, © Rei 
Herbarice Profeffor Ordinarius, lo che fino al giorno d'oggi fi è 
continuato . Il Bellucci efeguì lodevolmente quefti impieghi affidati- 
gli, e tenne fempre ben provvifto il Giardino di Piante rare, e fo- 
reftiere, come fi conofce dal fuddetto Catalogo di più di mille fpe- 
cie, ch'egli per comodo degli Scolari pubblicò in 16. nel 1662., 
e dedicò al Principe Leopoldo, con quefto Titolo : Plantarum Indes 
Horti Pifani: Florentiae ex Typograpbia Sub figno Stella. Quefto 
Libretto è affai raro, e vi fono regifirate molte Piante non prima 
_ deferitte in altri libri, ma con nomi così corti, e fuperficiali, che 
non poteva fervire ad altro, fennonchè per ufo delle Oftenfioni Pub- 
bliche da farfi-agli Scolari, e per tal fine appunto fu ftampato di 
piccola mole, e tafcabile: Ci fa per altro vedere quanto foffe ric- 
co di Piante il Giardino di Pifa in quei tempi. Fralle non altrove 
prima defcritte , meritano di effere ridotte a memoria le feguenti: 
Anemone fativa plurium fpecierum p.8. Aquilegiae pluves (pecies p. 9. 
After Verbafci folio non defcriptas p. 11. Affer fiore Spinofo p. 11. 
( Scarell. Poftil. p. 17.) Auricula Urfi Matthioli fiore purpurafeen= 
te, diverforumque colorumi p. 11. Bamta Mofcbata Indica p. 12. Bellidis 
Vulcaris multae fpecies p. 12. Caryophilli flores multarum Specierum 

| Pi 75. 

(a) V. il loro Spicilegio Bottanico a c. 68. 

(5) Baldafs. e Melch. Campi Parere Sopra il Balfamo a €, 19, è 
Dilucidezione della Rifpofta al Gafpari di 7. 
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3075. Centaurium moius alterum flore phceniceo, Foltis ampliffimis 
p. 15. Confolida Regalis plurium Specierum p.19. Cacwmerts Syriaci plu- 
res Species p. 20. Elleborus niger trifoliatus Sardintae pi 23: H yacintti 
multae {pecies p. 27. Malus Aurantia Citria elegans Limoma; L'alus 
Citria elegans Limonia (cioè la Bizzarria ) p. 35. Millefolium Syrta- 
cum. Millefolism alterum Syriacum p. 37. Narcifi plures fpecies . Na= 
firutium Cretitam & Syriacum plano folio p. 38. Ocymt plures Spe- 
cies. Orchidum plures. [pecies p. 39. Papaver Corniculatum , folto la= 
cintato, violaceo flore p. 41. Phafeolus Conffantenopolitanus niger va- 
riegatus p. 42. Ranunculi Conffantinopolitani multae fpecies p. 45. 
Scabiofaram Indicaruim multae fpecies p. 48. Tuliparum variae fpe- 
Cies pi 30. 

Il Bellucci, o Belluzzi, comunicò a Giacomo Zannoni Botanico 
Bolognefe il Crifocome vero di Diofcoride Zazor. If. p. 69. cioè 
Elickryfwm Orientale Inft. R. H. 453. comprefo nel fuo Cataloghino 

, 22. fotto Elichryfum, feptem fpecies e Syria. In queflti medefimi 
tempi il P.D. Paolo , o Silvio Boccone, offervà il fuo Serpervivem 
omniut: minimum , repens, Mufcofumy Polyconi facie ( che è la Tih 
lea Mufcofa ana perfoliata, Flore albo Mich. N. P. G. pag. 22. 
Tab. 20. ) nell Horto di Pifa în mezzo al Mufto terreftre , in quel- 
lo Stradone a mano finiffra, vicino alla Pianta Molle arbor Clufîi, 
five Lentifcus Peruanss (a). Nel 1663. offervò in Pifa nell Horto di 
Semplici di S- A. SV Iacca Intybacea , capite rubro fpinofo (6), e 
vi vedde coltivata l’ Acca \(Hi/panice latifolia , nervis. foliorum la- 
nuginofis (c); ed.il Sic. Miflon Erudito Viaggiatore Francefe (4) di- 
ce d'aver veduto in quefto Giardino. una Palma Mafchia, ed una 
Femmina + 
. Un altro pregio..del Giardino de’ Semplici di Pifa in quetti 
tempi, ce lo addita il Dorttiffimo Giovanrii Rhodio  Danefe (e)) 
mentre dopo aver detto, che in un Giardino di Domenico Moro 
falla Brenta, aveva veduto cinque Piante giovini di Balfamo Giudai- 
co, foggiugne : i» Horso Pifano pariter , Balfamum nofîris tempori- 
bus e femine fuccrewit. In ‘una Lettera di Emerigo Bigot ad Anto- 
mio Magliabechi, la quale fi conferva autografa fra i MSS. della Bi- 
blioteca Pubblica Magliabechiana , feritta di Verezia alli 14. Mag= 
gio, fenza l’anno, ma fu certamente il 1661., nel quale eflo Bigot. 
Lom III, Par. IV. N viag- 


a) Muf. di Piante p. 36. 

6) Ibid. p. 60. 

c) Ibid. p. 64. 

d) Nouveau Voyage d’ Italie Tom. 3. pag. 62. 
e 


( 
( 
( 
( AE 
(e) 44 Scribonium Largum Emendationes © Notae pi. 72, 
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VIEIaVa.\ per l’Italia, fi legge : Ho conofciuto a Bologna wn Garba- 
vifcmo Signore , che nom dice troppo bene del Cuffode del Giardino di 


Pifa, tl quale fcuote tutti li femi, ch'egli manda, e neffeno viene 


mat a bene, che quefto fia detto di paffacgio: dice il medefimo di 


quello di Padova .-Se tale accufa è vera, non faprei dire fe percuo- 
ta il Bellucci, .0 il P. Veglia. 

$. CXLV, Io ho fatto altrove (2) vedere, in qual buono ftato 
folle il Real Giardino dei Semplici di Firenze , durante il Regno. del 
Serenifs. Granduca Ferdinando II.:, mercè la generofità ed il buon gu- 


fto di eflo Principe, e del Cardinal Gio. Carlo fuo Fratello, e per ‘ 


I’ induftria e vigilanza del Dottore Augelo Donnini Giardinie: Gene- 
rale del Granduca. Ho altresì notato quel che ho faputo circ’ all’ 
abilità, e perizia di effo Donnini, ficcome anche dei due fuoi Fra- 
telli Ferdinando e Filippo, ed ho accennate alcune rare Piante che 
erano allora coltivate in quel Giardino, e che di lì fi fparfero in 
aleri, e divennero famofe nei Libri de’ Botanici, laonde mi afterrò 
dal farne quì una ripetizione: folamente regiftrerò alcune altre Pian- 
te, che fi fa efler’ ufcite da quefto Bel Giardino , o che lì fono 
ftate prima che altrove oflervate e defcritte. 

Primieramente adunque, colla Libreria Micheliana acquiftai un 
efemplare dell’ Horzys Studioforum Bononiae confitus di Giacinto Am- 
brofino , ftampato in Bologna nel 1657. in 4., nel quale di mano 
del medefimo Ambrofino fono aggiunte molte Piante di più, veri- 
fimilmente ricevute da efldb dopo che ebbe ftampato. Fra quefte a 
c. 49. dopo Phyllum ramofum, e Phyllum maius Dalech, è aggiun- 
to: ES? Mercurialis Hifpanica, ex Florentia mifa. A. c. 55. dopo 
Sabina baccifera , è aggiunto ex Florentia ; ed il fimile anche a c. 
58. dopo Sedum maius Arborefiens, five Sempervivum arborefcens . 

Paolo, o vogliafi chiamare P. D. Silvio Boccone , nel fuo Li- 
bro intitolato Zcones & Defcriptiones Rariorum Plantarum Siciltae , 
Melitae, Gallise, & Italiae, ftampato in Oxford 1674. in 4. ac. 
4. dice: Meliochryfum Abrotani Feminae foliis. Semea a Perfide Flo- 
rentiam adlatum a Rev. P. Tani Ord. Praedicat. tempore Serenifs. 
Cardinalis Io. Caroli Medices, Plantam banc in Hortis. Florentintis 
Celfif: Magni Etr. Ducis produzit. Ac. 12. Pfeudodigitalis Perficae 
foliis. Frequens eft în Hortis Pifanis & Florentinis. A_c. 31. Cle- 
matis tetraphyllia Americana (che è la Bignonia Americana Capreo- 
lis donata, filiqua breviore Inft. k. H. 164.) Florentise vidi tn 
Hortis illic peramocnis. A c. s2. Chryfanthemum Canadenfe latifo- 
Uum elatius. In Hortis Bononienfibus & Florentinis. À c. 73. Nafae 

> ela- 


(a) Praef. ad Michelii Catal, Plant, H, Caef. Flor. p. XXXI. 
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elatior Lufitanica femper virens. In Hortis Floventinis, Pifanis ©'c. 
vidimus . Efo Boccone nel fuo Mufeo di Piante Rare, ac. 76. dice: 
Convolvulus loncifolts azureus, nIVeo umbilico ’ ereltus , Africanus » 
Coltivafi quefta Pianta nell Orto delle Stalle im Firenze , venuta con 


n° a ” È È È V DO) ‘ . 9 ?» : 
altri Semi, donati ‘al Sereniffimo Sig. Cardinale Gio. Carlo de Me- 


dici. A_c. 78. Affer Conyzoides , anguftis Linariae foliis : coltivafi 
în Tofiana nelli Giardini di S. A. S- A c. 111. nel Gierdino delle 
Stalle del Serenifi. Granduca di Tofcana fr coltiva in Fiorenza una 
Pianta fotto nome di Britannica, le cui foglie e fore banno gran fo- 
miglianza al Gallitricum folio votundioxe , flore magno violaceo del 
Chabreo ec. A ci 129. Nei Giardini del Serenifs. Granduca di Tofca- 
na, e nell Orto Pubblico di Padova fi offerva una fpecie di Laurus 
Indica, che fu propoffa da Tobia Aldino nell Orto Farnefiano, avere 
il fupore e & odore di Cinnamomo nella Corteccia , e nelle Foglie ec. 
Ac. 137. Spiraca Hyperici folio non crenato , fforibus exparfis al- 
bis. Io l bo veduta frutefiente di altezza di un braccio e mezzo 
negli Orti del Serenifs. Granduca di Tofcana. A c. 148. Convolvulus 
longifelius azurers, niveo umbilico, ereflus. L' ho offervata tra le 
Piante del P. Bareliero, e nel Giardino delle Stalle di Firenze, 
mentre viveva il Sig. Angelo Donnini Botanico Celebre, e benemerito 
per le fue virtuofe fatiche. A c. 150. Anthemis craffis Sophice fo- 
lis. Veniva coltivata nel Giardino delle Stalle in Fiorenza per Pian- 
ra eforica, ed io nos l ho veduta in veruno Orto di Semplici, nè 
in Campagna . Ivi pure: I Phyllon Mas & Faemina , incano e to- 
mentofo, defiritto da Carlo Clufio, è ffato da me offervato ne’ Giar- 
dini di Firenze, di Padova, ed in Parigi, ed entrambi fono diffe- 
renti da quelli della Corfica. 

Giacomo Zanoni Profeffor di Botanica in Bologna, nella fua 
Iforia Botanica ivi fampata nel 1675. in f. a c. 20. dice: Aran 
zo detto la Bizzarria: Ebbi quefto anni fono dall’ Eccellenti/fimo Sig. 
Filippo Donnini Sopraintendente delli Giardini del Serenifs. Granduca 
di Teftana. A c. 69. Crifocome vero di Diofcoride ( che è |’ Et- 
chryfum Orientale Inff. R. H. Fiore vaghiflimo; detto da noi comu- 
nemente Perpetuino , o Ricrifo, 0 Zolfino ) Anni fono fummi tra- 
fmneffa di Firenze dal Sie Ifdoro Fontani una quantità di Semi con- 
fui, e fenza nome, della Soria, e della Perfia , dal P. Agofiino Ta- 
ni Fiorentino della Sagra Religione Domenicana portati al Serenifs. 
Ferdinando de’ Medici Granduca di Tofcana, e al Serenifs. Prencipe 
Cardinale Leopoido di lui Fratello : Prencipi che per rintracciare 
Semplici vari, non hanno rifparmiato nè Oro, nè Arcento, nè dili- 
genza alcuna, mandando in varie e ftraniere parti. del Mondo ad 

N'2 inve- 
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inveftigare Piante Novelle , per arricchire 1 loro Giardini di copiofsfi- 

mi, e fingolari Semplici. Del che ognuno ne deve profeffare ai mede- 

Simi eterne ed infinite Obbligazioni, effendofi per mezzo delle Loro 
Serenifs. Altezze venuto in cognizione di queffa, ed altre Piante nel- 

la mia Ifforia notate, le quali dopo il Celebre Dioftoride, gran 

Alaeftro della Botanica, già fcorrono 1700. anni, foio frate. fino &' 

giorni noftri affatto al Mondo incognite. Soggiugue poi a c. 73. che 

della Chrifocome ne naftono varie {pecie nel Monte Sinai; e dice: 

N° ebbi gueh’ io varie Piante mandatemi da Pifa dal fu Eccellentifs. 

Tomnmafo Belivcci , a «quel tempo Pub. Prof. de’ Semplici ‘in quella 

Città , che mrandommi anche il Seme della defcritta ; natamt però > 

prima d’ altri Semi venuti dalla Perfia, e di queffa e di quelle ne 
Fece menzione mel fuo Indice de’ Semplici dell'Orto Pifano, a c. 22. 
con nome di Elicrifo di fette Jpesie di Soria. Finalmente a c. 192. 

Tlafpio di. Diofcoride, o fia Naffruzio de’ Tetti di Serapione: Nacque- 

mi non, è molto queffa rariffima Pianta di Seme, che mi fu trafinefò 

di Firenze dell’ Eccellentifimo Sic. Dottore Filippo Donnini Soprain- 

tendente dei Giardini del Serenifs. Granduca di Tofcana, de’ Semi 

portati ( come firiff nel Capitolo della Crifocome, di Perfia e di So- 

ria ) @ quelle von mai a baffanza lodate Serenifs. AA., effendo fieti 

cagione che —queffa rarifimna Pianta fi fia una volta trovata ( onde 

fe gli deve lode perpetua da tusto il Mondo) fotto Nome di Tlafpio 
di Perfia —— Solanum {pincfum maxime tomentofum Iac. Zanonts 

Rariorum Stirpium Hifforia pag. 205. Tab. 157. Haec ( dice l’ E- 

ditore Sig. Dottore Gaetano Monti ) Zazoniazis temporibus pro no- 

va eft habita, quam ille a Praefelo Hortorum Magni Metruriae 

 Ducis Angelo Donninio, ofavo anno & quinquagefimo fupertoris fae- 
culi accepit : camdem poffea Bocconas Florentiae a fe confpelfam me- 

init, a quo etiam brevis illius defcriptio imagini adiuntta , in Ra- 

riovuta Stirpium libello pervulcota ef. —> Solanum fpinis carens, 

. Melongenae facie , frudu rotundo Zanon. ibid. p. 206. Soggiugne il 
Sis. Monti: Soleni baec Species a Pbilippo Donnino ad Zanonium miffa 

ef, qui Praefeuram quogue Hortorum Magni Hetruriae Ducis , 

poft Angelum Fratrem gefft . : 

Oltre a quefte Piante, Angelo Donnini nel fuo Indicino regi- 

ftra anche le feguenti: Abrotozum Vermicalatum Faemina, non defcri- 

pium p. 59. Auricula Urfi omnibim maxima ;. non defcripta p. 60. 

Borrago Cretica minima Contareni, non defiripta p. 60-( Scarelli Pottil. 

p. 22.) Carduus fingularis e Rasufa, non defcriptus p. 60. Chondril- 

la e Ragufa, non defcripta p. 60. Convolvulus Indicus fiore albo , non 

defiriptus pi 60. Digitalis Americana Perfei folio, non pila p.61. 
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Flammula pevogrina, non defcripta p. 61. -Iacea Americana latifo- 
ia, nòn delcripta p. 62. Leucoium peregrinum orbiculato femine, non 
defiriptom p. 62. Lilac flore albo , non defcriptum p. 62. Lismontuni 
peregrinum veticulatum, non defcriptum p. 62. Linarta Dolmatica la- 
tifolia, von defcripta p. 62. Mala Aetbiopica, non defcripta p. 62. 
Sideritis Hy(fopifolia , non defcripta p. 63. Solanum Spinofum peren- 
ne arborefcens, non defcriptum p. 64. Solanum pomiferum HOVII , 101 
defiriptum p. 64. Stachys Cretica Salviae folio, non defcripta p. 64. 
Stachys Spinofa Cretica , non defiripta p. 64. ( Scarell. Poftil. p. 57. ) 
Sifyimbriun montanum , non defcriptum p. 64. Teucrinm Creticum 0da- 
vatum, non deferiptum p. 64. Thlafpi e Ragufa, non deftriptum p. 64. 
Trifoltum Americanum Siliquofiwm , non deferiptum p. 64. DT 
f. CXLVI. Fralle Piante più pregiabili, che dal Reali Giardini 
di Ferdinando H. {i fparfero in altri, il P. Gio. Batifta Ferrari (4) 
nota il Diecizzo bianco, che fiorifte di mezzo tempo , e traffe il no- 
«me, in vero poco degno di fe, dalle Stalle del Granduca di Tojcana , 
vicine ad un (no Giardino: ha il Bulbo affai grande , lergo , e bian- 
chiccio eziandio di fuori. Giardino delle Stalle fi chinma il Giardino 
de’ Semplici di Firenze, perchè è contiguo alle Regie Scuderie, o 
Stalle'! K 
G. CXLVIL Nella mia Prefazione al Catalogo Micheliano dell’ 
Orto Cetareo Fiorentino (5), io accennai alcuni Cataloghi MSS. di 
Piante di quefti tempi, che fi confervano nella Biblioteca Magliabe, 
chiana, ed in quelle della Badia di Ceftello. Similmente in efla Pre- 
fazione, ed anche nel Tomo primo di queft' Opera, a c. 237. feci 
onorata menzione del Celebre Botanico Paolo Boccone, e narrai i 
fivori compartitili dal Granduca Ferdinando II. , fra i quali il princi- 
pale fu di affegnarli uno ftipendio come a fuo Botanico, e di aver- 
lo anche benignamente ammeffo alle fue Letterarie Converfazioni . 
Altre Notizie circ’ al medefimo Boccone, le riferbo al Regno di Co- 
fimo II., baftandomi quì di notare , che egli nel 1654. fe ne tor- 
nò a Palermo fua Patria (c), e fece varie ricerche in Sicilia. Nel 
1668. pubblicò in Catania un Catalogo di Semi di Piante Rare, che 
proponeva in Vendita ai Botanici, quale per effere in foglio volan- 
te, e per confeguenza facile a perderfi, ho penfato di copiarlo nell’ 
Appendice in fine di quefta Parte fotto il N. LXX. Ivi egli fra i 
Dilettanti e Studiofi di Botanica ‘Tofcani , nomina il Dott. Lodovico 
Breni Lucchefe , Luca Terenzi Lettore di Medicina in Pifa, Pier’ 


An= 
GaiEloraL1b:(25! Cap. 4 palo 
(5) Pag. XXXVIII, 
(c) V. il fuo Mufeo dì Piante Rare pas. 6. 
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Antonio Tofone Senefe , Filippo Bordier di Livorno, e Angelo Don- 
nipi Fiorentino . 

f. CXLVII. A c. 121. del mio Prodromo della Corocrafia e 
Topografia Fifica della Tofcana, regiftrai fra i Semplicifti del Graa- 
duca Alcidio Mufnier, ma non mi fovviene cora donde io lo rica 
vafli. Fgli è chiamato Jo. Alcidius Munierius, Philofophus ac Medi 
cus Lotharingus , Civifque Genuenfis, nella Sy/loge variorum Autorun 
de Venis Lateis Thoracicis, © Lymphaticis, che ftampò Gezuae 1654. 
in 8. Certo che Baldaffarr e Michel Campi a c. 34, del loro Spies 
iegio Botanico, ‘trattando della Pietra Variolaria, che fi ritrova ne’ 
ridofli del Serchio , dicono: me più difufamente tratta di queffa 
Pietra VD Eruditifs., e nella Lingua Greca efercitatifffimo Sig. Alcidio 
Mufniev Filofofo, e Medico Eccellentiffimo, il quale quando fî compia- 
cerà fare , 60 pubblici Caratteri, partecipe il Mondo di queta. fua, 
non più curiofa, che dotta fatica, ficcome ha prefentemente fatto di 
quella de Venis Chylum per Thoracem ducentibus, furere worm pochi 
acquiftt di belle, e fottili confiderazioni , e vi fi prefenterà un parto 
degno veramente del fuo eminente giudicio. Ho poi trovata nel Li- 
bro di Sebaftiano Baldi, o Badi Medico Genovefe, intitolato Arafa- 
fis Corticis Peruviae, feu Chinae Chinae defenfio, fampato in Ge- 
nova nel 1663. in 4. (2), una Lettera di effo Mufnier in data di 
Genova 13. Dicembre 1654. fopr’all’ ufo della China China, da effo 
fperimentata Febrifugo efficaciffimo in Genova, dov’ egli faceva il 
Medico. Anche il Celebre Francefco Maria Fiorentini, pubblicando 
nel 1653. la fua Differtazione de Genuino Puerorum Latte, Mamil- 
larum ufu, © in Viro Laflifero ftrufura: l indirizzò con Lettera 
Dedicatoria Eruditifflmo . Viro Joanni Alcidio Genuenfium Polyalthi; ma 
alla pag. 77. dice il Fiorentini: dunque dofiffimas Ioannis Alcidit 
Mufnier de Lafibus Thoracis lucubrationes anbelo &ec. alludendo ad 
un’ Opera che il Mufnier aveva fra mano. Un’ altra di lui Opera, 
ma non fo quale , ci viene così accennata da Girolamo Bardi Geno» 
vefe (5), trattando della definizione della Medicina: Sed vero melio- 
ri quidem ratione definitur a fine, quod fit Ars Sanitatis fervandae, 
vel reffituendae , vel praefervandae; quam fub nomine Triplicis Ca- 
loris explicat Dotiffimus Alcidius Medicus Lotbharingus, verus Mor- 
borum Alcides, in Scriptione fata Nobiliffima Thermogenis . 

$. CXLIX. Quefto ftefo Mufbnier, ficcome ancora Claudio. Au- 
briet, o Aubery, del quale parlai a lungo nel Tom. I. a c. 218., fu- 
rono verifimilmente Figliuoli di Lorenefi Cortigiani della Serenifs. 

Gran- 

(a) Pag. 12. 

- (6) Medicus Politico-Catholicus pag, 20. 
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Granducheffa Criftina di Lorena, e fi abilitarono collo ftudio della 
Medicina nell’ Univerfità di Pifa. Ma fra i Medici Lorenefi, che in 
quefti tempi fiorirono in Firenze, merita diftinta Commemorazione 
Francefco di Giovanni Naville Medico di efa Madama Sereniffima , 
il quale morì nel 4. Marzo 1658. per quanto ricavo da un Procef- 
fo di .Lite foftenuta da Leonardo Targioni mio Avo, per difenderfi 
dall’ evizione intencatagli fur’ una Cafa , che era già ftata pofleduta 
da quefto Francefco Naville, che la comprò nel 1621., ed alla fua 
morte lafciò una Figlia Pupilla. Io ho di fuo un’ Opera Filofofica e 
Medica, autografa, piena di Notizie affai utili, fpecialmente in Bota- 
nica, e che lo fanno conofcere per un Uomo affai ftudiofo e Dot- 
to, come difli a c. 358. del Tom. I., e come meglio fi compren- 
derà dall Efratto, che ne produrrò nell’ Appendice al N.LXXI. 

$. CL. Fin di quefti tempi diede faggio della fua applicazione 
allo ffudio della Botanica Pietro Nati Giuniore, Nipote di quello 
che fu Medico del Serenifs. Granduca Cofimo I. Imperocchè nel 
1665. comunicò a Giacinto Ambrofino la defcrizione di un Agari- 
co ,- da effo chiamato Fungys Quernus Vermiculatus , perchè finifce 
in lacinie fimili al Vermicelli di Pafta, che fu poi pubblicata da ef- 
fo Ambrofino a c. 230. della Dexdrologia del’ Aldrovando; ma di 
effo tratterò più a lungo nel Regno del Serenifs. Cofimo II. à 

f. CLI. Fra i Botanici Tofcani, che fi fecero grande onore du- 
rante il Regno di Ferdinando II. , merita di effere rammentato con 
diftinzione il P. Gio. Batifta Ferrari Senefe, della Compagnia di Ge- 
sù , Il quale nel 1633. pubblicò in Roma la bell’ Opera de Florum 
Cultura ( che volgarizzata da Lodovico Aureli Perugino, fu ftam- 
peta in Roma l'A. 1638. in 4. ) e nel 1646. l'altra affai più bel- 
la intitolata Mefperides , five de Malorum Aureorum Cultura © uf; 
ricche ambedue di Rami difesnati da Pietro da Cortona ,.da Guido 
Reni, dall’ Albano , dal Romanelli, e dal Pouffin, ed intagliati da 
Cornelio Bloemaert (4). 

CLII. Non va lafciato in oblio un certo Andrea Veftri Speziale 
Pifano , di cui così parla Giacomo Zannoni (8), T/efpio fruticofo di 
Perfia, con foglia di Keiri, di fiore odorato. Del di cui feme fui 
Javorito la prima volta con queffo nome e patria, dal Sig. Andrea 
Veftri Farmacopeo Pifano , e Sempliciffa infigne, e ultimamente dall 
Eccellentifimo Sig. Pietro Nati Dottore in Medicina, e Digniffimo 
Oftenfore delle Piante nell'Orto di Pifa. Altresì il P. Boccone (c) 

de- 

(a) V. Fil. Baldinucci Vita di elfo Blosmaert a c, 240, 

(5) Ifforia Botanica pag. 196. 

(c) Mufeo di Piante Rare pag. 6, 


«& 
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deferivendo il fuo T%/sfpi Leucoti folto , latifolium , pletycarpos, Si- 


culum, fempervirens, & femper florens dice: Io bo certezza e me- 
moria viva, che il feme di quejlo Tlafpi fulfe ffato da me inviato 
da Palermo in Tofcana, ed in Lombardia, al Sig. Angelo Doznini 
Eruditifs. Botanico del Serenifs. Granduca Ferdinando IL, al Sic. 
Dott. Bellucci, al Sig. Andrea Veffri Speziale in Pifa, ed al Sig. 
Giacomo Zannoni in Bologna, e che avanti l anno 1662. quefta Pian- 
ta foffe iguota a’ Bottanici d° Europa. Con l opportunità del mio ri- 
torno della Corte di Firenze a Palermo , che fu circa l anno 1654. 
doppo qualche ricerca fatta da me în Sicilia, inviai allora molti fe- 
mi al fuddetto Sig. Zannoni. Veftri, Bellucct, e Domnini, e tra effi 


fomi vi era quello del Tblafpi Leucoit folio, latifolium platycarpos, 


e le due Piante di Daucus con foglia di Sofia, Daucus Siculus Pafti- 
nacae foltis . i 

f. CL_II. Monfisnor Baldo Baldi Fiorentino, che giunfe ad ef- 
fere Archiatro di Papa Innocenzio X., merita di effer regiftrato fra 
i Botanici o Naturalifti Tofcani, per la fua Erudita Opera. intitola- 
ta Opobalfami Orientalis in conficienda Theriaca Romae adbibiti, Me- 
dicae Propugnationes, autore Baldo Beldo Florentino, in Almae Urbis 
Gymnafio Medicinae Proficae Ordinario Frofeffre : Romae ex Typogr. 
Rev. Cam. Apoft. 1640. in. 4. Cinque fono. le Scritture del Baldi 
coinprefe in quefto libretto, diftefe con grand’ elesanza ed erudizio- 
ne, prefentate a Monfisuor Taddeo Collicola Archiatro di Papa Ur- 
bano VIII., e ad Iacopo Ubaldini, Giudici Deputati per quefta Con- 
troverlia, che accefe un ‘gran fuoco in Roma. La prima è efibita 
nel dì 2. Ottobre 1639., la feconda ne’ 26. d., la terza negli 8. 
Novembre , in fine della quale riporta una Lettera Latina , ftatagli 
feritta da Gio. Veslingio Profef. di Botanica in Padova nel 28. Ot- 
tobre : la quarta fu efibita nel 4. Dicembre, e la quinta nel... . 
In fine di quefta è: Peroratio ad Leforem, & Magnorumn Virorum 
de codem.Opoba!famo Epifiolae. ENe Epiftole fono 1. Aemilit Parifa- 
mi Romani, Philofophi ac Medici Veneti, ad Bernardinum Mifforium 
Romansyi Ecclefiaftici Status Archiatrum, d. Venetiis die 29. Ionuarit 
1640., 2. Ioannis Nardii Philofopht & Medici Florentini ad Paulum Zec- 
chiam, © Baldum Baldinm Medicos Romanos, d. Florentice  Nowis 
Ianuar. 1640. 3. Icannis Veslingit ad Baldum Baldium, d. Patavii 
19. Jansar. 1640. Del Baldi credo fieno anche le feguenti Operet- 
te, giacchè fono tutte legate infieme in un Volume, con altre fue 
Opere, che acquiftai pochi anni fono. Portano effe quefti titoli, 
1. Imbicncatura di Niccolò Nemi da Novi, data ad un certo Libro 
di Gafporo dalla Corbara Medico in Roma, fatta da effo contro il 

vero 


“ seen L -- 
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vero Opobalfemo operato dal. Manfredi, e dal Panutto ,, in fare le 
loro Teriache, 2. Regguaglio primo venuto di Parmafo l Anno 1640., 
fopra il Balfamo d’ Arabia, con il quale gli Speziali. Antonio Man- 
fredi, e Vincenzio Panutio banno compoffo în Roma la loro Theriaca 
P Anso 1639., dato in luce da Miffer Trivultio Giaquinti da S. Ba- 
filio: tn Trento , per Santo Zanetti 1640., 3. Lettera Piacevole di 
Macfirvo Granchio Lalli Aiutante di Cucina , 4 Macflro Marforio in 
Roma: In Pierenza nella Stamperia di Accorto Sferzatmperiti 1640., 
4. Ragguaglio fecondo venuto di Parnafo l A. 1640., fopra il Bal- 
famo d’ Arabia ec. Venezia nella Stamperia di Guidabuono Domafcioc= 
chi 1640., 5. Del vero Opobalfamo Orientale, Difcorfo Apologetica 
dell’ Iluftrifs. Sig. Baldo Baldi Medico di Nofiro Signore PP. Inno 
ceszio X. dato in luce dal Sis. Antonio Manfredi, e Vine Panutio 
Avomatarj : in Roma appreffo Vitale Maftardi 1646. A c. 82. vi è 
inferita una Lettera Latina di Gio. Veslingio a Baldo Baldi, 4. P4- 
tavii Prid. Kal. Decembris 1640. e a c. 84. una di Gio. Nardi, in 
data di Fiorenza 2. Novembre 1640. A c. 107. il Baldi enumera di- 
verfi Medici aggregati al Collegio de’ Medici di Roma, i quali fi {o- 
no fatti onore con Opere ftampate . Fra quefti, di T'ofcani nomina 
1. Andrea Cefalpino, dall’ Accademia Pifana venuto a morir  poffeffo- 
re della Cattedra in quefto Studio di Medicina Pratica, che poi effen- 
do ffata per molti anni poffeduta da Marfilio Cagnati, e Vincenzio 
Croce, Profeffori, tra gli altri, di Celebrato Valore, hoggi onora la 
mia Perfona , 2. Gio. Francefio Emanuele, Medico di Paolo II., 3. 
Antonto Confagio di Volterra, Medico di Pio IV., 4. Gio. Batifta 
Sergiuft Lucchefe , Medico di Gregorio XII. s. Giulio de Angelis da 
Barga, Commendatore di S. Spirito, 6. Virginio Riccardi Fiorenti- 
n0, 7. Tacomo Minutoli da Lucca. A c. 115. riporta una Lettera 
ferittagli da Gio. Veslingio, di Padova 15. Gennaro 1645. Fralle 
Lettere di Gabbriel Naudeo, ve ne fono due fcritte a Baldo Baldi, 
nelle quali lo loda grandemente : la prima fi trova a c. 280., e la 
feconda a c. 478.: in altre ancora ne ferive con lode (4). 

f. CLIV. Maggior Fama fi fono. acquiftati nella Botanica i due 
Fratelli Baldaffarr” , e Michel Campi Speziali Lucchefi , colle diligen- 
ti e laboriofe ricerche di Piante, fatte per le Montagne del Lucche- 
fe e Modanefe, e nella Marina di Montenero (4); ed altrove, affi- 
ne di arricchirne un Giardinetto che tenevano in Lucca. Grand’ono- 
re fi fecero efli col Nuovo Difcorfo, col quale f dimoffra qual fia 
sl vero Mitrideto, contra l antichiffima opinione di tutti gli Scritto- 
Tom. III Par. IV. O ri, 


Pi 


(4) V. Profp. Mandofii de Archiatris Romanis pag. 41. 
(5) V. #l loro Spicilegio Botanico a c, 6, 20, e 21. 
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vi; e contra il Comun Coftume di ‘tutti gli Aromatari, con un breve 
Capitolo del vero Afpalato: Lucca 1623. in 4. Nella foprannotata 
Controverfia inforta in Roma, circ’ al Balfamo adoprato. nella Triaca 
da Ant. Manfredi, pubblicarono i due Fratelli Campi, ad iftanza 
del Cav. Guido Vannini, un Parere fopra it Belfamo: in Lucca, 
appreffo Pellegrino Bidelli 1639. în 4. Ivi a c. 13. difcorrendo dell’ 
Opobalfamo Giudaico ; o Arabico, dicono : l licore, quando è fre- 
fio, sì come abbiamo veduto già molti anni fono in mano del Molto 
Ill. e Molto Rev. Sie. Cefare. Turrettini di fel. mem. Dignifs. Prio- 
re di S. Giovanni di Lucca, è, come ancora Strabone accenna , latti- 
cinofo , Sottile , © al guffo acuto &c. Nell’ Anno feguente Dubblipis 
rono un’ altra Scrittura, che ha per titolo : Baldaffar® e Michele Cam- 
pi, al Sig. Antonio Manfredi Aromatario Diligentifimo in Roma, in 
rifpofta ad alcune obiezioni fatte nel Libro noftro del Balfamo dall 
Eccellentifs. Sig. Stefano de Gafpari da Orvieto, Medico in Roma: in 
Lucca, appreffo Pellegrino Bidelli 1640. in 4. E poco dopo altra in- 
titolata: Beldaffarri e Michel Campi al Sig. Antonio Manfredi Aro- 
matario Diligentiffimo in Roma, in Dilucidatione, e Confermazione 
maggiore di alcune cofe flate da noi dette, nella Ri/poffa al Sig. Ga- 
fpari Medico di Roma: in Pifa per Francefto della Dote 1641. în 46 
Ivi a c. 9. ci fanno fapere, che fono Figliuoli di quel Dott. Fran- 
cefco Campi, Autore del Libretto de Morbo Arietis, di cui parli 
nel Regno di Francefco I. Ma molto più divennero Famofi i due Fra- 
telli Campi, per lo Spicilegio Botanico, Dialogo nel quale fi manife- 
fta lo fconofciuto Cinnamomo degli Antichi, fi mettono in chiaro attri 
Semplici di ofiura notizia, et alcuni del tutto muovi alla luce ft efpon= 
gono, ftampato in Zucca vel 1654: da Franc. Marefcandoli , in 4. 
Ivi fralle altre cofe defcrifero le feguenti Piante . 

Ligufro Nero novello pag. 5. il quale fu mandato loro da Ro- 
ma, fotto nome di Ge/fomino turchino: Micliel Campi lo mandò poi 
nel 1656. a Giacinto Ambrofino , che lo pubblicò a c- 99. della fua 
Novarum Plantarum Hifforia . 

Eufragia alpina di fiore giallo . 

Trifoglio Acetofo alpino di fiore bianco, fatto è foggia di Cali- 
ce, come ne’ Convolvoli ,'0 Scamonee. fottili 1 vede : pag. 20. anche 
quefto , Michel Campi lo comunicò all’ aridi de che lo pubblicò 
4 c. 92. della'fteffa Operetta . 

Cinbro efculento  Etiopico p. 25. Ciperai ofculentus Acethiopicus 
Hyac. Ambrofini Nov. Plant. Hift. pò 78: Michel Campi lo mandò 
nel 1655. ad eflo Ambrofini, 

Perficaria ‘alpina p. 29. 

ala, Al- 
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Alfine belfinea p. 31. d 

Agarico efculento p. 32. 

G/adiolo alpino p. 33. i | 

Rofa giacente Spimofifima alpiva p. 33. Michel Campi la man- 
dò a Giacinto Ambrofino , e quefti la pubblicò a c. 90. Nov. Plax- 
tar Hift. 

Tricomane di foglie ‘intagliate p. 33. vip i 

Elleboro nero "i foglie laciniate p. 33. Anche quefto | Ambro» 
fino le ‘ricevè nel 1655. da Michel ‘Campi, e lo pubblicò a c. 88. 
della medefima Operetta . | 

Gramigna di Parnafo p. 38. 

Geranio di foglie d° Altea p. 64. 

Semprevivo terzo di Dioftoride p. 65. 

Melone arrampante ferotino p. 103. 

Cocomero Paleffino d’ altra fpecie p. 109. 

Melone arrampante piccolo p. 114. 

Dullaba minima p. 121. 

Trifolium alpinum fiore Chamaeciffi. Michel Campi nel 1655, 
lo mandò a Giacinto Ambrofino , e quefti lo pubblicò a c. 84. No- 
var. Plant. Hift., ficcome anche le feguenti Piante . 

Paffinaca nodofa Cretica, radice perenni Ambrofin. ibid. Sefelt 
Maffilienfe Eiufd. Phytologiae p. 497. 

Acetofa alpina minima folis Afari Ambrofin. Nov. Plant. Hift. 
pi 95. © Pbytol. p. 9. 

Nel fopraccitato efemplare dell’ Hortus Studioforum Bononiae 
Confetus di Giacinto Ambrofino , a c. 28. al nome Fzlipendula Graeca, 
è aggiunto a mano dal medefimo Ambrofino : Hare 04 sos mifie 
M. de Campis, fub illo nomine: erat Filipendula Cicutae facie. 

$. CLV. Si era fparfo in quefti tempi il gufto della Botanica 
anche in altri Lucchefi , e fpecialmente fi diftinfe in quefto ftudio 
il Dott. Stefano Calcei, di cui fanno il feguente Elogio i fopracci- 
tati Fratelli Campi (2), trattando del Cifto con foglia di Piantaggine, 
chiamato Tuberaria dal Miconi: Queffa, che il detto Miconi offervò 
fingolarmente in Spagna, è ffata dall’ Eccellentifs. Sig. Stefano Cal- 
cei ritrovata nè noftri Monti di Vorno, e di Cantisnano, vicino alla 
fua Villa, dove egli fottrattofi dalla pratica della Corte, e della 
Medicina , per lo più ‘|f trattiene, @ fe medefimo vivendo. So che 
detto Sig. Calcet è curiofo offervatore non folo delle Piante, ma di 
‘tutte le cofe Niturali , e che non folo è eccellente ‘di titolo, ma an- 
cora di ingegno e di giudizio, Queffo medefimo Sig. mì diede ancora 


2 al 
(4) Spicil. p. 65, 
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il Seme di quella Smilace , che voi là vedete faltta fi: quell alta 
Canna. Quefla è una Smilace ortenfe peregrina, di foglie come di 
Fafiolo Turchefto, di fiore che nel bianco porporergia, di frutto 
fibiacciato , di color nero porporeggiante alquanto , fottilmente vicaro 
da certe bianche linee, che quafi Nervetti fi diramano: fruttifica tal- 
mente, che un folo Sere ne rende un mezzo ffaro e più; ed oltre a 
ciò, debitamente cotto e condito , al guffo grato. 

G. CLVI. Efli Fratelli Campi (4) ci mettono in vifta un altro 
Botanico Lucchefe , cioè l’ Eruditiffimo Francefco Maria Fiorentini, 
trattando del Cipero efculento Etiopico, regiftrato fopra nel Cataloghi- 
no delle Piante pubblicate dai medefimi Campi. Queffo è #x Cipero 
efculento , effi dicono, che l anno paffato ( 1653.) dato mi fu dall 
Eccellentifs. Sig. Francefio Maria Fiorentini Medico e Filofofo pre- 
ftantiffemo , e nelle belle Lettere, ed Iftorie Fioritiffimo , quello che 
da quefto Serenifs. Senato, effendo per le fingolari fue virtà , Bafî 
fondimentali della Nobiltà , riputato degno di effer macgiormente 
conofciuto , è fato col grado della Nobiltà illuftrato. Ottenne egli que- 
ffo Cipero (il quale nafce nell’ Etiopia fatto l Egitto, già detta Ke- 
gione de’ Neri, oggi Manicongo , 0 come comunemente fi dice, Con- 
g0) per mezzo del M. R. P. F. Girolamo dell’ Ordine de’ Cappuccini 
fuo Fratello , coll’ occafione che il detto Padre, inffeme con altri del- 
la medefima Religione, fu da Papa Innocenzio X. mandato in quel 
Regno, per militare (otto lo ffendardo della S. Croce in falute di 
que’ Popoli, e moltiplicare fudditi a Criffo. Quefto Cipero quantun- 
que femile fi renda nel'a Radice al Cipero efculento Italico noffro, 
diverfifica nondimeno da quello nell’ altezza del Caule, nella lunghez= 
za delle foglie, e nel fapore delle fue tuberofe radici, il quale in 
quefto Etiopico appare come di faporitifimia Mandorla, dove nell’ Ita- 
lico è come di Caftagna. Il fuffo ba triangolare, le frondi di Cipero 
aromatico, quantunque minori, e fî perpetua multiplicandofi con le 
radici, nel modo che È Italico noftro nel territorio Veronefe abbondan- 
te, detto Traf. 

$. CLVII. Giacomo Zannoni (4) ci ha confervato ta memoria 
di un terzo Medico e Botanico Lucchefe, dicendo: Tra diverfe 
fpecie di Malva , che bo nel mio Orto fe ne ritrova una che nafce 
in Tofcana, il di cui Seme mì fu mandato da Lucca dalt* Eccellentifs. 
Sig. Lodovico Brenî Dottore in Medicina, e Semplicifta infigne, col 
Nome di Malva con foglie di Bettonica. — Nafce queffta Malva nel 
Territorio Pifano, fu i Poderi dei Signori Gaetani, in luogo chiamato 


° 


é 


(a) Ibid. pag. 26. 
(5) Nella fua Ifforia Botanica 4a c. 130. 
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il Terriccio, lontano 4. Miglia dal Porto di Vada, è ancora vicino 
a S. Piero 21 Grado. . 

S. CLVII. Finalmente i Fratelli Campi (4) rammentano eon 
lode Gio. Batifta Fulcheri Botanico Lucchefe già morto, mentre de- 
ferivendo una fpecie di Calamenta con odore di Menta Greca, di- 
cono: Quefla è una delle reliquie da me con diligenza fin oggi con- 
fervata , dell’ Orto della Felice Memoria dell’ onoratifimo Farmaco- 
peo Gio. Batiffa Fulcheri, già fplendore della Patria noftra in que- 
ffa Scienza . 

$. CLIX. Uno de’ pregiabili Scrittori d’ Agricoltura ne’ tempi 
del Granduca Ferdinando II., fu il Dott. Francefco Folli da Poppi, 
primo inventore della Trasfufione del Sangue, di cui e d altre fue 
feconde fcoperte, trattai nel Tom. I a c. 260. Imperciocchè pub- 
blicò anche un Diz/ogo intorno alla cultura della Vite , dedicato al 
Barone Leone Ricafoli: in Firenze , all’ infegna della Stella 1670. 
in 8. Prefe motivo il Folli di comporre quefta Operetta, da un 
Difcorfo avuto col fuddetto Baron Ricafoli, ftando a Crocchio nel- 
la Spezieria delle Rondini, giacchè in quei tempi non vi effendo 
i Caffè, nè tanti Ridotti, 1 Crocchi de’ Galantuomini, e de’ Nobili 
ancora , fi facevano nelle Spezierie, e nelle Botteghe di Librai. Ivi 
fi leggono molte favie riflefiioni, e ardite  propofizioni circ’ alla Col- 
tura, e miflime circ’ alla Zappatura e. Potatura della Vite; ed in 
quanto a me, credo che nella maggior parte delle cofe il Folli abbia 
ragione : almeno vorrei che qualcheduno fi prendeffe la pena di pro- 
vare alcune delle fue regole, per chiarire fe fieno buone. À c. 59. 
accenna un penfiero del Senator Marco Martelli, di far coprire di 
falli, o acciottolare tutto il terreno d' una fua Vigna a Gricigliano. 
A c. 60. nomina Gio. Batifta Signi, Medico Celeberrimo di Firenze. 

$. CLX. Fra quelli che contribuirono a migliorare le regole 
dell’ Agricoltura nei tempi del Granduca Ferdinando II. , convien 
rammentare Niccolò di Francefco Arrighetti Gentiluomo Fiorenti- 
no (è), di cui nella Libreria del Clarifs. Sig. Senat. Cav. Gio. Bati- 
fta Nelli ho vifto uno Zibaldone autografo, così intitolato: 16 38. 
Quefto Libro è di Niccolò di Francefco Arrighetti, ful quale farà 
alcuni Ricordi in materia d' Agricoltura e d' Economia , e d’'altre o6- 
correnze domefticte, che gli verranno alla giornata offervate, e fpe- 
rimentate . 

$. CLXI. Non va tralafciato Agoftino Nelli, di cui nella me- 
defima Libreria del Sig. Senator Cav, Gio. Batifta fuo Difcendente, 

con- 

(a) Spicil. Botanico p. 21. 

(5) V. Tom. L pag. 188. 
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confervafi una giudiziofa Lettera feritta 1a. +. + + nel 1646. nella 
quale fa un Catalogo ragionato degli Scrittori d’ Agricoltura  pubbli- 
cati fino a quel tempo, rilevandone il maggiore o minore pregio 
dell’ Opere, e il merito degli Autori, additando al fuo Amico qua- 
li principalmente dovefle ftudiare, ed aggiugne diverfe favie riflef- 
fioni circ’ al tempo di piantare i Magliuoli. 

G. CLXIT. Il medefimo Sig. Senat. Cav. Gio. Batita mi ha gen- 
tilmente lafciato copiare, da certi Zibaldoni d’ Efperienze diverfe del 
Celebre Matematico Vincenzio Viviani , quanto appreflo . Per 
covar da un medefimo Tino il Vino dolce e maturo, e far che vi re- 
fli D Agro. Si faccia empire il Tino d' Uva, fenza ammoffare, in 
grappoli interi, e fe lafti così flare qualche poco di tempo, che flu- 
rando la cannella ufcirà Vino mazuro, che farà quello dei grani dell 
Uve più mature, fpremuti dal pefo e carico proprio dei grappoli, 
che fono î primi a’ fcoppiare; e dopo che farà ufcito il Vino dolce, 
pigiando ed ammoftando l' Uve, ne ufctirà i Vino afai meno maturo, 
anzi afai agro, fecondo però che Uve per fe ffeffe faranno più è 
meno mature generalmente ec. Invenzione del Galileo, provata, e riu- 
fcita , e infegnatami dal Sig. Senator® Andrea Arrighetti . 

S. CLXIHI. L’ Eruditiffimo Noftro Gentiluomo Gio. Batifta Do-' 
ni, che morì nel 1647. fi volle diftinguere anche negli ftudj dell’ 
Agricoltura (2), e fommamente fi refe benemerito del Genere Uma- 
no; coll’ aureo trattato de Reftituenda Salubritate Agri Romani, pub- 
blicato colle ftampe dopo la di lui morte F/oreuziae 1667. in 4. 
Egli ha lafciato anche Manofcritto un Trattato de Cultura per Ieuem, 
cioè col fare Fornelli, e bruciare le Stoppie o Seccie , e col femi- 
nare appofta Trifogli in Pianure fpogliate. Similmente un’altra Ope- 
retta che ha per titolo : Nova Serendaram Frugum Metbodus ,' cioè 
con un Aratolo a Carro, full’andare di quello pubblicato di poi dal 
Marchefe Aleffandro del Borro, col fuo Libro intitolato 1! Carre di 
Eerere , e fotfe anche full’ andare di altro più antico Seminatore, 
inventato da Giovanni Cavallina Bolognefe (2). Finalmente il Doni 
ha lafciata Manofcritta altra Operetta , intitolata Nove Confervandae 
Vineae Methodus ; con diverfe regole per concimare e potare le Vi- 
ti; e quefte tre Opere Manoferitte fi confervavano preffo del Sig. 
Pietro .Doni fuo Erede, conforme mi. afficurò il. Sig. Senator Cav. 
Gio. Batifta Nelli. 

Di efli tre Difcori d’ Agricoltura, che avrebbe voluto ftampa- 

rel 

(a) V. Tom. I. a c. 335. Ang. Bandinus in eius Vita, Giulio Ne- 


gii IR. degli Scritt. Fior. p. 245. Manni de Florentinis Inventis pe 74. 
(6) V. la mia Alimurgia Tom, I. pag. 228. e 230. 
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re, e che contenevano novità di grandifiima importanza in quefta 
Profeffione, ne parla il Doni in una fua Lettera ad Ottavio Ferra- 
ri, ed in un’altra mancante d’indirizzo, che fi leggono a c. 282., 
e 293. della Raccolta di Profe Fiorentine , Parte 4. Vol. 3. Altre 
Notizie di Gio. Batifta Doni fi poffono avere dalle Apes Urbanae di 
Leone Allacci pag. 149. e \dai Ragionamenti Iforici de' Granduchi 
di Tofcana del Pievano Giuf: Bianchini pag. 103: 

$. CLXIV. Lunga cofa: farebbe il voler’ efporre i miglioramen- 
ti, che ricevè l’ Agricoltura Tofcana, durante il Tranquillo e Felice 
Regno di Ferdinando II: folamente adunque, per mero faggio della 
gran varietà di Frutte, che fi coltivavano. ne’ contorni di Firenze, 
e che fi portavano in Mercato, accennerò i nomi delle varietà di 
Sufine , fulle quali fcherza il Canonico Lorenzo Panciatichi , ‘in’\una 
fua Contraccicalata , letta nello Stravizzo dell’ Accademia della Crufca 
la fera de’ 20. Settembre 1662.(4). Seno effi adunque : Sufine Per- 
nicone , Imperiali, 0 dell’ Imperatore, Semiane, Comafihe , Maglianefi , 
Amojcine , Marchiane, del Cuore, delVecchietto , Afinacce , Diacciuole , 
Catelane , Romane, Porciaie , Abofine , Lucciole, Cogliole, Verdacchie . 

f. CLXV. Era in quefti tempi molto crefciuto in Tofcana il 
gufto ed il luffo dei Giardini, poichè il P. Ferrari propone per imi- 
tarfi dagli altri paefi, le avvertenze «ufate dai Fiorentini nella Coltu- 
ra degli Agrumi (6), e fpecialmente defcrive (6) la diligenza; colla 
quale Francefco Capponi Padre del Cardinal Luigi, foleva far difen- 
dere dal freddo dell’ Inverno le Piante di Cedrati nella Suburbana 
fua; Villa dic <% 

Anche il Limone Barbadoro, prefe la denominazione dalla Nobi= 
le Famiglia Barbadori, ne’ di cui Giardini prima che altrove fu col- 
tivato (d). | | 

Circ’ al 1640, coll’ artifizio di Nefti comparve. per la. prima 
volta, nel Giardino Suburbano del'a Torre degli Agli dei Sigg. Pan- 
ciatici, quella fcherzofa varietà di Agrumi , che in un folo pedale, 
e nel medefimo frutto, è Cedrato, Limone, ed Arancio infieme , 
chiamata_4e Bizzarria (e), la quale prefto fi fparfe in altri paefi, 
e del 1660. era ftatà portata a Parigi da Mercanti Genovefi.(f), e 
nel 1698. era già penetrata per fino in Lubeca (g). gr 

o S. CLXVI, 

(2) Pag. 49. 

(8) He/peridum p. 101. 107. 123. 138. 265. 347. 348. @' 350, 

(c) Ibid. p. 351. 

(4) Ibid. p. 257. - 

(e) V. Manni de Florentinis Inventis cap. 18. 

(f) Ata Societatis Regiae Londin, A. 1667. n. 20. 6. 8. p. 248. 

(8) V. Anonymi obfervatio de Aurantio Hermaphrodito Lubecenfi, in 
Nevis Literariis Lubecenfibus, five Maris Baltkici & Septentrionis A. 1698. 
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. 6 CLXVI. Fra i Giardini di Firenze arricchiti ed ornati in que- 
fti tempi, fono memorabili quello dei Sie. Marchefi Riccardi in Gusl- 
fonda, e quello dei Sig. Principi Corfini ful Prato, abbelliti col di- 
fesno del Famofo Architetto Gherardo Silvani (4); ma foprattutti 
quello del Serenifs. Cardinal Gio. Carlo de’ Medici in Via della Scala, 
che già era de Rucellai, adeffo è dei Siog. Stiozzi , dove tante bet- 
le cofe fece Antonio Novelli Celebre Scultore (0). Sia quì lecito 
aggiugnere, che nel Diarîo di Corte di Cefare Tinghi fi dice, che 
nel dì 25. Luglio 1621. le LL. AA. SS. effendo andate alla Fefta 
a S. Iacopo in Campo Corbolini, paffeggiarono per l'Orto di quella 
Commenda, e extrerno în wn altr’ Orto, fopra un Ponte, della Cafa 
del Dott. Criftofano dell’Ottonaio Medico, dove veddero iolti belli 
Vafi di Cedrati, e Lumie, ec. 

f. CLXVII. Fra i Gentiluomini Fiorentini che fi dilettarono 
della migliore Coltura de’ Giardini, deve giufftamente annoverarfi an- 
che Filippo Magalotti, Provveditore dello Studio di Pifa, di cui 
così parla il P. Gio. Batifta Ferrari (c): A# vero Philippus Masa- 
lottus, primaria Nobilitate Vir, interque Medicas Malos ab ingenuo 
Culta Florentinas Cyrus, erudito Chirographo inter caetera docet, 
Citratt Limonis Arborem in putri Equorum Fimo, qui iam în ter- 
rae naturam tranfierit , inbumandam effe . 

Ello P. Ferrari (4) loda anche Fabio Sergardi Gentiluomo Se- 
nefe, per la leggiadria de’ fuoi coltiflimi Giardini . Altresì Cefare Tin+ 
ghi nel Diario di Corte, fotto dì 11. Ottobre 1622. nota, che tro- 
vandofi la Corte a Siena, in occafione di gran Caccia, i Sovrani 
pranzarono nella Villa del Cav. Agoftino Chigi Meffere dello Spedale 
di Siena, in luogo detto le Volte, e finito di definare fi trattennero 
a vedere sì bella Villa, di belle Stanze, bene addebbate, e pulitiffi- 


‘mamente acconcia , con un Giardino belliffimo, con gran quantità di 


Vaf di Limoni, Lumie, Cedrati, et Aranci, cofa fquifitiffima , che 
le IL. AA. c ebbono un gran guffo, e molto lo commendorno. Men 
tre definavano , il Cav. Chigi donò al Granduca una Cerva grande 
domeftiee . Nel Cod. N. 357. della Claf. 7. de’ Manofcritti della Bis 
blioteca Magliabechiana, fi ha una Canzone di Francefio Rovai per 
la Villa di Cammillo Campiglia; e nel Cod. n. 343. è una Canzo- 
netta di Girolamo Leopardi, fopr' alla Villa di Camerata. Finalmen- 
te 


(4) V. Fil. Baldinucci nella Vita di effo Silvani a c. 101. e 103. 

(6) V. fopra a c. 74. V. il medefimo Baldinueci nella Vita di elle 
Novelli a c. 343. 

(€) Hefperidum Lib. 3. cap. 31. pi 351 

(d) Flora par. 50. 
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te nel Cod. n. 97. della Clafle 9., è un Marifeffo Cavallerefio di 
Giannozzo Cepgiprelli, nel quale fi difcorrono le Cagioni avute, di 
difcuffarfi con gli Sigg. Agnolo, e Aleffandro di Lorenzo Gallt 1649. 
La lite era per cagione del Magnifico e Famofo Lago ( adeflo rin- 
terrato ) che i Sigg. Galli avevano fatto vicino alla loro Villa al 
Porsio a Galli. dea 

f. CLXVII. Fra i Noftri Gentiluomini Dilettanti di Agricoltu- 
ra, e di Giardini, fi può medefimamente annoverare il Gran Gali- 
leo Galilei, il quale dopo il ritorno da Padova, abitò quafi di con- 
tinuo in Ville Suburbane, e fi dilettò moltiflimo di Agricoltura , 
efercitandone alcune Operazioni colle fue proprie mani, come ci af- 
ficura il Can. Niccolò Gherardini nelle Notizie della di lui Vita, 
che riportai nel ‘Tom. IL a c. 75. Anzichè talmente fi occupava il 
Galileo nel potare le Viti ec., che fu creduto i foli troppo cuocen- 
ti, ed altre inclemenze dell’ aria alle quali fi era efpofto , aver con- 
tribuito alla di lui Cecità. Medefimamente Vincenzio Viviani (2) 
dice: tale era il diletto, che egli ( il Galileo ) aveva nella: delica- 
tezza de’ Vini, e nel modo di cuftodire le Viti, che egli ffefo di 
propria mano le portava, e legava negli Orti delle fue Ville, con of- 
fervezione ». diligenza, e induftria più che ordinaria, e în ogni tem- 
‘po ff dilettò grandemente dell’ Agricoltura, che gli ferviva infieme 
di paffatempo, e d’ occafione di Filolofare intorno al nutrire, e al 
Vegetar delle Piante, fopra la virtà prolifica de’ Semi, e fopra V al- 
tre ammirabilo Operazioni del Divino Artefice . 

Zanobi di Giuliano Girolami noftro Gentiluomo , fi dilettò par- 
ticolarmente dell’ Agricoltura; fandofene molto tempo. per le fue 
Ville (2). 

Anche il Conte Lorenzo Magalotti era molto dilettante di Fio- 
ri, e di Piante di buon’ odore, come fi ricava da tutte le fue Ope- 
re, fpecialmente dalle Lettere, e dal leggiadro Ditirambo intitolato 
la Madrefelva + 

Gio. Coccapani Architetto Famofo, e Matematico di gran ta- 
lento, di cui ho parlato anche altrove, f dilettò delle Piante (e), 
ed aveane frall altre in un fuo Giardino una di Gelfo, 0 Moro, co- 
me più ordivariamente fogliamo chiamarlo , la quale conduceva le fue 
More d'uno fmifurata grandezza , dico non minore d'una groffa Sa 


fina. QuefP albero chiamava egli, per piacevolezza, il Re de' Mori, 
Tom. III. Par. IV. P e delle 


(4) Racc. Ifor. della Vita del Galil; 


(6) V. Agoftino Coltellini il Cittadino in Villa, rieonofciuto nel- 
la Vita di effo Girolami. 


(c) Fil. Baldinueci nella di lui Vita a e. x3r. 
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e delle fue frutta era folito regalare ogni anno i Serenifimi Princi- 
pi, accompagnando il Regalo con qualcbe fuo amenosQemponimento 

Per dare un'idea del buon gufto, e grandiofità delle Ville dei 
Gentilomini Fiorentini in quei tempi, copierò nell’ Appendice a 
quefta Parte , fotto al N. LXXII., un'elegante defcrizione. della 
Villa di Andrea Gherardì, detta Vignamaggio , in Val di Greve, 
al principio del Chianti , ftefa dell’ Eruditifs. Valerio Chimentelli , 
in una Lettera fcritta ad. Aleffandro Strozzi ftato fuo Difcepolo, e 
che poi fi era portato a ftudio a Roma. Quefta Lettera ci fa. an- 
che vedere, che già in quei tempi era in gran credito il Vino di 
Chianti per tutta l’ Europa. 

f. CLXIX. Dilettante di Fiori, era anche la Serenifs. Grandu- 
cheffa Vittoria, come ci fa fapere Francefco Redi (4) così fcriven- 
do nel 1665. al Conte Carlo de’ Dottori a Padova. Sabazo proffizo 
al Procaccio , ‘che parte di Firenze alla volta di Venezia, farò con- 
fegnare la Scatola entrovi le Cipolle de’ Fiori, e le Radiche degli Ane- 
. moli. To credo di aver fervito bene VS. Iuftrifima, giacchè la mag- 
gior parte e delle Cipolle, e delle Radiche, mi fono ftate donate dalla 
Serenifftima Grandscheffa Vittoria ; e credo certo che vi farà qualche 
galanteria più non veduta in coteffi Giardini di Padova. Sia come 
eger fi voglia, accetti da, me il buono animo, e la buona volontà, 
che ho avuta di obbedire a’ fuoi comandamenti, e a’ fuoi defideri, 
mertre io riguardo la Perfona di VS. Iuftrifs. come il più antico 


Padrone ed Amico, che io mi abbia in quefto Mondo. Le Cipolle del- 


le Giunchiglie doppie fono quaranta . L' altre Cipolle fono Iacinti, tra' 
| quali ne fono alcuni nuovi di feme, come Le farò il regifiro qui ap- 
preffo - 
Num. 1. Tacinto bianco doppio con Vene roffe. Cipoll. n. =. 
Num. 2. Iacinto turchino doppio ; detto il Gigante. Cipoll. n. 1. 
Num. 3. Tacinto Vinato doppio, Cipoll. n. 5. 
Num. 4. Iacinto Turcbino doppio detto lo Scolorito. Cipoll. n. 4. 
Num. 4. Iacinto bianco doppio. Cipoll. n. 6. 
Anemoni 


Num. 1. La Maefà de’ Chigi, Radiche n. 3. 
Num. 2. Madonna Simona. Rad. n. 3. 
Num. 3. Lo Scarmigliato . Rad. n. 4 
Num. 4. La bell''Aurora. Rad. sì 4 
Num. 5. Paffa todos. Rad. n. x. 
Num. 6. La Villanella Rad. n. 4. 

7 


Num. 7. IL Gran Villano. Red. we ve 
Nur. 


(a) Opere Tome. S. @ ca 4 
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Num. 8. La bella Fiamminza. Rad. n. 1» 

Num. 9. La Dama greziofa, Red. n. 1. 

Num. 10. L Armida Rad. n. 3. 
s° Gli altri Anemoni, che nella Scatola non fon contraffegnati di 
numero, fon più ordinarj de’ fopraddetti; ma però fon tutti belli, e 
fingolari . 
$. CLXX. La Fama, in quefto non mendace, aveva fparfa per 
tutta |’ Europa la notizia della felicità dei tempi che godeva la To- 
fcana, fotto un Regnante Filofofo, e quanto. vi erano favorire sue 
coltivate le Scienze , e le Belle Arti, Quindi fino dai più rimoti Set- 
tentrionali Paefi venivano in Firenze, e vi fi trattenevano per del 
tempo Uomini Dotti, ma defiderofi di fempre più approfittarfi; per 
apprendervi quelle feconde Notizie, che altrove in vano fi farebbe» 
ro mendicate. Fra quefti, oltre ai tanti Virtuofi Foreftieri rammen» 
tati in varie Carte del Tom. I. mi fovviene adeffo Henrico Fuiren 
Celebre Medico Danefe, il quale nel 1639. al riferire del fuo Illu- 
ftre Paefano Tommafo Bartholino (4): F/oresziae Magni Ducis Etru- 
riae Officinam Chymicam , & alia vifu digna invifit. Altresì il fa- 
mofo Medico e Chimico Olao Borrichio , defcrivendo il lungo Viag- 
gio da fe fatto col fine d’ imparare, e farfi Uomo grande, dice (5) 
che nell’ Anno 1665. in reliquis Italiae Oppidis, vix quicquam fpe- 
Gatum: Florentia nibil vel Florentius , vel Urbanius; ubi ipfe Ma- 
Enus Dux, alten tum Apollo, © Masonus Literatorum ffator ; quin 
& Germanus Frater Princeps Leopoldus; poffea Cardinalis Mediceus, 
redivivus item Moecenas , bumaniP?me advenam excepit . Familiariter 
dilexere Laurentius Magalotti, Francifcus Rbedi, Carlo Dati, re- 
praefentata ad ufum exoptatum Bibliotheca Medicea ; exquifitis Manu- 
firiptis veferta. Inde poffquam obiiffet. Piftoiam, Lucam, Pifas, Sie- 
non, tandem in Urbe Roma fedem delegit, Anno 1665. Menfe 
Odobri We. x 

$« CLXXI-. Fra i Tofcani che viaggiando in rimoti Paefi; arric- 
chirono lo Scibile Botanico con nuove fpecie di Piante, va rammen- 
tato con lode il P. Agoftino Tani Domenicano, di cui ci ha con- 
fervato le fesuenti Notizie Giacomo Zannoni. Chrifocome vero di 
Dioftoride Zan. (If: 69. ( Elichryfum Orientàle Inf. R. H. 453.) 
Anni fono fummi trafmefla di Firenze dal Sie. ‘Ifdoro Fantini une 
quantità di Semi confufi, e-(enza Nome, della Soria, e della  Per- 
fa, dal P. Agoftino Tani Fiorentino della Sacra Religione Domenica» 
Le. na 

(a) Oratio in eius obitum, © in Ciffa Medica pas. 613. 

(5) Hiftoria Vitae ipfius, ab ipfo conferipta, ed. cum Co/pellu Scri» 
ptorum Chemicorum illuftriorumy Haunise 1697. in' 4, 
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n portati al Serenifs. Ferdinando de Medivi Grandsca. di Tofcana, 
et al Screnifs. Prencipe Cardin. Leopoldo di Lui Fratello, Prencipi 
che per rintracciare Semplici rari, non banno rifparmiato nè Oro, 
nè Argento, nè diligenza alcuna, mandando in varie e ftraniere paw- 
e: del Mondo ad invefticare Piante Novelle, per arricchire i loro 
Giardini di copiofifimi e fingolari Fiori. Del che ognuno ne deve 
profefare a medefimi eterne et Infinite obbligazioni , effendofi per 
mezzo delle Loro Serenifs. Altezze venuto in cognizione di quefta et 
altre Piante, nella mia prefente Ifforia notate. Altrove dice il Zan- 
noni: Lepidio di Diofcoride Zan. If. 118. ( Lepidium maximum Chale- 
perfe , fecundis foliis minoribus & ferratis, primis maioribus, & pro- 
funde finuatis, fpifis , incanis Caiet. Monti in Zan.) fammi il di 
lei Seme trafmelfo di Firenze nel 1662. dalla Gortefia del Sig. If- 
doro Fantini, come fcriffi nel Capitolo della Chrifocome, di Semi ve- 
nutt di Perfia , o Stria, a quelle Serenifs. Altezze, fotto nome di 
Rapiftro di quel luogo ec. Ed altrove: Quadrifoglio annuo, Pianta 
di Perfia Zanon. If. 164. ( Franca maritima annua purpurea fupi- 
na, Chamaefyces folio & facie Mich. N. P. G. pag. 23.) Frà Se 
nt confufi di Perfia , come avanti fe fcriffe nel Capitolo della Chrifo- 
come, et altri lsoghi ancora, venuti a quelle Sereniffime Altezze , 
mi nacque quefta rara fpecie d° Erba ec. 

$. CLXXII. Nei Ricordi Manofcritti di Paolo Verzoni (4) fi 
legge all’ A. 1661.: Ad) 4. Marzo. Morì Francefco Paolfanti , chia- 
mato per foprannome l’ Indiano, per effer fiato in due volte anni 13. 
tn India. Era Valentuomo in materia di Gioie, che però Loro Al- 
tezze fe ne fervivano fpeffo in ffimarle, aggiunto È effer Uomo da 
bene. Era Furiere del Granduca (6). Di eflo Paolfanti Lucardefi, 
così ferive Giovanni Cinelli nella fua Tofiana Letterata: Feco que 
fti due viaggi, uno nell’ India Orientale, ? altro nell Occidentale, 
nè quali confumò molti anni, e deferife molti coftumi, perogative, 
Medicamenti e varie altre cofe di quei Paefi, tntitolando È uno Viag- 
gio all’ Indie Orientali, /° 4/fr0 Viaggio all’ Indie Occidentali, Mano 
firitti appre a’ Figli. Fu alto di ffatura, di pelo roffà, autorita 
grande ne) detti moffrar volendo , (degnofo oltremodo con chi gli contra- 
diceva. Portò di quelle Parti molte Curiofità. Morì nel 1652. 04 è 
feppellito nella Nonziata , nel Cortile, nell’ Avello de’ fuoi Maggiori . 

fi CLXXIII. Gran Viaggiatore per varie Provincie d’ Europa, 


e fino in America fu Cofimo Brunetti, di cui fi hanno ftampate 
tre 


(a) Confervati nella Bibliot. Pub. Magliabechiana Cod. n. 464. 
della Claf. 25. 3A 
(5) V.i miei Viaggi ed. 2. Tom. 8. pag. 165. 
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tre Lettere fralle Inedite d’' Uomini Mufiri (4), feritte al Sercnife, 
Principe Leopoldo, le quali ce lo fanno credere Uomo molto dot- 
to, mentre fi vede la facilità colla quale fi acquiftava l' amicizia e 
la ftima dei maggiori Valentuomini della Francia , e dell’ Inghilterra. 

f. CLXXIV. Fra Filippo Acciaiuoli Fiorentino, Cavalier Gero- 
folimitano , nato in Roma nel 1637. trovandofi ben provvifto di atfe- 
gnimenti, intraprefe. lunghi Viaggi, col fine d’ iftruirfi; poichè nou 
effendofi contentato d’ aver più volte girato l' Italia, pafsò oltre i 
Monti, e veduta la Germania , ll Ungheria, e la Boemia, e porte 
delle Regioni Settentrionali , fi fermò per qualche tempo in Olanda, 
e quindi noleogiato a proprie fpefe un Vafiello, e preft Interpreti 
d'ocni Liugua, fi portò prima in Inghilterra, e coffeggiando la Spa- 
gna entrò nel Mediterraneo, e veftito all’ Armena, volle vedere è 
Porti più cofpicui, cd il reftante delle principali Città, che da quel- 
la parte fono in Europa, e parte ancora di quelle dell Afta, e dell’ 
Africa; e oltre a tutto ciò ritornando nell Oceano, toccò anco Vl 
Ainerica, e per È Inzhilterra, e per la Francia fe ne ritornò tn 
Italia , carico d' infinite Notizie, e dt rare e poregrine cognizioni: 
per lo che il fio difcorfo, e la (ua converfazione fi rendeva a tutti 
gratifima, ed a tutti defiderabite (6). 

f. CLXXV. Nel Cod. n: 458. della Claf. 25. dei Manoferirti 
della Bibl Pub. Magliabechiana trovo notato , che # dì 16. Marzo 
1660. fu portato alla Sepoltura în S. Maria Novella, un Gentilua- 
mo degli Attavanti, morto Ottuagenario. Quefti fu în Vita fua Uo- 
10 Letterato, e în particolare fu grande Scritturiffa , et aveva Cam 
minato buona parte del Mondo, et in fpecie per la Turchia. 

G. CLXXVI.. L' Ab. Giulio Cefare Braccini da Gioviano nel Luc- 
chefe, Dottore di Leggi, e Protonotario Apoftolico,, pubblicò un’ 
Opera intitolata: Dell Incexdio fattofi nel Vefuvio a dì 16. di Di- 
cembre, e delle fue Caufe ed effetti, con la narrazione di quanto è 
Seguito în effo per tutto Marzo 1632., e con la Storia di tutti gli 
altri Incendj nel medefimo Monte avvenuti, diftorrendofi in fine del- 
le acque; le quali in quefta occafione hanno danneggiato le campa- 
gue, e di molte altre cofe curiofe: Napoli 1632. in 4. (c). 

f. CLXXVII. Merita anche d’efler quì regiftrato con lode il 
P. F. Agnolo Cocchi Fiorentino, Religiofo Domenicano, Figlio del 
Convento di 5. Domenico di Fiefole, è perciò detto F. Angelo di 

Sì 


(e) Ac. 232. e feg. 

(5) Notizie Ifforiche degli Arcadi Morti, Tom. I. pag. 357. 
.. (0) V. Leonis Allatit Apes Urbanae pag. 170. Gio. Cinelli Bi- 
blioteca Volante contin, dal SancaMfani Tom, I. pag. 209. 
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S. Antonino ,.il quale profefsò nelle mani di Fra Reginaldo Cecchi» 
ni. Di lui a c. 62. del Cod. n. 136. della Claf. 7. de’ Manofcritti 
della Biblioteca Magliabechiana fi ha una Lettera, mandata al Pro- 
vinciale de’ Domenicani nelle Filippine, tradotta in Italiano dalla Lin- 
gua Caftigliana, in ragguaglio del fuo Viaggio alla Cina, e d’un 
orribile Affaffinamento foflerto , infieme co’ fuoi Compagni, da cer- 
ti Marinari Cinefi; in data di Vieo nella Cina, 3. Marzo 1632. Da 
quefta apparifce, che effo P. Cocchi fu de’ primi Domenicani Mif 
fionar), che penetraffero nella Cina. 

$. CLXXVIII. Fralle principali premure del Granduca Ferdi- 
nando II. una fu quella di favorire, e promovere la buona Coltiva» 
zione delle’ Terre, e proteggere l'induftria, e la fatica degli Agri- 
coltori. Quindi per fottrargli dall'indifereta avidità di alcuni Padro- 
nati, nel dì 2r. Agofto 1621. fece pubblicare il Bando 4 benefizio 
de’ Contadini, che aveffero avuto Grano da Padroni, che eli rendino 
D iftefe mifure . 

G. CLXXIX. Affinchè poi la fregolata Voglia di Coltivare , non 
diftrugseffe le Bofcaglie, in pregiudizio delle Pafture, e di molti 
altri ufi economici, e fabrili, nel Novembre 1622. il Granduca fe- 
ce pubblicare una Dichiarazione, e Nuova Aggiunta alla Legge e 
Provvifione del 1619. fopra non poter tagliare nelle Crine, e Bofca- 
glie della Montagna di Piffota, con alcune proibizioni; e nuovi ordi- 
ni per confervazione di detti luoghi, e dichiarazione dei pezzi di Bo- 
febî, dove foffe permeffò il taglio alle refpettive Comunità di effe 
Montagna. A propofizione del Magiftrato de’ Capitani di Parte, fe- 
ce fare nel 1626. una vifita dell’ Alpi di tutto lo Stato, eccettuata 
quella di Piftoia, per efaminare i ricorfi degli Abitatori di detti luo= 
ghi, motivati dalla rinnovazione delle Leggi del 1559. e 1564. fat» 
ta l’anno 1625. Nel 1633. pubblicò un Bando proibente il far Deb- 
bj, o bruciare, o tagliare forte alcuna di Legne per tutto il con- 
torno di Livorno, fino alli Confini di Piombino, fennonchè in cer» 
ti cafi. A dì 2. Ottobre 1643. pubblicò una Dichiarazione e nuo- 
va aggiunta alla Legge e Provvifione dell'A. 1622. fopra non fi 
poter lavorare, o feminare ne’ luoghi rifervati agli Uomini delle Co- 
munità, e alla Magona per tagliare; ed un'altra Dichisrazione più 
ampla rinnovò nel 12. Aprile 1646. Nel 1650. provvidde con Ban- 
do alla Confervazione del Bofco, Macchia, e Prati del Sacro Mom 
te della Vernia. Finalmente nel dì 5. Giugno 1638. proibì con 
Bando l’ eftrazione dallo Stato dei Legnami da ardere, de’ Bofchi den- 
tro a terra per cinque miglia, da Campiglia, fino alla Foffla Nuova 
di là dalla Bocca del Serchio, e lo rinnovò ne’ 24. Novembre ‘de 

e ne 


SH 19 HO 

e nel 1622. affinchè l'Ufizio de’ Fofli di Pifa non mancaffe di Le- 
gnami neceffar) per i.lavori, proibì il tagliar” Alberi da Ghianda, e 
da Cima, ed Ontani. In una Filza di Scritture Originali che ebbi 
una volta fott' Occhio , ne trovai molte concernenti il, Taglio de’ 
Legnami, e fpecialinente Olmi da Coftruzione , fatto in varie parti 
della Tofcana, per fervizio delle Famofe Galeazze , o Vafcelli Qua- 
dri, del 1629. e 1630. con varie Rapprefentanze , ed Informazio- 
i fatte al Principe. Fra quefte vi era un Memoriale dei PP. Ere- 
miti di Camaldoli, fopra le fpefe per far condurre al Porto un grof- 
fiffimo Abeto delle loro Abetine di Mugello, per fervizio dell’ Ar- 
fenale di Pifa, per farne l’ Albero della Galeazza. 

$. CLXXX. Pubblicò nel 1655. diverfe Provvifioni, e Ordini 
concernenti la Giurifdizione e obbligo degli Ufiziali de’ Fiumi, e lo- 
ro Miniftri. Quefti concernono principalmente la diftribuzione delle 
Impofizioni, per gli acconcimi e rifarcimenti de’ Fiumi, e per 'ri> 
pari dalle Inondazioni. Ordinò che ogn’ anno nel mefe di Maggio 
doveffero vifitare l'Arno, dall’ Ambra fino alla Golfolina, e tutti i 
Fiumi che vi mettono dentro; e bifognando anche la Pefa, e l'Elfa. 
A fine poi di mantenere il paefe abbondante di Legname, proibì il 
tagliar’ Alberi efiftenti vicino al Letto, o Sponde di Bifenzio, e d' 
Ombrone a mezzo miglio, e d’ Arno ad un Miglio, intendendo dal- 
la Nave all’ Anchetta , fino alla Golfolina, ordinando , che taglian- 
dofi un Albero , fe ‘ne doveffero ripiantare due. Nel 1625. a dì 30. 
Agofto pubblicò un Bando proibente. il taglio degli Argini del Foffo 
delle Mulina, dalla Porticciuola del Prato, fino alla Bocca del Bifen- 
zio, che fi comprendeva fra gli Allodiali del Serenils. Principe Don 
Lorenzo; e nel 18. Maggio 1649. proibì con Bando il far danni 
nel Lago di Fucecchio, Beni del Foffetto, e Ghiufciana. 

Q. CLXXXI. Avanti all’ invenzione dell’ Armi da Fuoco, le Cam- 
pagne della Tofcana erano molto infeftate dai Lupi, i quali ftavano 
in quantità per le Bofcaglie delle Alpi e delle Maremme, e faceva- 
no ftragi grandi di Beftiami. Perciò tutte le diverfe Repubbliche 
nelle quali era divifa allora la Tofcana, accordarono nei loro Sta- 
tuti un qualchèé premio, a chi ammazzaffe i Lupi; il che tutt'ora 
fi mantiene in oilervanza, benchè di radiffimo ne venga il calo, per» 
chè le Armi da Fuoco hanno quafi fpenta la razza dei Lupi, ficco- 
me da gran tempo hanno intieramente fpenta quella degli Orfi, che 
fi fa eflerci ftata nei Secoli Barbari. Ho veduto un’ Informazione al 
Granduca in data di Pifa 23. Febbraio 1634. ( non fo fe a Stile 
Pifano , o Fiorentino ) di Iacopo de’ Nerli Provveditore della Do- 
gana di Pifa, fopra la Mancia che dalla Caffa di quella Dogana fi 
EE LR. Ù fuo= 


SH: 120 ]H% 

fuoleva pagare a chi ‘ammazzava Lupi, dove dice che in fei anni 
era ftato fpefo lire dodicimila in tali Mance. Nel 1651. a dì 8. 
Aprile, come ha notato Paolo Verzoni ne’ fuoi Ricordi, # Grasie- 
ca fbedi alla Volta delle Cerbaie in verfo Fucecchio il Conte Aleffan= 
dro Vifconti fuo Capocaccia, con una buona quantità di Cacciatori, 
Imberciatori, e Lupa, per veder di ammazzare alcuni Lupi che era- 
no in detto luogo, ed avevano fatto molto inale, e fra P altre cofe 
avevano morto 12. perfone in più volte, che guardavano il Beftiame , 
onde gli abitatori di quel luogo, fe n° andavano per la paura. A dì 
23. detto furono condotti in Firenze due Lupi fiati ammazzati nelle 
Cerbate di Fucecchio dai Contadini di quel Paefe, fra i quali vi era 
ana Lupa pregna; e d' ordine di S. A. furono regalati li detti Con- 
radini per tal conto. 

$. CLXXXII. Ebbe fempre il Granduca Ferdinando fpecial pre- 
mura di mantenere 1’ abbondanza, e falubrità dei Viveri nel fuo Sta- 
te, come accenna in più luoghi della mia Alimurgia, e fpecialmen- 
te con Bandi del 1636. 1647. er1649. proibì le incette di Grani 
e Biade. Nel 1621. d’ Ottobre fece pubblicare una Provviffone uni 
verfale, fopra l’effrazione de’ Grani, Biade e Grafie; e nel 1626. 
a dì 21. Ottobre un Bardo del non venderfi Olive da Olio Verdi, 
fenza licenza. Nel 1623.:a dì 18. Luglio con un Bando regolò i 
prezzi dei Poponi, per follievo del Popolo, e fifsò i luogi deve fe 
ne doveva far la Vendita. Con altro Bando de’ 7. Settembre 1630. 
effendovi già fofpetto di Pefte, proibì il vendere per infino a tut- 
to Ottobre Mofto, o Vino Nuovo a Fiafchi, nel quale non foffe 
ftata mefcolata acqua ful ‘Tino mentre bolliva, il che viene accen- 
mato anche dal Rondinelli nella fua Relazione . Altresì nel gs. Mar- 
zo 1626. fece pubblicare ‘un Bando proibente il pefcare con Reti fit- 
te. Ho veduto una Informazione Originale di Girolamo Vafari al 
Granduca, fopra una Compra d’Olio da farfi, per tener fornita la 
Grafcia; del dì 31. Ottobre 1632., ed un’altra di Giulio Ricafoli 
Baroni Provveditore della Grafcia, del dì rr. Gennaio 1632. ab Ine. 

S. CLXXXII. La Vafta e Fertiliffima Valle della Chiana ; era 
fata fempre confiderata negli antecedenti Governi, come un Gra- 
naio della Tofcana, e molto era ftato operato e fpefo , per liberar- 
la dalle dannofe acque, e renderla falubre. Un oggetto così impor- 
tante meritò diftinta attenzione nell’ Animo del Granduca , e molti 
furono i Savj faoi Provvedimenti, e concordati colla Corte di Ro- 
ma, per confegaire il Bonificamento di effa Valle, i quali fono mef- 
fi in vifta dal Dottifs. P. Odoardo Corfini (2). Notabile è il Pro- 

getto 


(a) Ragionamento Ifferico fopra la Val-di.Chiana a c. 4èì 56.8 feg. 
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getto di afciugare le Chiane ,, prefentato nel 1645. da Enea Gaci 
di Caftiglion Fiorentino al Granduca, e da quefti fatto efaminare fe- 
riamente , dopo la morte del Galileo, da i migliori Matematici che 
allora fiorifero in Tofcana, cioè Evangelifta Torricelli, Conte An- 
drea Arrighetti, P. Francefco ( Famiano ) Michelini, e P. Cle- 
mente Settimi, coll’affitenza del Serenifs. Principe Leopoldo . Nel 
1653. fu fatta d’ ordine del Granduca una Vifita efatta delle Chia- 
ne dal Sereniffimo Cardinale Gio. Carlo, e vi furono dall’ Ingegner 
Alfonfo Parigi propofti diverfi lavori (4). Paolo Verzoni ne’ fuoi 
Ricordi Iforici (5) ha notato: A dì 6. Aprile 1645. partì di Fi 
renze per la volta delle Chiane d' Arezzo il Marchefe Iuca Albizzi, 
per intervenire al rifacimento del Muro delle Chiane, che fu manda 
to in terra parte di effò nelle paffate Guerre coi Barberini , deve tn- 
terverrà un Mandato del Papa, acciò fî rifaccia in conformità delle 
Sentenze già date dalla Ruota Romana . Ebbi anche una volta fotte! 
occhio, fra certi fogli dell’ Auditor” Aleffandro Cellefi 1. una Re/a- 
zione al Granduca , ed alle Screnifs. Tutrici, della Vifita fatta nelle 
Chiane, infieme con Francefco de’ Medici Minifiro delle Regie Poffef- 
fioni, con Bernardo Guidi Procuratore , e con gl’ Ingegneri Ughi, 
Bartolotti , e Petruccini; e di quanto fu fatto, e trattato con Mon- 
szuor Gio. Giacomo Bulgarini Deputato da Sua Santità , colle propo= 
fizioni di quel che andaffe fatto, per ultimare la Lite fra è Chiufi- 
ni, e Pievainoli. 2. Altra Scrittura, 0 Informazione fopra detto 
efare. 3. Ifruzione all’ IMuftrifs. et Eccellentifi. Sig. An;bafciator 
Niccolini , per i Negezio delle Chiaze, di quel che deve trattare 
col Papa. i 

$. CLXXXIV. La Maremma Senefe, altro importante Granaio 
della Tofcana, provò il vantaggio de’ Savj Provvedimenti del Buon 
Ferdinando, di cui ho veduto 1. una Minuta di Zetsera del 'Gran- 
duca al Principe Governatore di Siena; fopra i Terratithi dell''Ope» 
ra di Groffzto, e\fopra i regolamenti per le Semente in quelle par- 
tr: 3. Marzo 1632. 2. La Minuta di altra Zeztera fopra molti in- 
convenienti delle Maremine di Siena, e particolarmente dell’ Alberefe. 
3. Ordine del Granduca a Cefimo del Sera Provveditore del Monte 
di Pietà, che faccie un impreftito ai Maremmani di Siena, per po- 
ter fare la Ricolta , la quale non potevano fare , non offante lè foli- 
ra Preffa, che avevano avuto dalla Depofiteria . In oltre il Grandu- 
ca nel 1629. ordinò che fi levaffero le Parate alla Bocca del Lago 
Ton. II. Par. IV. Q di 


(2) DV. Fil. Baldinucci Vita di Carlo Rainaldi Architerto a c 489. 
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di Caftiglione (2). Si asgiungano i Privz/egt concefi alla Nazione 
Alemanna commorante in Siena, dal Serenifs. Granduca e dulle (xe 
Screnifs. Tutrici che fi hanno in ftampa. Finalmente il Cod. n. 33. 
della Cluffe 25. dei Manofcritti della Bibl. Pub. Magliabechiana, con- 
tiene una copia della Relazione dello ffato nel quale ft trova la Cit- 
tà di Siena, e fuo Dominio, per tutto l’ Anno 1640. fatta per Or- 
dine del Granduca . 

$. CLXXXV. Fra i Bonificamentî di Livorno , il principale fu 
il grandiofo Molo, ridotto quafi a perfezione in quefti tempi, poi- 
chè Cefare Tinghi nel Diario di Corte, nota nell’ Aprile 1622. Non 
fi mancherà di dire, come a Livorso LL. AA. banno fatto fare il 
Molo, 0 Saffaita, di forte che dentro ad effò verano n. 26. Navi, e 
Vafcelli di Vela e di Gabbia, e vi ffavano ficuriffime delle fortune 
del Mare, con molta gloria di LL. AA. Sereniffime . Dice anche, 
che nel dì 4. i Principi in Barca andarono per il Foflo, e attorno 
alle Fortificazioni, a pefcare all’ Oltriche, e ne prefero più di 500, 
con molto sufto . 

f. CLXKXXVI. Ai Bonificamenti della Campagna di Pifa, e di 
Livorno , appartiene il Progetto dell’ Ingegner Francefco Nave, fat- 
to l'A. 1651. che pubblicherò nell’ Appendice fotto il N. LXXIHI. 
avendolo trovato in una Raccolta di Scritture Idrometriche, di ma- 
no di Raftaello Nardi Sottoprovveditore dell’ Ufizio della Parte . 

Nello Scrittoio delle Regie Poffeffioni, nelle Filze di Negozi , 
efifte una Relazione fatta 1’ A. 1650. al Granduca dal Miniftro Gene- 
sale Safletti, nella quale fi rapprefenta , che effendo ftati vifitati è 
Bagni di Pifa, erano ftati trovati mal ridotti, e nel mezzo d’ una 
Palude, talmentechè I° Acqua del Bagno della Regina avea perduto 
fino il natural calore, per cagione della mefcolanza dell’ altre Acque, 
onde non v' andavano più Perfone Civili, ma unicamente i Poveri 
mandativi dallo Spedale di Pifa. Propone dunque di ridurgli in buon 
grado, giacchè, dice Egli, fono ftati fatti con fomma Magnificen- 
za, e grande fpefa; ed inoltre perchè quelle Acque erano ftimate 
molto falutari, e guarivano molte Infermità. In fequela di quefta 
Relazione , furono approvati i Lavori propofti dal Saffetti, per re- 
golare l’ Acque ftagnanti che danneggiavano 1 Bagni. 

Fralle Scritture del Senator” Aleffandro Cellefi, era un Progetta 
per impedire il rialzamento del Lago di Maciuccoli, e impaludamen- 
to deî Terreni adiacenti, comprefe nello Stato del Granduca . 

$. CLXXXVII. Relativamente alla Valdinievole, io ho riportato 
diverfi utiliffimi Provvedimenti, nel mio Ragionamento fopra 10 
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fe, e fopra î Rimedj dell’ Infalubrità d' Aria della Valdinievole, 

S. CLXXXVIII. Finalmente per la Campagna di Firenze, fono 
molto iftruttive le Relazioni del medefimo Francefco Nave, di AlI- 
fonfo Parigi (€), e di vari altri valenti Idrometri, da me trovate 
copiate nell’ accenata Raccolta di Raffaello Nardi, cire’ ai difordini 
e Ripari dell’ Arno di Pian di Ripoli, e di S. Salvi, le quali pub- 
plicherò nell’ Appendice al N. LXXIV. Relativamente poi. a Firenze 
in quelti tempi, certe Acque fotterranee, che danneggiavano le Ca- 
fe del Quartier S. Croce , furono felicemente regolate con una Fo- 
gna, e ridotte per ufo de’ Lavatoi dell’ Arte della Lana, dall’ Inge- 
gner Gherardo Silvani (6). Nel Cod. n. 26. della Claf. 25. dei 
MSS. della Bibl. Pub. Magliabechiana fi ha la copia dello Stato 
dell’ Anime, fatto nell’Anno 1622. dal quale apparifce che in Fi 
renze dentro alle Porte erano 76023. Anime, ed in tutto il Domi- 
nio 648798. 

$. CLXXXIX. AIl’ importantiffimo Articelo di bonificare le Cam- 
pagne , e di togliere le Caufe Fifiche dell’ Infalubrità d’ Aria, affine 
di renderle fruttifere ed abitabili, appartiene l' Aureo Trattato de 
Reftituenda Salubritate Agri Romani, compofto dal noftro Dottiffimo 
Gentiluomo Gio. Batifta Doni, di cui parlai anche a c. 335. del pri» 
mo Tomo. Quefta utiliffima, ed eruditiffima Opera Poftuma, come 
pofta dali’ Autore nel Pontificato di Urbano VIII, fa dai Figli del 
Doni fatta ftampare ‘in Firenze nel 1667. in 4. e dedicata ai Sigg. 
Barberini Nipoti del Papa; e benchè eila paia dal titolo, diretta fola- 
mente al Bonificamento della Campagna Romana , nientedimeno le 
Teorie del Doni feno tanto ficure e generali, che mirabilmente ft 
adattano anche alle noftre Maremme Tofcane, come ho procurato 
di metter in vifta nelle Relazioni de’ miei Viogi. 

f. CXC. Con fpeciale premura il Granduca Ferdinando IT. man- 
tenne, ed accrebbe il decoro, e Î° utilità della fua Univerfità di Pi- 
fa, facendo nel 13. Ottobre 1626. pubblicare una Rimzovazione del- 
la Proibizione è che gli Scolart non poffino andare che allo Studio di 
Pifa , intendafi di quelli dello Stato Fiorentino, o Vecchio; giac- 
chè per quelli del Senefe vi era lo Studio aperto in Siena. Molto 
giovò al luftro dell’ Univerfità di Pifa la lunga dimora, che d* Inver 
no faceva la Corte in quella Città , ma molto più l’ aver’ il Gran= 
duca affidato la Soprintendenza della medefima Univerfità al fuo In- 
clito Fratello Leopoldo. 

Fra i miei Fogli ho I. una Copia degli Ordini propofi dal Sis. 

Q a Mic- 

(2) V. Fil. Baldinucci nella di lui Vita pag. 334. 

(5) V. Fil. Baldinucci, nella Vita di ell pag. 103. | 
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Miccievi al Serenifs. Granduca , circa il Governo delli due Collesi 
Ducale, e Ferdinando, approvati per Benigno Reftritto di S.A. S. 
fotto il dì 16. Gennaio 1631. Il. Riforma del Collegio Ducale della 
Sapienza, approvata dal Serenifs. Ferdinando II. Granduca di To- 
fcana: Firenze nella Stamperia del Landini 1636. in 4. IM. Rifor- 
ma del Collegio Ferdinando, fatta dal Serenifs. Granduca Fercinan- 
do Il. fotto dì 31. Gennaio 1652. In Pifa per Niccolò Galeotti 1652. 
in 4. 

$. CXCI. Quindi mercè della Provida Cura del Granduca, l Uni- 
verfità di Pifa era molto florida, ben provvifta di Lettori Valentif- 
fimi, e numerofa di Scolarefca . Perciò non merita fede Moatieur 
Laffels quando ferifle (4) di Pifa: EWe eff fitute en un air affez 
mal fain, qui lui caufe fouvent des Maladies Contagienfes; ce que 
se remarqui par l berbe, que je vis croitre au milieu des rues de l' 
Univerfità — Il y a quelques Colleges dans l° Univerfité, mais il 
ya peu d'Ecoliers, © la Peffe o la Ville eff fore fujete, empécbe 
que l on y envoie la Ieune(fe, parce qu elle eft plus fufceptible du mal, 
gue les perfonnes avancées en ige. La Biblioteque eft affez belle: 
depuis que l'on y a qont celle d' Aldus Manutius , elle eft en repu- 
ration dans l Italie. Se quefto Viaggiatore intefe degli Anni 1630. 
e 1633. ha ragione, ma negli altri anni FAria di Pifa non fu tanto 
malfana quanto egli dice, particolarmente nelle Stagioni nelle quali 
fta aperto lo Studio. L' Erba per le ftrade ve la trovai anche io 
alta nel 1630., e indicava la fcarfa Popolazione, ma alla venuta del- 
le Truppe Spagnuole, ella fi {perfe ben prefto. Refta molto più 
fmentito Monfieur Laffels dal faperi di certo, che nel 1616. gli 
Scolari dell’ Univerfità di Pifa, in tutti afcendevano al numero di 427. 
fra Paefani e Foreftieri (2). 

G- CXCII. Ho trattato fopra a lungo di diverfi Illuftri Profeflori 
di Filofofia nelle Cattedre Pifane; laonde paffando ora alla Logica, 
che è una delle Porte della Filo'‘ofia, ricavo da un Inventario di 
Scritture di Monfignor Girolamo da Sommaia Provveditore dello Stu- 
dio di Pifa (ce), che intorno al 1630. un certo P. Brunacchi Ca- 
maldolenfe era Lettore di Logica in Pifa. 

Nel Ruolo poi dello Studio di Pifa dell’ A. 1661. fi vedono no- 
tati, Lettori di Logica per la mattina il P. Maeftro Carlo de’ Bor- 
romei Fiorentino , dell’ Ordine de’ Predicatori; e per il giorno dopo 

pran- 


(a) Nouveau Voyage d’ Italie, par fept routes differentes Tom. I. p. 260. 


(5) V. il Cod. n, 366. della Claf. 25. dei MSS. della Bibliot. 
"Pub. Magliab. 
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pranzo- il P. Maeftro Lorenzo ‘Tozzi Empolefe, Carmelitano ; e il 
Dott. Pier Lorenzo Orfacchi medefimamente d’ Empoli . 

In propofito del P. Tozzi, fu notato dal Cav. Ant. Franeefco 
Marmi (4), per cola fentita raccontare da Antonio Magliabechi , 
che mella Religione Carmelitana eravi un Tozzi Empolefe, bravo Ma- 
tematico, e Uomo chie fu ffimato dal Borelli, dal Dott. Uliva, e da 
altri, che doveffe pervenire un grand’ Uomo; e così 11 Cardinal Leo- 
poldo de’ Medict, con gran denaro trovò maniera che avefle la per- 
miffione di uftire della fua Religione, come fecuì, facendofi Prete Se- 
colare, ed ebbe una Lettura in Pifa. Ma non fo perchè perfeguita- 
to, ebbe de diffapori con quei Profe(fori, e mi fu detto da chi l' ave- 
va faputo dal Canonico Fabrizio Cecint, Segretario allora del Cardi- 
nal Leopoldo ( convitato anch’ efo ) che coftui invitato a pranzo, 1 
fieme con altri, dal Dott. G. A. M., nel definare pigliaffe mon fo 
qual cibo che lo fece ammalare, e quindi impazzì, e fra non molto 
morì miferamente (b). Fralle Epiftole Latine di Pietro Adriano Van- 
denbroecke , ve n’ è (c) una a Pier’ Andrea Forzoni, in data P/fs 
3. Kal. Iunias 1666., mella quale gli dice, fralle altre cole : 4 Tex 
zio: homine Tui, meique amantiffimo; accept fibi in Pifona Academia 
Celpitudinem Leopoldi dixiffe , us ces illud annuum, quod mibi era- 
taito perfolvendum effet, ex Aerario Acodemiae Pifanae perfolveretur. 

$. CXGHI, Si mantenevano tuttavia 1 Regolari nel poffeflo; d’in- 
fesgnare dalla Cattedra la Metafifica. Nel 1628. ne era Profeflor Pub- 
blico in Pifa fino dal 1615. il P. Alberto Campana, o Campani, Do- 
menicano Fiorentino , e tale fi foferive ad un Epigramma da fe fat- 
to in lode di Gis. Batifta Bellaviti Anatomico (4). Pafsò poi a leg- 
gere Metafifica nell’ Univerfità di Padova, dove morì nel 1639., e 
lafciò Manoferitto un Trattato di Metafifica . 

Nel 1644. vi era Lettore un P. Gio. Donato dell’ Aotella, di 
cui Paganino Gaudenzio (e) notò: Pater & Magiffer Ioannes Dona- 
tus Antellenfis, optime de Metapbyfica , quam in hoc Gymmnafio ex- 
planat , meritus, valde prudenter cenfet dandam nobis operam effe , 
ut quae Ariftoteles de Intellelu poffivili © agente profert fic expo- 
nautur ,-ne Immortalitati Animarum explorati(ime officiant : cuius fen- 
tentiae lubens fubfcribo . 


Un 
(4) Zibaldone di Notizie Letterarie, che è il Cod. 15. della Claf, 
8. de’ MSS. della Magliabechiana . 
(6) V. Menzini Satire a c. LXXXIV, 
(c) Pae. 177. 
Carmina varia de laudibus To. Bapt. Bellaviti Anatomici Pifani. 


coi De Philofophiae apud Romanos initio © progrefu ; cap. 177. 
PIS. 4004 
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Un altro contemporaneo Profef. Pub. di Metafifica, ci vien 
indicato dal medefimo Paganino (4), ove trattando del fentimento 
di Boezio circ’ alla Natura, ed al Primo Motore, foggiugne : quod 
nuper etiam relle advertebat Pater Ausuftinus de Salutio, praeclarus 
Metaphyficae Interpres . 

Nel Ruolo poi del 1661., trovo Profefforî di Metafifica il P. 
Maeftro Iacopo Zati Fiorentino Domenicano , ed il P. Maeftro Au- 
relio Vannini Cortonefe Asgoftiniano . 

Del P. Maeftro Gherardo Baldi della Gherardefca Servita, Let- 


tore di Logica in Pifa, fi ha Zuffitutionam Logicalium pars prior : 


Florentiae 1640. (b). 

Il P. Don Arfenio Crudeli de Poppi, Monaco Valombrofano, 
che morì>nel 1621., ftampè un" Opera di Logica (c). 

Ioannis Peresrini Camaiorenfis Pbilofophi ac Medici, Nova Opi- 
nio de Modis, quos Logici vocant dicendi per fe: Florentiae 1623. 
in 8. dedicato al Granduca Ferdinando II. 

P. Thomae Antonelli e Soc. Iefu Summulae , una cum Quaeffio- 
nibus in univerfam Arifotelis Logicam. Scr. A. 1628. (d). 

Quetti furono gli ultimi sforzi della Logica, € della Metafifica 
Peripaterica , che per tanti Secoli avevano tiranneggiato le Scuole; 
poichè le Matematiche, e la Nuova Fifica, a poco a poco cangia- 
rono i metodi degli Studj, ed aperfero nuove e più facili flrade per 
fcoprire la Verità, ed efporla in chiara veduta. 

S. CXCIV. Dei maravigliofi Assrandimenti delle Matematiche, 
e della Gloriofa Revoluzione e Rinnovazione della Fifica Celefte , e 
Terreftre, accadute nel Felice Regno del Serenifs. Granduca Ferdi- 
“mando II., mi lufingo d’averne trattato abbaftanza; nel Tomo I. di 
que’ Opera. Mi reftano ora da efporre in fuccinto i grandiofi Pro- 
grefli , che fotto gli Aufpic) del medefimo Sovrano, fece nel noftro 
Paefe la Filofofia del Corpo Umano, sì Sano, che Malato, vale a 
dire la Medicina, con le altre Scienze ed Arti, che contribuifcono 
alla di lei perfezione. 

Volle adunque il Granduca Ferdinando I’, che accanto alla 
Sua Real Galleria: fi rimetteffe in miglior grado la Sua Real Fonde- 
ria, a prò del Pubblico, vi dichiarò Soprintendente il fuo Archia- 
tro Redi (e), e vi fece unire iutti gl’ Iftrumenti, e Segreti acquifta- 

cit 
(2) Cap. 192. pas. 410. 
(5) V. Cerracchini Fai Teol. pag. 406. 
(c) Giuf, Mannucci, le Glorie del Clufentino pag. 48. 
(d) Cod. n. 4. Claf. s. MSS. Bibl. Pub. Magl. 
(e) Ruoli de’ Salariati del Granduca, dal 1667. al 1680. 
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ti, e meffi infieme dal Principe Don Antonio de’ Medici , il quale 
come notai nel Regno di Francefco I., fpefe tefori per lavorare .d’ 
Alchimia, e per imparare fegreti di Medicina, e di varie Arti. 

Nota Francefco Bonazzini nel fuo Diario Manofcritto, conferva- 
to nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana (4): Za fera dei dì 14. 
Luglio 1700. 4 ore una di Notte morì, in età di anni 99.; il Pieva- 
no lacinto Antonio TValducci della. Cafa , eccellente Chimico , primo 
Uomo*della Fonderia della Screniffima Cafa de’ Medici. Quefti ne 
primi albori fu Uomo di Don Antonio de’ Medici , affieme con Otta- 
vio juo Fratello; qual Don Antonio fi dilettava afoi di Chimica, e 
ne era Eccellente Profeffore, onde da Quefti apprenderono è Talducce 
ral Profeffione; e perciò morto \che fu Don Antonio ( il dì primo 
Maggio 1621. ) Orzavio fu il primo a fervire il Granduca Ferdt- 
mando II., e Sacinto Antonio fe ne ffava alla Pieve a Ripoli, la qua- 
le gli fu conferita dall’ Arcivefeovo di Firenze Niccolinî , per bene- 
merenza d' averlo egli effifito e curato d° una fua infermità. Segui 
ta poi la morte d' Ottavio fuo Fratello, fu chiamato dal Granduca 
fuddeeto nella Fonderia, e doppo qualche tempo renunziò la fuddetra 
Pieve ad un tal de’ Bartolini, con penfone di fiudi 100. l'anno. Il 
di lut Cadavere la mattina de 15. desto fa efpofto nella Chiefa de' 
PP. Agoftiniani di S. Stefano, con lugubre apparato, e la {era pot de 
detto di fu portato alia detta Pieve, dove ebbe onorata Sepolture,, 
avendo lafciato Erede d'ogni fuo avere un tal de’ Badii fuo Parente: 
ma fe crede che'l eredità feffe tenue, perchè detto Piovano fu Uomo 
di bel tempo , gradendogli il converfare con giovani, n? parevagle 
firano lo fpendere, e ciò praticò frno agli vitimi periodi di fua vita. 
Stava c[fiduo alle fua Profeffione, e diligentemente la maneggiava, 
e perciò fi guadagnò nome in tutte le parti del Mondo, venendo ri- 
ebiefto il Serenifs. Granduca delle di lui Operazioni , le quali erano 
tenute per eccellentiffime, e fabbricate nella conformità che richiede- 
va l'Arte. Onde per la mancanza di lui, credefi che tal lavordo fa- 
rà finito , avendo l'A. S. S. intenzione il tutto comunicare con la 
Regia Spezieria, non effendoci di elfo altri allievi, che il precitato 
Bartolini. Il Ritratto del Pievano Talducci, fi vede tutt’ ora nelle 
ftanze dell'antica Real Fonderia. Non fo poi bene, fe quefto Pie- 
vano Talducci fofle Fratello, o Figlio di Aleffandro Talducci No- 
bile Fiorentino, delle Cofe Naturali Curiofifimo , nominato da Bal- 
daflarr’ e Michel Campi Naturalifti Lucchefi (5). 


Un altro Valentuomo di quefta medefima Famiglia Talducci, 


cioè 
(4) Cod. 4». della Claf. 25. de” Manoferisti, 
(5) Spicilegio Bottanico a e, 115. 


da 
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cioè Filippo, Ingegner Militare, impiegato nella Corte :Cefarca in 
qualità di Soprintendente delle Fortificazioni di Boemia, merita diftin- 
ta commemorazione fra i Filofofi Efperimentali, e fra i Chimici, 
per molte fue Efperienze Chimiche, fatte per difcoprire diverfe Ve- 
1ità Fifiche, le quali egli dal fuo Laboratorio di Praga nel 19. Oc- 
robre 1671. comunicò al P. Adamo Kochanski Gefuita , ftato di pri- 
ma Lettor di Filofofia nel Collegio di S. Giovannino di Firenze («). 
Quefta ferie ragionata d’ Efperienze di Filippo Talducci, fi vede 
ftampata nell’ Efemeridi dell’ Accademia Imperiale de’ Curiofi della 
Natura dell’ A. 1672. Obferv. 247., e tradotta in Francefe a c. 175. 
del Tom. 3. de la Colletion Academique . i 

f. CXCV. Della Real Fonderia di Firenze così ne fcriffe. nel 
1665. Monfieur le Marquis de . . ..(84) difcorrendo del Gran- 
duca: Ser routes chofes, l'amour quil a pour fa vie, fon Or pota= 
ble, les foins, les recherches, et la dépenfe quil fait pour cela, 
font des chofes tout a-fait fingulieres , nella quale efpreffione trafpi- 
«ra wn non fo che di malignità ec. Chi è ben informato della Vita 
di Ferdinando II., penferà diverfamente , e dalla fua Fonderia pren- 
derà motivo di ammirare fempre più il fuo buon gufto, e la fua 
generofità. Il Conte Lorenzo Magalotti (c) ferive ad Ottavio Fal. 
conieri: Credo che tu fappi, che il Grandaca 1° ba fatto tenere in 
Cafa quefta State un certo Stillator famofo d’ Acqua di Gelfomini, 
che 10 l'enno paffato volli condur meco di Napoli, e non nè riufii- 
ro, fe nom pochi meft fono, di avere. Siè veduto nel Tom.T.a c. 287. 
che Carlo Fracaffati (4) defcrive la copiofa raccolta de’ Sali e Fiffi 
ed Effenziali, che a fuo tempo fi trovavano nella Real Fonderia, Il 
P. Gio. Bat. Ferrari Gefuita Senefe (e) pubblicò la maniera, colla 
quale ivi fi ftillava un'acqua contro la Renella ; e Franc. Redi (£) 
feriffle nei 1665. al Celebre Monfignor Leone Allacci: La Cafferta 
de Rimedj della Fonderia del Sercnifs. Granduca mio Signore , che 
«Ella defidera di avere, l ho ottenuta dalla Somma Benignità di S. 
A. Serenifs. e l' bo di già confegnata ec. donde fi vede che già i 
Serenifs. Granduchi avevano introdotto il fommamente lodevole ufo, 
di regalare una ferie di Medicamenti preziofi , lavorati Ve Me 

nea 


“a Viel atomi ti. va\e. (2932. 7 

(5) Relations ecrites pendant fon Voyage d’° Italie Par. 1. pag. 65. 

(c) Lettere Familiari Vol. 1. a c. 190. iu 

(d) Ewercitatio Epiftelica de Lingua, inter Malpighi Opera Tom. 
2: pag. 190. 

(e) He/peridum pag. 354 

(f) Opere Tom. gs. a c. 49 
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riella loro Real Fonderia, e accomodati in Caflette di Legni prezio- 
fi, e per fino ornate di Mofaici di Pietre Commeffe della loro Gal 
leria, lo che fi è continuato poi a fare fino ai noftri tempi. 

E’ notabile che facendo nel 1628. il Granduca Ferdinando II, 
il Viaggio di Germania , ebbe in Monnco di Baviera la nuova, che 
il Re de’ Romani fi trovava forprefo dal Vaiuolo in Praga, e face- 
va temere di fua Vita; lionde il Granduca fubito gli fpedì per un 
Corriere varj Rimedi, cavati dalle Caffette dell'A. S. buoni per il 
mal del Vaiuolo (2). Nel 1663. il Principe Leopoldo mandò a 
Parigi ad Hinael Bullialdo della Triaca della Real Fonderia, per la 
quale eflo ringraziandolo , dice (6): Pretiofi(fimum menus illut 4 
Serenif. Celfit. Tua mibi miffim, Sevenifi. Magni Etrurice Ducis 
Ablecctus Mnftrifs. Abbas Marucellius mibi reddidte ; inacfitmabilem 
Thefcarwn Vitae, Sanitatis, bonaeque valetudinis adverfss infeftiffi- 
g10s bominis boftes validifimun praefidium, ac munimentum > Auro 
Gemmifgue mibi potiorem. Illo cum Praecordia , vitalefque fpiritus 
fovebo, Seren. Celfitudinis Tuae Generofitas , ac femma erga me Be- 
mevolentia animum fubibun:; quibufque Nominibas Tibi fim obftritus 
ac obnoxius recordabor . 

Roderico da Fonfeca, in una fua Lettera a Gio. Batifta Fedelif[- 
fimi fopra la Cura della Febbre Maligna (e), dice: Praeserea buic 
aecro omnia vemtedia alternatim adbibuimus, ex Nobilifima Officina 
Magni Ducis Etrurice , intus © extra. Nam Oleo Contra. Venena 
inunximus Prifus Manuum, © Pedum , & Cordis regione . Eiufdem 
Olei guttas quinque, cum ‘uneiis duabus Aquae Cardui Santi, vel 
Scorzonerae, femel in die dedimus. Praeterea exhibuimus Iulepum il- 
lud Gemmatum bis tn die , ad guttas duodeciza; eff enim preeffantif- 
wum Cardiccum © tutiffiamuni : poffea Elixir Vitoe ad guttas decem 
in tribus unctis aquae Pimpinellae , © eo ipfo pulfus, nares, & tem 
pora fricobamas, nam non folum vires voborat, fed fadores excitat, 
qui maxime procurantur tn bis Febribus 'c. L' Olio ‘contro Veleni 
della Real Fonderia, accennato anclie a c. 29., è lodato come uti- 
liffimo nella Pefte, da Matteo Parifio nella Dedicatoria del Corfium 
prophylaficum a Lue Peflifera graffante ( A. 1631. ) Vincentii A-- 
farii Crucit Gentenfis, e da Stefano Rederico de Caftro (4); e Tom. 
Tom. ILL Par. IV. 5 K mafo 


(4) Iftoria del Viaggio d° Alemagna del G. D. Ferd. II a c. 184. 

(5) Lettere inedite d° Uomini IMuffri Tom. I. pag. 210. 

(c) V. de Febre Maligna polydaedalae Medicorum Epifielae ad Io, 
Bapt. Fidelifimum pag. 


47» 
(d) Il Curiofo Dialogo della Peffe par. so. 
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mafo Bartolino (4) loda una "roles d’ Acciaio della Real Fonde- 
ria. Nel Cod. N. 107. dei MSS. Bifcioniani,, adeffo N. 142. della 
Claffe XV. nella Magliabechiana, fono copiati di mano del Dottore 
Bifcioni Medico Fratello del Canonico Anton Maria, a c. 116. e 
132. vari fegreti Medici, Chimici, e di Confetture, avuri da Gio. 
Batifta Ricciolini, che fla in Fonderia; e a c. 127. Copia di Ricet- 
te cavate dalla Fonderia fegreta di S. A. S.: fono di Medicine, 
Effenze, Pomate, Profumi, e Belletti. Fra quefti vi è Unto da fuo- 
C0 del Sicili010 rm Oro potabile del Pugliefi —— Polvere fonnfera 
di Giovanni Nardi (vi è V Oppio ) Acqua da Gengitve che u/a- 
va il Koffelli — Unto per le Volatiche ( vì entra il Solimato ) 
Lattovaro contro Velen del Viperaio Acqua da Vifo del Sig. Nar- 
di a levar le Margine del Vattolo, del Duca di Mantova — 
Olio di Falco di Braccio Profumiere = Olio di Perforata de’ Cap- 
PONE o Ricetta dell’ Orvietano ec. 

$. CXCVI. Non fo fe precifamente a quefto Regno, o ad uno 
de’ due antecedenti, appartenga la feguente Notizia: ft fi legge 
in Pietro Borello (8) cioè: P:ftis quidom reperitur Alpuit vocatus, 
qui ad Ranam Marinam aliquo modo accedit, cuius inteftina in Vafe 
Vitreo ad Salem Caniculae tempore Sufpenduntur >, © in Oleum re- 
folvuntur , cuius guttae aliquor in Ocutum infliliatae, Vifum fere amif= 
Sum reffituune. Idem de Lampetra miki affertum eft Puviatili , ab 
eruditiffilno Gaffarello ,, qui Florentiae hocce arcanum accepit, quo cu= 
rata fuit Nobilifima quaedam Confanguinea Magni Ducis a Iudaco 
Medico, magno pretio, Duxque eius arcanum maiori adhuc emie 
pretio , illud omnibus patefaceret. 

. CXCVII. Il più ammirabile contraffegno del Paterno: Amore 
del Chandci Ferdinando II. verfo i fuoi fudditi, e che gli ha afli- 
curata un eterna gratitudine preffo la Pofterità, fu la favia fua 
Provvidenza in difender’i fuoi Stati dal fatal ingreffo. della Pefte, 
che defolava la Lombardia, ed altre confinanti Provineie 1° Auno 
1630. Ma ficcome Nif Dominus caftodierit Civitatem, fruftra vigilot 
qui cuffodit eam, permefle Iddio per fuoi Giuftiffimi Fini, che que- 
fto terribile. Flagello, proditoriamente penetrafle dal Bolognefe nel 
più abitato Quartiere di Firenze, e diede motivo. al Buon Ferdinan- 
do in quefto: primo. attacco. del 1630,, e nella ricaduta del 1633. 
di efercitare tutte. le fue Virtà Eroiche, e meritarfi il nome di 
Padre della Patria Si benchè non. oltrepaffafle. i limiti dell’ Adolefcenza . 

La 


(2) Epiftolarum Medicinalium Cent. 1. Epif. 50. pag. 210. 
(5) Hiftoriarum © Obfervationum. Medicophyficarum Cent. 3. Obfe 
QU. pisa. 269. 
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La mia mefchina penna non è idonea a teffer' i meritati Elogi a 
queto Gran Principe, per tanti benefizi fattici in tal congiuntura ; 
laonde mi riftringerò ad accennare coloro, che in nome del Pubbli 

co gli hanno profeflato oflequj e ringraziamenti . i i 
$. CXCVIII. In primo luogo propongo il feguente Libro , che 
efpone elegantemente, e circoftanziatamente tutta l iftoria dolorofa 
delle tragi della Pefte in Tofcana, ed infieme la gloriofa degli or- 
timi Provvedimenti del Granduca Ferdinando II, i quali poffono 
fervire di ficura utiliffima regola per qualunque paefe , che avefle 
mai una fimile difavventura. Egli è intitolato: Relazione del Conta- 
gio ffato în Firenze l Anno 1630. e 1633., con un breve raggua- 
glio della Miracolofe Immagine della Madonna dell Impruneta: al 
Sevenifi. Ferdinando II. Granduca di Toftana : in Fiorenza per Gio. 
Batilta Landini 1634. in 4. E diftefo da Francefco Rondinelli Gen. 
tiluomo Fiorentino, e Canonico della Metropolitana (4). Ivi egli di- 
Ce a c. 26. che penetrato ‘già il Contagio nel 1630. in Firenze, ed 
effendo morti due di Peffe, atterrivono quelli due caft alfat la Cit- 
tà, e (pef@ avanti it Magiftraco ( di Sanità ) fl teneva gran parla 
mento da i Medici, e fucevanfi lunghe confulte fe era Pefle, 0 nò: 
elcuni di certo affermavano effere, altri necavano, nou per vagheza 
za di contraddire , ma perchè così credevano, e in queflo modo la 
ittà tutta fe divife în due oppinioni; una che diceva effer Peffe, e 
quefti fi chiamavano gli Spericotati , gli altri dicevano effer mali Or= 
dinarj è quali feguivano ognanno , cagionati del patimento e ffento ec. 
E ben noto dalle IMtorie, che volendo Domeneddio “gaftigare «qual- 
che Popolo col flagello della Pefte, ha permeffo altre volte, che 
Medici accreditatiflimi, e forniti di gran Dottrina ed efperienza, fi 
fiano vergognofamente ingannati nel Caratterizzare il Male, e non 
I abbiano conofciuto per Contagiofo com’ egli era, lionde Confultati 
dai Governanti, abbiano diffuafo il porvi i neceflar] ripari; ed è 
umiliante per i Medici il fucceffo in Venezia per la Pefte del 1575. 
nei tre folenni Mneftri di Medicina Girolamo Mercuriale, Girolamo 
Fabrizio da Acquaperdente, e Girolamo Capodivacca , ai quali per 
mifericordia di quel Senato fu rifparmiata la Tefta, ftante 1 aver 
foftenuto che quella Malattia non era Pefte., contro l’ Opinione del- 
lo Stabili, ed altri, come veramente fu + Quindi nen faccia maravi» 
glia, fe anche fra i Medisi Fiorentini ve ne furono nel 1630: al 
cuni, che non conobbero per Pefte la Malattia ‘nel fuo principio, 
quando agevolmente fi poteva foffogare. Non. ci fpecifica il Rondi= 

Ra nelli 
(4) Altre Opere di queto Dotto e Pio Ecclefiaftico, fi. poffono 

vedere regiltrate nella Tofcana Letterata del Cinelli e Bifcioni, 
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nelli chi foffero quefti Medici, e folamente a.c. .245.! regiftia par 
Medici Confultori del Magiftrato di Sanità Stefano de Cafiro Primo 
Lettore di Medicina Teorica nello Studio di Pifa, e Niccolò Zerbi- 
nell. Dice poi a c. 33.: well’Equinozio di Settembre 1630. fi co- 
miuciò a peggiorare fîraordinavriamente, e il Novembre fu il magrior 
colmo del male , che nel Solffizio del Capricorno cominciò a cedere ec. 
ina appunto nel dì 12. Novembre 1630. è fegnata una Lettera 
Magiftrale di Giovanni Ronconi Propofto del Collegio de’ Medici, 
colla quale indirizzò a Francelco Guidi Segretario del Granduea un 
Parere del Collegio medefimo , che fu pubblicato colle ftampe in 
quefta guifa: Dijcorfo fopra de’ Mali Contagiofi Peftilenziali , reccolso 
dall’ Eccellentifs. Sig. Antonio Pellicini (a) d’ Ordine del Colegio de 
Medici Fiorentini, per comandamento del Sercnifimo Grandsca di 
Tofcana : in Fiorenza per Zanobi Piononi 1630. in 8: In ella Lot 
tera dice il Ronconi: Z zoro Colegio, per obbedire prontamente 
all’Ordme del Serenijs. Granduca, doppo molto e buon difcorfo in frà 
di. uot tenuto, unitamente ha conclufo per gli occorrenti bifogni della 
Gittà , quanto dal Stig. Antonio Pellicini , dt confenfo di tutti li Ec- 
cellentiffimi Signori Dottori del noftro Colegio, è flato, col miglior 
ordine, che ne babbia concefo la brevità del tempo, compilato iu 
quefto Trattato, quale fi manda, a VS., acciò lo poffa prefentare a 
S. A. S. e dipoi farne confapevoli gl’ Hluftrifs. Signori Depucari. fo- 
pra la Samtà ec. lu quefto Libretto fi propongono dal Collegio i 
Rimedj prefervativi, e Curativi per la corrente Malattia, la quale 
non vi è mai chiamata vera Pefte com’ era, ma è circofcritta co- 
me Febbre Peftilenziale che pareffe Pefte, e confinafie a primo con 
efla; e ciò verifimilmente perchè vi era qualche tacito Ordine di 
così fare, a motivo di non accrefcere il terrore nel Popolo. Fra i 
Rimedi Propofti dal Collegio, che fi trovano in altri Libri di quei 
tempi, oltre all’ Olio contro Veleni del Serenifs. Granduca ,. 0 quel 
lo del Mattielo, 0 quel dello Scotto, vi è (2) una Polvere Dia- 
foretica, che fi componeva nella Spezieria della Luna da Aleffandro 
Scalandroni. A e. 55. fi dice: In cambio della Terra Lemnia, e 
del Bolo Armeno, giacchè per lo più fe ne manca, et a pena quà fe 
ne trova qualche cofa appreffo di Principi Grandi, fu dal noffro Col- 
legio con lunghi diftorfe, et ottime ragioni determinato, che fempre 
lj Spetiali pigliaffino la Terra Sigillata dell’ Elba (e), avendo rifion- 
trato 

(4) D' Empoli, com’ egli medefimo fi dice, in un Efaftico pre- 
meffo al Libro de Plantis d' Andrea Cefalpino fuo Maeftro. 

(5) A c. 44. s. 

(c) V. anche Mattia Arsidei della Confezione Iacintina p. 78. e 79. 
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trato molte fimislianze , e fentitone poi notabili effetti l Anno 1590. 
e 1620.; er in foffanza, e con qualfivoglia Acqua. Il Rondinelli (2) 
ci conferma i buoni eftetti provarifi dall’ Olio Controveleni del Gran 
duca, prefo per bocca. Soggiugne (6) fi provarono i Rimed per 
bocca, e fi dette della Pietra Belzuar di dua forti, mandata da S. 
A., a donne et huomini di gagliarda compleffione , in tempo che le 
forze son crono in terra affatto, quale fece diverfi effetti, a cut 
finofe il corpo fisor di modo, fenz’ altri accidenti, a altri fece ufcir 
fuori gran quantità di Petecchie; ad alcuni provocò il fudore e'1 vo- 
mito, ad altri cagionò dolori grandiffimi d' Inteftini, ma alla fine 
tutti morirono, eccetto che uno, il quale fî riduffe în maliffimo fiato. 
E’ notabile ciò che egli narra (c) dei foccorfi, che certi Zelantiffimi 
PP. Cappuccini appreftavano ai Malati nel Lazzeretto, cioè Zion?, 
cofe acconce con Aceto Rofato, —-— e con Î° Aceto gli facevano ba- 
guare i Polfî, et il Volo, per la qual cofa tutti fi fentivano riave- 
re, e poi ful Galdo gli davano del. Cocomere , 0 vero una tazza d' 
equa Cedsata jrefchifima per Malato, che fpegneva la fete, confor- 
tando lo Stomaco, tadebolendo it Veleno, e molti affermano di effer 
casmpati per quefo mezzo. Finalmente è notabile ciò ch’ ei dice (4) 
che'nel Lazzeretto v: erano alle volte 25., 0 30. Bambini da Lat- 
tes a quefli affifevano feî Donne, due Balie, e quattro altre per 
temerli puliti, e perchè due fele non. potevano refifiere a tasti, fr 
provveddero tre Capre, le quali allattavano î più grandetti, e le due 
Balie nutrivano £ più piccoli , che non potevano pigliare il Capezzolo 
delle Capre, le quali, quando veniva lora che folevano dere il Lat- 
te d° Bambini, fcappavano del Guardiano, ed a tutta carriera torna- 
tefene al Lazzeretto , entravano nella cafa delle Balie, nè potette il 
Guardiano mai rattenerle, benchè fe ne sforzaffe . Ve n° era una, 
che la mattina di buon’ ora andava all’ uftio, e con una Zampa pic- 
chiava, e belava, afpettando che fe le aprife, entrata fi poneva fu- 
pina în terra, e le Bale le mettevano a lato due Bambini fopra 
due cuanciali, attaccandogli alle poppe di effa, quale mai fî moveva 
fin che non gli aveva allartati: cofa che porgeva occaffone di rinera- 
ziare Iddio, che deffe /pirito di pietà alle fere tn tanto bifogno. | 

$. CXCIX. Un'altra Relazione di quanto fu fatto allora in Fi- 
renze per eftinguere la Pefte , fi ha in un’ elegante Epiftola Latina 
gi Autor’ Anonimo, nel Cod. N. 48, della Clafl.. XV. dei MSS. del- 

la 

(2) Aoc. 32. 

(5) A c..198. 

(c) Ac. 183. 

(d) Ac. 1883, 
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la Magliabechiana ; ed un’altra ne fcriffe Giovanni Coccapani (2) 
Matematico ed Architetto Illutre ; come racconta Fil. Baldinucci 
nella di lui Vita. Io poi ne ho una feritta da Luca di Giovanni di 
Luca Targioni Fratello di mio Avo, di Profeflione Groffiere, e che 
morì nel 1672., nella quale trovo certe particolarità, che non fo- 
no notate altrove. Ei loda moltiffimo Monfignor Cofimo de’ Conti 
Bardi, che eletto Arcivefcovo di Firenze în tempi di tanto  perico- 
lo, corfe con fomma celerità a foccorrere il fuo Gregge, e dette 
faviflime difpofizioni, degne d’effere imitate in altre fimili difavven- 
ture; per eccitare la Devozione, e la Compunzione nel Popolo, ma 
infieme impedire le radunate di effo Popolo, per le quali fi molti- 
plicava la Pefte. Dice che dei tanti Bandi ftati pubblicati dal Ma- 
giftrato di Sanità in quella contingenza , non vi furono i più offer= 
vati che due, cioè il primo che fi annacqualle nel Tino il Vino 
Nuovo, ed il fecondo che chi ammazzafie un Cane, e portaffe il 
Cadavere a certi Deputati, doveffe avere per remunerazione un Pao 
lo; ed in fine defcrive molto efattamente la Quarantena generale 
fattafi 1a Firenze, con metodo maravigliofo; e perciò ho ftimato 
ben fatto di ricopiarla nell’’Appendice al N. LXXV. 

Ho anche di mano di Ser’ Agoftino Tozzetti Zio del mio Avo- 
lo Materno, una Relazione degli ordini della Quarantena, fatta in 
Firenze per il Contagio dell’ A. 1830. nella quale dice fra l'altre 
cofe, che per prefervare la noftra Patria dagli ulteriori funefti pro- 
grefli della Pete, fi giudicò non altro rimedio poter effere più prof- 
cuo di quello della Quarantena, che per non effer mat più fiato fpe- 
vimentato tn Fiorenza, anzi nè meno in Italia, eccetto che in Mi- 
lano, nella Pefte dell'Anno 1577., a tempo della gloriofa memoria 
del Santo Cardinale Carlo Borromea Arcivefiovo di quella Città, par- 
ve a prima fronte molto difficile a metterfi in efecuzione, per urgen- 
tiffime caufe, e non mancorno quelli, che con ragioni molto valide cer= 
corro di diffsuadere l' imprefa. Ma il Noftro Serenifs. Padrone fempre 
inchinò alla Quarantena Fomentò quefta inclinazione il Sig. Ala 
fonfs Broccordi, Servitore molto Confidente e Favorito di quefl' A. S. gs 
che per effere fusgetto veramente qualificato , e d’ ingegno fottili[fà- 
mo, refe il Negozio affai facile; e per la fquifitezza degli Ordini 
che prepofe al Granduca, fuperò tutte le Contrarietà; sì che frabili- 
ta la Quarantena, fu da S. A. S. eletto Soprintendente Generale, 
con autorità fuprema di ordinare quanto occorreva per fervizio. di 
ella, et invigilare al buono indirizzo fuo ec. Circ’ alle Razioni di Vit- 
to, che fi diftribuivano giornalmente a più di id nto per- 

one è 
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fone, trovo quefta piccola differenza, da quel che nota il Rondi- 
nelli a c. 64., cioè : il Martedì fi dava un Rocchio di Salficcia per 
perfona ( il che in tempo di Pefte mi pare cofa affai curiofa ). JI 
Rifo era once una e mezza per bocca. Ogni Sabato fi davano Staia 
quattro Brace, e quattro fafcine per famiglia di fei Perfone, e più 
e meno , fecondo il numero delle perfone. Olio once quattro per 
perfona; e Aceto una Mezzetta per Famiglia , conforme la regola 
della Brace, e Fafcine. Sale once mezza per perfona. 

Una lita contemporanea delle Razioni di Vitto che fi diftribui- 
vano in quefta Quarantena , ftata di Monfignor Girolamo da Som- 
maia , lho trovata fra i Fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nel- 
la Biblioteca Pub. Magliabechiana , e ne darò copia nell’ Appendice 
fotto il N. LXKXVI. 

A quefta Quarantena allude un Capitolo in Terza rima, in cui 
un Innominato deferive ad un fuo Amico affente, quel che. acca- 
deva in Firenze in tempo di effà Quarantena , in cui dice 

- ++. Settanta Perfone 
Oggi tornate fon dal Lazzeretto , 
Sane e liete con molta devozione (a). 3 

6. CC. Agli Elogj, che il Rondinelli nel fopraccitato fuo Rac- 
conto iftorico, ha meritamente reffuti al Granduca. Ferdinando II, 
va aggiunto, 2..il feguente, che fi vede inferito nell’ Opera del 
Rondinelli, ed anche ftampato a parte. col titolo: Al Serezi(fimo 
Ferdinando II Granduca di Tofcana, per la liberazione di Firenze 
della Pefte , Panegirico di Mario Guiducci ( Gentiluomo Fiorentino, 
e Celebre Difcepolo del Galileo (6) ) Accademzico Linceo : in Fioren- 
za nella Stamperia de’ Landini 1634. in 4. 3. Hilares Choreae, &' 
Feftivi plaufus, dulfi pro Peftis liberatione in alna Florentige Civi- 
tate nuper, ac decantati a Io. Franc. Miniario Praesbytero: Senis 
apud Bonettos, Typis Publicis 1631. i 4 4 Quartine del Dottor 
Iacopo Cicognini ai Granduca Ferdinando II., lo'andolo dopo la Pe- 
fe (c). 5. Loemophyghia, five de fiumma Liberalitate, atque ‘infi- 
gni Pietate Serenifs. Ferdinandi II_ Etr. M. Ducis erga Subditos 
Peftilenti Contagio laborantes , quarum imagines verfu beroico reprae- 
fentabat Alexander Caccia Cofmi Senatoris Florentini Filius , libris 
quatuor , ad Leopoldum Principem ab Etrurta (d): La Dedicatoria 

i è da- 

(2) Nel Cod. n. 6rr. della Claf. 7. deî MSS, della Bibl. Pub. Magl. 

(5) V. Tom. I. a c. 74. 


(c) Inedite nei Codici n. 356. 358 e 3509. della Claf. 7. de' MSG 
della Magliabechiana. 350. 359 € 359 7 


(4) Nel Cod. n, 119. della medefima Claffe. 
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è dota Pifforst Kal. Iulit 1631., ed ivi È pes dice d'’ effer ancor 
giovinetto , e trovarfi in Piftoia a ftudio di Lettere Umane, apprei- 
fo. del Vefcovo di quella Città fuo Zio. 6. Andrea Salvadori: Can- 
“zone per le Quarantina fatta in Firenze lA. 1631. dedicata al 
Granduca ua 

6. CCI. A quefti fi. può asgiusnere quel che ne diffe Giovan- 
ini Nardi, nella Dedicatoria alla ba Lodo Phbyfica Analyfis. Il me- 
defimo Nardi. altrove (0) dice: InfreGus tamen Serenifs. Noffer Ma- 
gnus Dux, qui Bont Paftoris ad inffar, non Mercenarit, arimam 
fuam ponere non dubitavit pro Ovibss fois tutandis ab invadente Fe- 
ra, confirmabat dubios, formniculofos excitabat, impellebat, ut nibil 
proficientibas particalaribus Jedulifgue Centelis , efficax aliquod pree- 
fidium, cunttifque commune, communis Patrice in. fubfidium conferrent. 
Hinc fattum , ut licet ped Eso cunllis evuditione, rerumque pe- 
vitia, ingrati tamen Civis motam reformidans , unicae buic maneipa- 
verim me Curse. Soggiugne che propofe la Quarantena , ne fece il 
piano , e lo diede all’ Auditor. Raff: Jola Staccoli, che lo prefentò 
al Granduca. Eflo piano incontrò la Regia Approvazione, e fu fat- 
to efaminare da molti Medici adunati davanti al Granduca medefi- 
mo, e dopo varie difpute, fu conclufo che fi mettefle in efecuzio- 
ne. Publicis acclamationibus, feguita a dire il Nardi, celebrari Ma- 
guanimi Herots Pietatem audiviffes tunc, miram infuper Prudentiam, 
vigilemqne Populi fibi commiffi Cuftodiam, dum per vias & compita 
Eques , ni Pedes difcurfaret, diurna pracfertim ubi diftribuerentur 
vicatim alimenta . Notabili fono ie feguenti particolarità , efprefleci 
dallo fteflo Nardi (e): Negze adeo mundum ef Florentinorum Be- 
‘tiopbium ( Brepbotrophium , cioè lo Spedale degli Innocenti ) wi 
«otingentae Faeminae Nothae eiducaniui , ut intallae ea de caufe 
veffent fiuturae , ni accefi]fer Cuffodia , qua relaxatae dum Ancilla quae- 
dam tnfedla, iniquo Praefidis confelio, carenda introducitur, parst 
abfuit quin Univerfus Coetus corrumperetur. Cavit fibi praeterea Se- 
menfis Ditto, denegato Piorentinis Commercio: avita vero nofira Pa- 
tria, Politiana Civitas, Aggere & F offa Vias munivit, ewcluff sique 
vel reduces Cives , ne privata pietas publico ali exitio. Pefle Fla- 
grabat Caftrom Terrae Novae in Valle Arni Superiori , *raus Fiu- 
impinis vipams cis vero Terra Montis Vorchis integra diutiffisme' per- 
manfit 

. CCI. La Paterna Vigilanza del Granduca .in tanto eo 

ella 


(1) Al n. 46. del Cod. n. 259. della medefima Claffe. 
(5) Explanationes în Lucretium de Rerum Natura pag. 596. 
(c) Ibid. pae, 59%. 
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della fua Capitale, fu giuftamente, e fenza adulazione encomiata dall 
Frudito Poliftore Paganino Gaudentio Profeflor Pubblico in Pifa, 
nella fua Orazione Panegirica intitolata : Ferdizandis Intrepidus, ff= 
ve de praefentia Magni Ducis, cum Florentice glifieret Peffis. Lo 
fteffo Paganino nella Dedicatoria al Granduca Ferdinando II. delle 
fue Expofiriones Iuridicae (a) dille : Dedicandse etiam erant hae 
obfervationes, quod faepe Taciti nitantur asttoritate. Cui vero fwm- 
mi Hifferici {cripta magis funt nota, quam Tibi, qui nou femel ea 
accurate perlegifti? Quod a-Te feliciter, © Magno cum frudu prae- 
| flitum effe, won ef mirum, quando ingenti, qua polles , colerttas, © 
indicit retlitudo mibil non pervadit & affequitur; quando etiam prae- 
fio eff Vir Magna Sapientia praeffans Urfus Pannocibieftus Ilcti GCo- 
mes, Tui Cubiculi Praefeltus, quem a Pichena in enodandis obfiuriffi= 
ouis locis confultum, tam olim, anteguam in banc venirem regione, 
legeram. Abfque his ommibus fe fus[fet , pracfandum certe erat în 
bunc libellum, ut Tibi de incolumitate buius Florentiffimae Urbis, 
imo totius Esrurige! gratularer: Quod «enim bodie vivimas, quod 
depulfam effe Peftem gaudemus, quod non ita faeviiffe illam Belluam 
movimus, id, pofî Deum, Tuae Generofae Conftantiae, Tuae Vigilan= | 
tiae, Tuac Liberalitati, ab omnibus tmputatur; pedem enim, quan 
do res in fummo ergt difcrimine, nunquam ab Urbe extulift , unde 
Tua pracfentia confirmati omnes, © impavidi falli, facilius e Cala- 
enitate , quae mioceftos praecipue opprimere folet, evaferunt . Cuius rei 
memoriam nullum unquam tempus obruet, nulla aetes Tui, Ferdi- 
mande, Animi Magnitudinem filebit . 

$. CCHI. A i Savi Provvedimenti di Ferdinando II. in tale di- 
favventura , indicatici dal Rondinelli e da altri, vanno aggiunti 1 
feguenti, de’ quali ho. veduto gli Originali autentici, o le Minute 
Originali di Mano del Senator Sebaftiano Cellefi fuo Auditore, e del 
Balì Andrea Cioli fuo Segretario, e d’altri Miniftri; e fono: 1. Mo- 
tuproprio , col quale effendo afficurato , che il fuo Stato era netto 
di Pefte, ordinò che nel Giorno della Purificazione di Maria SS. fi 
facefle una Proceflione, in rendimento di Grazie a Dio. 2. Motu» 
proprio col quale ordinò al Magiftrato Supremo, che deputafle cin. 
que o fei Senatori, per penfare al modo di trovar lavori e fuffiten- 
za ai Poveri nel fofpetto di Pefte: D. 27. Maggio 1630. 3. Re- 
feritto tornato in piè della rifpofta alla Lettera di S. A. S., feritta 
al Senato fotto li 27. Maggio 1630.; delli fei Senatori ftati eletti 
da tutto il Senato , per la quale riferivano i modi di fovvenire alli 
Poveri: 30. Gi4gno 1630. 4. Ordine di S.°A. per l’ Impreftito da 
Tom. III Par. IV. S farfi 

(4) Ivapr. Florentiae 1631. in 8. / 
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fari di Centocinquantamila Scudi, per mantenimento dell’ Arti di 
.Lana e Seta: 18. Agofto. 5. Refcritto di S. A. in pie d’ una Re- 
lazione de’ medefimi fei Senatori Deputati, per l’impréftito da farfi 
alli Setaiuoli di Scudi Cenfettantamila : 6.- Settembre 1630. 6. Ordi- 
ne del Granduca , per deputare tre Gentiluomini Vifitatori del Con- 
tado, per provvedere al follievo degli Abitanti di efloò Contado: 
ne 10. Settembre. 7. Ordine per le fpefe da farfi per la Sanità: 15. 
Settembre. 8. Refcritto in piè d’una Relazione delli fei Senatori de- 
putati dal Senato, circ'al ragguaglio che avevano avuto dai Depu- 
tati fopra il diftribuire le Elemofine a’ Poveri, come erano finiti li 
fedicimila feudi ftati loro confegnati, e che però pareva fi potefle 
ricorrere al danaro delle oblazioni, per il caritativo fuffidio: 9. Orro- 
bre. 9. Referitto ad una Relazione contenente che fi poteffe ac- 
comodare alle Botreshe d’ Arte di Lana d’ Empoli circ’ a feimila 
fcudi , delli diciannovemila che avanzavano alli Cencinquantamila; 
che fi dovevano sborfare dalla Depofiteria Generale , ed il reftante 
ferviffe per fimili bifogni dei luoghi del Cafentino , e del Mugello : 
18. Orrobre 1630. 10. Refcritto ad una Informazione dei detti De- 
putati, a più Suppliche di Battilori: 14 Aprile 1631. 11. Motupro- 
prio a' cinque Senatori Deputati, per ordinare il mode di rimbor- 
fare il Monte, et altri Luoghi, dello sborfato per le urgenti paffa- 
te neceflità: d. in Pifa 21. Dicembre 1631. 12. Lettera al Governa- 
tore di Siena , per il buon regolamento di quello Stato, e per il 
follievo de’ fudditi. 13. Grazie fatte alla Città di Pifa da S. A. S. 
26. Gennaio 1631. 14. Franc. Maria Ciampoli, Curzio Cevoli, Pie- 
tro Cafcina, Francefco della Seta, Giulio del Mofca, e Ferdinando 
Roffermini Deputati dal Granduca, Informazione a S. A. S. fopra i 
mezzi opportuni a ripopolare la Città , ed il Contado di Pifa : Gew- 
naio 1532. Verte quefta Relazione fopra tre capì, o caufe della 
fpopolazione , cioè la fcarfità di Viveri, la ftrettezza del denaro, e 
la multiplicità delle fpefe , ec. 15. Proroga alla Ruota di Firenze, 
attefo che per la chiufura de’ paffi, non potavano venire i Nuovi 
Auditori. 16. Giorgio Scali, uno de’ tre Commiffari deputati dal Gran- 
duca , Relazione dei bifogni di molte Comunità del Cafentino, Ro- 
magna, e Mugello: d. Firenze 6. Marzo 1630. 17. Relazione degli 
altri Commiffari, fopra i bifogni di molte altre Comunità. 18. Mi- 
nuta di Motuproprio per l’ Impofizione da mandarli, per le fpefe 
fatte in tempo della Pefte. 19. Sunto di Copie di più Ordini e Re- 
feritti di S. A. S. a’ Senatori Deputati, da’ 27. Maggio 1630. fino 
a’ 26. Settembre 1632., per l’ Impofizione fuddetta. 20. Refcritto 
in piè del Negoziato de’ Cinque Senatori, circa il pa dello 
pe 
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fpefo per le urgenti neceflità : 24. Maggio 1632. 21. Motuproprio, 
con ordine a’ Cinque Senatori, di fare una general Defcrizione dell’ 
Anime di tutto lo Stato: 4. Agofto 1632. 22. Minuta di Lettera 
al Granduca , intorno alla propofizione dei Senatori Deputati, di 
proibire il Commercio di Volterra: vi fi dice che non va proibito, 
perchè non vi era gran male. 23. Motuproprio per, il rimborfo alle 
Caffe Pubbliche, delle fpefe fatte per la Pelte. 24. Compagnia de 
Teflitori d’ Arte di Lana di Firenze, Supplica al Granduca, che 
voglia provvedergli di lavoro , effendo ferrati i pafli per cagion di 
Pete. a5. Compagnia di S. Maria degli Angeli de’ Battilori , Suppli- 
ca al Granduca, per aver foftentamento e lavoro nella fuddetta oc- 
cafione » 

Quì pure deve riferirfi , in propofito della fovraccennata Depu- 
tazione fopra le Coltivazioni da farfi in Tofcana per impiego dei 
Poveri, il feguente Viglietto Circolare ftampato , mandato a diverfi 
Gentiluomini Fiorentini, un efemplare del quale mi fu gentilmente 
comunicato dal Sig. Senat. Cav. Gio. Batifta Nelli, da eflo trovato 
fralle Scritture della Famiglia Galigai, della quale è Erede. ,, Cono- 
» fcendo il Sereniffimo Granduca Noftro Signore, il bifogno eftremo 
», in che fi trovano 1 Contadini in particolare, ed Operai , median- 
», te la fcarfità della paflata ricolta, ed. altri finiftri accidenti, che 
,», corrono in quefte prefente Anno. Ha però ordinato , che per fol- 
5» levamento di quelli, e benefizio pubblico , fi faccino Coltivazioni 
» più del folito, e comandato a Noi, che ne fegua l'effetto quan- 
», to prima. Si fa dunque fapere col mezzo di quefta al Retrofcrit- 
». to, quanto fopra, acciò poffa andare ordinando, e far cominciare 
», fenza tardanza quelle più Coltivazioni, e Bonificamenti ne’ fuoi 
» Beni, che gli parranno opportuni, per fecondare un così Santo Pen- 
»» fiero dell’ A. S. S., e fra otto giorni avrà mandato nota in mano 
», di Meff. Gio. Batifta Venturini Miniftro ‘alle Riformagioni , e no- 
» ftro Cancelliere, della fomma e quantità , che vorrà impiegare 
» per tale ‘effetto, et in che Potefteria et Popolo diftintamente , per- 
3» chè del tutto fe ne deve dare poi pieno ragguaglio alla. prefata 
3» A. S., in conformità di quanto ne ha comandato. I Deputati {o- 
s, pra le Coltivazioni per S. A. S. , 

a tergo Sig. Andrea Galigai Via de’ Servi. 
Ricevuta a dì primo di Gennato 1630. dalla Coltivazione . 

Per .ultimo mi è dato anche a mano un Motuproprio del Gran- 
duca, ordinante farfi una generale Defcrizione dell’ Anime di tutto 
lo ftato, e le Portate delle Ricolte : 24. Agoffo ‘1632. 

$. CCIV. Sigilmondo Coccapani Pittore ed Architetto Fioren- 

5 3 tino, 
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tino, nominato anche nel Tom. LU a ec. 323., fra i Matematici, 
conforme ci fa fapere Filippo Baldinucci nella di luò Vita, #npiegò 
parte di quel tempo che durò il Contagio, nel ritrovamento di varie 
invenzioni, atte a facilitare il buon governo in tanto bifogno, in cui 
fu molto adoperato , e partisolarmente con approvazione del Galileo , 
fece il nuovo Lazzeretto, e trovò il modo di poterfi con comodo e fi- 
curezza trafportare è tocchi da quel Malore, che furono alcune Ba- 
relletto lunche, coperte a foggia di piccole Lettighe; ed inoltre in- 
ventò certi Treggioni, atti a contenere e trafportare, colla dovuta 
cautela, t Corpi Morti. E perchè egli in tali cofe aveva fatta gran- 
de applicazione e refleffione , volle anche fcriverne un Trattato, il 
quale con fisure pure di fua mano, conferva oggi il P. Sigifmondo 
di S. Silverio fuo Nipote ec. ed ora verifimilmente dovrebb' eflere 
preflo de’ PP. Scolopj. Noa folamente in Firenze, dove trovavafi 
il Granduca, furono ufate le fopranotate diligenze, ma furono or- 
dinate anche per tutto lo Stato . In Pifa non fi lafciava entrare al- 
cuno che veniffe dalle parti di Firenze, fe prima non faceva la fta- 
bilita Contumacia. Quindi nel Cod. N. 3. della Claf. 7. dei Mano- 
feritti della Bibliot. Pub. Magliabechiana, fi ha un Capizo/o aflai fpi- 
ritofo di Lodovico Adimari, a Michelagnolo Buonarroti ( il Giovine } 
feritto di S. Michele degli Scalzi fuor di Pifa ,.0 di >. Dicembre 
1630», sncutre vi faceva la Quarantena per entrar Confolo in Pifa. 

G. CCV. Per non frodare la Verità, feguirono in quefta lagri- 
mevole Circoftanza della Pefte alcuni sbagli, circ’ alla Medicina sì 
prefervativa, che curativa; ma di quefti fe ne deve dar colpa alla 
Condizione di quei tempi, ne’ quali effa Medicina gemeva ancora 
fotto il giogo delle Vecchie Scuole, e non era ftata per anche ba- 
ftantemente. rifchiarata, dalla Buona Filofofia , e dalla diligente Noto» 
mia. Si aggiunga che il Granduca trovavafi in. età di anni 21. non 
per anche ben’ avvezzo a comandare, perehè tenuto fin’ allora di- 
pendente dall’ Arbitrio delle Sereniffime Tutrici, Madre, ed Avola, 
e circondato da Miniftri Creature di Loro ; e finalmente il Paefe non 
abbondava per anche di Valenti Filofofi e Medici, come accadde 
appunto dopo a queft’ Epoca. 

-6. CCVI. Fra gli altri Segreti che in quefta Pefte di Firenze 
furono provati (come accade in fimili congiunture ) trovo nel Z4- 
bro di Nobili Segretò di Giovanni del Turco Cav. di S. Stefano, au- 
tografo appreflo di me, i feguenti. ZLazzovaro contro Pefte ottimo , 
provato lA. 1631. in Firenze, da F. Filippo del Bono, Speziale 
an S. Marco. Altro venuto d’ Alemagna, e provato in detto anno 
da Frate Angelo Speziale în S. Maria Novella. Polvere  perfettiffr 

ne 
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ma contro il Morbo, venuta di Coffantinopoli più tempo fa al Screnifi. 
Granduca , e nella Peffe dell'A. 1631. ritrovata nella Fonderia, nel- 
la fua perfezione , e meffa in ufo. 

6. CCVII. Quì mi farò lecito di notare alcuni Bandi, pub- 
blicati in altre occafioni dal Granduca Ferdinando II. , per Conferva- 
zione della Pubblica: Salute, che ‘mi trovo fra i miei Fogli. 1. Prov- 
vifione er Ordini da offervarfi alle: Porte della Città di Firenze és 
di Pifa , e dal Commiffario e Guardie 0° paffr, © da’ Paffeggieri, 
Conduttori, Vetturali, et altri per le Mercanzie e Rebe, ne pre- 
fenti Sofpettî di Peffe: d. Firenze ‘11. Febbraio 1622. Era ftato 
mandato un Commiffario a Pietramala, ed erano ftate meffe le Guar- 
die al paffo della Faggeta, e dati ordini al Caftellano del Salto del- 
la Cervia, e alle Porte e Dogane di Pifa e Firenze. Si proibifce 1° 
ingrefo nello Stato ai Vagabondi e Birboni, e a chiunque non fia 
munito di Bullette di Sanità, e per le Mercanzie fi fiffano Lazzeret- 
ti a Livorno, e a S. Marco Vecchio vicino ‘a Firenze. 2. Ordina 
de Sicnori Offiziali di Sanità della Città di Firenze, che alle Porte 
‘della Città di Firenze, e Pifa, non fi ammettino perfone 0 Mercan- 
zie di Stati alieni, fenza la Fede di Sanità: Fir. 12. Ottobre 1624. 
3. Rinnovazione del Bando e proibizione, che li Letti de Bachi da 
Seta non fi tenghino, nè buttino in luoghi che poffino muocere, e fa- 
re donno alla Sanità: 2. Giugno 1629. 4. Sofpenfione di Commerzio 
alla Città di Marfilia ; et a tutta la Provenza, er al Marchefato 
di Fofdinsovo: 18. Agoffe 1656. s. Moderazione, ed in parte am- 
pliazione de Bandi pubblicati mel 1616., e 1628. Circa il macerar 
Bozzoli, e gettar in certi luoght determinati î Bacacci, e le fonda- 
te delle Caldaie da trar la Seta: x1. Giugno 1654. 6. Bando fopra 
2 Grant di mala qualità, che poffino apportar nocumento alla Pubbli- 
ca falute: 15. Maggio 1664. 

SG. CCVIII. Quefta Pefte di Firenze , diede motivo ad un Li- 
bro affai utile ed iftruttivo, ma anche affai raro, e poco conofciu- 
to, col feguente titolo : Belli Divini, five Peftilentis temporis accu= 
rata © luculenta Speculatio Theologica, Canonica, Civilis , Politica, 
Hiftorica , Philofophica. Hoc eff de Obligationibus Epifioporum, ac 
Parochorum, atque omnium Chrifti Fidelium tempore Peftis. De re- 
a Sccramentorum adminifiratione © ufu. De Saecylaris. Magiftra- 
us, qui Sanitati pracfidet , Poteflate în faeculares perfonas, res il- 
lorum mobiles, © immobiles; item in Coenobia, Eeclefias, atque 
Ecclefiaficas perfonas, ubi, & in quibus Cafibus. De Poteffate Epi- 
fcopi Peftis tempore in exemptos, © in Ecclefiac praecepta difpenfan- 
da. De valore Teftamentorum tempore Peftis. De Locato & Condu- 
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Go tempore Peflis, & Belli. De bono Regimine Civitatis temporali 
O fpirituali, ubi referuntur perutiles Praxes Panormitana , ac Flo- 
ventina; Autore Dolore Theologo Philiberto Marcbinio Novarienfi, 
Clerico Regulari Barnabita Congregationis D. Patili mm Adiefae funt 
etiam tum multorum Tribunalium Decifiones , Pontificia Decreta, Sa- 
crae Congregationis Declarationes; tum etiam Piorum Virorum, tam 
Veterum quam recentiorum cuiufvis fere Regularis Inftituti, qui pro 
iuvandis Lue Contadlis vitam profuderunt, elegantifema Elogia, ac 
denique monnulla de Peffe fcitu digna Philofophica Problemata: F lo 
rentiae ex Typographia Sermantelliana 16 33. in fol. L’ Opera è dè- 
dicata al Granduca Ferdinando II, di cui fi vede il Ritratto incifo 
in Rame, con quefto Tetraftico . 

Crinibus effufis luget Florentia Funus ; 

. Ingerit in lacbrymas Minio & Arnus aquas: 

Confiliis Fernande Tuis eretta refioret, 

Te regnante Pio Principe tota virer. 
Nella Dedicatoria dice il P. Marchini: oelicia prorfus. Regna ilta 
dicenda funt , Princeps Religiof[fime, quae Reges fuos non tam Maie- 
fate, Auro, Gemmifque fulgentes, vel ftrenuifimorum acie militune 
fliparos è aut luftitiae gladio fuccinttos, quam legitimos Populorum 
Parentes expertuntur. Hac Foelicitate Etruria univerfa, fed Urbs 
Florentia praecipue gavifa ef, quae praeteritis diebus acerbiffima 
Peftilentiae clade afflila , Te non tam fupremum Dominatorem, quam 
cumulatioris fuae Foelicitatis Aufpicem fenfit e Coelo delapfum. Si- 
quidem cum per id tempus plerique a Patria adornarent diftefum, 
imme non pauci tam ab eadem evolaffent , Tu e contra in tam pro- 
ximo , ac diuturno vitae diftrimine, ne Urbs Civium propemodum 
fuga, deietoegue Plebis exbauriretur funeribus, nobis continuo affui- 
fti, abfentes exemplo Tuo revocafîi , peritiffimmis Medicis de Urbe fu 
blevanda fuepiffime coram Te differentibus; Decurionibus vero quoti- 
dianos rerum eventus veferentibus, Aures benigni(fîmas indefeffa erca 
Tuos Pietate praebuiffi ; munitiffimam quam vocant. Divi Miniatis 
Arcem yin Nofodochium Lue Conta&orum convertiffi ; Aerarium UV ZeN= 
zibus Calamitatibus apersifti } snopre laborantes fuleris, fframentis, 
anaclinterits refovifli; affliltos recreafti, atque (quod. nulla unquam 
delebit oblivio ) toto illo quadraginta dierum Negotiationis, ac Po- 
litici ConviGus Iuflitio, tricinta & dinplius millia Virorum enutrifi ; 
Urbem ferme univerfam inclementi etiam Coelo, © irruente non. fe= 
mel Aquarum impetu quotidie perluffrans , fuavifimo Verborum lepo» 
re, Cibartis, argento , (cd praccipue Afpellu Tuo Clementifffimo com- 
ffernatos Subditorum antmos erexifti, adeowt Florentia Lue ti: de- 
ordo 
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forata, Etrufti Numinis primo vere, refiorere mibi videretur. Sed 
quid folam banc Urbem Solari primo calore Tuo refforefcentem bic 
commemovem? Nonne eadem Pietatis, ac Regine Munificentiae Offcia 
erga omnes Etrufios Populos Imperio Tuo fubiefos , indiferimmnatim , 
Sf non Corpore, Animo faltem ubique prefens praeftitiffi , atque eofdem 
Confilio, Pecunia , Re Frumentaria, Maxime Aacbreorum Patriarchae 
Tofepho coaequande , imumo Meditinalibus , atque omnibus bumanae vi- 
trae fubfidiis non invafli jolum', verum etiam ab' inevitabili morte re- 
vocafti! &c. Dice di fe, che in occafione della Pefte, fu confultato 
più volte fopra dubbj Teologici e Canonici, da Monfignor' Aleflan- 
dro Marzimedici, e da Monfignor Cofimo Bardi: fuo Succeflore , 
Arcivefcovi di Firenze, e perciò gli convenne fare molti ftudj in- 
torno a tal materia. A c. 158. narra come fi praticava in Firenze, 
con quelli che tornavano guariti dai Lazzeretti; a c. 160. dei Con- 
venti deftinati per Lazzeretti; a c. 161. di quel che fi faceva della 
Mobilia degli Appeftati; a c. 166. dei Mendicanti riferrati, ed ali 
mentati in Firenze, ed a c. 231. dello sbaffo del Canone della Pe- 
fca nel Lago di Caftiglione, accordato dal Granduca all’ Affittuario, 
per gli fcapiti fofferti. La parte decima la dedica ai Dodici Ufizia= 
li di Sanità di Firenze, e con bello Elogio 'efalta la loro buona 
condotta ; e vigilanza. A c. 241. fa ‘un Catalogo delle Pefti che 
avevano danneggiato Firenze, principiando da quella del 1325.; a 
c. 244. tratta della feparazione fatta dei Malati dai Sani d’ uni Ca- 
fa; dei Medicamenti Refrigeranti ufati ; del regolamento dei Sacer- 
doti che affiltevano i Malati, e circa l’amminiftrare loro i Sagra- 
menti; a c. 246: riporta una /ffruzione a Parrocht' e Curatt della 
Città , in tempo fofpetto di Contagio , pubblicata da Monfignor® Ar- 
civefcovo Cofimo de’ Bardi. A c. 249. difcerre dei Lazzeretti ftati 
aperti per Firenze; a c. 250. dei luoghi dove fi faceva la brucia- 
tura, 0 lo fpurgo delle fupellettili fofpette, e metodo che fi tene- 
va. A c. 251. riporta un’ /fîruzione di Monfigner” Arcivefcovo Co- 
fimo Bardi a su#zi è RR. Prepoftt, Piovani, e Curati della Diocefi 
Fiorentina, nella quale fî contiene 11 modo che hanno da tenere, per 
procurare che le Cafe, e Robe infette de’ loro Pivieri e Cure, fiino 
debitamente profumate . Ac. 253. tratta del Metodo tenuto nel 
feppellire i Morti di Pefte, e di come praticava la Ven. Compagnia 
della Mifericordia. A c. 256. traduce in Latino i Regolamenti pre- 
feritti da Monfignor Arcivefcovo Bardi a tutti 1 Monafter) di Mo- 
mache di Firenze, affine di prefervarle dalla Pefte . ‘A c. 258. trat 
ta a lungo dell'ottimo Regolamento ufato nella Quarantena , e delle 
fpefe che vi occorfero; ed a c. 260. dà il Catalogo degl’ Impiegati 
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per detta, Quarantena, degli Alimentati, delle provvifte e razioni, 
delle fpefe, e dei Gentiluomini deputati Capifefti per farla efeguire. 
Al'e.201.. tratta delle Preci pubbliche, ed Efercizj di Pietà SE in 
occafione della Peite, e ordinati dagli Arcivefcovi Marzimedici, e 
Bardi, a da Monfignor Pietro Niceghni Vicario Capitolare, di cui 
riperta a €.:262. un ° Efortazione fetta gi Regolari della Città, ed 
ac. 265. narra le premure ufate da. Monfignor” Arcivefcovo Bardi, 
e delle Proceflioni fatte colle Reliquie di S. Antonino , e col Cro- 
cifilo di S.. Michel Vifdomini. Da c. 279. in poi fi ni del mede- 
fimo P. Marchini: Catalogus Spiritualium Heroum, qui Pan 1va4n= 
dis Luye correptis 3; tum tn Etruriae Metropoli, tum alibi, tribus pro- 
wime praoteritis annis vitam profuderunt . L° ultima parte di. quelio 
utilifimo Libro sppertiege quali tutta a Medicina. Vi riporta a C. 5. 
la deferizione, della Pefte d’ Atene, di Tucidide, e quelle di Proco- 
pio, e d’Evagrio; dipoi in 36. Capitoli o Problemi, tratta affai 
dottamente e giudiziofamente della Natura, Fenomeni, e Caufe della 


_Pete, e dei Rimedj Prefervativi e Curativi di effa. A_c. 42. difcor= 


rendo di certi Sagri Caratteri, ftati creduti in altri paci Amuleto 
della Pefte , nota che in Firenze non furono approvati, anzi proibix 
ti come (uperitizioG - A c. 54. avverte, che in quefta Pefte di Fi- 
renze quibus Vena fecabatur, periere fere omnes. A c. 56. dice che 
il più ficuro rimedio provato in Firenze, fu Arsbierbae GR fub- 
frantia , e credo. intenda della Contrayerva . Finalmente A' c. cu. 
riporta la Ricetta d’ una Polvere, e d’ un Unguento , ftata manda- 
ta da Milano e da Bologna a Firenze. 

S. CCIX. Per la medefima trifia contingenza , furono pubblica- 
ti anche i, feguenti Libretti, i quali per altro non vaglieno le co- 
perte di quello, del P. Marchini. 

To Compessdio -di. Avvertimenti ‘per prefervazione se ue azione del- 
la Pefte , di Stefano Rodriguez di Caffro Por rughefe, , Lettore in Pi- 
fa, e Confulore ‘del Magiftrato della Sonità di Firenze: Firenze 
1630. 27 12. 

2. Fulvio Giuberti ( 0 Giubetti ): il Cancelliero di Sanità , cioè 
notizie di Provvifioni, e cofe appartenenti alla Confer vazione di Sa- 
mità contro il Contagio della Peffe, cavato da fuoi Autori. Firenze 
1630. 74.4. Egli, era in quel tempo Cancelliere del Magiftrato di 
Sanità + 
73. Antidoto Spirituale contro la Peffe, e Flagelli mandati da Dio, 
divifo in tre parti, e compoffo dall’ Autore ( Fra Vincenzio Berdi- 
ni da Sarteano Minor’ Offervante , Lettore e Predicator Generale ) 
a benefizio univerfale: Al Serenifs. Principe Dow Mattias (de Me- 
dici ) Nipore di Cefare Imperatore: Siena 1630. in 8. 4. Bre- 
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4. Breve iiftruzione’ per profervarfi dal Contagio Poffilente © în 
Pifa per Francefio Tanagli 1630. in 8. L' Autore è il Dott. Ber- 
nardino Vecoli Medico Pifano. i 

s. Nuovo e vero modo di Prefervarfî , e Curarfi dal Mal Conta= 
giofo, provato, et efperimentato con utile di chi l ba prefo, et dall 
Autore ifleffo, con tante efperienze fatte e riufcite, e dopo la prima 
fampa, che fu a 9. di Novembre, e la feconda impreffione & 13. 
detto , dagli aleri che È hanno prefo, del Cavaliere C. C. S. in Fi 
renze per Zanobi Pignoni 1630. in 8. 

6. Dilucidazione del valore de’ Medicamenti propofii nella prima 
ffampa, contro il Mal Contagiofo , del medefimo Autore C. C. C. S. 
Firenze 1630. 11 4. } 

7. Preparazione da farfi al tempo della Primavera, per febifare 
la Pebbre Peftilentiale , e Maligna, di Gio. Batifta Fidelifim da 
Piftoia : Piftoia 1631. in 8. 

8. Hifforia Contagiofi Morbi, qui Florentiam populatus fit Anne 
1630. Aleffandro Righio Florentino Interprete : Florentige 1633. 1 4. 
Quefto mi pare il migliore Libro fu tal materia, che fia ftato 
«feritto dal Medici Tofcani di quel tempo , e dopo il fovraccitato 
Libro del P. Marchini, è quello che può dare utili iftruzioni in al- 
tre fimili infaufte contingenze , dalle quali l' Europa non può lufin- 
garfì di effere immune. E' ben vero che egli, benchè ftampato in 
Firenze, è ridotto molto raro, perchè poflo dire di non ne aver 
mai veduto altro efemplare, che uno fra i Libri di mio Padre. Egli 
è oltrediciò feritto con eleganza, e con gran fondo di Dottrina 
Medica. Ci dà in principio l’ Iftoria in. fuccinto della Malattia, la 
quale mi è parfo bene di ricopiare nell’ Appendice fotto il N. 
LXXVII., e dipoi col Titolo Hiforiae Interpretatio, dilucida i fat- 
ti, e ragiona fulle Caufe, fopra i Fenomeni, fopra i Rimedj, e 
fopra i Provvedimenti ftati prefi , ed i loro effetti. 

9. Avvertimenti e Rimedi [perimentati ‘contro al Contagio, dal 
quale piaccia a S. D. M. prefervarci nell’ avvenire , fi come ba fat- 
to per 1 paffato . Raccolti, e dati in luce da Incerto Autore, ad 
abbondante cautela, e publica utilità: In Siena, appreffo i Bonetti, 
nella Stamperia del Pubblico 1631. in 8. Ivi a c. 15. dice: E ve- 
nuta Relazione di Bologna, che efendofi alcunt ferviti dell’ Olio Pe- 
trofo, che fi fa a Petroio, con ungerfi fottilmente le Narici, e li 
Poli, e Regione del Cuore, abbino fcappato molte borafihe, col pra- 
ticar con gl Appeffati . I° Olio del Serenifs. Granduca Contro Vele- 
ni, come anco quello del Mattiolo, ufato nel medefimo modo, è giu- 
‘dicato Prefervativo Ottimo . Ricordo in oltre, che in Siena, in di- 
Tom: III Par. IV. DB verfe 
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verfe Spetiarie y come în quella dell’ Hofpedale delle Scala, fono fie- 
ti compofti , con il Configlio di quefti Eccellenti(flmi Signori Medici, 
diverfi Lattuarti, Acque, et Onzioni, che fervono per Prefervativo, 
e Curativo , ch° è bene efferne proviffo. A c. 20. dà la Ricetta d’ 
una Compofizione di Polvere, che a Fiorenza è tenuta în molto cre- 
dito, con aver prefervato , e guarito molti dal Mal Contagiofo. 

10. Rimedy Prefervativi , e Curativi in tempo di Pefle, compofti 
dall Eccellente Medico Oger Ferrier ( Augerius Ferrerius ) Tolofano, 
tradotti dalla Lingua Francefe nell’ Italiana, ad iffanza di Monfignor 
Reverendifs. Vefiovo di Groffeto per pubblica utilità : in Siena nella 
Stamperia del Bonetti 1630. in 8. 

11. Della Pefte, Difcorfo Accademico del Dott. Paganino Gazden- 
zio: in Firenze, per Pietro Nefti 1631. in 4. 

12. Fra i Fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nella Biblioteca 
Magliabechiana, ho trovato il folo primo Quinterno di un Codice 
in 4.; fcritto di buoniffima mano, che non fo dove meglio ridurlo 
che a queft' epoca. Il fuo titolo, o Frontefpizio è tale: Pefò, e 
Mifura. Difcorfo in forma di Dialogo, divifo in fei parte, nel qua- 
le oltre fr trattano alcune materie di Affrologia, Filofofia, e Medi- 
cina: fi rifponde anche ed alcune dubitazioni fatte contro il vero smo- 
do di medicare il Mal di Contagio: compofto dall’ Eccellentifs. Sig. 
Bartolomeo Talentont Publico Profeffore di Ftofofia nell’ Almo Studio 
Pifano. Non ho trovata altra notizia di quefto Bartolommeo Talen> 
tonî, e nen fo quale attenenza egli abbia con Giovanni Talentoni , 
ftato ancor’ elfo Prof. Pub. in Pifa, di cui ho trattato a lungo nel 
Regno di Ferdinando I. Segue in quefto Quinterno un Cermer, in- 
titolato Zupiter Fulminans, dal quale apparifce che il Trattato ri- 
guardava la Pefte che aveva datneggiato Pifa, e che il Talentoni 
combatteva l’ opinione popolare , che tal Malattia dipendefle da cat- 
tivi Influfli di Pianeti. Siccome effo Poemetto mi è parfo non fpre» 
gevole, l’ ho copiato nell’ Appendice fotto il N. LXXVIII. 

6. CCX, Ponendo fine a quefta Funefta Narrativa, pafferò ad 
accennare i Miglioramenti dello Studio della Medicina, che accad- 
dero in 'Tofcana fotto quefto Felice Regno. i 

Continuava adunque nel pofto di Lettor Primario di Medicina 
Pratica nell’ Univerfità di Pifa, e nella riputazione di Valente Me- 
dico Giulio Guaftavini Genovefe, di cui feci menzione a c. 85. del 
Tomo primo . Egli nel 1623. terminò il fecondo libro Zocorum de 
Medicina Seleforum, dedicato al Granduca Ferdinando II. , e quefto 
nel 1625. fu fatto ftampare in Firenze in 4. nella Stamperia del Ser- 
martelli, da Francefco Figlinefi Medico Fiorentino Scolare de) Gua- 
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ftavini, il quale promette anche un altro, cioè ‘il terzo Libro, che 
non fo fe fia mai ftato pubblicato. A c. 18. nota il Guaftavini; 
Extra Aphbricam etiam optime degunt, & vivaent, © generant Leo- 
nes, ut Florentiae , quos Serenifs. Principes 1 Cuffodiis alunt. A 
c. 46. tratta dell’ Unzione Mercuriale, e fuoi effetti nella Lue Ve- 
nerea, ed a c. 131. efpone una queffione avuta con Quirino Cno- 
glero Tedefco, Uomo ‘affai Letterato , che in Pifa afcoltava le fue 
Lezioni. Fa grand’ onore al Guaftavini, a Stefano Caftrenfe, ed a 
Paganino Gaudenzio, il feguente ‘paffo del Capit. 147. dell’ Erudi> 
tiffima Opera del medefimo Gaudenzio de Philofophiae apud Roma» 
nos inttto & progrefft , ma più onore fa al Granduca Ferdinando, 
che fapeva compartire le grazie e gli onori agli Uomini Dotti, ed 
infieme profittare dei loro lumi. Efo Capitolo 147» del Gaudenzio, è 
intitolato : de Medicis inter Dipuofophiffas Laurentianos : an © qua- 
tenas in Convivio liceat de Morbis loqui? ed ivi dice così: Praeter 
Golessm, Dipuofophiffarum numerum auxerunt Daphus Ephefius., & 
Rufinus Nicaeus . De primo ait Fpitomator inpòs tiv riyvav: Dale- 
champius tran:fert: divinos bosores ob Artis fuae peritiom meritus. 
Forte non bene; fed vertendum: divinus in arte Medica, © mori- 
bus. No erat purus Medicus, fed Academicorum praecepta, È opi- 
niores velde bene affecutus. Argutabitur aliquis: inter Convivas non 
debere darî locum Medicis , quia videntur ominofi , cum acant. feri= 
per de Morbis. Et qua quaelò de re loqguentur ipfi! an de Febribus, 
de Urinis, de Apoplexia, Epile»rfia , de Haemorrboidibus , talibufque! 
Atqui fcimus invemerito veprebenfum fuiffe Epicurum, qui in fuo Con- 
vivio agit de Febribus . Veteres dabant operam, ne în Menfa ulla 
mentio fievet rerum fua natura malarum, putantes talem mentionem 
effe inasfpicatam. Refpondendaum nibilominus eff : Medicos  eruditione 
excellentes, © non meros Empiricos, aut puros putos Medicos, debe- 
re adbiberi Convivali hilaritati, quia fciunt ipf de Vinis, de Facul- 
tate Alimentoram, de Fruttibus Terrae, de Elementis loqui, mul 
rafque Quaefiones Naturales melius norunt folvere, quam Pbilofophi , 
cum valle multa obfervent dum Morbos profligant, quia etiam Facgl= 
tatem Medicamentorum callent, fit ut de Plantis, talibufque valde 
bene loquantur. Ipf interim, ut prudentes, vitabunt fermones de re- 
bus ominofis, ut Morbis, & quae ad Morbos faciunr. Ica Stepbanns 
Roder:icus Caftrenfis, © Tultus Guaffavinus, duo inficnes Medici, cum 
viverent valde evant accepti Magno Ducî Etrurige Ferdinando II. 
qui nunc tmperat , quia adffantes prandenti de qualibet re potius, 
quam Medicina loquebantur ;  eiufmodique fermonibus ero aliguot 
annorum fpatio interfui. Nam vel Solum opus Galeni prorfus dofum, 
Fg de 
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de Ufu Partium Corporis Humani, toro multa fuppeditare i poreft 
Medico, grata futura Convivis. An isitur dices, mon licebit ne Ver- 
bo quidem loqui de Morbis! Nonne contingit, dum Cibum (unit Prin- 
ceps, ut dicatur hic vel ille obiife, aut animam agere. ast gravi 
ter decumbere? Nonne fermo inox illuc ducitur, ut fciatur  caufo 
Mortis, aut quo Morbo decumbat? Ita non videntur poffe prorfus 
vitari Verba de Morbis. Refpondendum eft, fr ciufiuodì Jena ta6t- 
da, debere eum cenfort minus aufpicatum . Gontigia altquando , ut 
(1317) vada Magno Duct, multa proj ‘orrentur da ebribus, © d&k 
fSputaretur pr aefertis, an Hedica in multos annos pofit porrigi,, 
ut aliqui docent: ego apud me cogitabam , talem anaterian minus 
facere ad eiufimodi locum. Si igitur. aliquid attingatur de Morbis, 
practer voluntatem, paucis verbis agendum, moxque omiffa inaufpica- 
ta materia , colloquium ad alia eft tr ansfer endum . 

$. CCXI. Un altro Genovele, cioè Vincenzio Alfario Crisi 
che fi era acquiftata per tutta l’Italia la reputazione di Solenne 
Maeftro di Medicina, e che fino all'anno 1633. aveva pubblicate 
molte Opere, regiftrateci da Monfignor Leone Allacci (4), fu in ef- 
fo anno chiamato .a Pifa per Lettore di Medicina, dal Granduca 
Ferdinando , ove recitò una piuttofto altiera Orazione per l’ ingref- 
fo alla Lettura, che porta quefto titolo : Proloquium Medict Crucii 
Genuenfis Civis Romani, in Pifano Gymnaffo babitum die 10. Noveri- 
bris 1633. Pifis ex Typogr. Tanaglione 1633. in 4., e Dedicata al 
Cardin. Carlo Medici, di cui dice: Ewsinentiam Tuam Romae cogno- 
vi, È ab co ufque tempore femper intimo veneratas fam obfequio . 
Ivi a c. 9. egli dice: Quars Docendi atque Medendt provinciam , mi- 
sus arduani, “minafgue falebrofem mihi fore confido , quo vel ab ado- 
\lefcentia ipfa utrumque munus publice, & private exercere incacpi , 
ut haec mea vetus fit palaeftra , hoc ffudium; quo ufis me duxit © 
Natura. Quippe ex epbebis nec dum egreffes, in Florenti[fimo Bono- 
nienfi Gymuafio aliquandis me exercui , fpecimen quoddam genit, fi 
mon ingenii emittente Natura. Quandoquidem de Epilepfia, feu Co- 
mitiali Morbo, ab initio pene adolefcentiae meae, Scholas plures in 
co ex altiori loco explicavi , quas etiam non ita pofî Venetiis ( qua 
in Urbe inelyta novennium Medicinom fect ) fub titulo Leltionum Bo- 
monienfium in lucem prodire permifi. Pofted vero Ravennam accitus , 


antiquifflmae illius Civitatis Populo, ficut ciufdem de Latere Ledolg' 


Bonifacio Card. Caetano, publico © privato cere, meam operam Me= 

dendo, & pafim per Aemiliae Urbes & Oppida Confulendo PEACICRAE 

Denique Romae Annis viginti, Medicivam Prallicam vocatam, badle- 
UZA 


(a) Apes Urbanae pag. 250, 


di sito 
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mus publice edocui, & Clinicorum ‘more fufim exercut. Ommem quin 
etiam induffriam meam unicuique Pifano , aut: Invent ad bo Gymua- 
fim acvedenti debeo , © fludicfifime conftantifimeque praefiare, quos 
paulo ante omni adfeveratione pollicebar , ne mibi ingrati alumai 19 
o ad ignominiam fempiternam inuratur . In hac. fiquidem Urbe , 1n hac 
Nobilitatis ac Dottrinse Luce, adolefientulus vitam aliquandis dux: , 
Philofophiae ac’ Medicinae Candidatus, in. quibus. Difciplinis  Bonami- 
um, Mazzonium, & Mercurialem in primis brevi tempore; (ed fre- 
quentifffme audivi , antequam Bononiam conferrem. ad Pendaftwm,, 
Papazzonium, Baldum, Coftoeum, & Caftelitum, Vizanium , Claudi- 
num, Taliacotiun, Rotam, & Aldruandum, omnes ubique  locorwn 
decantatiffimos Profeffores , fub quibus ducibus, prima Ret Phyficae 
ac Medicae ffipendia feci: Hi quippe fuere Praeceptores per quos fa- 
teor me profeciffe> © quorum etiam ( loquor de Bononienfibus ) ma- 
nibus infieni Doforatos Laurea coboneftatus fui. Quapropter quicquid 
in me ef, & qualecumque i id me torum. Pifis © Bonourse magis 
me debere fateor , quam Parentibus, quam Patriae, quae me quider 
genuit, fed non educavit, niff a teneris , ut ainnt unguicalis Te. 
E’ notabile a c. 7. che trattando il Crucio della fcelta fatta di fua 
- perfona dal Granduca , dice : fix fateor mibi mirum vifum effe > cur 
Tanto Domino libuerit, me tos aliis inferioremy owizbus tam: bonowi- 
\fice anteponere, idque, non fclum pro inunere docendi ex. eminenti 
fusseftu, fed etiam ad recendora, una cum doGiffitis Collegis, Eiufdem 
Valetudinem, quam Deus Omnipotens incolumenz prorfus ab vinni  ce- 
rumna, omnique morbofa efelione perpetuo praefervet; ed in margi- 
«ne vi è la poftilta: Aufor Pifîis Profefor, & Serenifs. Ducis, una 
cum aliis, a Salute; donde fi conolce che il Granduca Ferdinando 
lo dichiarò anche fuo Medico, o Archiatro. A c. 8. fegue a dire, 
‘che .effendo ftato graziato della Lettura, ‘/umma cum laetitia, atque 
alacritate, a fixa propemodum, & iam ffatuta fententia Patrios La- 
res quales, © quantulafcumque (in margine :. Montem Rubeum in- 
telligo unum e V. Oppidis Ligurige marittimae Orientalis, Pijanae 
Urbi proprinquae ) ab obitum ufque incolendi, Auylicis Curis, © Flu- 
CGuationibus in Romance Curiae Oceano valde nimis buc illuc impul- 
fus, av pene obrutus, deduci facile paffus fum, eaque mutata, onus 
. fubeundum mibi effe fratui', certo conftituens. nibil poffe finiftri acci- 
dere, fed omnia foeliciter proseffara ; poffteaquam ad Prudentiam tan- 
« #1 Ducis, cutus Cor in Manu Dei, © cui nullae tenebrae , nullaeque 
fpectales amoris, vel odis-paffiones infunt; reforri oportere confpicuum 
omnibus eft , Da quefte parole fi vede , che la Patria di Vincenzio 
Alfario dalla Croce, è Monteroflo, vicino al Golfo della Spezia, 
da ei che 
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e che egli fi era partito di Roma, per contrarietà foffertevi. Final- 
mente a c. 10. dice: veque enim tantummodo publice , ex eminenti 


loco illam Medicinae partem, quam Graeci Praxin, vulgus Praticam 


nuncupat, dilucide & ampie trafare fludebo, explicando nimirum 
Morbos omnes Corpora nuffra membratim affictentes; boc vero anno 
materian pulcherrimam , licet dificillimam, de F ebribus, tuxta fcii- 
tet ordinem in Tabella praefixum annotatumque; fed È intra dome- 
fficos parieres , fi mibi per alias licuerit occupationes , multa alia ad 
camdera Cynofuram , few inetam, aut fcopur» attinentia è quibufdam 
in Gymmafits data opera enarrari mintme folita , infomni Cura, fe- 
dulaque diligentia explanabo. Quodquidem eo libentisis aggredi mihi 
in animo eft , quo Theoriae, quam alti Excellentif. Virt profitentur, 
Finis effe videtur ipfa fundamentorum Scientia, in Prallicam, ut vo- 
cant, fubordinara. Egli ferifle nel 1631. Confilium prophylatticam a 
.Lue Poftifera graffante, a cui fi fottoferive: Vincentius Alforius Cru 
cius in Urbe Civis & Clinicus, in Academia Medicinse Pratticae 
Profe[for , in Aula olim Gregorit XV. Medicus Intimus, nune autern 
Cubicularicus ab bonore S. D. N. Urbani Papse VIII. (a). Ho ve- 
duto un Libretto in 4. che contiene le feguenti Scritture 1. Hie- 
ronymi Rubet Ravennatis Medici Praeclariffimi Difputatio de Meloni= 
bus. 2. Vincentit ‘Alfarii a Cruce Medici Phyfici Genuenfis Re{ponfiun 
medicinale pro Aftbmate. Bonifacit Card. Caterani: Venet: 1607. Il 
roce dedica quefta Scrittura a Paolo Giuftiniani Nobil Genovefe, 
‘col quale avea tenuto difcorfo fu’ Poponi: dice che il Rofli era fta- 
to Medico di Papa Clemente VIH., e indirizzò la fua difputa in lo- 
de de’ Poponi al Cardin. Pietro Aldobrandini Nipote del Papa, in 
‘(data Ravernae Kal. Aug. 1606. 3. Sebaftiant Iozit ad Hier. Rubens 

de Melonibus Epiftola: Ravennae 16. Kal. 04. 1606. 
$. COXII. H fopra nominato Stefano Rodriguez de Caftro, ef- 
fendo Lettore Primario di Medicina in Pifa, pubblicò un’ Opera in- 
titolata de Mertcoris Microcofimi Libri quatuor : Florentiae 1621. in 
fol., che fu riltampata in Venezia I° A. 1624. Nel medefimo A. 1624. 
fu pubblicato un libro in 8.; con quefto Titolo: Stephani Roderici 
Caftrenfis Lufetani, Medici ac Philofopht praeffantiffimi, & in Pifana 
Academia Primo loco Medicinam Docentis, Tradtatus. de Complexu 
Morbornm, Studiò © diligertia Valerit Nervit Civis Pifani, Philofo- 
phiae & Medicinae Profefforts : Plorentiae apud Zenobium Pignoniunt 
1624. dedicato val Cav. Cafliano dal‘ Pozzo: L'idea. dell'Opera è 
bella , e farebbe ftata affa1 importante’, fe il aria ? avefle trat- 
tata bene. Per vero dire in quefto libretto ci trovo poca foftanza, 

e fola- 
(4) V. Mandefi de Archiatris Pontif. pap. 229. 


I Su 151 JHS 

e folamente ac. 117. vi è accennata la Malattia della quale morì 
il Cardin. Bonfi; a €. 132. accenna la cura felice che fece ad un 
Marchefe; a c. 227. trattando delle Caufe della Palpitazione del 
Cuore, dice: Poreft eziam fubffantia aliqua aduata , vel extra Cor, 
vel in Cordis Sinubus, Palpitationem excitare : impeditur enim in his 
Cor repleto fpatio, non fecus ac Arteriae in Corporibus obefis . Extra 
Cor babes exemplum în Gallo Gallinaceo, qui Tuberculum habebat ex 
multis laminis compofitum , ex quo aqua extvit. fimilis et; quae tn 
Puftulis quas vocant Rydatidas reperiri folet . In Sinubus Ventriculi 
natam fubfiantiam, multis exemplis confirmare poffum &'c., e quelti 
fono prefi da Tommaio Erafto Pars. 5. Difput. de Feb. Putrid., . 
da Andrea Vefalio Amat. Lib. 1. cap. 5. e da Ant. Benivieni de 
Abditis Dc. Cap. 35. di Polipi trovati ne’ Ventricoli del Cuore. Nel 
1627. fu ftampata in Firenze in 12. altra Operetta” del Caftrenfe, 
che ha per titolo Quae ew Quibus. Nel 1628. trovo il Caftrenfe 
nominato puramente Lettore di. Medicina Teorica, in wna Reccolta 
di Poefie în lode di Gio. Batifta Bellaviti. Egli l'anno 1630. pub- 
blicò in Firenze il fuo Trattatino de Afizia, di cui ho la feconda 
edizione con quefto Titolo: Stepbani Roderict Caftrenfis Lufitani, 
olim Serenifs. Magni Ducis Hetruriae Sanitatis Confiliavi , © in Pi- 
fano Gymnafio Medicinam Supraordinario loco docentis,, de. Afitia tra» 
Catus: editio alta : Florentiae Typis Landi de Landis , & Io. Anto- 
niù de Bonardis 1647. in 8. Benchè Portughefe, non credè vere il 
Caftrenfe certe Storielle di lunghiflime ed incredibili inedie , che va- 
rj Scrittori, e fpecialmente Lorenzo Giuberto, Giovanni Cofteo , e 
Simone Porzio avevano tentato di fpiegare. con ragioni naturali, e 
per confutargli, aguzzò la penna. Contro di quefta Operetta del 
Caftrenfe, è diretta, una di Forturio Liceto, intitolata: De Feriis 
Altricis Antmae , Nemefeticae Difputationes , in quibus Encyclopaediae ; 
Medicinae , Pbilofophiae, celfiorifque fapientiae praefidio propulfantur 
ab olim culto mirabili Mortalium Ieiunio, vulgatae recens oppugna= 
tiones Afitiaftis de Caffro: Patavii, apud Varifcum Varifcium 1631. 
in 4. A quefta Satira poi del Lieeto, rifpofe animofamente il Ca» 
ftrenfe , cen un Libro in foglio , intitolato: Cormmentarius in Hip- 
pocratis Cor Libellum de Altmento , in quo multiplici didaftalia , va- 
riae controverfiae in utramque partem difputantur , © argumentorum 
funibus , Autborumque Securibus Satyro Cornua ligantur : opus in 
quatuor feGiones divifim, quarum priores duae in hoc volumine con- 
timentur, Authore Stephano Roderico Caffrenfi Lufitano, Philofopko ac 
Medico Praeffantifimo, & in Alma Pifana Schola Digniffimo Antecef- 
fore. Florentiae in Typogr. Sermartelliana 1635. Per Satiro Cornu» 

to 
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to egl intende Fortunio Liceto, che a c. 21. chiama Satyrus de Re- 
cho dalla Patria je a c. 195. lo dice Figliuolo d'un Barbiere ; anzi 
in effo Frontefpizio viè un Rametto, col Ritratto del Liceto in Ca- 
ricatura di Satiro, che fugge con un libro in mano, e Mercurio gli 
corre dietro , e le prende per le Corna , e fopra vi è il motto: Dabis 
improbe poenas. Quefto Libro è fcarfo di buone cofe, ma pieno di 
Veleno contro il Liceto 44 sazfeam ufgue , e vi fono anche delle 
sferzate per Pietro Servio. A c. 1. il Caftrenfe s' intitola Sereni/s. 
Magni Ducis Etruriae Medicus : In fine del Libro dice: Figis -Se- 
candae SeGionis. Tertiam & Quartam paulifper expettato : utragnue 
fub praelo. ef, propediem vifura lucem La Terza non mi è per an- 
che capitata alle -mani. La Quarta è un Tomo in fol. compagno del 
primo , intitolato : Commentarii! in Librum Hippocratis Coi de Ali= 
mento, authore D. Stephano Roderico Caffrenfi , Serenifs. Magni Etru- 
rige Ducis Medico, & Medicinamoin Pifano Gymnafio Supraordinario 
loco docente. Settio quarta, modo in lucem edita a Francifto de Ca- 
firo eius Filto: Florentiae. 1639. tn fel. Ello Francefco dedica il Li- 
bro al Granduca Ferdinando I. A c. 200. dice il Caftrerfe: z7ibi 
contigit vidiffe Cucullatorum quemdam, magnae fantitatis virum Fr. 
Hosorium, qui oGogefimum tranfcendebat annum, & ei Molares, 
Ocslarefque renafcebantur. Dentes. A c. 201. dice: Caeterum ut 
hominum induftria femper aliquid perficere laborat, inventa fuit non 
multis ab hbinc annis, Ars reficiendi Nares deperditas, quod tamen 
Galenus impoffibile effe exiffimavit . Verum Cafpar Teliacotius ‘Cele- 
‘berrimus Chirurcus, huius inventi autor creditur. - Vidi 050 
bominem, qui in Orientali India militaveraot, © in praelio amife 
Nafum ; ei Indicnus Chirargus deperditum refecit, non ex brachio, 
fed ex fronte, quod. apparebat ex valde magna Cicatrice, quem 
Prons pracfeferebat ; erat. quidem. Nafus “optime fabricatus , reliqua 
| tamen Carne vubicundior; unde videtur apud Indianos bani Artem son 
4 Taliacotio acceptam , fed ab ipfis repertam fuifle , ut Typograpbiam, 
Horologiorum conficiendi , © fabricandi Tormenta Bellica, prius apud il- 
los, quam apud nos fuit. Non praeteribo , quod refeGionem iffam ar- 
rificiofam non valde durabilem effe cucio, quippe pars illa, utpote quae 
Arteriis & Venis non eft aamedam exornata , von admoduri tolerat iniu- 
| vias externas; quare byemali tempore periculum ef, ne homo fe cinus 
gens Nafum evellat. A c.223. e 248. Nomina per fuoi Maeftri Tomina- 
fo Roderico, e Tommafo a Veiga. A c. 255. Francefco Caftrenfe cdi- 
tore avverte i Lettori, circ'ad alcuni errori corfi nella Stampa, e 
‘dice: Hos, ut ita dicam, fcopulos qui videntur fere inacceffi, Toamnis 
Francifci Gerii non ignobilis Medici, © de Rep. Letteraria quam opti= 
me meriti, affidua diligentia fuperavit Ue. Eflo 
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Efo Stefano Roderico da Caftro con un libretto dedicato al 
Granduca Ferdinando II, intitolato : D. Stephani Roderici. Caftrenfis 
Lufitani Philofophi ac Medici proeffantiimi, © in Pifana Schola Theo- 
ricam Medicinam Primo loco docentis, TraBatus de Servo Latis: Flo- 
rentiae ew Typogr. Sermartelliana 1631. in 8. mefle in campo va- 
rie ftiticherìe, circ'alle qualità, ed ufi del Siere di Latte. Contem- 
poraneo , cioe in data Florentiae Prid. Kal. Septembris 1631. è il 
fesuente Libretto intitolato: D. Ioannis Ronconi de Mutiltana Flo- 
ventini, Sereniffimac Mariae Masdalenae Auffriacao Magnoe Ducts, 
nec non Sereniffimorum Etruriae Principum Medici Pbyfici, Traffatus 
Medicopbilofophicus de Seri Lallis Natura, Ufu © Praeparatione : 
Floreutiae Typis Francifci Honofrit 1631. tn 8. La cofa curiofa è, 
che la divifione e intitolazione de’ Capitoli, e la mianiera d’ argo- 
mentare di quefto Libretto del Ronconi, è fimilifima a quella del 
Libretto del Cafrenfe, ed i fentimenti fono poco diverfì , fennonchè 
il diftefo del Ronconi è un poco meno triviale, e più corredato 
di dottrine; lionde non fo che cofa mi penfare : febbene pare che 
il Ronconi abbia avuto in mira di criticare il Caftrenfe, fenza però 
mai nominarlo. Nella Dedicatoria all’ Arciducheffa Maria Maddale- 
na d’ Auftria , ei dice: Scereniffiuma Celfitudo Veffra Cacfarvem Fra- 
trem invifura, Germaniam petere properat, iubetque ur © ego fer= 
vitio addiFus quamprimum iter fumam , ecce quod praefto fim cea 
Interim hoc Opufculum , quod perpaucis ab hinc diebus compilare 
animus erat, licet non integre abfolutum, tamen depromere aufim Dc. 
ea c. 115. dice: Adbuc plura, tum în hoc Negotio, tum etiam în 
alio butus parum abfimili firibere penfitaram : verum quia Serenifft= 
mae Etrurige Celfitudines , quarum fervitio additus maneo, iubene 
paucis ut infra diebus Germaniae Iter fumam, in altud tempus diffe- 
ro. We. Quelto Dott. Ronconi morì d’ Idrofobia nel 1643., ed a 
quefto medefimo , credo appartenga la feguente curiofa Ifcrizione 
Sepolerale, la quale incifa in Marmo, fi legge in una Cappella del- 
la Chiefa di S. Trinita, da effo riftaurata, ed ornata. o. Ronconi 
Phbyficus Civis Flor., Ferd. II Magni Ducis Archtater, S. Stephani 
Eques, qui Curandis Corporibus fexcenta Recipe dederat, id unum 
fibi Pofferifque fuis praefcripfit , Recipe Res Haeres, Iefus Animas , 
baec Corpora Terra. 164,5. 

Un più fcoperto, e più feroce contradittore al fuo Libro de 
Sero Latis, ebbe il Caftrenfe, cioè Pietro Servio Spoletino Lettore 
di Medicina Teorica in Roma (2), che nel 1632. pubblicò in Pari= 
gi un Libretto in 8., quale ho nelle mia Libreria riftampato in Ro 
Ton. III Par. IV. V ma, 

(4) V. Th, Bartholini Epiftolar. Mediciral. Cent. 1. pag. 191. 
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ma , col feguente titolo: Peri! Trevi ad Librum de Sero LaBis Ste- 
phani Roderici Caffrenfis Lufitani Declamationes , feu privatae quae- 
dam, ac domeflicae Exercitationes: editio fecunda, quam Audor (sam 
aguofcit, auxit, emendavit: Romae ex Typosr. Franc. Corbelletti 
1634. in 8. Egli è una continuata Satira contro il Caftrenfe, ma 
per dire il vero, in tutti quefti tre Librucci ci ho trovato poco 
di buono , e d’ iftruttivo , anzi io gli reputo per fruftranei, oggi 
giorno che l’ ufo del Siere di Latte è tanto generale, e riconofciu- 
to tanto proficuo. Solamente noterò che il Servio, a c. 145. franca- 
mente fpaccia la feguente Novellina: Diffillata Maris Aqua fimpli- 
ci diftillatione dulcis, boc eff Sale depofito palato fuavis evafit . Rem 
marro mon in Aphannis, fed in Celebri Pharmacopoca Chymica apud 
Monachos Ciftercienfes S. Prudentianae per me \ipfim, © Nobilem 
Chymicum Pharmacopoeae PraefeBum elaboratam: imo © per accura- 
tum ac Celebrem Spagyricum Tobiam Aldinum, quello cioè fotto di 
cui nome, Pietro Caftello pubblicò, l Orto Farnefiano, e che era 
Medico Chimico del Cardin. Odoardo Farnefe ( V. Ferrari nella Flo- 
IRC. 13. ) 

In quefto medefimo anno 1631. pubblicò il Caftrenfe un’ alera 
Operetta, intitolata: Z/ Curiofo , nel quale in Dialogo fr difiorre del 
Male di Pefte, compoffo dal Sig. Stefano Roderico de Caftro, Lettore 
della Theorica nello Studio di Pifa, e Confultore dell IWluftrifi. Ma- 
giftrato della Sanità di Firenze, a Monfig. Giuliano Medici Arcive- 
fiovo di Pifa ec. In Pifa 1631. in 4. La data della Dedicatoria è: 
del mio Mufeo a =. di Febbraio 1631. In efla dice di Monfignor 
Salviati: Era Pifa ( forfe per la poca efperienza ebe aveva di fmil 
Male, forfe ancor per la poca Comodità , effendo gli Abitatori per è 
molti anni di Careflia già quafe efauffi ) ridotta in ffato miferabile, 
e peggiorando di giorno în giorno talmente, che da i fua cari Fi- 
glioli cominciava ad effer® abbandonata . Haveva pur caro Padre che 
in tanto efferminio la foccorfe, sì che quando farebbe confeglio pru- 
dente fuggir di Pifa, VS. Mufrifs. è venuta a Pifa, per far fug- 
gir di Pifa quella Fiera che la divorava. Pietofo configlio , ardente 
Zelo di Carità, il quale quanto fia ffato utile , dichinlo î nuovi Or- 
dini, con che fubito è (cemato il numero de’ Morti e degli Avsmala- 
ti, e fempre va f(cemando, non fiemando però in Lei la Vigilanza , 
colla quale non perdona a fatica d’ animo e di Corpo, nè a proprie 
Jpefe; e continuamente prova nuovi modi di foccorrere alla prefente 
Galamitade ec. L'Opera è d’ un merito affai mediocre, e pare che 
il Caftrenfe l’ abbia feritta, per difcolparfi dell’effere ftato uno di 
que’ Medici, che da prima non la crederono Pefte, come notai a 
C. 130. 


eee en, ——_ì 
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c. 136., ed egli era tanto più riprenfibile, perchè era attualmente 
Confultore del Magiftrato di Sanità . Si sforza adunque di provare, 
che il Male da primo non era Pefte, ma lo diventò dopo. Fra i 
molti fuoi riboboli , vi trovo ben caratterizzata la bre di Speda- 
le, come la chiama il Chiarifs. Sig. Pringle; poichè dice il Caftren- 
fe, che fi può dar. Melattia Comune fenza Contagio , % foggiugne : 
e fe qualche volta è ffato altrimenti, almeno fî deve creXere che nel 
progre[fò del Male, di non Contagiofo fi 1 è fatto Contast(o . Perec- 
chè la moltitudine degli Ammalati , e di quelli che gl afRono , può 
imbrattar l Aria, e la riprova è chiara, perocchè in ogni empo È 
Aria degli Spedali è da sfuggirft non per altro, fe non perch 
to degli Ammalati la riempie di cattivi vapori. Immagino fiXImen= 
te, che în tempo che în una Città vi fono molti Ammalati , 
Città è uno Spedale ec. La Giornata feconda di quefto. Dialog , è 
tutta TAR tta a difendere i Medici, fe non conofcono in tempd la 
Pefte. Nella terza tratta della Cura, ma vi fono certe regole ny 
degne 5) un Confultore del Magiftrato di Sanità, e che al riferit 
del Rondinelli, furono fmentite dall’ Efperienza. A c. 59. dice: 
Dal Lazzeretto avvifano che l Orvietano fa ottimamente: non pen 
favo che i Medici fi degnaffero di ufare queffo Rimedio, effendo P in=\ 
véentore fuo non Medico ec. Gio. Rbodio («@) lo chiama è Hieronymi 
Perrantis Cognomine Orvietani Alexipharmacum . Trovo anche notate 
le feguenti Opere di quefto inftancabile Rodriguez de Caftro. 1. C4- 
fiigationes exegettcae , quibus variorum dogmatum Veritas. elutida- 
tur: PFlorentiae 1640. in fol. 2. Difteptatio poffhuma de Spiritibus + 
acceffit Controverfiola eiufdem, de Maris Salfedine: Flor. 1641. % 8. 
3. Ratio Confultationis pro N. an poft Variolas, Purgatione Corpus 
egeat? Item Quacftio, utrum inter Sanitatem, & Mborbum, idetar 
medium, Praelelio Pifana : Flor. 1642. în 4. 4. Difceprationes Medi= 

e: Flor. 1642. î1 4. 5. Pythagoras: Lugd. 1651. in 12. Né 
1650, Francefco de Caftro pubblicò alcune Operette di fuo Padre, 
con quefto Titolo : Chyrergico-Medicus, feu de Chyrurgicis Admi= 
niffrationibus , Privatae Leliones Dotforis Stephani Roderici Caffren= 
fis Lufitani, olim Serenifs. Magni Ducis Hetruriae Sanitatis Confilia» 
rit, © in Pifano Gymnafio Medicinam Supraordinario loco doceutis. 
Acceffit einfdem Autoris pulebra, © erudita Lettio de Potu Refrice- 
rato; acceffit etiam de Animalibus Microcofini percelebris  enarratio » 
Florentiae 1650. in 8. Dedica quefta Raccolta PeriMluffri, Clariffemo= 
que Viro Domino Gello Gellio Medico Pbyfico Florentino, et ivi di- 
ce: /ncommodo, fi quod erit , ipfe medeberis Aefculapius } Mediceique 

We2 Prin- 


(4) In Scribonium guesn Emendationes & Notae pag. 
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Principes , quibus Tua fudat induffria &c. Ac s1. dice Stefano, 
trattando delle Scarificazioni: Tames apsl Noftrates Lufitanos in 
more pofitum erat , Pueris Febricitantibus faras, © nonnemquari 
brachia (carificere, adeo ut ex Senibus snulti adbuc reperiantur Cica- 
trices habente ; tamen crefcente audacia, Chirurgt Venam Lafenti- 
bus fcindere potverunt , ac propterea omiffa eft Scarificatto, fortaffis 
magno Iafastium incommodo; atque ita afum ef, ut Remedinm dif- 
fuecudine tat borrendum. Merini me Florentice Filiolum Roberti 
Pepit Felre laborantem, quoniam Parentes potui exorare, fiarificaf= 
fe, & pfantem a Mortis faucibus liberafe . Nella Lezione de Pota 
Refrige'ato , tratta eruditamente delle Bevande ufate dagli Antichi, 
calde e fredde. Ac. 68. dice: Irague Calidae potu nolebat iffe uti 
ad Torimna, fed potius , fi eo malo premeretur, recurrebat ad An- 
muli, qui geftfatus adverfus Colicos Dolores erat potens, quemadmo- 
dun nunc Lapis ex Novo Orbe adveGus, quem Hifpanico Sermone 


Pedra de Hijada appellamus &c. Nella Enerratio, feu Praelefio Pi- 


na de Antmalibus Microcofmi a c. 91. defcrive con efattezza i Ver 
‘fi Cucurbitini, che formano la Tenia. A c. 117. dice: Florenziae 
o pnibi vidife contigit Clarifimum Alexandrum Guadagnium, qui in 
gua fentiens quafi Catarrbofi bumoris moleffiam, Vermem teretem 


; rotundum escreatu erecit. Nel 1654. trovo Traffatus de Natura 


 Multebri, feu Difputationes, ac LeGiones Pifanae: Hanovide, 1654. 
in 4. Nel 1656. il medefimo Francefco de Caftro fece ftampare, in 
‘Firenze in ottavo, un’altra Operetta di fuo Padre, con quefto tito- 
‘Ilo: Expofstiones în aliquot Hippocratis Aegrotos, admodum praltica- 
ibiles, ma per altro di poca foftanza, e la dedicò al Senator Marco 
Martelli. Pubblicò medefimamente un’ altra Operetta intitolata: Za- 

ide Exercitationes Medicae ( Paucae, fed valde doltae ) Privatae 
effiones , della quale ho la feconda edizione fatta in Venezia l'A. 
656.1in 8., ed alla quale fono aggiunte le Expofitiones in aliquot Hip- 
ocratis Aegretos. Gli Argomenti, o Titoli delle Exercitaziones Me- 
dicae, che fono trenta, fono belliffimi, e di grande importanza nella 
Medicina; ma le materie vi fono trattate così male, che fanno pie- 
tà. Pubblicò finalmente in Lione nel 1661. in 4. un Opera Poftu- 
\ ma; alquanto meno inutile delle antecedenti, le quali vi fono riftam- 
\pate unitamente. Ella è intitolata: Syuraxis PraediBlionum Medica- 
rum: opus Varietate, © utilitate Dodrinae praeftantifimum, © ad 
Prognofim ( quae Medicinam facientibus fummopere noceffaria ef ) 
quam utilifftzmum, dedicata all’ Auditor Valentino Farinola . Ivi a c. 
276. trattando Stefano dei fegni prefi dai moti degli Occhi, e ve- 
nendo agli occhi Exerzi, cioè fpinti in fuori, dice: oc /e:bali fi- 
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guo sndecima die apparente, decimaquarta letbaliter indicata. fici 
Domina Iulisna Comitis de Villafranca Filia, Puella egregia , cuius 
Memoriam non fine lachrymis poffum renovare. Intwmuit et dexter Ocs- 
lus, qui prope mortem ‘denigratus, pulcherrimani ilam faciem foedavit: 
A c. 306. fpiesando il paflo delle Coache: Qui Uvers in Febre, 
mortem fignificant brevi futuram, dice: Nec vero putes Livorem 
Extremorum poffe tamquam Abfceffaum Morbum folvere: Nam ex Gan 
graena ifta priori malo fuperveniente , Aeger ad mortem rapitur. Stt 
Abfieffus ifte quantumvis in tempore fadus, fit ad partes ignobiles , 
nibilominus fua pravitate interficit, nempe Venenofos balitus ad Cor 
mittens, Febremque maligniorem quam antea accendens; ut eccidio 
bic Pifis Do&ori Collucio, cioè al Dott. Pellegrino Colucci di Mon- 
tecarlo, Lettore di Medicina, nel 1661. Finalmente ho un altro 
Libro del Caftrenfe appartenente a Medicina, intitolato : Pofthuma 
Stephani Roderici Caftrenfis Lufitani Vartetas, & F rancifto eius Fi- 
lio în lucem edita: Florentiae Typis novis Amatoris Maffae & Soc. 
1639. i 4. Ivi trovo di notabile a e. 9. una Lettera, in data di 
Pifa a Giuf. Trullier Celebre Medico Francefe in Roma, circ’ al 
Cavar molto Sangue in certe Malattie, e dice: Sc/o Medicos Floren- 
tinos nunc valde audaciores quam antea effe, tn extrabendo Sanguine ; 
mieo ne exemplo hoc non dicam, modeftia vetat, altorum tudicium 
efto &c. A c. 10. in una Lettera a Benedetto Silvatico Profeffi nel- 
lo Studio di Padova, fi lamenta che uno $tudiofo di Medicina da 
lui raccomandatoli, gli aveva fatto delle impertinenze, e di effo 
dice: gu: verfuto homini, & forfan fui fimili adbaerens, de meo ma- 
lo cum co concilium init, vocat fe offenfum, iniuriarum reus fio, © 
ut me invidum ac malevolum apud homines praedicet , caufam meae 
indignationis eo refert, ut dicat me quoniam ille alterius Scholam 
fuerit ingreffus , fuiffe (fomachatum. Res ad Printipem defertur, accu- 
 fationem excufatione delevi, &c. A c. 19. in una Lettera a Gio. Ba- 
tifta Fedelifiimi Medico Piftoiefe , di cui parlai fopra ac. 156., di- 
ce: Pifas redeo ad folitos labores: nec vero Florentiae ocio torpebam, 
immno adeo diffrabebar, ut non licuerit citius hinc extrabi. Ita fr 
uon inutiliter, certe amare fenefam trabo . Laboravit bis diebus (uti 
te fiire fufpicor ) S. M. D. Variolis : nonnullis Medicorum placeret, 
ut Purgans Pharmacum in declmatione , potius poft Declinationem acei- 
peret : contradixi, © in mea Opinione focium habui. Par utrinque 
erat numerus, iufft fumus fcribere , nam bis confultavimus, © multa 
binc inde odduximus. Adverfarit ( fic eos libet appellare ) ne firi- 
bendt onus fufciperent , maluerunt cedere. Eco Curioftate plus sni- 
mio dullus, multa fcriptis mandavi, Trafaram confeci, exibit for- 


fan 
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fan in lucem; interim ad Te exemplar darem: bibliocrapbum von ha- 
beo, faciam ft invenero. Videres illic pugiones plumbeos , fed alios 
acutos &c. Ac. 20. in altra Lettera al medefimo Fedeliffimi, in 
data di Pifa, dice: Hic mibi, hew dolor! infelix ecucurrit annus. 
Amifi Filium quinque Filtorum Patrem, Medicum fatis notum: Pe- 
riit Florentise ex Morbo Contagiofo ©'c. A c. 34. vi è Leftio babi- 
ta Pifis, coram Serenifs. Magno Etruriae Duce Ferdinando IL, nel- 
la quale accenna le più importanti regole di confervare la Sanità 
de’ Principi. A c. 37. Zelo II. habita ad Serenifs. Priucipem D. 
Laurentium Medicem, circ’ all’ Arte Confervatrice della Sanità. A 
c. 40. Lelio Paradoxa coram Serenifs. Magno Etruriae Duce Fer- 
dinando IT. la quale principia così . Paradoxus eft ife Tuus Adven- 
rus, Serenifs. Celfitudo , paradoxo quoque excipîendus ; fit avtem buiufr 
modi. Ad Principem fpelat Temperamenta bominum cognofcere , ad 
Medicum Mores. Cum Principem loquor, politicum agere videor ; cum 
mores ethicum; cum temperamenta Medicum. Haec omnia in Concor= 
diam reducit infcriptio Libri, quem fcripfit Galenus. Quod Animi Mo- 
res Corporis Temperamentum fequantur &c. 

Di Stefano Roderico de Caftro, fi ha un Parere autografo fo- 
pra un Confulto , ed una Ricetta di Girolamo Pinello , in data de’ 
5. Ottobre 1631., nel Cod. n. 67. della Claf. 15. de’ MSS. della 
Magliabechiana; e nel Cod. n. 346. della Claf. 7. a c. 485. fi ha 
un’ Ode di Autore Anonimo , per Stefano de Caftro Medico di S. A. 
S. 1616. Notabile è il feguente paffo della Medicina difefa dalle 


Calunnie degli Uomini volgari, e delle Oppofizioni de' Dotti, di Anton 


Francefio Bertini a c. 276. E così, ei dice, i/ fugo di Melagrane, 
la bevanda di Polenta, ed il Decotto di Farina, e di Lenti, cofe 
invero tritifime , fervirono di potenti Aleffifarmaci per quella Feb- 
bre così Maligna curata dal Divin Vecchio; come pure riuftirono di 
potente rimedio per la Cura d° una Febbre Ardent !ma, alcune al- 
tre cofe molto più Semplici, per quanto mi fu una volta riferito da 
un Pratico Italiano, fato Scolare di Stefano Roderico da Coftro, 
detto volcarmente il Portoghefe, già degno Medico dei Serenifs. Fer- 
dinando II. Granduca di Toftana di Gioriofa Memoria. Egli odunque 
mi raccontò, che effendo ffato dichiarato mortale da’ fuvi Medici Cu- 
ranti un riguardevole Fiorentino, flante una Febbre Ardenti[fime , che 
l aveva sì) abbattuto di forze, che oramai gli fi leocevano in fronte 


È fegni della Morte'vicina; venne allora fopracchiamato il [suo Mae- 


firo, il quale attentamente riconoftinto V Infermo, giudicò non per 

altro effer effo vicino al morire, che per una troppo grande efalazio- 

ne di Spiriti, nata, a fuo credere, da una foverchia Apertura de’ Po- 
ri 
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ri Cutanei, derivante da un eccedente Bollimento d° Umori. Laonde fat- 
to incontavente diffendere un Lenzuolo fopra un Letto portatile, e rico- 
prendolo di foglie di Rofe (pruzzate d’ acqua freddfima, fece involgerci 
È Ammalato, dandogli immediatamente una larga bevuta d’ Acqua Ghiac- 
ciata. Il che fucceffe con ff profperevol Fortuna, che nel giorno venten- 
te ritornando i fuoi Medicanti a vifitarlo, con animo di confegnarlo in 
mano de Sacerdoti , con fommo loro flupore lo trovarono rifanato per via 
di {empliciffimi aiuti, e che raffembrano di niun valore ec. L' ufo dell’ 
Acqua Ghiacciata nelle Febbri Acute, per quei tempi fu cofa veramen- 
te ftraordinaria, e paradofla, e fu un grande azzardo quello del Ca- 
ftrenfe , da fargli gridare la Croce addoffo , fe per calo moriva il 
Malato; ma forfe Egli l'aveva veduta praticare in Portogallo, Altre 
Operette-del Caftrenfe fono regiftrate da Gio. Cinelli nella B/0/ote- 
ca Volante continuata dal Sancaf@ni Tom. =. pag. 107. Nel Diarto 


poi di Corze di Celare Tinghi, nel Settembre 1623. fi nota: Stazdo . 


a Volterra sualato il Marchefe Inghirami Generale delle Galere, le 
LL. AA., per procurare la fua Sanità, mandorno con una Lettiga, e 
con uno Staffiere , il Sig. Stefano di Caffro Medico Portoghefe a me- 
dicarlo, e portò feco molti Rimedj mandati dalle medefime LL. AA., 
e fe.ne Spera buona falute, mediante la diligenza di detto Portoghe- 
fe. Il Sepolcro di quefto Medicone, fi vede nella Chiefa di S. Ma- 
ria Novella de' Domenicani; col feguente Epitafio in Marmo : Sfe- 
phato Roderico de Caffro Lufitano, Artium & Medicinae Dottori 
omnium confenfu eminentifimo , & fuorum teriporum Primario , în 
Pifano Gymnafio Profeffori Supraordinario, & Screnifs. Magni Ducis 
Medico ,, in quo Religio cum Eruditione, Eruditioque cum Religione 
corterunt. Poft ingentem Doltrinae & Probitatis adeptam opinionem , 
fibique his Carminibus beatiffimae RefurreGionis praelufam fpem 

lerra alit, tn Terram latitat fub Marmore Terra , 

Spiritus ad Dominum, venerat unde, redit 

Francifcus Filius ©'c. (a). 

f. CCXII. Gio. Batifta Cartegni da Bagnone di Lunigiana, Let- 
tore Ordinario di Medicina Teorica in Pifa, ebbe commiffione dalle 


Serenifs. Tutrici, di vifitare infeme col Dott. Titio ( cioè Giulio . 


Titi ) e col ( Dott. Oliviero ) Celata, un’ Albereta poco fuori di 
Pifa, che da un luogo detto le Bocchette, fi ftendeva per circ’.a 
due Miglia fino a Stagno, per riferire fe tagliandofi efla Albereta , 
poteffe la Città di Pifa reftare offefa: da” Venti Cattivi, in modo 
che le cagionafiero Mali Pericolefi. Prefe quindi motivo di fcrivere 
no' Operetta ; l'Originale della quale Manofcritto era nella Libreria 

i del 

(4) V. il Sepoltuario del Roflelli a c. 848. 
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del Regio Palazzo de’ Pitti, Cod. Cartaceo in 4. fegnato di N. 598.; 
ma fi ha anche in Stampa, intitolata : Trattazo de’ Venti, in guanto 
Si appartiene al Medico , e del Sito della Città di Pifa, al Serenifs. 
Ferdinando II. Granduca di Tofcana V.: Pifa appreffo Lienardo Zejffi 
1628. 12 4. Nel Trattato dei Venti viè poco di nuovo, fennocchè 
nota i loro effetti relativamente a Pifa, della di cui Situazione , Cli- 
ma, e Qualità della Campagna Adiacente, dice qualche cofa di buo- 
no. Per altro fi vede che quefto Cartegni era molto ftimato dal 
Famofo Girolamo Mercuriale , poichè nel Tomo 2.de’ fuoi Confulti (4) 
il N. 63. è de Unicornis Cornu, & Reo quodam, qui a fumpto Ve- 
neno fuperfles evafit Pifis: ad Ioannem Baptiftam Cartenium Medi= 
cum. Quett è una Lettera refponfiva al Cartegni(che di prima non 
aveva conofciuto ) fopra certi quefiti circ’ alla Virtà Aleffifarmaca 
del Corno d' Unicorno . Iì Mercuriale dubita fe fi dia in natura il 
vero Unicorno Animal Terreftre Quadrupede, e dice d’ aver vedu- 
to preflo dell’ Imperator Maflimiliano II. un fuppofto Corno d’ Uni- 
corno (che farà ftato di Narvvahal ). Soggiugne poi: Sed ufcumgue 
boc fe fe babeat, de re a Te propofita ita fentio, Pulverem Hluns 
cuiuftumque rei fuerit, nec potuiffe Arfenici Cryffallini vocati morti- 
feram vim debeliare, nec falutem sffius qui fumpferat Arfenicum, 
ulli alteri rei quam iugibus, & variis quos paffus eff Uomitibus effe 
attribuendam. Arfenicum enim Chryffallinum confici ex Arfenico Na- 
surali, © Sale pari pondere mixtis, nec non in vafe fiHli torrefa- 
Gis, donec Vapores ab eo elati circa vas ad Chriffalli fpeciem con- 
crefcant , cuivis perfpetum eft: Unde cum calidum, © fecum fit quar- 
to gradu, ture corrodendo , ac nimium calefaciendo perimere  potiffi- 
mum valet, quonquam non diffiteor praeter manifeftam hanc occiden- 
di facultatem, ineffe quoque ipf, ficut & caeteris Venenis, altam ar- 
canam, merito cuius temperamentum bumanumy, È confequenter vi- 
tam evertunt. Quocirca quaecunque buic exttialiffimo Veneno adver- 
fari debent , praeter Vires Alexipbarmacas , © Secretas quibus vim 
fuperent occultam, © deleteriam , oportet etiam emplaftica, frigida, 
atque bumida fint, quò mordacitas, nec non incendium ingens, qui 
bus Ventriculum , © Praecordia afficit ; penitus corricantur atque extin- 
guantur; fic enim fcribit Plutarchus in Craffo, Hyrodem Partberum 
Recem Hydrope laborantem Aconito potionatum a Pbraate Filto, mo- 
ri non poruiffe, quod intus aquam haberet, quae frigore, © humo- 
re, ardentem Venent poteffatem elufifet . Tam vero Pulverem Cornuwn 
quorumlibet non adeo frisidum effe, ut tantum calorem fuperet, È 
certe bumore omni carcere qui adverfus immianem ficcitatem AG 
(145) 


(e) Pag. 153. 
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dat, vemiseni nesare arbitror, ut ob hoc nec propofitus Pulvis , nec 
quivis. olius multum adverfies calida, & urentie Venena queant vale- 
re, ac propterea fi qui Arfericum potovit, po tot fatis f20v4 Sym 
È ì ear - * - A Ù 7) 
piomata, tandem ab imminenti interitu vindicatus èft, non alta fur- 
runa fibi contigifje , quam quod ob fubitos , affiduos, varios, © graves 
A : È ds } . » . x “ ì 20 
Vomicus portim Venenum ejt retufunr, partim è Corpore expulfum , 
priufquam vires fuas eserere, eafque per univerfum Corpus longe 


US 


lateque propagare valuerit. Cur autem buiufmodi Vomitus fimt conci- 
tati, frrnulque vis Venent fratta , © edulta, puto complures caufas 
effecife; primuin enim magna Arfenici fumpri menfura, nimirum dra- 
chmarwn quatubr , caufa fuit ut cito Vomitus cicretar , ac una cum 
co Veneni portiones, & forfan ipfum totum estret, quod masque 
fovibit Plinius Elicbori quanto plus fumitur, tanto faciltus® prodire , 
quedgue Anfonius de Argento vivo cecinit, dato ab Adultera Marito 
pofr Toxicum, fcilicet illud eduxiffe Venenum priufquam in Corpus 
ageret, idem pariter eveniffe in cafu propofito valde fufpicor , nimi- 
rom magnam illam fatis Arfenici menfuram acceleraffe Vomitum, & 
fimul fui ipfus esitum. Alta forfan non minor praedifa aeceffit. cau- 
fa, nempe ipfiufimet, qui fumpie Pharmacum, Difpofitio ; nam que- 
madmodum tn praedito Hyrodis exemplo dicebam, pracexiffentem in 
Hydropici ventre aquam {uo frisore fervidam Aconiti vim remifife , 
five potius extinxiffle , atque una cum ipfo totum illud extiffe, ‘baud 
fecus aequum eft arbitrari in Ventriculo Virt propofiti, ac proximis 
illis viis ufque , adeo immerfam bumorum pituitoforum, feroforum, &' 
bilioforum copiam affuiffe , ut non modo obruerint Venenum, verum 
etiam ipft prodeuntes, fecum illud conduxerint ; atque in hac fenten- 
zia co magis confirmor , quoniam, eifi nonnulla apparuerini fumptum 
Arfenicum fequentia Symptomata , attamen aliqua etiom defuerune, 
vel faltem minora extitersut, quam effe foleant ubi Venenum diutius 
n corpore moratur, nec multum ab edenda propria operatione impe- 
ditur. Selet prae alits Arfenicum fumptum, quando legitime adverfus 
Humanum temperamentum certat , aefluationem ingentem inducere, 
inffammationem oris, ‘atque fitim intolerabilem, ulcera labiorum & 
oris, convulfiones immanes, fingultus , quae, ut ex feriptis tuis col 
ligere licet, partim mon affuerunt, partim multo minora quant des 
eurffet apparuerunt  Habes igitur, mt Carteni, quid in re non adeo 
facili cenfeam breviter expofitum, quae opinio fi Tibi, & Bargaco, 
Viro hac tempeffate ob fingularem dodtrinam eminentiffimo, probabitur, 
ipfe quoque iudiciis veftris confifus, probatm faciam. Pare che quì 
fi alluda a qualche efperienza fatta fare in Pifa dal Granduca, fo- 
pra di un Condannato, per aflicurarfi dell’ efficacia di una Polvere 
Tom. III. Par. V. X \ Con- 
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Contravveleno ftatagli propofta , che il Cartegni fupponeva effere di 
Unicorno. Il Confulto del Mercuriale è mancante della data, e 
perciò non polio afficurare, fe quefta Efperienza fia ftata fatta ai 
tempi del I Granduca Cofimo Secondo, o di Ferdinando Secondo; e 
neppure fo fe quel Bargeo nominatovi, fia quel Matteo Carrari 
da Barga, rammentato di fopra a c. 44. Lettore Ordinario di Me- 
dicina°in Pifa. i 

f. CCXIV. Di Gio. Batifta Soncino Brefciano Lettore di Medi- 
cina in Pila, ha notato Gio. Rhodio quanto appreflo (2). Myfis: Vul 
£0 quidem ignotum; în Iva tamen Infula reperitur. Cuius mibi co- 
piam fecit bonae memoriae Clariffimus Ioannes PBaprifla Soncinus Pa- 
tristus Brixienfi. îs, primus P ifani Athenaet Medicus, ingenio caste- 
rifque animi dotibus cum maximis comparandus . Quetto medefimo 

Soncino Lettore di Medicina in Pifa, è rammentato con diftinta lo- 

de da Claudio Berigardo (8), e da Paganino Gaudenzio, che gli 

dedicò la fua Opera de Candore Paesi in Tacitumn, e di cui fi 
ha una Zetfera-v'al P. Maeffro Gio. Donato dell’ Anteila, Prefejfo 

egregio di Metafifica, ferita il dì 1. Settembre 1648. in morte di 

Gio. Batifta Soncino Gentiluomo Brefciano, Lettore Ordinario di Me- 

dicina > feguita il dì ultimo d' Agofto (c). 

i $. CCXV. Un altro ftato Lettore in Pifa qualche anno avanti 
31 1642., cioè Afcanio Panzani da Montecarlo, pubblicò la feguen- 
SA Operetta : De indicattonibus pro quantitate Sangu sinis mittendi de- 

cernenda, tam Morbo praefente, quam imminente , Afcanii Panzanii 
(ape | Carolenfis, olim Medicinam Theoricam Extraordinariam in Almo Gym- 
e So Pifano publice profitentis , nunc Phyfici Pifcienfis : od D. Abba- 

er Riccium Antiffitem Piftienfem: Lucae apud Peregritum Bidel 

um 1642. în 4. 
di) - € CCXVI. Nel 1628. trovo Lettore Ordinario di Medicina 
«Pratica in Pifa Giulio Titi (4), e nel 1635.ci viene indicato Seba- 
._—‘ftiano Baroncini Lettore accreditato di Medicina, da Vircenzio Cop- 
pi (e), e nel 1642. trovo Lettore di Medicina Gio. Batifta Fra- 
ga (f). Diftinta menzione fi merita anche fra i Lettori di Me- 
dicina nell’ Univerfità di Pifa, il Dott. Giovanni Pagai di cui parlai 
a c. 471. del Tom. I., e di nuovo parlerò nel Regno di Cofimo IL 
In 


- (4) Io. Rbodii ad Scribonium Largum Emendationes & Notae p.74 
(5) Proem. ad Circulum Pifanum in Ariftot. Libros de Coelo. 
(6) Stampata a c. 522. della fua Letteraria I&toria fpiegata in Sonetti. 
(d) Carmina de laudib. Io. Bapt. Bellaviti. 

(e) Deeli Uoneini Ilaftri di S. Gemignano a c. 19°. 
(f) V. Ie. Nardii de Rore pag. XIV. 
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Il en Ruolo frampato de’ Heloli di Pifa nel 166r., che ho 
fra i miei fogli, trovo Teorici Ordinarii di Medicina Girolamo Ver- 
gerio Giuftin opoli tono, Luca Terenzi Riminefe , e Appollonio Ap- 
pollonj di Piravo . Pratici Ordinari di Medicina Pellegrino Colucci 
da Montecarlo, Francefco del Roffo da Bientina, e Girolamo Barba 


to UA sano. Teorici Eftraordinari di Medicina. Tommafo Forbes 
Scozzele (2), e Felice Viali Padovano, che poi tornò a Padova 
device di Botanica, ed ivi pubblicò colle ftampe nel 1675. un Li- 
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bretto in 4. incirelbit Rineraziamento a Pifa dell’ Abbate Felice 
Viali già Pubblico Profe(fore nella Celebre Univerfità Pifana, divilo 
in due Azioni, o parti, ma fcritte con uno ftile da fecentita tanto 
fmaccato e ftucchevole, che non fi può far di peggio. In efio 


} 


Ruolo fono noteti Pratici Eftraordinari di Medicina , Giufeppe Puc 


cini Piftoiefe, Giovanni Zannetti Padovano, e Ciufenpe Vigna Bolo- 
gnefe, che morì nel 1670. Nel Cod. n. 67. della Clafi XV. di MSS. 


della Macliabechiana , fi ha: Francifet Verzanit Barzaei Pu jolie Me- 
dicinae Le&oris Piffs Confultatio Medica; ed un Giulio Simoni da 
Barga, je di Medicina in Pifa, è rammentato da Giovanni Ci 
nelli (5). Fralie Lettere latine di Pietro Adriani Vanden Broecke, 
Profeflor Si Ribfionza nelle Scuole della Comunità di Pifa, ve n'è 
una (c) in data 15. Xa/. Nov. 1667. Lucae Terentio Medicen in 
Academia Pifana profitesti, nella quale loda le fue Poefie ( Tofca- 
ne, che veramente io meritano ) e foggiugne : Collegae Tuo Clarifs. 
Moniglice me ferio commendandum fufcipe, Quetti era il Dott. Gio. 
Andrea Moniglia, Archiatro della Serenifs. Granducheffa Vittoria del- 
la Rovere, il quale era formidabile ai Letterati, ftante la fua grande 
autorità nella Corte. Egli nacque in Firenze nel 1624., di Padre Sar- 
zanefe , ed in età di Anni 30. fu eletto Medico del Cardin. Gio. 
Carlo de’ Medici, dipoi della Granducheffa. Vittoria, ed in ultimo 
del Granduca Cofimo HI., dopo la morte di Francefco Redi, ed 
chbe l’ onore di fervire elfo Granduca ne’ fuoi Viaggi (4); e mo= 
rì a dì 21. Settembre 1700. , laonde mi refta molto da parlare di 
Lui nel Regno di Cofimo HI. Quì folamente noterò una fua Ope- 


ruccia iatitelara + : De viribus Arcani Aurei Antipodagrici, Epiffola: — 


Florentiae 1666. în 4. in cui fi dice: Veritatem dilicentibus, Quae 
ad Podagrae feveritatem compefiendam, de Arcazo Aureo expertus 
eft Io. Andr. Moneglia , Pbilofophiae & Medicinae Profefor &c. Ol 


X 2 tre 
(a) V. nel T. Lac. 3 324. | 
Sh, PRECEI Volante contin. dal Sancaf. Tom. 2. pag. 253. 
Cc 
(d) Notizie Iftoriche degli Arcadi Morti Tom. 3. pag. d9)- 
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trea varie Opere Mediche di non gran pregio, delle quali tratterò 
nel Regno di Cofimo III.; ne lafciò inedita una, dedicata da effo 
al Principe Leopoldo, intitolata #° Apollo, divifa in quattro Tratta- 
ti, il primo.cioè della Febbre Ettica, il 2. del Vaiuolo, il 3. del- 
la Febbre Maligna, ed il 4. della Febbre Quartana. Altre fue Ope- 
re reflate inedite, fono 1. de AMorbis Mulierum Libri quinque; 2. 
PracleGionum Medicarum Conturiae“duae, 3. Praele@iones Pbyficae . 
G. CCXVII. Fra i' Medici illutri di quefti tempi, fi deve giu- 
ftamente rammentare Giovanni Nardi, di cui parlai a c. 353. del T.L 
Egli fu Archiatro del Granduca avanti al Redi, e lo fervì l'A. 1628. 
nel Viaggio di Germania (4). Era molto dotto, e fi è fatto cono- 
fcere per molte Opere Fificomediche date alla luce, fralie quali mi 
giova rammentare quella de Zeze, e l’erudito Comento a Lucrezio 
di cui feci menzione anche a c. 356. del T.I., nel quale fralle altre co- 
fe detcrive e rapprefenta le Mumie, ed altre Antichità Egiziane , 
che find’ allora fi confervavano nelia Real Galleria. Altre ancora 
elfo medefimo Nardi ne aveva nel Mufeo affai ricco, nella Cafa da 
“Lui acquiftata ed ornata ‘in via dell’ Alloro, fulla posta della quale 
fece collocare il Bufto di Marmo del Granduca (5) avanti al 1641. 
Siccome per altro era allevato nelle Scuole Peripatetiche, così non 
fi feppe iadurre ad applaudire le nuove Dottrine e Scoperte del Ga- 
lileo, e de’ fuoi Difcepoli, anzi pretefe di combatterle, ed atierrar- 
Je (c), per il quale inutile sforzo decadde da quella ftima, che fi 
«farebbe meritato per le tante buone cofe ‘che fi trovano fparfe. ne 
 fuoi Libri. 

|». Egli godè gran riputazione (4), e mi giova quì riferire le fue 
«+ Opere appartenenti alla Medicina. La prima è Zadfis pbyfica Ana- 
| \yfis: Florentiao Typis Petriî Neflit 1634. în 4., La Dedicatoria è 
DE: | «al Granduca Ferdinando II., in cui dice: Nam & Serenifs. Parens 
| (Tuus, Moecenas ille numquam fatis deflendus a Mufis, noftra promo= 
vit liberaliter ffudia, ©' Tu novis cumulaftt bonoribus , ac velut al- 
tera Pales, uberrime foecundafii. Quett' Opera del Nardi fcritta con 
grande apparato di Dottrina e d’' Erudizione, e mifta di buone cole, 
«mefcolate con rancidumi, e feccature Peripatetiche , fu criticata da 
Fortunio Liceto, con un Libro intitolato de duplici Calore Corporwn 

i Na- 


(4) Io. Nardi de Tgne Subterraneo cap. 38. pag. 96. V. Domenico 
Manni Ilufirazione de’ Sigilli Tom. 12. Sigil. 4. a c. 32. e 33. Conte 
| Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione della Città di Firenze pag, 16. 
(5) Nardi ibid. cap. 18. pag. st. 
(c) Ibid. Cap. 22. pap. 62. 
(d) V.Io. Rbodii Obfervationum Medicinalium Cent. 3. 0b/ 100.p. 178. 
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Naturalium , Didlogus Phyficomedicus : Utini 1636. 724.3 ma il Nara 
di ben prefto fi vendicò *crudelmente, ftampandogli contro un grof- 
fo Satirico Libro in 4., intitolato: Multa Mslfrae, Apelogeticon Fy- 
sonis Litterarii : Icannis Nardii Philofophi & Medict Florentivi Apo- 
loceticon in Fortunit Liceti Mulliram, vel de Duplici Calore: Filo- 
rentiae Typis novis Amatoris Maffae © Sociorum: 1638. dedicato al 
Principe Leopoldo di Tofcana. Ivi a c. 4. dice il Nardi: Quid #4 
ne Iuvenem Medicum divendis, qui annos pene trigintà Medicinam 
feci, idque Florentiima Italiae in Urbe? a c. s. Etfr undecimo ae- 
tatis mene anno, fuadentibus qui Graece © Latine erudierant , ad 
Scientias me contulerim , ibigue Clariffimes Praeceptores nalus, È 
perpetua cum Eruditis Confuetudine, tum Viventibus, tam vita fun- 


is promotus, ad annum afque quinquagefimum exaltum, nella exci-' 


derit dies , quin aliquar repofuerim vel brevem faltem lineolam &c. 
A c. 6. Dem Te Pifis primum novi A. S. 1601. Logicorum noviffi- 
‘sum, nilgue Fortunae praeter nomen babentem T'c. Ac. 7. Expro- 
bras poffremo Clarifffimi Senis ( intende di Stefano Rodriguez de Ca- 
flro ) amicitiam , cuius praeffantifimum ingenium univerfa Italia, 
vesterdegue Nationes fufpiciunt atque admirantur —— Quod ff veras 
amicitiae leses quandoque © tu percepiffes , illud tntelligeres , fenten- 
tiarum diverfitatem non efe amicitiae obliterationem, fed canduris, 
‘aique integritatis argumentum » Norunt , & qui Medicinam aprd nos 
faciunt, frequentiffimas ad invicem-inter Ilum, atque me exciteri 
controverfias, aegrotantium beneficio, noftrique ingenit non vulgari 
emolumerto . Quae ille de Sero Ladis olim promulgavit, non omnia 
probavi, quin reprobavi nonnulla in Pbyfica Lalis Analyfi: Verum 
ille dudum in Commentariis de Alimento noffra infirmare fatacie, 
fatagerque fofan reliquis in feGionibus , quae brevi, ns audio, e prae- 
lo emergent, tenebrofifimae Ripp. trallationi lucem non dubiam alla- 
turae. His vero tandem oppertune fi contradixero , tanti fpero faciet, 
quanti fecere noffras defenfiones Eruditiffimus Paulus Zacchias Medi- 


cus Romanus devique moftri decus qui caltiffima , atque dolliffima 
epiftola vexavit uoffram, quin commumem Laflis materiam, © Ex- 


cellentifs. D. Andreas Marianus Medicus, © Philofophus Ordinarins 


in Patrio Bononienfi Gymnafio (. bos vero perpetua: meae obfervan- 


‘ tiae caufa norzino ) praeter quam plurimos Sophice cultores, quos 

Oppugnantes amice exsepî, repugnantes animo benevolo admifi, illae- 

faque amicitia fufcitatas ab eis lites pro virili fedavi . His artibus 

Bonae in dies augentur Artes, excitantur ingenia, fucantur caligi» 

ves, emergit Veritas. A c. 287. Tonpent byeme fuis in latibulis Ser- 

gentes, qui tamen igni fenfim admoti, vires. aatiquas veaffirmwnt è 
Ne 
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Neque Fabylofum ef quod vulzo circumferter, de Hirundinibus Polo- 
micis , quae fi quando conglobatae , gelugue compaliae e profundis eruan= 
rur Pluminibus ( nam illuc corcefferent Netura diante prae juts- 
rae Hyemis Soevitia ) mox in Hypocaufio difjoluta glaciali compase , 

refpirant , moventur , volitant , quod nsperrime narrabat mibi Corses 
F. Convpafeus , n0n mstnus Nobilitaze Quarna Eruditione Iiaftr: ffimus Gc. 
Quefto Fenomeno è ri; petuto dal medefimo Nardi nel Ca mp. 21. a 
c. 60. della fua Phyffca “Ple fl de Icne Subterrazeo; ed è confer- 
mato da OQligero landuto (2), e da un Fratello del Galileo che era 

ftato n Germania (8). 

i Giovanni Nardi aviamo un’altra vtiliffima Opera Medica 
- pofiluma , da Filippo Nardi fuo Figlio dedicata al Principe Cardinal 
| Decano Carlo de’ Medici’, intitolata: Nofes Ge eniales, autore D. Io- 
anne Nordio Fiorentino, Annus Primus. Bononige 1655. Tuipis Jo. 
Bapt. Ferrorii, in 4. Figura il Nardi certi Crocchj Lerterarj, fatti 
fra diverfi Medici Amici nelle Veglie del Carnevale, in cafa di un 
certo dotto Vecchio, che chiama Eudemo, colle feguenti Leggi: 1. Ve- 
Speri omnes conveniunto. 2. Ad fecundam ufgue Vigiliam Nofem pro- 
rogantzo . 3. Symbolam Viritim ferunto, bancque in Arcolam collocane 
142) clanculura . 4. Lemmata Controverfi Ari for te extrabunto , Vici- 
noque praebento . S. Ius effo integras, neque dum evulcatas intrody- 
cendi Lucubrationes. 6. Arguentem quemlibet admittunto: redarguen- 
tem ferunto, aut proffiganto . 7. Veritati, non proterviae, litanto . 
porta prima Veglia fi finge che foffe letto (c): Ir Likrag Hippo- 
‘cratis de Liguidor um sufu Commentariut, Opera di efio Nardi piena 
di ‘d’erudizione, e feconda di utili teorie ed 27 Venite Mediche. A 

479 7. è curiofa la maniera, colla quale un Garzone di Orefice, cie 
uf ‘co, fordo e muto, efprimeva baftantemente con cenni tutti i a 
. bifogni, e penfieri. A c. 43. trattando della Diftenfione 0 Tetano, 
| dice: faecum genus Morbi, quod tamen vel a folo Frigidae uf ex- 
citari poffe, © nos experimur, dum delizicfas & faluberrimas Arni 
Fluminis aquas frequentamus diebus Canicularibus. Contigit. namque 
non infrequenter, obriguiffe crura peritis Natatoribus, inque maxi- 
mum Vitae diftrimen veniffe : quod Malt genus Granchio Neoffrates, 
Granfum cli, parum detorta Nomenclatura , appellant. A c. 61. 
- Nam © Equun obfervavi Principis Viri, dum rivum vadaret, car- 
prim abforpfi]? » invito Equifone , Frigidiflmae illius minimam por- 

t10- 
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(e) De Ranis pag. 21. 
| (5) V. Io. Fabri Expef. in alia Animalia Novae Hi/paniae Nardi Ant. 
Recchi pag. 708. P. Niccolò Ghezzi dell’ Origine delle porte ac. 208, 
{c) Pag. Ss. 
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#IONCIH , paslogue poff expira/ fe 77, a Pistea: ( Allude quì 
il Nardi al Viaggio, che egli A in Germania col Granduca Ferdi- 
nando I. nel 1628. ). Hinc difcant moniti affentatores, È qui Vo- 
luptatibus Acsrorum inferviunt , Frigidam Copioffi if MAT quotidie Fe- 
bricitantibus indi ifer iminatim propinantes, quam aberrent eb Hippo- 
cratica norma , © reliquo Prifcorum Medentium choro. Obfervent 
infuper damna quae infert Frigidae abulus , frequentiffimam Hydro- 
pem refrigerato Iecore, immedicabiles intemperies, Atrophiom; quam 
Tabi proximam , vix fuperavit Nobiliffimus Eques annis elapfis, lon- 
go ufu Lafis Human: . Ecco un ficuro rifcontro, che in Firenze, 
fino di quei tempi era introdotto | ufo dell’ Acqua Gelata nelle Feb- 
bri, di cui fi gloriano pofteriormente altri paefi. A c. 102. Difen- 
de Ippocrate contro le accufe di Celio Aureliano , e di Paolo Egi- 
neta, in propofito dell’ ufo delle perfufioni d’ Acqua Fredda nel Te- 
tano. Nella feconda Notte, o Veglia Geniale, fi lesse prima (4) 
un Trattato zip} dpxiyovs, TA de Prolifica Geniturae Facultate, divi. 
fo in 22. Capitoli, deve fi tratta anche dell’ Origine dell Anima 
Umana , ed alere Spinofiffime Queftioni. Nella terza Notte fi leg- 
ge (6) un’ Apologia de Gangraena, divifa in 20. Capitoli, diretta 2 
Bfonfalare il fitema propofto da Giuliano Signi, e Giovanni Caftelli 
ni nel Curare le Gangrene, e gli Sfaceli, come notai fopra a c. 56. 
Nella Quarta Notte (. c) fi legge 1. Prolufto ad Hermeticos, de Re- 
rum Principiis, Fluido & Solido, divifa in 10. Capitoli. Ivi ac. 260. 
dice il Nardi: Po/fideo Conches , Cochlees , Corna Cervinum, mille- 
que talta in Lapidem verfa: Nuper obfervavimus Cubantem Serpen= 
teri gta faxo tnelufum; qua de re mox differemus. Di fatto a 
c. 263. fesue Pbyfica Excurfio de Serpente Lapideo intra faxum cu- 
Haaite - Quefto era certamente il ripieno pietrofo di un Corno d’ 
Ammone, o Nautilo, e forfe di quei di Canziano, che ignorato 
dal povero Nardi, gli ha dato molto da fare, per rubi come 
un Secsehre potelle. impietrire. Io però gli perdono quefto sbaglio , 
che lo ha forzato ad accennare a c. 268. una certa Teoria circ’ 
agl’ Impietrimenti, che mi lufinga molto. Segue a c. 299. De rebus. 
sonnullis noviter repertis. Quì s ingegna il Nardi di provare, che. 
cerie credute fcoperte nuove, fiano già ftate conofciute dagli Au-. 
tichi . Per cagione d’ cièmpio, certi Mufcoli moftrati nell Orecchie 
dal Cafierio, gli trova in Galeno. Le vene Lattee dell’ Afelio, le 

trova in Ippocrate, in Erafiftrato , in Galeno. La Circolazione del 

si Sam 


(a 
(5) Pag. 179. 
(c) Pag. 245. 
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Sangue Harveana, la trova in Ariftotile, în Ippocrate, in Erafiftra- 
to, "nel Cefalpino . Il Canocchiale lo trova nella Magia Naruraie del 
Porta: fe il Nardi abbia ragione, o nò , lo decidano altri Ac. 276. 
vi è una Queftione: Si ne Morus Caufa Caloris.. Per fpiegare l'io; 
gine delle fcintille di fuoco, le quali fi vedono fcaturire nel percio» 
tere le Pietre, dice: Acer iefaria eft in ve praefenti, duplicem- 
que mihi agtt perfonam, © ibi nsliam, vel unicam. Eft fubiettum, vel 
materia, quae cxcipit vim externi Moventis, cuius conatu, intenfa- 
que. opera, intendetur nec non illius calor, intra peripheriam ta- 


men. proprico Naturae , quibus perallis evadit inefficiens ; na 


Gufgue aptam materiam conffagrationi, excitat Ignem. Materia ve» 
ro haec, me vos diutius morer, Sulphur eff, in Lapide a primor- 
diis incluftm, aptiimum Igni oi plùù , minufve pro va= 
via Coeuntium mixtura, quae iUlud RUE bileo nOn: NGUAI 3 ub 
monnifi Vulcano refolutis partibus , vinculifque ademptis, artificis in 
confpeGum fe fiffat. Fidem excedit quod expertus fui quandogne , ti- 


| bique experiri facile erit, neque difpendiofum. Elicas e Lapidibus 


fiuvialibus album, © bell hunc calcina probe tn Fornace Cal- 
caria abfque additamento . Farinam Lapidis calcinati intice fuper can- 
dentes Carbones , flagrebit, facvamque Sulphuris exbalabit Mephitim . 
Experto crede, vel experiaris per ocium; quanguam Manus noftrae 
oculatae funt , credunt quod. vident . Conffasrat forfan domeflicum re- 
liquorum Lapidum Sulphur in Fornace, verum non ex toto abfumitur . 
Indicio fit ferver ille Calcis cutufvis recentis ab aqua circumventae , 


qui nonnifi in fuperfiite Sulpbure fedes figit, ditionemque extendir , 
. adeo ut proxima licna , atque laquearia nonnunquam Ter concepe- 
rint. A c. 284. vi è una Differtazione de Caldae ufu culi Antiquos, 
‘nei Conviti. Ac. 287. ve n'è un’altra: Cur Giacies levitet in Aqua? 


Ivi è nominato ‘un certo Egregius Mathematicus movitatis. amator , 

il quale /aris mnepte contendebar Glaciem effe Aquem rarefelam, non 
derfatam , eaque propter reliquae fupernatare quae. Soggiugne il 
Nardi: Pari inertia hbomuscio, qui uuper nomen Peripato U.: at5 

Fiourae eventum acceptum referebat ©c. Per Carità verfo la me- 
moria del Nardi , voglio diffimulare che egli abbia quì intefo di 
metter? in ridicolo il Gran Galileo ;, e la noti immortal’ Opera delle 
Galleggianti » della quale parlai nel Regno di Cofimo II., e la quale 


vale più che centomila Notti Geniali. Ma tiriamo avanti l' analifi 


della Notte Quarta. A c. 290. vi è una Queftione, che ha per ti 
tolo: Jonari Sticma 1 rito ne inuratur afferenti, Humores effe in Ali 


‘mentis? A c. 293. Ve n'è una de Oculorum Margonso , allai curiofa , 
Gire’ ai modi praticati da varie Nazioni, per lifciare e tingere le Ci 


glia, 
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elia, cd altre parti degli Occhi. A_c. 300. Quid corrodant Aquar 
Serllaticiae ex Plum sbeis vafis? in occafione di una fiera Difenteria 
venuta ad un Gentiluomo, per aver bevuto tre libbre d’ Acqua di 
Scorzonèra , ftillata in Spagna inivafi di Piombo. Finalmente a c. 301. 
vi è de effetis nonullis Morfus Tarantslae Apulae, e del IP ufo popo- 
lare di far ballare i Tarantati, Nella Quinta Notte Geniale, le Que- 

ftioni fono 1. Alzzne Vinum 2. De Vino Dalci nonnulla 3. De ordine 
affomendorum in menfa, © quomodo a liguidis incohandum. a. Locns 
Hippocvatis in Lib. de Alimento ex cpenditur , nec non © Textus 1. 
Seltionis 6. fexti Epidemiorum. s. Feriente ore poffit ne altunde ali 
Corpus? Nutriant ne Enemata? 6. Alatur ne Foctus per extrinfe- 
cus admota? 7. de Ciborum deleltu in Acutis Morbis: ivi a c. 342, 
è taflaro Zefiriel Tommafo Bovio, che dà troppo nutrimento si 
malati: His z0n difîmiles funt Medici quos extollit vulens, abfentefgne, 
invito Medico aemalatur , qui Gelidam quetidie ad Fasietatem, Poma 
maria, Olera, © quod deterius, medicamenta Nivata propinant. Ne- 
minem Vino interdicunt, & quod fupereft , durifflmas Carnes, Pulli 
Ventriculum, © jruffulum Iecoris ex Omento Aegris frequenter Nau- 
i feantibus bis in die propinint Dc. 8. Iata roborantur : explicatur 
Aphorifinus fextus. Haefitantiae nonnullae în affertum Apborifimum 
inftitutae : diluuntur obielta: propuenater modus cibandi © tempus. 
o. An Ova în Acutis Morbis exbibenda ? Quae fit Que temperies? 
La Sefta Notte Geniale principia dall’ epicrifi della cura, fatta da un 
Medico chiamato di lontano, per un noftro Gentiluomo Fiorentino 
morto d’ Idropifia nel dì 16. Febbraio 16... di cui fi riferifce | 
Apertura del Cadavere. E° curiofo il riftretto che fi legge a c. 370. 
del Confulto fatto fra due Medici Fiorentini, uno de’ quali verifi- 
milmente era il Nardi, e quel Foreftiero, il quale proponeva Pur- 
ganti, e una cavata di Sangue, poi Syrpo fuo Regio, faepius fum- 
ma cum laude Pariftis, alibique experto , integre fe reftituturum No- 
bilem Virum fperabat. Siccome in quefto Confulto vi fu gran difcot= 
dia fra 1 Medici, fegue a dire il Nardi: /utroducuntur rurfis Me- 
dici proximum în cnbiculum Aegrotantis ,, qui caufam altercarionis 
fcifcitans, audivit diverfa illos fentire. Nam pars horum, impedie 
tifimam exiffimabat viam ad falutem, prae ‘viribus Naturae fuceum- 
bentis, & Morborum ferocia, atque multiplicitate . Pars alia hos 
extenuabat, nec non variabat , fidebatque licet controverfis praefidits, 
valetudinem fe poffe revocare; cui audiendum videbatur  poftbabitis 
vecordibus . Conceffere finguli, poffridie vero commiffa fuit curatio Ad- 
venae Medico, qui fufque deque omnia dum vertit , nullo proventa, 
nifi quem parox'ifmi interpolatio nonninquam dabat, fimulata eccafio- 
Tom. III. Par. V. Y He) 
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nessbrevi conceffity commiffa alteri nevo Medico cura, propria tamen 
fab direttione. Aures perculit Supremi Dyuaffae tune Pifis degentis 
litteraria pugna, mandavitque D. Stephano de ‘Caffro, ur diftintte 
rem fcifcitaretur per cpiffolam ab amico, qui praefentis Negocit pers 
magna fugrat. Is vero refponfum dedit , fideliterque cunBa narravit, 
addens infuper Epiffolae in calce, quod licet Exterus ille polliceretur 
in menfen, fimul © cum Magnate acgrotante rus fe conceffurum ve- 


natum, non ultra tamen Februarium inffantem menfem, praedicebat 


Noftras vitam illum produfurum, expofitis proguofis caufis, praefer- 
rim vero Vifcerum ffatu, quem fimillimum conietturae offendit. nuper 
enarrata hifioria. Hanc per Epiftolom dare: Celeberrimo Viro por 
eff, qui noftrates Medicos pridem laudavit, ut nofcant omnes poftbac , 
quantum diftent Aera Lupinis. Segue a c. 383. Contuja quando in 
Pus vertantur . De, Sanguinis Putredine extra vafa effufi. De Puris 
generatione , illiufague modo. De Puris efficiente Caufa . À c. 397. 
De Lumbricorum Caufis nonnulla controvertuntur. A c. 405. De La- 
(fis materia ad mentem Hippocratis , ex Projpero Martiano. A c. 415, 
de dupliei Laffe, cioè di quello che fi offerva in Donne anche non 
gravide , e non Puerpere. A c. 415. de Butyro nonnulla ex Plinio . 
A c. 421. Sangue puriore ali Foetum. A c. 423. Controverfia de 
Gafiratione , in gratiam vocis: Inveifce com ragioni Teologiche , e 


Politiche, contro. l’ abufo di Caftrare gli Uomini, per il folo fine 


di rilevargli Mufici. A c. 442. folvar ne Quartanan Haemorrbagia 
e naribus? A c. 445. de Nupero Sinenft Cortice Alexipyrethro, 


| cioè della China China, che allora fi principiò a vendere dai Gefui- 


ti, ma il Nardi non la approvava. Nella fettima Notte Geniale, fi 
ha a c. 449. Quae Putredinis nota ? cioè fe il Fetore fia Segno Ca- 


 tegorico. della Putredine nel Corpo Umano. A c. 456. De Vartola» 


rum Primordiis. A c. 459. Diluitur iniqua Hieron. Cardani. Cenfu- 


ra in Ariftotilem, de Natura Putredinis. A c..465. fi efamina Locus 


Hippocratis 6. Epidem. fe&. =». Excitare, torpefacere, © quaecum- 
que alia buiufiemodi . A c. 467. Prodigiofae Vulnerum Curationes 
monnullae examinantur: Inveifce il Nardi contro l Unguento. Arma- 
rio di Paracelfo e del Crollio, la Polvere Simpatica, ed i metodi di 
curare le Ferite del Palazzi, del Settalio, e del Magati. A c. 472. 
De fede Ancurifmatis , illiufque Natura: Narra alcuni Cafi di Aneu- 
rifmi fucceduti a cavate di Sangue mal fatte, ed uno d'un gran 
Sacco Aneurifmatico nel Torace, che aveva confumate tre Coftole. 
A c. 479. Sint ne antiqua tura Luis Venereae, an vero. novitia? 
Fralle altre cofe dice: Neque practerea Illitiones ex Hydrargyro in 
‘alium ufum deftinabantur (ab Arabibus in Scabie Craffa) nifi ut Pun 
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falarum pervica» bumidicas exficcaretur; quod © facimus in Scabie 
quavis pertinaci, mifcentes Dulcem Mercuriun Pomatae, aut Pracci- 
pitatum corvettum Rofacea. Non enim Puffulis adbibetur , fed extre- 
mis Corporis partibus, additur longa Frichio ad ignem ut penetret li- 
tira, addimus involuera , teporem, quo tandem fervus ille fugitivus 
extenuatus, [ummam petat Arcem , traltis in confortium rebellibus 
bumoribus, perque patulam Oris viam Piyalifimo tandem erumpat . 
A ci 483. Ventilantur Cautiones nonnullae pro Curatione Venerese 
Luis. E’ notabile ciò che avverte il Nardi, circ’ alle Febbri, quali 
fieno Contraindicanti dei Decotti di Legno Santo e di Salfapariglia, 
quali nò: anzi afferifce di aver domato alcune Febbri con efli De- 
cotti; indi tratta della cavata del Sangue nella Cura dei Buboni Ve- 
nerei. Ac. 483. De Abufu Aquarum Thermaltum. A c. 490. Prae- 
Ferendae ne fint Cucurbitulae ipfî Pblebotomiae , in Febribus Putri> 
dis Curandis ? Ac. 494. Locus Avicennae expenditur, de Cubatione 
Nephbriticorum. Locus alter examinatur de Vomiru Nigrae Bilis. A 
c. 497. Conciliatur Galenus , Plethorae vim indicandi Sanguinis miffco= 
nem tribuens, © auferens, © de Plethora nonnalla în Controverfiam 
ivocantur . A c. so1. Curetur ne ObftruGio primo; È per fe, Pur 
gantibus? A c. 505. Hippocratis Oraculum 6. Epid. Increftentes Mor- 
bos mixtio, enucleatur. A c. 509. De Fomentis în Pleuritide, ex 
Hippocrate. L' Ottava Notte Geniale ha per Titolo: De Vereri re- 
tinenda Cornelit Celfi Ledione , e produce eruditamente un numero 
grande di pafli di Cornelio Celfo, fecondo l’ antica lezione, col con- 
fronto delle Correzioni che pretefe farvi Roberto Coftantino, delle 
quali il Nardi fa vedere l infuffiftenza. A c. 549. dice: Aprd Ae- 
&yprios Refinifera invenitur Planta, e qua Idola, & Thecas ligneas , 
fervandis diutiime Defuntis conficiebantur. Huius Ligni plura apud 
nos funt veftigia, atque fracmenta , illaefa poff annorum myriades : 
Retinent © noffra detate hanc appellationem Morofycom: Allude ii 
Nardi alle Mumie Egiziane, che aveva ‘nel fuo Mufeo , e che de- 
ferifle nel Comento a Lucrezio. A c. 560. nota: I#x folo Principem 
Virum novi pene esranimatum, fuccedente baemorrohagia, brevibas 
contralis induciis, Hydrope tandem urgente, vitam cum morte com= 
mutaffe. Tutta la Nona Notte Geniale, è un Dialogo intitolato Cer» 
beris, cioè una Crudele Satira al Merbodus in Pulverem di Marco 
Cornacchini, di cui ho parlato a lungo nel Regno di Cofimo II. A 
c. 40. finalmente la Decima Notte comprende un Comento al Li- 
bro d’ Ippocrate de Corde. A c..694. porta un Cafo di grave Pal- 
pitazione di Cuore, e di Morte Subitanea in una Fanciulla, per una 
{mifurata Idropifia del Pericardio. A c. 699. efamina gli effetti de’ 
2 Me- 
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Medicamenti Bechici, ed. Efpettoranti. I n fine di quefto Comento , 
fi ha Quaeffio I. An Sanguis in Venis, O Arteriis continceatur, O 
quomo: do? Quiett. IT. de Morg Cordis & Arteriarum. Quaeft. INI. De 
Sanguinis praedicato impulfs. Quaeft. IV. de Sanguinis Circulatione; 
ed a c. 743. vi è Cenfora . Ma quefte Queftioni, e quefta Cenfura, 
fono un laboriofp ed infieme compaflionevole sforzo del Nardi, per 
confutare ed annullare il Sitema Harveano della Circolazione del San- 
gue, non per altro, fennon perchè quefta Circolazione ‘non l'aveva 
trovata in Ariftotile, nelle uniche parole del quale egli aveva giura- 
to, comecchè ftato Scolare di Francefco Bonamici, e di Girolamo 
Mercuriale (4). Tutto l'onore che egli fa alla Circolazione Harvea- 
na quì, ed a c. 457. della Mulra MulGrece, è di chiamarla un’ inge- 
gnofa Invenzione , e quafi un Romanzo Verifimile. Egli mai volle 
adottare la Circolazione del Sangue, e difpurò contro di cefla coll’ 
Fiarveo medefimo in Londra, mentre vi fu col Granduca pel 1629. 
conforme ci fa fapere a c. 741. in quefta guifa: Quod Jpettar 
ad Tertium fuppofitum, Valvylas eas mibil moror, donec conftet. de 
illars ufu, numero, figura, © fitu: quod bucufque fallum mini 

me eft. Unum hoc tantum feligam, quod coram Sereniffi mo Noliro con= 
tigit . Difputabat Harveius in mei praefentia, &' evincere contende- 
bat Sanguinis Circuitum. Ut motum illius ob oculos poneret, Vena 
manus Serenifftmi noftri digito compreffit, fimulgse Sanguinem Indice 
expulit. Vacua remanfit Vena, donec ex inferiori parte Sanguis re- 
curreret . Exultobundus, en, Harveius ait, evidenter Sanguinis mo- 
tum: & profelto res fatis [peciofa videbatur . Invitus ego dicere fer» 


tentiam tuffas , obieci tune, & modo rurfus repeto: cur eguit Venae 
| pars fuperior nova Indicis opera, ut loco dimoveretur properans: an 
mon fatis erat conceptus antea impetus, vifque illa a Corde impreffa; 


quod © contingit tn proieis quibufque? At permanet , neque abit 
Sanguis ille: icitur nullum concepit motum, neque alieno impalfu agi- 
tatur. Non impediti a compreffione Pollicis tam certum eft, quam 
quod certiffimium : proteTa namque, qui vi impulfa , virtutem affe- 
quuta funt impreffam in toto, © partibus , neque è proticente. poft 
tallum pendent , neque in effe , neque în confervari; fed veluti Filius 
emancipatus , fuo usuntur penitus ture abfque alicuius iniuria . Non 
fat bene igitur bucufque puguatum eft pro Sapguinis Venof Motu, & 
Circulatione, quod quum intelligeret. Harveius, novis rationibus rem 
denso confirmare fatagit . Per altro. quefta Caponeria del Nardi, 
non deve derogare al gran merito che egli fi è acquiftato nella Me- 
dicina, e nella TFinci \ ‘giacchè fino ne’ noftri giorni uno accredita- 


tifi» 
(4) Pag. 309. 
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tifimo Profeffor Primario di Medicina è morto fenza aver mai vo- 
luto credere la: Circolazione del Sangue. Fralle (Opere Mediche di 
Gio. Nardi, fi può regiftrare anche una Lettera latina fcritta F/or. 
Nonis Febr. 1640. a Baldo Baldi, fopra l' Opobalfamo , pubblicata 
a c.' 66. dell’ Opera di effo Baldi intitolata: Opobalfami Orientalis 
in Conficienda Theriaca Romae adbibiti Medicae Propugnationes ; e 
quefta Lettera volgarizzata, fu anche ftampata a parte. Trovo ram- 
mentato Zo. Nardi! de China China TraBatus: Bononiae 1655., ma 
non l’ ho potuto aver fott' occhio . 

Trovo altresì Ippolito Nardi, e Antonio Badii Medici Fioren- 
tini, Revifori per i Superiori nel 1654. e 1655. del Libretto di Ste= 
fano Rodriguez de Caftro Expofitiones 1n aliquot Hippocratis Aegro= 
tos, ma non fo qual conneflione polfa avere eflo Giovanni Nardi, 
cen quefto Ippolito . 

S. CCXVIII. In quanto ai Medici che ebbero l’onore di fervire î 
Principi, in occafione di Malattie, nel Diario di Corte di Cefare Tin- 
ghi, fi legge che nell’ Aprile del 1621. il Principe Don Lorenzo fu 
curato da. . . . Bonello, Vittorio Rofli, Gio. Batifta Aggiunti , Iaco= 
| po Tronconi, e Criftofano Ottonaio, ed altri Semplicifti, e Gherardo 
Tani Speziale di Corte. Nel Giugno, fendo malata in Siena l’ Arci- 
ducheffa Maria Maddalena, fu vifitata da Gio. Batifta Aggiunti, e 
da... . Cafolani di Siena. Nel Settembre ;il Principe Francefco 
in Firenze fu curato da Antonio Pellicini, e da Gio. Batifta Nardi 
Medico del Granduca, ed ebbe per affiftente Mef. Giovanni Nardi. 
Poco dopo per una Malattia della medefima Serenifs. Arciducheffa, 
furono chiamati Gio. Batilta Aggiunti, Mario Maccanti, Alberto 
Rimbotti, Antonio Pelliciti, e Vittorio de’ Rofli ; de’ quali i primi 
tre, infieme col Bonelli, la fervirono in altra Malattia nel Novembre 
fuffeguente. Nell’ Ottobre poi 1622., trovandofi la Corte in Siena, 
ed effendofi malato il Principe Leopoldo reftato in Firenze, fu fpe- 
dito quà da Siena in Lettiga Gio. Batifta Nardi, per curarlo . 

$. CCXIX. Fra gli Archiatri della Corte in quefti tempì tro- 
vo anche il Dott. Pietro Cervieri nel 1657. Medico del Cardinal 
Gio. Carlo. Dovette accadere che una: mattina confultaflero infieme 
il Redi, ed il Cervieri, fopra d’ una malattia di Stomaco d’ uno dei 
Principi: il Redi propofe le bevande Calde, e il Cervieri le ripro- 
vò come nocive, e propofe le Fredde : il Redi tornato a Cala, 
gli ferifle una rifpettofa , ma concludente e dotta Lettera, fopra l' 
ufo falubre delle Bevande Calde , maffime nel Cafo del quale fi trat- 
tava (2), ma effa Lettera del Redi è mancante della Data. Di effo Cer- 

vieri 


(4) Opere del Redi Tom. 4: pag. 158. 
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vieri fa menzione anche l’ Avvocato Agoftino Coltellini, nella Prefa- 
zione al ‘Trattato de’ Tumori di Gello Gelli, dicendo : E gu) zon vo’ 
tralofciare di riferirvi quello che mi raccontò una volta în quefo pro- 
pofito un Medico mio Caro Amico, di cui ancor molti di coteffo Spe- 
dale fi potranno ricordare. Quefti fu il Sig. Dott. Annibale Bernar- 
dini da Cutigliano della Montagna di Piffoia, luozo fecondo di Galan- 
ruomini Onorati, e Virtuofi, al pari di qualfifia di queffo Felicifimo 
Stato, Allievo mon meno nella Pratica, che nella Pietà Criftiana , del 
Sig. Dottore Pietro Cervieri Medico di S. A. S.: difiorrendo per 
ranto con effo delle Malattie , come datomi del Sig. Cervieri per fuo 
foffituto ec. 

f. CCXX. Un altro Medico della Corte Tofcana fu . . .. Ma- 
giotti da Montevarchi, Fratello, come credo; del Celebre Raffaello, 
di cui parlai nel T. I. a c. 171. e come fi accenna a c. 183. del T. II. 
Egli merita diftinta lode , per effere ftato de’ primi, che perfuafo delle 
nuove Teorie di Fifica, ed applicandole all’ Economia Animale, co- 
nobbe quanto fieno efficaci le Forze della Natura per fuperare le Ma- 
lartie, e reftituire il Salubre Equilibrio nel Corpo Umano; e vice- 
verfa quali ritardi, e fpeffo nocumenti apportafie la gran Farragine 
di Medicamenti, che allora fi ufavano con profitto più degli Spe- 
ziali, che de’ Malati. Quindi ‘afficurato già nel Credito di Valente 

| Medico , intraprefe a condurre le Cure con pochiffimi Medicamen- 
ti, e più colla buona Regola di Vita, che con altro . Tale novità 
avrà fenza dubbio incontrato e approvazione, e biafimi, ed avrà 
fatto molto difcorrere nel Paefe. Fuerunt quidem in Etruria, dice 
| Monfignor Angelo Fabroni (4), semporibus Redit, nonnulli gui ab eo 
—_ fertaffe doti, perquam anguftis finibus Scientiam Medicinae  conti- 
© seri, in cam potius partem peccarunt, quae eft cautior. Inter ques 
miininie filentio ipraetereundus eft: Vir Dottus Sapienfqgue Magiortus, 
qui.cum ad Aegrotos Medicus accederet, © nunquam, aut per quara 
raro de Narthecio promi iuberet Medicamenta , reprachenfus eft a Pere 
dinando II. Magno Etruriae Duce , quod religioni minime baberet merce= 
dem Mediti ab iis exigere, quibus Medicinam minime faciebat : Csi Ma- 
giotrus fe hoc nomine mercedem exigere refpondit , quod fe ffante & 
manente in Aegroti Vigilia, impediret ne ad eum vccifor Medicus 
adduceretur. La riprenfione fatta al Magiotti dal Granduca Ferdinan- 
do II., fi deve confiderare per pura celia , o fcherzo,, perchè, Gra- 
zie a Dio, noi non aviamo Leggi che obbligliino il Medico, a fare 
in ogni Vifita una Ricetta per il Malato , e non la facendo lo pri- 
vino del Softro, come, colla perdita di parecchi Zecchini, imparai 

che 

(4) Vitae Italorum Do&rina excellentium Dec. 4. pag. 196. 
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che fiufa in qualche lontano paefe; Ronde il Magiotti non contrav- 
venendo ad alcuna Legge, e riufcendo felicemente nelle Cure col 
nuovo metodo, non meritava riprenfione. Molto meno è credibile 
che il Sovrano voleffe efigere dai Medici la Polifarmacia, mentre ci 
afficura il Redi (4), che # Granduca Ferdinando IL, che fa quel 
Grand Uomo ch Ei fu, foleva dire, che nelle cofe della Samtà, il 
Meglio era il maggior Nemico giurato, che aveffe:1l Bene: vale a di- 
re che il troppo imbrogliare e caricare di Medicamenti , fconcerta- 
va i Moti Critici della Natura, e recava più nocumento, che gio- 
vamento ai Malati. Effendo poi, fecondo tutte le apparenze, il Ma- 
giotti più anziano nella Profeilione, che il Redi, non pare che deb- 
ba aver’ apprefa da lui la femplicità e moderazione de’ Rimedj, ma 1° 
abbia egli medefimo dedotta dalle Migliori Teorie Fifiche , le qua- 
li già principiavano a prender piede in Firenze. 

$. CCXXI. Di quanto abbia contribuito |’ Immortal Francefca 
Redi, a ripurgare dai refidui di Barbarie la Medicina, ed a fondare 
col fuo efempio ; colle fue siudiziofe Opere, e con i molti fuoi ec- 
cellenti. Allievi, la tanto lodata Scuola Fiorentina di effa Medicina, 
«Ja quale ci fi è mantenuta felicemente per più d’ un Secolo, mi ri- 
ferbo a parlare nel Regno di Cofimo II. 

Le innovazioni grandi, edi cambiamenti effenziali nella maniera 
di penfare, in materie fcientifiche, non fuccedono in breve tempo , 
nè con facilità: Le Perfone imbevute, ed impofleffate ‘per gran par- 
te della loro vita d’ una qualche fcienza, maflime fe in effa hanno 
già aflicurata la loro riputazione; non vogliono fenza ‘grandi contra- 
fti, e fenza effere perfuafi dalla ragione , forzati dall’ evidenza,e ob- 
bligati da prudente autorità , Senes perdenda fateri quae imberbes di- 
dicere . Per ripurgare adunque, e rinnovare la Teorica, e la Prati- 
ca della Medicina in Toifcana, bifognò prima rinnovare la Fifica Ge- 
nerale, e ftabilirla faldamente fu quella. medefima Bafe ; dove per 
tanti Secoli aveva fatto pompofa mofira di fe il Coloffo. della Filo- 
fofia Scolaftica. Bifognò colle dilisenti Diffezioni dei Corpi Animati, 
rintracciare la ftruttura , le conneffioni, e gli ufi delle Parti del Cor- 

o Umano, e mettere in luminofa veduta la Filofofia di effo Cor- 
po Sano ; indi con accurate e replicate oflervazioni fcrupolofiflime, 
fchiarire le condizioni di efio Corpo Malato, calcolare le Forze delle 
Malattie, e quelle della Natura ;| cioè del Meccanifmo del medefimo 
Corpo, per dedurne le ficure Regole di quando vada fecondata, e 
non fraftornata la Natura ne’ fuoi Sferzi Salutari; e di quando Ella 
debba ellere dal Medico fuo Miniftro aiutata, coll’ accrefcerle le for- 
205 
(4) Lettere Familiari del Conte Lor. Magalotti Vol. 1. p. 260. 
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ze; e rimoverle gli Oftacoli. Bifognò finalmente coi lumi della Nuo= 
va Fifica, della istoni Naturale, e dell’ Efperienze , inveftigare l'’ 
Attività de’ Medicamenti , per prefcegliere i più ficuri, femplici, ed 
efficaci, e rigettare una -fordida Farragine di Compofizioni faperfti- | © 
ziofe, o naufeofe, o inerti, e folamente lucrofe per gli Speziali. Per 
fare tutto quefto, ci volle moito tempo; ma riufcì fatto felicemen- 
te per opra dei tanti eccellenti Filofofi, Anatomici, e Naturalifti , 
che graditi, e diftintamente Favoriti dal Granduca Ferdinando II 
contribuirono maravigliofamente a fchiarire la Filofofia del Corpo 
Umano Sano, e Malato. Fra effi, il Redi fu il principale Campione, 
perchè colle fue inceffanti Enia , e feconde fcoperte , fi afficurò ] 
il credito di Maeftro Autorevole, e mercè l'approvazione, e il gra- 
dimento degl’ Illuminati Suoi Sovrani, che gli affidarono ki loro Sa- 
lute, e colla fua prudenza, fi guadagnò i: riputazione di Oracolo 
in Medicina; laonde fenza notabili contrafti , econ dolce maniera, per- 
fuafe facilmente; e tirò dal fuo partito i Medici Vecchi ed accred@ 
tati, e colla ua favia ed amorevole iftruzione fece molti eccellenti 
Allievi, che. propagarono poi, e ftabilirono la tanto lodata Scuola Me- 
dica Tofcana, come più circoftanziatamente efporrò nel Regno del 
Granduca Cofimo III, dove anche mi riferbo a parlare di quanto 
fia debitrice la noftra ‘Scuol al Gran Bellini . 

G. CCXXII. Quì folamente accennerò alcuni, che per Ila loro | 
parte, fotto il Felice Regno di Ferdinando II., contribuirono preffo î 
‘di noi; a ripurgare, e fchisrire la Scienza Medica. A c. 198. del 
Tomo Primo $. LITI. ed a ci 365., ficcome anche al N. XXIX. a 
c. 221. del Tomo Secondo , io efpofi quanto fin’ allora fapeva, circ’ 
cai tentativi di Don Famiano Michelini, per ftabilise un o Metodo 
di curare le Febbri Acute, e circ’ al fuo Siftema d’Isinica, o fia 
Regolamento di Vita per bpifengàrii fano, ‘e longevo. Ora.fono in 
grado di poter prefentare ai Lettori, nell’ Appendice, tre altre Scrit- 

‘ture dello fteffo Michelini fopr’ ai medefimi argomenti , cioè al 
N. LXXIX. una fua Lettera alla Regina Criftina di Svezia, ftanzia- 
ta in Roma, ‘coll’ idea di venderle i fuo Segreto Metodo di Curare 
le Febbri Acute; al N. poi LXXX. una fua Lettera a Monfi gnor 
Francefco Nerlì il Seniore Arcivefcovo di Firenze, che fu poi. Car- 
dinale, ed allora fi trovava in Roma, e quefta Lettera pure è ferit- 
ta col medefimo fine, di tentare la vendita del fuo Segreto : final 
mente al N. LXXXI. il fuo Siftema d’Icinica, o fia maniera di con- 
fervarfi lungamente fano . Di effe tre Scritture fono ftato gentilmen- 
te favorito “dal Sig. Dott. Gio. Luigi Targioni Noftro Dotto Medi- 
co, ed Ilufire per le molte Opere date alla luce , il quale le com- 

piò 
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prò nella vendita della Libreria del Marchefe Pier” Antonio Guada= 
gni. La foftanza di quefte Scritture del Michelini è buona , e fi- 
cura, toltone la troppa generalità, alla quale eftende le fue Teorie, 
comecchè non ben'informato dalla Medicina Pratica; ma il diftefo 
è ftucchevole, e ‘triviale, con quelle Botteghe , Làvoranti ec. , co- 
me nelle Lettere da me riportate nel Tomo II. Certo che da un 
Omaccione come il Michelini, mi farei afpettato qualche cofa di 
meglio: fpero nientedimeno , che i Cortefi Lettori fapranno valuta- 
re l’importanza della Vivanda, e fcuferanno il cattivo Condimento . 

G. CCXXII. Qualche idea de’ felici progrefli, che andava facen- 
do in Firenze lo ftadio della Medicina Pratica, nel Regno di Fer- 
dinando IT., colla notizia di alcuni Medici giudiziofi, e diligenti of 
fervatori de’ corfi delle Malattie, fi potrà prendere da una fcelta di 
Ofervazioni Medicinali, feritte per fuo ricordo da un Giovine Me- 
fico, ma con carattere così cattivo, che mi ha fatto più volte per- 
dere la pazienza nel copiarle, per pubblicarle nell’ Appendice al 
N. LXXXII. L’ Autografo adefpoto lo comprai anni fono fur’ un mu- 
ricciolo, e non potci fapere donde foffe ufcito . 
| Non appartengono veramente ai Progrefli della Medicina To- 
fcana, certe Offervazioni Medicinali, è Farmaceutiche , le quali fono 
fparfe nel groffo Libro Manofcritto di Tilmanno Truttwin, da me 
accennato a c. 276. del Primo Tomo; ma ficcome elleno mi fono 
parfe importanti, e molto iftruttive, mi fono dato la pena di farne 
una fcelta, per prefentarla ai Lettori, fotto il N. LXXXII. dell’ 
Appendice . 

S. CCXXIV. Fra i noftri Medici Tofcani, che, oltre ai fin quì 
notati, ci hanno lafciato monumenti in feritto del loro fapere, du- 
rante il Regno del Screnifs. Granduca Ferdinando II., mi fi prefen- 
tano alla memoria 1 feguenti . 

Trattato della Miffone del Sangue, contro D abufo moderno, do= 
ve fi dimofira in quanto errore fiano quelli che lo cavano în gran 
quantità, et in tutte le Febbri Putride: Aggiunto un Trattato della 
Confuetudine, cos il modo di governare gli Eferciti, é Navisanti, e 
delle Infermità loro, e loro curazione, d’ Orazio Monti Fifico Fio= 
rentino: in Pifa 1627. in 4. La Dedicatoria al Principe Don Pietro 
Medici, è in Data di Zivorzo sl dì 4. di Marzo 1627., laonde io 
dubito che quefto Monti faceffe il Medico in Livorno, e foffe Me- 
dico del Bagno de’ Forzati. La fua prima Operetta dell’ abufo. della 
Miflione del Sangue, è affai buona, e piena di offervazioni e riflef- 
fioni giudiziofe. Fralle altre a c. 12. dice: Zo per me, in tanti anni 
che pratico, mon ho viffo giovamento alcuno dalla Mifffone del Sangue 
Tom. II. Par. V. Z nelle 
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nelle Febbri Maligne; ma ho viffo che cavandolo, e copiofamente, 
come fogliono fare, fi vensono ad acquietare gli Accidenti, come in 
migliaia di Perfone pofio dire con verità di aver notato; ma tale 
ecquietamento è tutto finto, in modo tale che alli effanti pare che 
quelli Infermi ne abbiano ricevuto gran giovamento, nondimeno a po 
co a poco mancando di forze ff moiono, poichè la quiete loro viene 
dalla mancanza di eff@ ec. Il Trattato. della Confuetudine a c. 18. 
fa vedere quanto elia fia importante , per confervare la Sanità, e 
con quali avvertenze fi pofla impunemente variare. A c. 24. vi è 
un Trattatino de Viandanti, ove infegna come fi debbano regolare 
per confervarfi fani, e difenderfi da alcune malattie. Segue a c. 30. 
Come ft devono trattare î Legati delle Galere, e Soldati ancora così 
di elle, come quelli che fono nelli Efercitî per terra. Quetto è un 
Trattatino affai giudiziofo ed utile, 1.delle Malattie Claffiche, e Ca- 
ftrenfi non Febrili; 2. delle Febrili, ed Epidemiche, cioè della Feb- 
bre Maligna, in principio delta quale, ei foftiene che convengano 
è Purganti; in feguito tratta degli Accidenti della Febbre Maligna; 
3. della Diarrea, Difenteria, e Teneimo; 4. della Pleuritide, s. de’ 
Vermi; 6. delle Ferite. Pertutto vi fono ottime Regole, ed Avy- 
vertenze. ; 

__ $ CCXXV. Evantio Facola della Retentione d' Orina, fue Cau- 
fe, e Rimedj perfettiffiini, (perimentati la maggior parte dal’ Auto- 
re, e dt altri Mali affini, prefervativi, et avvertimentt ec. Il No- 
zie, e Cognome dell’ Autore, fig celato da Velo Anagrammatico, fot- 
to le due parole Evantio Facola: Zy Pifa nella Stamperia di Giovan 
nt Ferretti 1668. in 4. Benchè .. ... Autore di quefto Libretto 
puzzi un poco di Ciarlatano , pure ha notato qualche cofa di utile 
circ’ all’ Hcuria. A c. 28. propone per ficuro Litontritico lo Spirito 
d’ Orina Umana, fatto fecondo il metodo di Giovanni Hartman- 
no, e certi altri Sali e Sughi, de' quali racconta maraviglie, a chi 
gli ‘vorrà far grazia di crederle. A c. 33. per le Carnofità pro- 
pone certe Candelette di due forte: Nelle Corrofive entra l’ Arfeni- 
co Criftallino , preparato. prima con fugo di Limone, ed impaftato 
con Cerotto Diapalma, o Diachylon. L' ufo delle Candelette Medi 
cate, per la Cura delle Carnofità dell’ Uretra, era più antico di 
circ” ad un fecoto, e Andrea Lacuna di Segovia Archiatro di Papa 
Giulio HI. nel'1551. ne pubblicò la Ricetta, e l’ ufo da lui felice- 
mente fattone, con un Libretto in 8. intitolato Mersbodes Cognofien- 
di, exttrpandique excrefientes in Veficae Collo Caruncs!as, dove a 
c. 3. ne attribuifce | invenzione ad un certo Filippo Portughefe 
Empirico; ed una Ricetta diverfa di Candelette, la quale devrebbe 
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fiufeite buona, fi ha nell’'Appendice al N. LKXXHI., ricavata da 
un Manoferitto di Medicina «di Tilmasno Tritwyn. 

$. CCKXVI. La Polvere Scherszita, 0 vero Il vettiva contro il 
Tabacco y d’ Alefandro Sanlorini da Prunalbeta, con l'aggiunta delle 
Poftille di Lattanzio Rigogoli da Nibbiata: in Firenze 1654. 19 4° 
Antonio Moglisbechi în certe fue Schede appartenenti alla Storia de- 
gli Scrittori Fiorentini, nota, che A/efandro Sanlorini da Prunalbe> 
ra è nome finto; effendo P Autore di quefio Libretto un Prete, chia- 
mato Matteo Pinelli, per quanto mi vien riferito . | 

In effe Schede venute nella Biblioteca Pub. Magliabechiana coi 
fogli del Dott. Antonio Cocchi, ha notatos] Magliabechi anche quan- 
to apppreffo. Dove ho feritto del Dott. Adamo Luciano da Rotenano, 
soffro Fiorentino, benchè nato di Padre Tedefco, credo d’ aver tra- 
lafciate le feguenti cofe. Componeva una vaffa Opera intitolata: Vo- 
cabolario delle Voci Tofcane, Barbare, nuove, e fofperre. Un' 4/- 
tra vaffa Opera enctora ea, intitolata: Commetarj della Lingua To- 
fcana. Faceva anche un Comento al Morgante del Pulci, ed a/cune 
Brevi Annotazioni alla Commedia di Dante. Correggeva 4 Trartato 
di Maeftro Aldrobandino, illuftrandolo con Assotazioni. Scriveva al 
eune Annotazioni fopra la Secchia rapita del Ta0oni. Di sufze le 
fuddette Opere, fe ne trovano quà de quaderni Manoferitti. Il tito- 
fo della fua Opera Manojcritta, fopra il'Libro' di Maeffro Aldobran- 
dino, è îi f:guente: Libro del Confervare la Sanità del Corpo Uma- 
no, e di cialcun Membro, di Maeftro Aldobrandino da Siena, con 
frontato in due Manofcritti, e fecondo quelli corretto , con difcor- 
fo tanto fopra la Lingua, e parole, quanto fopra le materie di che 
tratta : dividendo ogni capo di tal materia in periodi diftinti, per 
maggior facilità ed ‘evidenza, tanto del ritrovar il difcorfo a° fuoi 
luoghi fopra a’ quali è fatto, quanto ‘per facilità del ritrovare le pa- 
role citate entrovi pofte . Cominciò il Dottor” Adamo la fuddetta fan 
tica, come trovo notato di fua mano, a dì 25. di Dicembre, a ore 
quattro e mezzo di notte , e veramente jfudiava quafe tutta la notre, 
orde non è maraviglia che a tal ora cominciaffe quella Fatica. Di 
ffampato di fuo, non credo ci fia fe non una Orazione, che è cofa ors 
dinariffima per ogni capo ( fuor però che per la materia ) nella Na= 
fcita di Gesù Crifto S. N., ffampata in ‘4. Quefto Adamo da Rote- 
nino è motteggiato negli Scherzi Poeticî di Lorenzo Panciatichi, a 
C. 27., e nelle Creglare arc. 40. 

G. CCXXVII. Hippocratis Apborifmi Rbytmicî, @ Petro Peri- 
gardo Medicinae Condid:to, eiufdem Artis Amatoribus dedicari. Uti- 
mi 1645. ex T'ypogr. Nicolai Schiratti . Seguono Epigrammata in 
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Imagines Horti Medici Pifani, a Petro Berisardo Fiorentino Medi» 
cinoe Candidato , einfdem Artis Amatoribus dedicata : in 8. di pag. 46. 
comprefa la Dedicatoria, in data: Florenziae 13. OHobr. 1644. Egli 
era Figlio del rinomato Claudio, del quale parlai nel T. I. a c. Sr. 
Fra i Codici Manofcritti della Biblioteca del Real Palazzo de’ 
Pitti, il N. 200. Cartaceo in 4., era intitolato Aratoria de’ Corpi 
Vivi, e conteneva cofe Medicinali, e Iftrumenti di Chimica coloriti. 
| Cofimo Marchefetti Medico , figlio di Iacopo, anch’ elfo Me- 
dico, lafciò un Libro in foglio Manofcritto di Segreti Medicinali , 
prefo gli Eredi di Antonio Bandinucci fuo Parente: morì d’ 84. an 


ni nel 1634., al riferire di Giovanni Cinelli nella Tofcana Lettera» . 


ta (0). 
G. CCXXVIII. Ho un Libretto in 8., intitolato: Relazione dell 
Acqua Minerale, e Vitriolata , e delle fue rare qualità, condizioni, 
e virtà, ritrovata D A. 1638. nella Contea dell’ Til. Sig. Pier Fran- 
cefco Ubertimi Conte di Chitignano , dal medefimo Signore fatta, e 
pubblicata per benefizio univerfale, con l° informazione de’ Periti , ri- 
ffampasa in Firenze, apprefè a Gio. Batiftt Gai. 1666. In fine vi 
fono , al folito, certi atteftati di perfone che avevano ufato tale 
acqua Acidula con frutto. Uno dice d’ averla prefa per parere del 
Sig. Medico Redi, un altro d' ordine dell’ Eccellentiffimo Sig. Remi- 
gio Miglioratt Medico delle Famiglia del Serenifs. Grendua. Nel 
Cod. n. 59. della Claffe 7. dei MSS. della Bibliot. Magliabechiana, 
ch’ è una Raccolta di Poefie di diverfi Autori del fec. XVI. vi fo- 
no fralle altre cofe, regiftrate certe chiufe d’ Oitave affai fpiritofe, 
fatte all’ improvvifo da “diverfi Poeti eftemporanei, dei quali allora 
cabbondava il paefe. Una di quefte è di Mafo Salvetti, il quale im- 
provvifando una fera col Conte di Chitigsano, che vendeva. cert 
Acqua della fua Contea , a gran prezzo , vantandone molte virtù, 
finì un Ottava così: 
Ha trovato la via il Sisnorimo, 
Di vender l’ Acqua per comprare il Vino. 


GL CCXXIX. Fra i Manofcritti della Biblioteca del Real Palaz= 


zo de° Pitti, il Cod. 163. Conteneva il Racconto satorno al Mercu- 
rio, del Dott. Antonio Ciacchi , al Sercnifs. Granduca Ferdinando IL. 

$.  CCXXX., A quett’ epoca pare che appartengano le  feguenci 
Operette Mediche, per lo più autografe , nel Cod. n. 67. delle” Claf, 
15. de MSS. della Magliabechiana. 1. Jo. Bapt. Amadorit. Med. D. 
Hiftoria Febris cuiufdam Hetticae . x. Trattato della Sterilità delle 
Donne. 3. Io. Caroli Barbii Refponfio ad Relationem & Domino de 

Geor- 
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Georziis fadam, pro Fabio de Buzaglis Plumbinonfi , five Confulta- 
tio medica pro Buzaglio Tabe laboraute. 4. Bartol. Bendini Fifica 
da Montale, Confulto Medico per Iacopo Empoli malato di Lue Ve- 
nerea. 5. Giorgio Mendes, confulto Medico: 21. Novembr. 1615. 
6. Hieronyni Mercurialis Confultatio Medica. 7. Lettera di Gio. 
Francefto Ridolfi al Dott. Giovanni Cinelli , fopra d una Ricetta d 
Eftratto di Selfapariglia contro la Lue Venerca: d. Pife 27. Aprile 
1657. 8. Confulti Medici di Gregorio Redi ( Padre del famofo Fran- 
celco ), di Girolamo Monterchi , e dì Pier Ant. Ferroni Medico Fio- 
trentino . 

$. CCXXXI. Agli fcritti appartenenti in qualche maniera alla 
Medicina, pubblicati in quefti tempi, fi può annoverare il Giudice 
Criminalifta di Anton Maria Cofpi Segretario del Granduca, ftampa- 
to in Firenze nel 1643. in 4., Libro veramente fpettante al Gius 
Criminale, ma pieno zeppo di Notizie Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche, Farmaceutiche ec. per iftruzione dei Criminaliti; ma non 
bene fcelte, e molte erronee. 

Mi fia anche permeflo di rammentare due noftri Medici non 
Scrittori, ma de’ quali efiftono in Firenze Monumenti efpofti al pub- 


blico. Uno è Neri Neri, che fece fabbricare, e maeftrevolmente di- . 


pingere la magnifica Cappella accanto alla Porta dell’ Antico Mona= 
ftero di Ceftello, ora delle Monache di S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi; l’altro è Girolamo di Pompilio Ticciati, che nella Chiefa di S. 
Giufeppe dei PP. Minimi fi fece il Sepolcro nell A. 1635. con 
Ifcrizione in Marmo. ) 

SG. CCXXXII. Per rendere meno noiofo ai Lettori quefto ferio 
Catalogo di Scritture Mediche , mi fia permeflo il foggiugnerne le 
feguenti Burlefche , nelle quali per altro vi fono fparfe delle Notizie 
itruttive; e fe non altro, fono pregiabili per l’ eleganza del diftefo. 

Cicalata di Valerio Chimentelli, delle Lodi dell Infalata, recita- 
ra nell’ Accademia della Crufca, in occafione del Generale Stravizio , 
11 dì 11. Settembre 1650. Manoferitta nel Cod. N. 284. della Bi- 
blioteca del Real Palazzo de’ Pitti, venuto nella Magliabechiana. 

Fra i Manofcritti poi della ftefa Bibl. Pub. Magliabechiana, nel 
Cod. N. 345. della Claf. 7. fi ha un’ Ode full’ Origine della Gotta , 
e nel Cod. N. 345. un Poemetto Latino , de Origine Tuffis, ed 
uno in lode del Bagnarfi, ed un Capitolo in lode del Male; e nel 
Cod, N. 23. della Claf. 14. un’ Orazione in lode del Vino; tutti Ade- 
fpoti, cioè fenza i nomi degli Autori. I 

Fralle Rime Piccevoli ds Oftilio Contalceni, cioè dell’ Avvocato 
Agoftino Coltellini, ftampate in Firenze nel 1652. in 12., vi fono 
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Capitoli in lode delle Mele, in biafimo della Sapa, in lode del Sal- 
ficciotto, e fopr' all’ Alchimia. 

G. CCXXXIII. Gio. Batifta Fedeliffimi Medico Piftoiefe, di cui 
ho parlato fopra a c.157. pubblicò anche le feguenti Opere. I. Cen- 
furie ( cinque ) di Offervazioni Thaumaphbyfcbe , nelle quali fi cone 
tiene varia lezione di cofe più mirabili delia Natura: Bolosna 1619. 
în 4. Bonifazio Vannozzi nella Prefazione dice, che il Padre di que- 
fto Scrittore fu Gherardo Medico e Filofofo, che aveva ftudiato a 
Parigi Medicina, e Lettere Greche, ed efo iftruì il Figlio Gio. Ba- 
tifta, il quale di più ftudiò Aftrologia, Mufica, e Suono, Poefia, 
Difegno, e Profpettiva . II. Zexicor RIAD Pifforît 1636. 14 4. 
II. Fed nel 1627. una utile Raccolta di Riltintenti de’ più accre- 
ditati Medici di quel tempo, circ’ alla Natura, e Cura della Feb- 
bre Maligna, la quale fu pubblicata P Anno fesuente da Gherardo 
fuo Figlio, e dedicata al Cardin. Carlo de’ Medici, col titolo : De 
Febre “Maligna polydaedalae Medicorum Epiffolae ad Io. Baptiftam 
Fidelifimum Pifforienfem: Piftorii 1628. în 8. Le Operette che for- 
mano quefto Libro , fono le feguenti 1. Yo. Dominici Sola Patavini 
Architheorict Medici Clarifs. Syugrapbum de Febre Maligna 1620. 
. 2. Roderict 4 Fonfeca Lufitani Medici ArchipraBici Patavini , de Fe- 
bre Maligna Logifmi duo 1622. Eiufdem de Febre cum Maculis. 
3. Zoaunis Colle Serenifs. Ducis Urbini Archiatri ( di cui ho parla» 
to anche nel Regno di Cofimo II. ) aure Paravit Medici Primarit, 
de Febre Maligno Syntacma 1622. Etufdem Epiffo!a ad Fuffackium 
Rudium in Patavino Gyminafio Archipratticum Medicum. Segue una 
Lettera del Colle al Fedeliflimi, in data Pi/muri 4. Kal. Decembris 
1622., colla quale gli dà nuova d’effere ftato eletto perla Cattedra 
‘primaria di Medicina Pratica nell’ Univerfità di Padova, vacante per 
la morte di Roderico da Fonfeca , e gli dice che ha propofto Lui 
al Duca d’ Urbino per Archiatro in luogo fuo, ed era reftato elet- 
to da S.A. ma il Fedeliffimi fi fcufa ftanre la fua grave età, e per 
‘altre ragioni. 4. Zoannis Zecchit Polvatri Romani Programma de Fe- 
bre Malicna . In fine nota il Fedeliffimi: Praeclar. buius Viri Pae- 
dotropica feripta apud me babeo, & Medicorum Spbalmata: promam 
cum Deus volet. 5. Borthbolomeci Coftelli Meffanenfis de Febre Mali 
gna antigraphum 1603. 6. Iofephi Pomit Panormitani Medici prae- 
ffavtifimi de Febre Meligna ensheirefis 1621. 7. Ioannis Heurnit 
Ultraietini de Peffigiola Febre Anacepbaleofis. 8. Ioannis Ronconit 
de Mutiliana, de Febre Moligna Synopfis. 1627. ( Di quefto Ron- 
ceni, dipoi Medico della Corte, parla: poco fopra a ©0153.) 9. Hie- 
sonymi Mercurialis Medici Eminentiffimi de Vine Alumine yo È 
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Epift. ad Io. Bapt. Fidelifimum d. Pifis 9. Kat. Ienuttrias 1600. In 
fine di efla dice il Mercuriale : meque Excellentifs. Parenti tuo 
( cioè a Gherardo ) commendatum redde. Ad eflo Gio. Batifta fono 
feritte varie Lettere di Stefano Rodriguez de Caftro ,, pubblicate nel 
la fua Poffuma Varietas (a), dalle quali fi vede che il Caftrenfe ne 
faceva grande ftima. 

G. CCXXXIV. Di Opere di Medici Senefi, pubblicate nel Re- 
gno di Ferdinando II. , oltre alle di fopra accennate, ne aviamo la 
feguente , molto giudiziofa , ed utiliffima nella Medicina Pratica , ine 
titolata : Je Lingua, qua maximum eff Morborum Acutorum fignura : 
Opus in Re Medica Novi argumenti, aultore Proto Cafulano Senenfi : 
Florentiae 1621. apud Petrum Cecconcellium 1621. in 4. e che fu 
poi riftampata in Colonia nel 1626. in 8. Quefto Dotto Medico , 
ftato Difcepolo di Giulio Mancini, rammentaro da me altrove, ve- 
dendo che Galeno dai Polfi, ed Attuario dalle Orine, infegnarono di 
ricavare molti importantiffimi Segni per la Cognizione e Cura dei 
Mali Acuti, faviamente fi applicò, ed egregiamente riufcì nel pro- 
porre e confiderare le apparenze della Lingua, per terzo Fonte d’ 
tali Segni. Il male è, che quefto fuo Libretto non è valutato quan. 
to merita . 

2. De Humanae Vitae brevitate, atque imbecillitate fovenda, © 
roboranda , fermocinatio ad Adolefientes. escitandos accomodata, © i 
fudiorum redintegratione , in Almo Senenfi Lyceo pubitce babita a Pla- 
minio Benediéto Pbilof. & Med. Dottore Sentnfi , atque Theoricae Pros 
feffore Ordinario > Senis 1633. în 4. 

3. Ifiruzione tmportant:ffima , ed Avvifi generali per qualunque per- 
fina che ba Cura di governare Infermi, tratta da Principi della 
Medicina, et altri graviffimi Autori, e data în luce da Carlo Be 
ringucct da Siena, Dottore di Filof: e Med. Milano 1645. in 8. 


4. Del medefimo : L° Affiffente Criffiano: fe dimoffrano gli effetti 


della buona A(fffenza , e fi fcuaprono gl’ inganni, e gl’ errori, che 
giornalmente fuccedono nelle Cafe dove fono Ammalati; aggiuntovi la 
Cura fpirituale dell’ Anima , per qualunque Infermo: Miano 1667. 
i 12: i 

s. Trattato dell’ Acqua Borra, di Leandro Terucci Medico e Pie 
lofofo Sancfe, divifo in 10. Capitoli : Siena 1647. în 4. 

6. Ii Medico Pratico, cioè della vita Attiva, con la qual puù re- 
golarfi ogni Medico, che intenda profe(far Medicina Pratica, 0 fia 
quefti Medico in Condotta, o Venturiere in Città libera, 0 Lettore 
di Medicina -in Studio Pubblico , o pur Medico Ordinarie di Principe 


affo- 
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affoluto , 6 rile d chi ba bifogno di valerfi de Medici: di France- 
fio Alfonfo Donnoli Gentiluomo Montalcinefe; all’ A. S. di Ferdinan- 
do II. de Medici Granduce di Tofcana: Venezia 1666. per France- 
fio Valvaferfe: in 12. La data della Dedicatoria , è di Vemezia 15. 
Marzo 1666. Nell’ Ifcrizione del fuo Ritratto , fi dice che egli al 
lora aveva 30. anni. Il Trattato è non fpregevale de Dignitate, In- 

, © Officio Medici. Di quefto Donnoli che fi fece poi grande 
dior nella Cattedra di Padova, ne dovrò parlare di nuovo nel Re- 
gno di Cofimo III. in occafione di altre fue Opere . 

G CCXXXV. Fra i Medici Lucchefi, ve ne furono alcuni in 
quefti tempi, che fi fecero merito colle Produzioni del loro Inge- 
gno. In primo luogo Gafpero Marcucci, Medico del Duca di Gua- 
ftalla s pubblicò il feguente Libretto: De Iciunio, © efu  Pifcium 
în Vere, Difputatiuncula adverfus clarifi Medicum Leonartbum Fu- 
chfum, Cafpare Marcucci Lucenfi Authore , ad HM. & Exe. Princi- 
pem Dow Caefarem Gonzagam: Venettis 1624. in 12. 

Affai più bella, e più utile è la feguente Opera dell’ Eruditi{ 
fimo Medico Lucchefe Francefco. Maria Fiorentini, il quale fi è me- 
ritato anche diftinta lode fra gli Autiquarj ed Iforici. Ella è inti- 
tolata: Frencifci Mariae Florentinii Nobilis Lucenfis, ac Tatropbyfici, 
de Genuino Puerorum Lalle, Mammillarum uf, & in Viro LaBifero 
Strufura , cum nova affertione difquifitio: Lucde apud Bernardinum 
Picrium, © Hiacynthum Parium 1653. în 8. Difcorre del Latte of- 
fervato fcaturire dalle Mammelle di alcuni Infanti , e dalla Notomia 
delle Mammelle d’un Uomo lattifero, prende occafione di trattare 
dottamente della ftruttura et ufo delle Mammelle. Di queft’ Opera 
notò quanto appreffo il Dott. Antonio Cocchi, in certe fue Schede 
che fi confervano fra i MSS. della Bibliot. Pub. Magliabechiana : /7/s- 
rentinius in eo libello fettionem a fe inffitutam effert Iuvenis Latti- 
feri, & Feminae trigefimo a Partu die, defiribitque ampliffîrme Man: 
marum (frufuram fibi in utroque Cadavere obfervatam. Ufis eff_ ma- 
#14 Hieronymi Cremonae Chirurgi peritiffimiî, cc dexterrimi Anato- 
mici. Pag. 70. videtur nondum prorfus admifife bypotbefim de Circu- 
letione Sanguinis; ait enim bumores în noftro corpore moveri tum Ar= 
reriarum micationibus , tum refpiratione, & fi libet, ex Recentioribus 
etiam Sanguinis Circulatione. Pag. 66. Veram Membranae Adipofae 
 ftrutturam e multiplict Membr anslarum acerco affecutus videtur ; dit 
enim: Carnofa feu Adipofa in Homine Membrana, aut fi duplicem 
diftine velis, utraque univerfum corpus a natura fuccingit, pluri- 
bufque Membranaceis laciniis, quae manifeftam oculis, & magis Mi- 
crofcopii beneficio , latitudinem habent, tam exterius ad compofi tum 
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pluribus item velaminibus cutem alligatur, quam proprio Mufcula- 
fim integumento interius conne@atur, Pag. 51. 1 ubercula Areola= 
gum inaequaliter difpofica , veluti difcriminatae papillulae , papillaceae 
Verrucae ab Anatomicis practermi/lae, Lafe ferofiore manantes Ue. 
Pag. 30. Innuit fe (criptarum Difquifitionem de Glandulofis Corport= 
bus. Pag. 18. et feqg.: putat a meatibus Papillarum, qui in Infan- 
tibus funt patentes, per i0los tenuiores tubulos, dum in genitivis Mem- 
branis adbue intra Matrem continentur, fuperffuas bumiditates tn 
Amnium extillare &c., pluribufque banc bypothefim illuffrat . Mtror 
Morcagnium Adv. V. p. 3., cum banc fententiam, ut Bobnii, ©' Ort» 
lobit laudat, bunc Autorem non citare: Sufpicor ili notum non fuifes 
quod & confirmat id quod ibi feribit, fe Muliercalis non credidile 
Mamillas Infantum recens natorum Lac fundere, neque a Bohnio ci- 
tatar Circ. An. p. 30. ubi de Lale Infantum mentionem fatt, © 
ufium illum Mamillarum in . + . explicat. 

S. CCXXXVI. Sebaft. Piffini Lucenfis Medici, atque Patritii, 
de Diabete Differtatio, in qua cins Natura accurate deftribitur, & 
plurima tam ad eiufdem cognitionem, quam curationem (pellantia , 
nondum fatis animadverfa difcutiuntur. Acceffit ciufdem Epiflola de 
Cordis Polypo, ad Carolum Andriannm Med. ac Phil. Praeftentiffi= 
mum: Mediolani 1654: in 4. Riferifce molti Cafi di Diabeti da fe 
offervati in Lucca, ed in Roma. Nell’ Epiftola poi de Cordis Polypo, 
difcorre de Polypis în Cordis Sinibus endtis, atque ibi ab Anatomicis 
| repertis, e lo circoferive Pituitae , vel Sarcomatis fpecies, ©' @ Fi= 
gura quam refert Polypi Pifcis, fic appellatus (a). Dicam fumma- 
tim, res nova non eft, nomen vero novum, duplici fumpta metapho- 
ra © a Pifce Polypo, & a Polypo qui Nafo innafcitur == Apud 
Schenckium plures extant buius rei obfervaticnes , © nos his fuperio» 
ribus annis Polypum ( fic enim poffbac appellare placet) in Cordis 
finiftro Ventriculo , © Carneas Molas fpeGavimus, ut în noffris Obfer= 
vationibus adnotavimus hac Verborum ferie &c. Non fo fe quefte 
Ofervazioni Mediche del Piflini, fiano ftate pubblicate. A c. 129, 
dice: Coronidis loco difquirere cogitabam, cur per hane Autumni 
Conftitutionem pracfentis Anni 1648. adeo frequenter Polypî ifti in 
Corde inventi fint; ut ex quindecim qui ex Maligna Febre interie= 
vint, diligentiffime bucufque diffelfis , duodecim Cordis Polypo laboraffe 
‘ deprobenfi fint, cum alioquin rara fit afelio, & a paucis haBenus 
animadverfa &c. 

De nova È incuditt Medico-Chirurgica Operatione Sancuinem 
transfundent-, de individuo @4 individium, prius in Brutis, & dein- 
Tom. IT, %ar. V. Aa de 


(e) Y. Hier, Sbaraleae Oculoram & Mentis Vigiliae pag. 41.& 102, 
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de în bomine esperta, Opufculum fingulare, Autore Paulo Manfredo 
Lucenfe ex Camaiore, Pbilofopbo & Medico Romero, & in Urbis 
Archilyceo Medicinae Pralicae Profe(fore Extraordinario: Vypis Nic. 
Aug. Tinaffi 1668. in 4. Teofilo Boneto (4) efpone la franchezza, 
colla quale effo Dott. Manfredi fece in Roma la Trasfufione del 
Sangue, nella perfona d’ uno Stipettaio febbricitante , facendo paflare 
del Sangue tolto dall’ Arteria Carotide d’ un Bruto , nelle Vene del 
Braccio dell'Uomo, e foggiugne: Zelicizer iffem Operationem cef- 
Se» ipfemet eso fideliter conteffari poffum, qui. hbominem fonum & 
valentem, poff aliquot menfes eiufdem anni Patavii offendi , exercen= 
tem in publico operas fuas Scriniarias, ecumque pluribus aliis oftendi, 

S. CCXXXVII. Fralle Poefie Latine di Pietro Adriano  Vanden 
Broecke (4) vi è un Elegia, che ha per titole: Frigidiani Elici 
de Tuenda Valetudine Opus. Queto è : Arca Novella di Sanità, Trat- 
tato Fifico Morale, con alcune Regole per confervafi fino, e vi- 
vere virtuofamente , cavata dar Precetti Divini e Umani, da Fre- 
diano Elici Filofofo e Medico Colleciato di Lucca: Stamp. in Luc- | 
ca 1656. in 8. ; 

Sinetti Baffifpani ( forfe nome finto ) Epbemeris Anni 1650., 
sec non metbodus, cuius ope Lucenfis Civitas, eique finitima Regio 
ab imminentibus Morbis hoc anno praefervari valeat: Lucae 1650. 
#î 4. E° notabile che egli dice alla pag. 32. Qui Tabacche funt af 
fueti , etiam abfque noxa per byemem uti illo tuto poterunt, maxi 
me fi bumorum redundantia Capiti in primis importuna fit. &c. Da 
ciò fi vede, quanto prefto il vizio del Tabacco in polvere s' intro- 
duffe in Italia. 

Rifpofta di Girolamo Maccioni al Parere del Sig. Gafpero Mar- 
cuccî , intorno alla qualità del Sapon molle (cioè tenero ) nella qua- 
le fi dimoffra con ragioni evidenti, la virtà del Sapon fodo da pre- 
ferire ad ogn altro, nell efpurgazione delle robe infette, con l' atte- 
frazione delli Signort Bernardino Vecoli, et Scbafiano Peffini : in Fio- 
renza, nella Stamperia de’ Sermartelli 1631. 4. Vi è inferito anche 
il Parere del Marcucci. Quefto Girolamo Maccioni Cittadino Luc- 
chefe, fu il primo ad introdurre in Lucca l’ Arte di fare i Criftalli, 
ed aveva aperta anche una Fabbrica di Sapone fodo. Siccome il 
Marcucci, col fuo Parere, veniva a pregiudicare allo {mercio del 
Sapone fodo del Maccioni, quefti fece pubblicare tale Libro in fua 
difefa, nel quale fi difcorre anche della Soda, e fuoi ufi. 

Bernardo d’ Annibale Nobili da Lucca, Medica Condotto in 

Pop- , 


(2) Medicinae Septentrionalis Tom. 2. pag. 770 
(5) Poemata pag. 92. 
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voppi di Cafentino, e mortovi di Peite nel 1631., lafciò la fua “ 
ibreria a quella Comunità, per ufo degli Studiofi (4). 
G. CCXXXVIII. Alcuni Medici Tofcani fi acquiftarono gran 
iputazione in Roma; e giunfero ad effere Archiatri di Sommi Pon- 
tefici. Giulio Mancini Senefe $ fu Archiatro di Papa Urbano VIH. (5). 
Di Lui fi trova notato nella Paziezana (c): Le Pope Urbain VIII. 
a eu un Medecin nommé Tulio Mancini, qui etott moralement bonnéte 
bomme ; grand Affralogue , fort Savant dans les Bonnes Lettres, © 
qui ef mort a Rome; fufpett d'avoin peu de Religion. Si avverta 
per altro che in tutti 1 Libri in .A22, generalmente gl’ Italiani, 
maflime i Dotti, fono caratterizzati per Ateifti, o almeno per Mal 
Credenti, Si rifletta da chi fono compoîti quefti Libri in An4; e 
poi uno non fi ftomachi, fe può fara meno, confiderando che in 
tali paefi fono tacciati di Ateifti, o Mai Credenti gl’ Italiani! Que 
fto Mancini ha lafciata Manoferitta una eruditiflima Opera fopra la 
Pittura + che formava un groffo Codice cartaceo in 4. nella Biblio- 
teca del Real Palazzo de’ Pitti. La fua data è da/lo Spedale di S. Spi- 
rito di Roma, ed è dedicata ad un Prelato. Nel Cod. N. 15. della 
Claf. 8. de’ MSS. della Bibi. Pub. Magliabechiana , il Cav. Anton Fran- 
cefco Marmi ci ha lafciato un Eftratto d’ un Trattato di Pittura di 
Giulio Mancini, che ivi fi dice Romano, dedicato al Cardinal Fer= 
dinando de’ Medici, ché poi fu il Granduca Ferdinando I.; ma non 
fo fe fia il medefimo del fopraccitato Diftorfo di Pittura, ed il me- 
‘defimo altresì del Trazzazo di Conofienza della Pittura Univerfale 
di Giulio Masrcini Sanefe, che il Chiar. Sig. Cav. Ab. Girolamo Ti- 
raboichi (d) ci dice trovarfi nell: Biblioteca Nani di Venezia, forfe 
venutovi di Firenze. Neppure fo fe fia una cofa medefima, o in 
che differifca da un eruditiffimo Difcorfo di Pittura dello ftelfo Man- 
cini, Manoferitto in 4. di pag. 66. che era in Mano di Gaetano 
Berenftadet ( Mufico , e Letterato di merito , della di cui erudita 
converfazione ho goduto pìù volte nella mia adolefcenza ) e poi 
pafsò in quelle del P. Pancraz} Teatino, rinomato Antiquario. Elfo 
Moufignor Giulio Mancini nacque in Montalcino , e lafciò nei Mon» 
ti di Roma un groffo fondo d: denaro, per diftribuirfi il frutto a 
ragione di Scudi 7. il mefe, in Penfione a chi faceffe miglior’ efame 
nella Lingua Latina in Siena, e quefte Penfioni fi chiamano # Mas- 
cinanti, o Alunnati del Mancini. Mattia Naldi Senefe rammentato 
Aaa anche 


(2) P. Giuf Mannucci le Glorie del Clufentino pag. 36. 
(5) Mandefius de Arcbiatris Rom. pag. 138. 

(c) Naudacana & Patiniana, Amfterod. 1703. în 8. pag. 10; 
{@) Storia della Letteratura Italiama Tom, $, pag. 200, 
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anche poco fopra, dedicò a Monfignor Giulio Mancini le fue Tefi Fi 
lofofiche in verfi, intitolate: Sapienzis Vitale Filum., e nella Dedi= 
catoria dice che il Mancini aveva ftudiato la Medicina in Padova. 
Altri particolari della Vita di Monfignor Giulio Mancini, fi poffono 
vedere nelle Pompe Sezef del P. Ifidoro Ugurgieri Azzolini (4). 

$. CCXXXIX. Ello P. Ugurgieri (4) ci ha lafciata di Mattia 
Naldi nominato fopra a c. 359. la feguente memoria: Marzia Nal- 
di ancor vivente ( 1649. ) oltre la cognizione che egli ba delle Lin- 
gue Latina, e Greta, Caldea, ed Arabica, è verfatiffimo in ogni 
forte di Erudizione, onde è caro a tutti i Profeffori di Belle Lettere, 
che affai ft dilettano della (na dolce Converfazione. Nella fna Gioven- 
tà moftrò tal valore nella Profefffone della Medicina, che il Serenijs. 
Granduca di Toftana lo mandò a curare il Prencipe di Damafco in 
Barberia , di certa infermità fimata incurabile. Tornato pofiia alla 
Patria, efercita lodevolmente il fuso talento nelle pubbliche Lezioni , 
e nelle Cure desl Infermi: Stampò l Anno 1631. un Trattato della 
Pelle, mentre appunto la Pefle affligpeva tutta l Italia e l A. 1647. di 
Mundi Univerfi Amicitia. Ora legge Filofofia nell Univerfità di Pi- 
fa, con grande applaufò . Profpero Mandofio (c) riporta in latino 
il paflo del P. Ugurgieri, e foggiugne: #andem Cardin. Pabiss Chi- 
fius Senenfis, poff Innocentit X. obitum Petri aftendens Catbedram , 
fub nomine Alexandri VII. fuumque Medicum cum nominaffet lauda- 
tum Ionsnens Tacobum Baldinum, qui ob foneGutem, daegramque va- 
letudinem, cb boc munere fe abdicavit , Matbiam quem penitus per- 
mofcebar, tunc Pifis profitentem, in Io. Iacobi locum fublegit, atque 
femper familiari Colloquio adbibuit , fubcifivis praefertim boris, ad- 
modum Matbiae eruditione omnifcta delefotus. Fralle di lui Opere 
resiftra: Regole per la Cura del Contagio: Roma 1656. in 4. e fog- 
giugne: Alia multa elucubraverat, & Senexw pene Capularis ftatuit 
foras emittere, ac incacpit , fed Vitse Curfum peregit dum fub prae- 
lo baberet Opus, quod infcribitur: Ret Medice Prodromus, praecipuo= 
eum Phyfiotogiae Problematum Traffatus, quibus Peripateticae Do- 
Grinde nova traditur etymologia , © Queftiones de Primo Cagnito, de 
Coeli Corruptibilitate, de Animae bumanae effentia, de continui divi- 
.fione &c. enodantur, & offenditur Ariffotilem Peripateticorum Prin- 
cipem Coeteris Philofophis Etbascis Chrifltanae Religioni propiora fa- 
puiffe , miraque ingenti fublimitate Animorum non folum Immortalita- 
tem docuife , fed etiam Coelorum Creationi, © corumdern Antmoruni 

re- 


(2) Tom. 1. Tit. 17. $. 66. pag. 337. 
(0) Pag. s4x. i Ì 
(e) De Archiatris Pontificiis pag, 161. 
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veditui protuliffe n0n repugnantia &c. Romae 1682: fol. Di queto 
Naldi, fi hanno anche Exp/eraziones in Apborifimos Hippocratis: Ro- 
mae 1657. IN 4 i 

Fra gl’Iluftri Medici Senefi, che fi fecero grande onore , e 
fecero gran fortuna in Roma, non va tralafciato Angelo Coli. (4), 
di cui Gio. Fabro Linceo (6) trattando dell’ Idrofobia , ferifle: Alia 
mibi Hifforiam ante Annos 23. (nel 1602.) recenfebat Angelus Co- 
lius Sencafis, Philofophus & Mathematicus eximius , & primariae di- 
guitatis Romae Medicus, quer tune temporis in eodem S, Spiritus 
Nofocomio Collegam babui, frenium in Anatomicis meis Exercitatio- 
nibus focium, cum ambo centena ibidem Humana Cadavera fecueri-. 
mus Te 

$. CCXL. Per ultimo Baldo Baldi Fiorentino , di cui ho parla= 
to anche fra i Naturalifti, fu Archiatro di Papa Innocenzio X. (c), 
e fue Opere Mediche fono 1. De Contagione Peftifera, Praeleltto 
babita în Almae Urbis Gymuafio, a Baldo Baldo Florentino Cive ac 
Romano, in eodem Gymnafio Profeffore , dum Idibus Decembris 1630. 
inter Medicos Romani Cellecii cooptaretur ; în qua de ipfius Contagit 
natura, caufis, © differentiis agitur, probaturque bodiernam Peftern 
ex vi Contagionis , n0n ex Aere, originem ducere , ac propacationem; 
& demum Praefervatio, atque Curatio , iis procfertim Remediis, ques 
minus incerta demonftravit experientia, fummatim praeftribuntur. Ro- 
mae 1631. #2 4. E dedicata al Card. Francefco Barberini. Tratta molto 
bene quefta Materia . Fra i Medicamenti prefervativi, loda O/euz 4Ma- 
gui Ducis, e Iulapium Serenifs. Magni Ducis Etruriae . ». Baldi Baldi 
Plorentini Medicinae PreGicae in Almo Urbis Gymnafio Profeferis Ordi- 
marit, Difquifitio Tatrophyfici ad textum 23. libri Hippocratis de Ac- 
re, Aquis , © Locis: num in e0 legi debeat xoxwdgatovr, vel @odw- 
degatov , id eft biliofsffmum, vel turbidifimum , în qua de Calculo- 
rum caufis, ac-de Aquae Trberis bonitate ftritttm differitur ; et Quas- 
fto de maiori nunc, quam praeterito Saeculo, Calculoforum. in Urbe 
frequentia, elutidatur: Romae, ex Typogr. Ludovici Grignani 1637. 
in 4: L'Opera è dedicata a Monfisnor Taddeo Collicola Archiatro 
di Papa Urbano VIII Vi è una Lettera di Gabbriel Naudeo, colla 
quale eforta il Baldi a pubblicare quefta fua Difquifizione. A c. 54 

, Vi 


(2) V. Ugursieri Pompe Sane Tom. r. pas. 541. 

(5) Expofitio in alia Animalia Novae Hifpaniae Nardi Ant. Rec- 
ehi pag. 443. 

(c) V. Mandel. ibid. p. 41. Iani Nicii Erythraei Pinacoth, 3. f. 230. 


Leonis Allatit Apes Urbange pag. 58, Io. Nardi Praef, Commentari in 
LUCVELIUTO è 
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Vi è OQuaeftio de Maultitudine Calculoforum in Urbe. 3. Baldi Baldi 
Florentini Medicinae Praflicae in Almae Urbis Gymnsfio Profefforis 
Ordinartt, de Loco affetto in Pleuritide Difcepratio: Parifîi fis 1640. 
în 8. E' diretta Rezaro Moreau Medicinae © Chirurgiae în Parifien- 
fi Academia Profeffort Celeberrimo , in data Romae 1640. Kal. Ian., 
nella quale dice, che eflendo ftato. fatto Medico del Cardin. da Ba- 
gno , ed avendo contratta amicizia col Celebre Gabbriel Naudeo Bi. 
bliotecario del Cardinale, fu da lui configliato ad indirizzare al Mo- 
reau qualche fua Opera: Arrifit iMlico Magni Viri Confiliunm, coque 
magis, quod curiofa prae manibus adeffet Controverfia de Loco Affe- 
Co in Pleuritide, a Collega mev Viro percelebri Io. Manelpho, © a 
me în LeGBionibus Ordinariis agitata oc difiuffa. Eom ergo, ut fuit 
Auditoribus expofi ta, ad Te mitto Cc. A c. 59. Il Baldi dopo d' 
aver riportato un’ IELAONA di Profpero Marziano ; cioè che in 
var) Cadaveri di morti di Pleuritide, era ftato trovato Zazus ire- 
Sum © corruptum, foggiugne: Zi autem non modo affenzior ego, 
qui hoc idem obfercavi, quando per tres annos în codem Xenodochio, 
abfoluto Tyrocinio, Medicum Affiffentem egi Fateor equidem fe- 
cus ut plurimum rem confpicari , ac praefertim bic Romae, ubi, ut 
idem dit Martianus , pr opter Coeli incoftantiam , & bumiditatis ex=- 
cellum, Morbi a Capite pro satori parte ortum ducunt, & ubi, cgo 
eddo, velutt Tertianae Nothae funt frequentes, Exquifitae perrarae , 
Sic Pleuripneumonice crebrae, Verae cutem Pleuritides non multae, 
in iifque potifimum, in VAGA? naturalis quidam adeft tuter Pulmo= 
unes, & Membranam fuccingentem , fibrarum rattone, nexus ac colli 
gatio; negamus tamen td quod Adverfarti viderunt, perpetuo contin= 
gere , ac proinde habitas ab illis obfervetiones nequicquam adverfus 
noffram pofitienem moliri. A c. 99. riporta la Diffezione d’ un Cada- 
vere di Pleuritico, fatta nell’ Archiginnafio. Segue in quefta edizio- 
ne: Epiftola Exegetica de Affetto Loco in Pleuritide. ad Baldum Bal- 
dium, autore Renato Moreau Dolore Medico Parifienfi, & Regio 
Profeffore : Parifiis 1641. in data Zur. Parifi Calendis feptemb. A. 1640. 
Ho anche la feconda edizione, o riftampa di quefte Operette, Ro- 
mae Typis Francifi Caballi 1643. in 8. dedicata al Cardin. Fran- 
cefco Barberini. Dopo di efie feguita : Baldi Baldi de Loco affetto 
im Pleuritide , Difceptatio fecunda . Quefta è tutta diretta a confu- 
tare, quanto aveva feritto contro alla fua Difcettazione prima, e alla 
Lettera del Moreau, Giovanni Manelfo, con una fua Decerzazio de 
Parte affetta Pleuritidis: Romae 1694 in 8. Nel 1643. effo Baldi 
era Lettore di Medicina Pratica nell’ Archigi innafio. di Roma, e leg- 


seva il Trattato delle Febbri, come ci aflicura il Celebre Tomma= 
fo 
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fo Bartolino (e). 4. Miracolo infigne operato in Roma, per interceffio= 
ne di S. Filippo Neri Fondatore della Congregazione dell’ Oratorio , 
| alli s. di Gennaio del Corrente anno 1644. nelia Perfona di Suor 
Maria Eletta Radi di Cortona, Monaca Profeffa dell'Ordine Rifor= 
mato di S. Francefco, nel Monafferio di S. Cofmato ( fatta da Baldo 
Baldi Medico, e Lettor Primario nella Sapienza di Roma, alli Padri 
della Congregazione dell’ Oratorio ) in 4. 

S. CCXLI. Un Fiorentino Medico ‘affai dotto, ci è meffò in 
vifta da Fortunio Liceto (2) con quefte parole: Licer aurem È Ego 
facile (perare poffem meis diis in bac difputatione plenum affenfum, 
non folum in Mathematicis , ab IMuftrif. Patricio Genuenfe Thoma Ode= 
rico, difciplinarum eiufmodi peritifimo; fed etiam in Phyficis, a dottifs. 
Medico Iacobo Providunio Florentino, quem Bononiae per annum inte= 
grum & ultra, quotidiana confuetudine , comperi Virum Rerum Natu= 
- ralium, Medicarum, Theologicarumque fcientifimum, acri tudicio pol= 

lentem , ingenio folerti, folidaque Dottrina fupra mediocritatem im 
butum Wc. 

In una Lettera del P. F. Michel’ Angelo di Candia ad Antonio 
Magliabechi, in data di Venezia, S. Spirito 11. Luglio 1676. (c), 
vedo che eflo Magliabechi gli faceva ricerca, fe nella Chiefa di S. 
Francefco dell’ Ifola di Micone, foffe ftato fotterrato Gio. Batifta 
Previdoni Fiorentino nel 1648 ,che altrove ho trovato efler. Medico. 

S. CCXLIF. Trovo anche in effa Biblioteca una Lettera del Dott. 
Gio. Andrea Scogardi, feritta a Monfignor Girolamo da Sommaia, 
in data di Pera li 29. di Settembre 1635.,in cui invitato da Mon- 
fignore a concorrere a qualche Lettura di Pifa, gli rifponde: e fe 
la fortuna, mediante il benigno e prudente indirizzo di VS. MWuftrifs. 
effettuaffe queflo mio defiderio , fpererei che fe già diedi a corefto Stu- 
dio fatisfattione în parte, ora darei piena e nella Notomia, e nella 
Medicina, dopo una continua ifperienza, e ffudio di tanti anni. Nè 
farei forfe infruttuofo Servitore «di S. A., per la notizia acquiftata 
intorno aglintereffi e governo di quefto Imperio, fotto l ombra e 
protezione degli Eccellentifs. Sigg. Bailt mieî Sicg. E' ben vera che 
dette Eccellenze mi propongono dopo il mio ritorno a Venezia , che 
feguirà a Dio piacendo fra un anno poco più, una Lettura onorevole 
di Medicina in Padova, però non bo voluto per diverfi rifpetti ‘dar 
parola ferma 


S. CCXLIII, 


(a) Epiftolar. Medicinal, Cent. 1. pag. 194. 


(5) De Lunae fubobfcura Luce prope coniunttiones, © in Eclipfibus 
ebfervata pag. 380. 


(c) Che fi conferva fra i MSS, della Biblioteca Pub. Magliabechiana. 
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f. CCXLINI. Ho notato nel Primo Tomo quanto ho potu- 
to rinvenire , cire' ai Famofi Anatomici Stipendiati e Favoriti dal 
Granduca , cioè Marcello Malpighi, Claudio Aubriet, Carlo Fracaf 
fati, Silveftro Bonfigliuoli, Niccolò Stenone, Giovanni Finckio; Lo- 
renzo Bellini, e Tilmanno Truttwyn; laonde quì mi difpenferò dal 
farne altra menzione . Solamente noterò che fra i miei Libri ne ho 
‘uno in 4., intitolato: Carmina varia de laudibus perilluftris & Ex- 
cellentifs. D. D. Io. Baprifige Bellaviti Anatomici Pifani, © in Pa- 
erto Celeberrimo Gymnaefio Medicinam Extraordinariam publice legen- 
tis: Pifis apud Leonardum Zeffium 1628. Quefta Raccolta di Poefie. 
Latine, Tofcane, Francefi, e Spagnuole, è dedicata da Gio. Fran- 
cefco Geri Fiorentino a Giulio Cavallo Auditore del Granduca . In 
effa dedicatoria dice il Geri: Cum Anatomicam Humani Corporis in- 
SpeGionem Pifis pablice, praeclere , otque eleganter esecutus effet 
Exc. D. Io. Bapt. Bellavitus —= Te igitur, quem modo Munera , 
Anatomicae DifeGionis Regio Iufft, Tuoque Corfilio eider: fapienter 
commiffa, probeque ab ipfo expleta fummopere delefBant &c. Fralle 
altre Poefie vi è un Diftico tintitolato: de code ( Bellavitio ) Do- 
Gore, Settore, Pittore, donde pare, che egli faceffe la Sezione ( for= 
fe del Cadavere di qualche Condannato ) la fpiegafle , ed anche di- 
fegnafle alcune fue Preparazioni. In propofito di quefto Giovanni 
Bellavita, ho fra i mici Fogli la copia d’un Negozio propofto dali’ 
Auditore dello Studio di Pifa, fotto dì 28. Settembre 1631. del fe- 
guente tenore. Abbiamo due Medici Eftraordinarj in Pifa, che in 
vero non fono tenuti capaci d' Ordinari, e Letture Principali : tutta 
via la fcarfità grande de’ Suggerti, e la fervità di più è più anvi 
fatta allo Studio, merita, credo, molta Confiderazione . Gio. Patifa 
Bellaviffa Pifano è uno de’ due, Dottore nel 1610., Lettore nel 1616. 
ha fatto anco l Anotomia tre anni, ma non ba dato piena foddisfa- 
zione, mon avendo, tra l altre imperfezioni , la mano ferma, e ficu- 
va, come ricerca quel mefliere, e mancando in parte della Dottrina 
che bifocna a un Medico principale, e Anatomico ( Perciò il pevero 
Bellavita s’ aiutava, come i Ciarlatani, a farfi fare delle Poefie in 
Lode, che fono ftate fempre in Pifa a buon mercato ). Olivieri Ce- 
lata ( di cui feci menzione anche fopra all’ Articolo di Gio. Ba- 
tifta Cartegni ) è / alzro, Dottore nel 1610., e Lettore nel 1612.; 
che ba fcudi 85. di flipendio, e il Bellaviffa ne ba 100. Il Celata 
è falito, con eftraordinaria fortuna, în ogni reputazione nella Presi 
ca, e fa tutte le faccende di Pifa. In piè di quefta Informazione , 
refcriffle il Granduca: Diaf così al Bellavifla, come al Celata, Str- 


pendio di Cento cinquanta foudi per uno . 
S. CCXLIV. 
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G. CCXLIV. Nel 1656. era Lettore di Notomia il. Dott. . ; ; 
Relluca , di cui diede il feguente ragguaglio al Serenifs. Cardin. Lco- 
poldo, in dì 29. Marzo 1656., Filippo Magalotti Provveditor Gene- 
rale dello Studio (a): Ebbero principio fino da Lunedì paffeto dope 
definare le Lezioni delle Notomia, con frequenza grande al folito, e 
maggiore talvolta del confueto, per quanto mi dicono, così perchè 
già molto tempo mon fe n erano fatte, come forfe per curiofità au 
cora di fentive il nuovo Profefore pro interim 1! Sig. Dott. Belluca. 
«Ha egli cominciato con buon cuore, dimoftrando ancora di son aver 
perdosato a fatica per riufcir bene; fe poi fra per dare intera fod- 
disfazione in materia, che fe niun' altra gli richiede , queffa crederes 
io che ‘voleffe Uomini confumatiffimi , non faprebbe finora ia mia'debo= 
lezza giudicare . Col continuare ad &ffiffere, e col parere di quelli, 
che 10 ffimerò intellicenti e non appaffionati , potrò farne facilmente 
inverfo la fine a V. A. più accertata Relazione, dandole intanto 
queffo cenno , perchè così bo reputato effer debito di mio Uffizio . 

6. CCXLV. Non fo quanto duraffe ad efler Lettore di Noto- 
mia il Belluca; ma nel Ruolo ftampato dello Studio di Pifa dei 
1661. vedo Lettore Ordinario di Notomia Giovanni Finckio Inglefe, 
di cui più volte ho parlato nel Tomo I., e fpecialmente. ac. 272., 
ed in prepofito del quale, trovo nel Cod. n. 600. della Clafs. 7. de’ 
MSS. della Magliabechiana , un Epigramma e4 D. Zoaunem Finchium 
Anglum Anatomicae Artis Profeforem Geleberrimum , che mi pare 
fcritto di mano dell’ Eruditiffimo Valerio Chimentelli. 

G. CCXLVI. Un Certo Teodoro Maiern Ginevrino, Anatomico 
di S. Maria Nuova, ci vien meflo in vifta da Filippo Baldinucci (5), 
fulle preparazioni del quale, Lodovico Cardi Cigoli. modellò la fua 
bellifima Miografia, per Scuola. de’ Pittori (c); donde fi può con- 
getturare, che fralle Scuole del Regio Spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze, fino di quei tempi vi foffe ftabilita quella di Notomia, 
ma non faprei dire fe effo  Maiera era Lettore di Notomia, o fola= 
mente Diffettore . Trovo per altro che ne’ tempi di Monfig. Spe- 
dalingo Incontri, l' Anatomifta ritirava trentafei Scudi l’ anno di 
Provvifione dalla Caffa dello Spedale. 

A quefto Regno appartiene anche il feguente Libretto: Z° //fita- 
zione della Notomia del Corpo Uniano, a benefizio de’ Profe[fori, è al- 
tri Studiofi di ela, fpiezata tn verfi da Oflilio Contalzeni ( nome 
Anagrammatico dell’ Erudito Avvocato Agoftino Coltellini ) Parze 
Tom. III Par. V. Bb pri» 


(2) Lettere inedite d° Uomini Iluftri pag. 89. 
(5) Vita di Lodovico Cardi Gigoli a c. 29. 
(c) V. Pelli Saggio IN; della Real Galleria di Firenze Vol. II. p.21%; 
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prima Firenze 1651. Parte Seconda, e Sezione 1.e 2. della Terza: 
Firenze 1652. in 12. che fu poi tutta infieme riftampata nel 1660. 
in un folo Librettino in 12., fecondo il fare dell’ Avvocato Coltelli- 
ni, che confifte in quattro foli Capitoli in Terza Rima, dedicati al 
Granduca . 

S. CCXLVII. Il Regio Spedale di S. Maria Nuova di. Firenze 
ha fervito fempre. di fioritiffima Scuola di Medicina, Notomia, Chi- 
rurgia, e Farmacia per la ftudiofa Gioventù, non folamente Tofca- 
na, ma anche Foreftiera, come ho accennato nei Regni anteceden- 


ti. In quello poi di Ferdinando HI. ce ne dì un idea il Conte Ga- 3 


leazzo Gualdo Priorato (2), che lo vedde nel 1666., facendoci fape- 
re che effo Spedale era così ricco, che forpaflava fettantamila Scu- 
di d’ annuale entrata. Soggiugne: Riceve ogni forte d' Infermi, così 
Uomini, come Donne, con ftanze e appartamenti deftinatt, dasdo ad 
ognuno un Lesto, e trovandofi talvolta aver più di 1500. Ammala- 
tt. Sono ottimamente trattati e curati, con accurata amminiftrazio- 
ne de Sasramenti et aiuti Spirituali. Vi è una Scuola de’ Medici, e 
Chirurgi, che di continuo vi affiffono, e col continuato efercizio uni- 
Scono alla Teorica la Pratica: è Numerofa e Celebre per è molti 
Soggetti che. vi profittano, e fi rendono ectcellentifimi nella  Profe[fto- 
ne. Anche Aleffandro Righi (5) trattando della Pefte di Firenze 
del 1630., ci dà il feguente Elogio dello Spedale di S.-Maria Nuo- 
va: Nullo filentio praetereunda , nullique ‘oblivioni mandanda funt, 
quae: nunc feribit Hiftoricus, dum ait, quod omnia medicamenta, 
quae in fuperioribus omnibus Lazaretis ( dempto uno primo ) tum a 
Medicis, tum a Chirurgis, ad curandos omnes exhibita fuerunt , ab uno 
illo Celeberrimo , & numquam fatis laudato Hofpitali , dilfo communiter 
Santtae Mariae Novae, abundantiffime , gratiffime, & piiffime femper 
fubmnifirata foerant. Mirandum quidem eft, quod Hofpitale ind 
tam multa, tam varia, tam preciofa Medicamenta, © Alexipharma- 
ca fingulis diebus , © frugulis boris, non folum tot Lazaretis, fed 
etiam tot Aegrotis proprits, confuetis, affeduis, ita copiofes ita exa- 
Ge confea fubmiviffrare potuerit. At certe non mirabitur quicumque 
Reverendifs. Francifeum Mediceum Loct illius Praefidem  meritiffà- 
mum, omni probitate © pietate cumulatiffimum, omni loude & hona- 
re digniffimum cognoverte . Non mirabitur etiam, fe Pharmacopolae, 
Aromataritque Loci tlius bonitatem, peritiam , fidemque Ate 

1 


| (a). Relazione della Città. dî Fiorenza, e del Granducato di Tofcana 
wc. 56. nr 

(5) Hiftoria Contagiofi Morbi, qui Florentiam populatus fuit,, Ale- 
zandro Righio Florentino Interprete pag. 178. 
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Si è veduto nel Regno di Cofimo I., a c: 44., che effo So= 
vrano providamente aveva penfato ad acquiftare il Giufpadronato di 
effo Spedale di S. Maria Nuova, e vi aveva deftinato per Spedalin- 
so Monfignor Giovanni.Mattioli, il quale ville in quell’ Impiego 
fino al 1623. Alla di lui Morte, le Serenifs. Tutrici eleffero nel dì 
27. Giugno 1623. Monfig: Marco Settimanni, di prima Priore del. 
lo Spedale di ‘S. Maria degl’ Innocenti; il quale efercitò tal’ Impiego 
fino al dì 6. Giugno 1620 , nel quale pafsò all'altra Vita. Il Mo- 
tuproprio Granducalè dell’ elezione di ‘effo Spedalingo , infieme con 
diverfi utili Provvedimenti, e Savj Regolamenti per il Buon Gover- 
no del medefimo Spedale dall’ A. 1623. “al 1663., gli ho trovati fra 
i fogli del Dott. Antonio Cocchi, venuti per Dono di S. A. R. nek 
la Biblioteca Pub. Magliabechiana, e d° alcuni ne darò la copia nell’ 
Appendice a queftà Parte, fotto il N. -LXXXIV. Da efli adunque, 
e da altri Documenti, ricavo P elezione di Monfig. Francefco de’ 
Medici in Spedalingo nel dì 29. Giugno 1629., che continuò a vi- 
vere fino ai 7. Aprile 1645.-, e di poi quella ‘di Monfig. Filippo 
Ricafoli ne’ 21. Aprile 1645. , che morì in Pifa nel 4. Aprile 1654., 
e l'elezione di Prete Candido di Leonido del Buono , in Camarlins 
go, che è il famofo Filofofo e Difcepolo del Galileo, di cui par 
lai a lungo nel Tom. I a c. 435., € dopo di lui, fi trova eletto 
Prete Michel Mariani, che fu poi Spedalingo desno di eterna lode. 
Vi fi vede anche l’ elezione di Monfig. Lodovico Serriftori nel 16, 
Marzo 1554, ab Inc. per Spedalinso Tucceffore a Monfisnor -Rica* 
foli; ed effendo egli morto dopo A nni 3.; mefi 1., e giorni 11. 
fi vede eletto ne' 2. Dicembre 1660. Monfignor Ledovico Incontri 
Cav. di S. Stefano, ed in quel tempo Ambafeiatore del ‘Granduca 
preffo il Re Cattolico, il quale poi morì ne' 23: Febbraio 1678. Vi 
fono altresì notate T elezioni di varj Operaj , e le loro favie Delibe- 
razioni; il riftabilimento dello Spedale 0 Camera de’ Nobili; e 1'aé- 
crefcimento fatto, nel 1646. dello Spedale. desl’ Uomini; con vatj 
utili Annefli , e Terrazzi, e Fineftroni, di difesno del Famofo Pit 
tore Pietro da Cortona, la neceflità , e Cra zione de’ quali fi ve 
de nel Decreto degli Opera) de’ 30. Maggio 1645. 
La bella Facciata grande dello Spedale, col Loggiato ‘che quat- 
da mezzogiorno , reftò terminata ne’ 28. Marzo 16: 39. Dai Diari di 
Paolo Verzoni edi Francefco Bonazzini ricavo, che a dì r, Settem= 
bre 1651., 9 iorho in quei tempi di Felta Solenniffima ; e di gran 
Pompa per lo dedale, fu fatta la moftta de’ Nuovi Letti di Ferro 
p Uomini. di S. Maria Nuova, giacchè di prima 


nello Spedale { 
verifimilmente &?ano di Legno, con Spagliera, € sraverfà dalla parce 
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de’ Piedi ,, come. fi vede tuttora nell’ antica Pittuta fotto le Log- 
ge dello Spedale di Bonifazio Lupi, e nelle graziofe Lunette di Ber- 
nardino Poccetti, nel Cortile dello Spedale di S. Matteo di Lemmo . 

Monfignor Lodovico Serriftori fece fare nel 1657. da Gio. Ba» 
tifta Pieratti il Difegno del Nuovo grande Spedale delle Donne , e 
nelle fopraccitate Ricordanze dello Spedale, riportate al N. LXXXIV. 
fi vede che nel dì 4. Aprile 1657. furono cominciate a gettar giù 
varie Cafe, per far luogo ad eflo Nuovo Spedale delle Donne, e 
per farvi davanti la Piazza; e che nel dì 17. Giugno, in prefenza 
del Granduca , e de’ fuoi Serenifs. Fratelli, fu gettata la Pietra Fon- 
damentale del medefimo Nuovo Spedale. Fralle Medaglie che furo- 
no pofte con efla Pietra Fondamentale, mi ricordo che l’ Erudito e 
Gentilifs. Cavalier’ Andrea da Verrazzano; in un’ adunanza della Socie- 
tà. Colombaria in Cala fua, ci fece vedere una Medaglia di Bronzo 
coll’ effigie della Granducheffa Vittoria della Rovere, e l’ Epigrafe: 
Vittor. Mag. Dux Etr., e nel rovefcio una Perla dentso la fua Con 
chiglia, col motto: Dos in Candore; e l Epiorafe: Fundamenta No= 
focomii S.M. Novae pro Mulieribus aperta 1657., ed in piè vi era 
il nome del Bronzifta: Mar. Merlinus. La fabbrica reftò terminata , 
e ridotta ufabile in tre anni, ficchè nel dì 1. Settembre 1659. per 
la gran Fefta di S. Egidio, fu moftrata per la prima volta finita, 
con tutti i fuoi addobbi, e nel dì 6. Maggio 1660. vi furono 
trafportate le Malate. Il medefimo Monfignor Serriftori fece anche 
coftruire il grandiofo Campofanto, o Cimitero. con 460. Sepolture , 
il quale ha fuffiftito fino ai noftri tempi; ma fu mal configliato a 
fituarlo in mezzo agli Spedali, ficchè è ftato poi neceffario il levar= 
lo affatto di tale ufo, per diminuire i nidj di mocive Efalazioni. 

Le Fabbriche di quefti Spedali riufcirono veramente belle , e 
comode , ma non falubri per i Malati, mancando della Ventilazione, 
e facile Efpurgazione dell’ Aria, tanto neceffaria agli Spedali. Il pri» 
mo errore fu di ftabilire Spedali così grandi, e per gran numero 
di Malati, entro alla Città , e fralle abitazioni dei Sani. Il Secondo , 
ed anche più fatale, di coftruirli circondati da Fdifizj; in modo che 
l’ Aria non vi può ricevere l’ opportuna Mutazione, fennonchè per 
le Fineftre aperte nell’ alto, verfo i Tetti e Palchi, ficchè la più 
infetta di putride efalazioni, e di morbofi miafmi, è coftretta a fta- 
gnare, € fempre più viziarfi, appunto nel baffo dove fono i Letti 
de’ Malati. Perciò tanto fpeffo entro alli Spedali medefimi ha orì- 
gine, e fi multiplica quella Malattia Peftilente, che fi chiama /eb- 
bre di Spedale; le Piaghe vi danno facilmente in corruzione ; e mol 
te Malattie vi fi aggravano. Certamente è cofa vergosnofa, che 
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appunto in Firenze, dove pochi anni avanti il Galileo, ed il Tor- 
ricelli, avevano mefîo in chiaro la vera Natura dell’ Aria, ne foffe 
fatto un sì cattivo ufo, relativamente al fuo Grande Spedale. Tali 
errori oggimai irrimediabili , ebbero origine, più che altro, dal vi- 
zio inveterato nel. noftro Paefe, di far rifolvere gli Affari da Perfone 
Cofpicue per Nafcita o per Autorità, fenza ricercare, o afcoltare 
le propofizioni, ed i configli delle Perfone di Rango inferiore, ma 
illuminate, e ben' informate di efli Affari, e dei migliori e più fi- 
curi mezzi per efeguirli , come in propofito di Spedali, farebbero fix 
ti i Medici Filofofi. 

$. CCKXLVII. Monfignor Filippo Ricafoli eletto Spedalingo ne’ 
24. Aprile 1644, come notai a c. 195. colla fua Vigilanza, e Sa 
via Condotta , contribuì moltiffimo ad accrefcere la fama dello Spe- 
dale, ed i Comodi per gli Studiofi. Ciò rifulta chiaramente dai Re- 
golamenti, che Effo ftabilì, e fece offervare nello Spedale, de’ quali 
ho trovato certi sbozzi fra .i fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti 
nella Biblioteca Pub. Magliabechiana, che hanno l Epoca del 1652., 
tempo appunto di Monfignor Ricafoli. Io veramente non credo che 
egli ideafle tutti quefti Regolamenti di nuovo , e fono ben perfua- 
fo che egli avrà fatto una compilazione dei più antichi che vi faran- 
no ftati, o almeno di ufi inveterati, e convalidati da lunga pratica ; 
ma ficcome non è a mia notizia, che efiftano Coftituzioni dello Spedale 
medefimo più antiche di quefte, che fi fono poi mantenute in of- 
fervanza anche fino ai noftri tempi, ho ftimato ben fatto di confer- 
varne la memoria, copiandole nell’ Appendice. Per maggior como- 
do le ho divife in quelle che riguardano il Governo e |’ Ammini- 
ftrazione Economica dello Spedale, che riporterò al N. LXXXV., 
ed in quelle che riguardano | Affitenza e Cura dei Malati, che 
porrò fotto il N. LXXXVI. In una Scheda del Dott. Cocchi trovo 
all’ Anno 1652. notati: Mueftri Cerufici di fuori: Il Bargellini, il 
Falcinelli il Calderini, #1 Galletti, ed il Salterelli; ed il Norcino. 

f. CCXLIX. A Monfig. Serriftori fucceffe, come fi è detto, 
nel Governo dello Spedale dì S. Maria Nuova Monfig. Lodovico 
Incontri, di cuì Agoftino Coltellini, nella Dedica che gli fece nel 
1667. del Trattato de’ Tumori di Gello Gelli, dice: Noz così VS. 
IUuftriffina, la quale dopo VP affiduo fervigio refo con tanta fue lode 
al noftro Sovrano Stienore , prima mella perfona del Principe Don Lo- 
renzo [so Zio di gl. mem., e pot nell Ambafceria di Spagna, ed in 
altrt graviffimi affari, mercè di cui rimira la fua Nobil Famiolia 
onorata dalla Beneficenza del Granduca, non meno delle Porpora Sena- 
toria, che di Nobit Feudo, conferita al Sis. Prior Ferdinanda Maici= 
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domo di S. A. S. oggi finalmente intervenendo n° più rilevanti Ne= 
gozi di fua Religione, e fopraintendenlo alli caritativa Opera della 
€ura degl Infermi nel tanto rinomato Spedale di S. Moria Nuo- 
VA = quando la diligenza, avvedutezza , e fedeltà economica di 
Subordinato Miniftro , qual’ è il Molto Rev. Sig. Michele Mariani, 
la liberano affatto da ogni noiofo diffurbo. Egli colla vifita de’ più 
celebri Spedali d° Italia, fotto il Reggimento di Monfignor Filippo 
Ricafoli di p. e fel. mem., e coll efperienza di tanti anni, oltre al 
natural talento, (enza di cui non fî può far gran cofe, fr è affran- 
cato in guifa, che ed alle magnifiche Fabbriche, e-quafi alla rinno- 
vazione di sì gran Mocchina affifendo, s' è acquiffaro quel grido che 
ciafcuno fa: onde pofa VS. Iluftrifima, ancorchè per altro atta al 
governo d' uno fato intero, ripofarfi fopra di ef© , (enza penfare ad 
altro, che a promuovere colla fua autorità, come sfera fuperiore le 
inferiori, non folamente di Firenze, ma di Pifa, Livorno, e Piffoja ec. 
Queft’ Elogio fi conviene più siuftamente, e tutto a Monfig. 
Michele Mariani di Vernio, il quale da femplice Chierico, dipoi Seri- 
vano, e Camarlingo dello Spedale, pervenne ad effere Sped:lingo, 
ed è ftato il miglior Superiore che abbia mai governato quello Spe- 

dale, e gli altri annefli. 
$. CCL. Uno dei Maeftri della Scuola di S. Maria Nuova , elet- 
to da Monfignor Francefco Medici Spedalinzgo , fu il Dott. Gello 
Gelli, di cui l'Avvocato Agoftino Coltellini ( col nome Anagram- 
matico di Oftilio Contalgeni ) pubblicò un’ Opera poftuma. intitola- 
ta Trattato de' Tumori, in Firenze 1667. in 8. Il Coltellini nella 
Lettera agli Studiofi Giovani dello Spedale di S. Maria Nuova, ci 
ha raccolte le feguenti Notizie del Gelli: Fu egli perzento 4 Sig. 
Dort. Gello Gelli uno de’ primi Prefeffori de noftri terpi; perito dele 
fe Lingue Latina, Arabica, e Greca, non fuperficialmente, ma come 
fi richiede per intendere 1 buoni Autori, î guali in effe bauno fcrit- 
to, e moffimamente nella Medicina, lo quale egli efercitò con grido 
non ordinario : e più averebbe fatto, fe il vizio d'una gamba non 
gli aveffe impedito l’operare, convenendoli mettere tanto tempo a fa- 
lire uno fiala, che un altro fono averebbe fatte due vifite; e fe non 
veffe tenuta la Carrozza gli farebbono ffate troppe due, o tre Cure 
3l giorno: fu coetaneo, e concorrente del Sig. Dott. Nardi, tanto ce- 
Jebre per le fue eruditifime, e dott.ffime Opere, e con effo fpe[fifimo 
fr trovava a collegiare. Studiò fi può dir fin” al ultimo, e foprattut- 
te le Nuove del Mondo fe pregiava delle Notizie Letterarie; non mi 
avendo mai veduto volta nella celebre Spezieria del Sio. Pier Fran- 
cefco Beccuti fuo Compare, Uomo di quel valore , e bontà che a tut- 
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ti‘è noto, che egli non mi domandaffe fe ci erano Libri muovi , ed ef- 
fendo a fuo genio, fe ne provvedeva di ogni forta, e maffimamente 
della profeffione , e facri; onde alla fua morte lafciò poi una Libre- 
ria affai varia , e copiofa. Attefe all’ Affrologia quanto ad un buon 
Medico fî concede , ed ebbe campo, fra gli altri, di conferire co’! Sig. 
Simon Carlo Rondinelli di p. m. celebre sì in effa, come in altri Stu- 
dj n° quali dimofirò fempre una vivezza di fpirito non vulgare , ed 
era Bibliotecario del Sig. Cardinal de Medici ultimamente Decano del 
Sac. Colleg. di S. e GI. Mem. Fu inoltre amico del Sig. Dottor Lodo- 
vico Serenai , ne medefimi ftudj Aftronomici peritiffimo , al quale la- 
fciò quelle femplici Figure Aftrologiche , le quali egli aveva fatte per 
fervigio de' fuvi Malati, în fegno della ffima , che degnamente face- 
va del fuo valore. Ma quello, che tra P.altre cofe io fimo più com- 
mendabite del noffro Gelli , sì è P efferfî con tanta carità meffo, non 
folo ad infegnar privatamente în Cafa agli Studioft di Cirugia; ma 
a far appofta per loro un Trattato sì utile, qual'è il prefente, di 
cui effer’ egli l Autore mi ha confermato il Sig. Dottor Antonio Lo- 
renzi, oggi tra’ primi Profefori, ed in quei tempi fuo degno allievo, 
e parziale. Mt venne dunque alle mani quefP Opera alla morte dello 
Scrittore di effa, avendola comperata con altri de’ fuoî libri, ma così 
fiorresta che eravuna compaffione ; onde volendola dar’ in luce a benefi- 
zio degli Studiofe, coll’ occafione di rivederla per parte di Monfignor Vi- 
carîo, mi vifolvei di far come fi dice, un viaggio e due fervici, cor- 
reggendola il meglio che io poteva, così correntemente, e per quella 
po’ di notizia che io ho delle cofe di Medicina, talvolta indovinando 
il fentimento dell’ Autore, rimettendomi nel reffo în tutto, e per tut- 
zo al Sig. Dottor Carlo del Braccio Profe(fore , che collo ffudio, e col- 
la pratica $ avanza non poco fopra la fua età , il quale per quanto 
© fiato poffibile, ba fatto la fua parte con quella maggior dilicenza 
che fî può defiderare , rifcontrando particolarmente quafe tutti î Tefti 
citati per entro l'Opera, î quali erano fcorretti[fimi; nè è maravi- 
glia, perchè effendo in quel tempo chi la fcriffe digiuno delle buone 
Lettere, ed occupato nella pratica , e nel fervigio dello Spedale, non 
poteva attendere a tante cofe,etutto ciò s'è accennato per fua mag- 
gior lode, quando egli dopo coll affiduità dello ffudio , e coll’ efercizio 
continovo arrivò non folo ad effer Maeffro in Cirugia, ma anche Dot- 
tore in Medicina, ed aggiuntovi Vl aiuto dell’ Affrologia, per quanto 
f& loro di bifogno, ed > perme(fo, efercitò luna, e V'altra in que- 
fia Città con qualche profitto , e credito. A c. 253. il Gelli trattan- 
do del Canchero, dice: Queffo ! infeguano gli Autori già citati, e 
io l'ho veduto più volte, ma fpecialmente in uno Donna in Via Fie- 
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Solana , del Mefe di Gennaio , che era Moglie di Rinaldo Pafani , !s 
quale D aveva in una Poppa, e le diede la morte il medefimo giorno, 
che io È avevo predetta. A c. 266. in fine dell’ Opera fi “legge: 
Si da Fine al prefente Libro, il contenuto del qual fi è trattato con 
maggior brevità che ff è poruto , copiato da me Dornenico Rafpielia= 
ri, fiudiante al prefente in S. Maria Nova, quefto dì 19. Ottobre 
1632. Nel Cod. n. 8. della Claf. 20. dei MSS. della Bibliot. Pub. 
Magliabechiana fi ha Schema Natalizio del Dottor Gelli, fatto da 
Autore Anonimo. 

f. CCLI. H medefimo Monfignor Medici elefe anche per Mae- 
ftro di Chirurgia Bernardino Falcinelli , che per 20. anni l’ aveva 
efercitata con credito in Siena, ed in Firenze (77. /a fua Ifituzione 
ella Cirugia 4 c. 103. ). Egli per meglio adempire al fuo dovere, 
pubblicò il feguente libro: Inftituzione” alla Cirugia, di Bernardin 
Palcinelli , all Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Filippo Ricafoli Sprea 
go in S. Moria Nuova: in Firenze per F rancefco Onofri 1649. in 8: 
Nella Dedicatoria ei dice: Sez già dieci anni, che Monficnor IHls- 
fi; îrifs . e Reverendifs. Francefio de’ Medici Spedalingo di Kia Ma- 
ria Nuova mi eleffe Maefro, e Lettore în detto luogo, nel cui tem- 
po vi efercitavano la Cirugia civque altri Muaeftri oggi morti; impo- 
mendomi, ch° 10 curaffi con ogni forte d° amore, e carità quegl Injes- 
mi, che dell opera mia avevano bifoeno, ed infecnaffi a’ Giovent 
Affifenti al fervizio del tuogo, con efporali Autori facili, e proporziona- 
ti alla loro capacità , e con paterno affetto i0 invigilaff al loro pro- 
fitto; replicandomi più volte , che per qualfivoglia coufa non mi af- 
fezziona[i più 0 uno di' vivace ingegno, ( come molte volte Segue ) 
che a um altro non dotato di grazia tale; avendo maggior bifozuò 
quefli, come meno favoriti dalla Natura, che quelli ciutati dalla per- 
fpicacicà dell’ intelletto. Mi obbligai sfepnire i fiaoi comandi, come 
ni pere, e credo aver fatto, e {pero Ella ne poffa effere puntualm nute 
informata. In fine di quefto Libretto , aggiugne il Folcinelli certi be////}- 
ent Segreti di Galeno , tutti provati con ottimo fucceffo, e quattro Tavo 
le in Legno di Figure d’ Offi, per aiutar’ ad intendere |” Oftcologia da 
ello dettata nell’ Opera. Ei pubblicò anche una Nuova dichiarazione, € 
Comento nei Tefti d'Ippocrate fopra le Ferite del Capo: in Fira 
1693. 14 8.(V.Haller tn Boerh. Meth. Studii Medici Tom.2. pag. 174: ) 
Preparava il Falcinelli per la ftampa anche un Libro di Pratica del- 
la Chirurgia, ceme egli ci fa fapere a c. 117. 156. e 140. della 
fua Iffituzione alla Girugia , trattando dell’ Operazione dello Pteri- 
gio, e dell’Ernia Inteftinale. Ivi a c. 120. dà la figura d’ un Cop- 
pettino da lui inveritato, per meglio attaccare le Mignatre ) si ob- 

le 
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bligarle ad attaccarfi al luogo determinato dove fi vuole; a c. 122. 
quella d’ una Tanaglia a becco d’ Anatra, che taglia, e tira fuori 
il Polipo del Nafo; a c. 145. quella della Metrenchita d’ Ippocrate 
da lui riformata; a c. 146. quella d’ uno Speculo dell’ Utero ; ed a 
c. 149. quella d’ une Scarificatoio per Operazione di Parti, di fua 
invenzione. A _c. 135. dice d’ avere fei volte raffettati, col Gloffo- 
comio d’ Ippocrate, Umeri Slogati. A c. 142. tratta dei Medicamen- 
ti che fervono per la Chirurgia, ed a c. 194. di quelli che fi ufa- 
vano nella Medicheria dello Spedate di S. Maria Nuova, e loda 
Santi Braccini Maettro di quella Spezieria; ed in fine vi ha aggiun- 
to quattro Tavole incife in Legno di Ofteoiogia del Corpo Umano. 
Ho altresì un Libretto in 8. intitolato Apologia di Bernardino Fal- 
cinelli Maeffro di Chirurgia in Firenze, nella quale difende l' Eccel- 
lent [fmo Sig. Francefco Carocci, dalle Cenfure fatsegli dal Sig. G. 
C. C. intorno all’ aderenza della Membrana col Craneo: in Firenze 
per Framcefco Onofri 1646. Lo Stampatore nell’ avvifo a’ Lettori fi 
loda della Cura, che il Felcinelli gli fece d’una Ferita nel Petto in- 
fiftolita, e lo chiama Maeftro e Lettor Pubblico de’ Cerufici di San= 
ra Maria Nuova. II Falcinelli dedica la fua Apolosia a Monfis. Fi- 
lippo Ricafoli Spedalingo, ed a c. 4. fi vede che quando la fcriffe, 
il Dott. Carocci era già morto, e a c. 8. fi vede che quel G.C.C, 
era Vecchio. Io non ho veduta la Cenfura diftefa in cattivo latino, 
e ftampata e dedicata al medefimo Monfig. Ricafoli, la quale quì 
fi ribatte, ma a c. 9. fi comprende, che vi era ftato taflato il Falci» 
nelli, coll’ efpreffione: Quei Cerufici, che con la Falce barbaramente 
taglia:so e Braccia, e Mani, e Colli: quindi non è maraviglia fe 
egli irritato, aguzza la penna in quefta Apologia affai pungente , ma 
piena di Notizie affai importanti per la Chirurgia. A c. 87. riporta 
un paflo dell’ Avverfario, cioè: Nam per illud temporis intervallum, 
triginta (cilicet annorum Curriculyin, quibus Operam noffram femper 
navavimus in exercenda Chirurgica, Anatomicaque Difciplina, fem 
per rem ita fuiffe , ut cum praeclariffimis Viris probavimus, adfirma- 
muss © codem pafo palam omnibus, tum Tyronibus, tum aetate 
proveltis , peritifque in hac Arte Viris oftendife fatemur , e così vi 
replica: E pure non vi è alcuno de’ Viventi in quefta Città, che pof= 
fa dire avervi mai veduto tagliar Cadaveri, nè celebrar pubblica 0 
privata Anatomia in cotefti trenta anni che vot dite, e non folamen- 
te non divoffrata, quanto nè anco fiate mai (tato 4 vederla dimoffra= 
re agli E.cellentifimi Signori Dottori Carocci, e Monft Dufren Me= 
dico del Sig. Duca di Guifa, con altri, in otto anni che î0 fon Ce- 
rufico di quefto Spedaie. A c. 90., il Falcinelli riporta varie fezioni 
Tom. III. Par. V. Cc di 


$ SH{ 30° PO 

di Cranj Umani e di Bruti, per provare come ftia connefla ed attac- 
cata la Dura Madre alle Suture, ed alla Bafe, e come vi ftia attac- 
cato il Pericranio. Ac. 94. riporta l’ oNesvazione del moto del 
Peritardio , veduto in ‘un Cane vivente, ed il moto del Cuore. nel 
medefimo animale vivente, e poi dopo morto, il quale, bezchè fro- 
perto dal Pericardio , ancora fi muoveva’, e tagliato: in quattro par- 
t, ogni parte polfesgiava , e fermato il moto da tutte le parti di- 
vife, quando (£ puigevano 601 coltello , fî f rifentivano, riffringendofi e 
dilatendofi, come fanno V eftremità ‘de’ morti interfetti, ed in più 
parti divifi. Sicchè chiaramente ciafcuno vedde ‘il moto’ del. Pericar- 
dio, fî come altre volte fi era veduto in Animali Viventi) a tempo 
del Sig. Dott. Caroccî Anatomico non' ordinario, et altra ‘volta dimo- 
ftrato “pubblicamente dal’ Eccellentiffimo Sig. Dufren Medico degniffi- 
mo del Duca di Guifa, et Anàtomiffa valorifo e ffimatiffimo. A c. 96. 
dice : fi fegorno nel medefimo Spedale, poco doppo, due ‘Tefchj alla 
prefenza del’ Sig. Dott. Pietro Cambi, efperimentato nelle Sezioni 
Anatomiche, quanto nelle materie Fifiche; anzi con le pr oprie mant 
Separò V Offa fuperiori fegate del Craneo, dall’ inferiori, in ambi- 
due î Tefibj ec. Ac. 97. dice al fuo Avverfario: Nelle Materie 
Naturali, bifogna informarfî di come ffiano veramente le cofe, e pot 
andarne sicercando le Caufe, 0 vero apportarne le ragioni, per le 
quali fi è moffa la Natura a far più in quello è che in quell’ altro 
modo. Che fe Voi avefi fatto così, oltre all’ effervi accorto. dell’ er- 
rore nel quale eri incorfo , averefté sfuggito quel biafimo , che porta 
feco il metterfi a calunniare un Morto, fuperiore a Voi di grado; 
ben viffo dal Mondo, e benemerito della Repubblica Medica, e Filo- 
fofica , alla quate fe ebbe penfiero ‘di giovare folo con le pubbliche 
Dimoftrazioni Anatomiche, e con la Cura di mali credutt incurabili, 
più che con gli fcritti, e con le ffampe, non dovevi voi diftorlo dal 
fuo genio; con pubblicare una Scrittura, che egli a pochi moftrò ; la 
quale forfe, Dio fa, fe fia venuta in luce con quella puntvalità, © 
di quel tenore che fu feritta . 

Ecco ‘come il Falcinelli in quefto Libretto ci fa conofcere, quan: 
to fioriflero in quei tempi le Scuole di Notomia e di Chirurgia in 
Santa Maria Nuova, e ci mette in vifta var) Profeffori di Merito. 
A c. 92. e 99. dice, che furono prefenti alle fue Sezioni di Cada- 
veri ‘il Molto» Rev. Sie. Candido del'Buono Camarlingo dello Speda= 
lee: i Dortori Cofitio Bordoni, Diatinto Poltrineti “Michele ‘Tu> 
ri, Giofeffo Vertona, e Martino Bucciantini; ed i Maeftri Chirur- 
ghi Antonio Togni, Benedetto Lucchi, Francefco Tozzi, e Fran- 

cefco Trentini . 
$. CCLII. 
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6, CCLII..Aquefti; UE io, La Nicbba riferirfi Aleandro 
flicani , Maettro di, Chirurgia .in 5. Maria Nuova , di cui non fo 
che vi fl: niente di Stampato, ma pure il di lui nome tuttora fi 
conferva per l’ Acqua Cauftica di fua invenzione . Di Lui così fcrif- 
fe Anton Fil. Ciucci.(4);D. Alexazder Calderinus Chirurgus egre- 
gius. noftrae.:tempeftatis,, Mogiffer Florentiae. S. Mariae, Novae , in 
Aneurifmate non magna, neque vetuffa, ingenti cum utilitate , pur- 
gato. prius corpore ,, fanguineque decenter. evacuato, partem validis 
aftringentibus mane © fero fovebat, È defaper' in Catapla/matis for- 
mam allicabat Fruftulum Cafei recentis non falati ,, quo È ego felici 
cum eventu multoties ufus Sum. 

16. CCLIII. Non fo. poi indovinare chi foffe, quel Cerufico, di 
cui così ferive. Giovanni Nardi contemporaneo (5): Vivebat dudum 
apud nos Chirurgus, qui. Vulneribus confutis, Pellionum ad inftar., 
mullum Pharmacnm admovebat , vixque Qvi Albumine Rofacea diluto 
fuperpofita fplenta , arteque iundla per vices raviffimas irrorabaî ; 
quamquam fuborti Vermes facpe, cogebant Male'anum hominem, tam 
firenuae curationi renunciare. Quae infania refipit nOVILtam PIRATI 
Caefaris Magati , illufire vel [olo patrocinio L. Septalii ©. Lon 
gum. vale dixero Noftr ati ille Chirurgo, quin mero Empirico , Vento- 
fogue T brafoni, culus tot fuere errata , quot praeftitit infeliciffi ma 
opera , funefto plaudentiwm exitu. Il Nardi. ha il vizio d' effere. trop- 
po Satirico, e, perciò non, gli voglio accordare. tutte le tacce che 
dà a quefto Cerufico , il quale fe in certe Ferite femplici, dopo riu» 
nite bene le labbra, fi ferviva di fole Chiarate, e.non le sfafciava 
per alcuni giorni, faceva beniffimo, e fi vede che conofceva bene 
le: regole della fua. Arte, e le forze della Natura, e meritava lode, 
non bafige ma fecondo | incocciatura del Natdri «chi. non faceva 
come gli Antichi, faceva male. 

Per Maeftri di Chirurgia in S. Maria Nuova , nel tempi degli 
Spedalinghi Ricafoli , ed tara trovo il Bargellini «con Provvifio- 
ne di fcudi 60..1' Anno., il Falcinelli con 67., il Galletti, il Salte- 
yelli, e l’ Engianniti, con fc. 44. per ciafcheduno . 

$ CCLIV. Altresì la Litotomia fi praticava felicemente in Fi- 
renze , ‘in quefti..tempi, Nel Cod. N. 600. della Claf., 7.. de’ Mana- 
feritti della. Magliabechiana, ch'è una Raccolta di Poefie Latine di 
varj Autori., trovo, un. Episramma. ad. Petrum Moffium Medicinae 
Dottore, pro recuperata Valuto Amatorii Amatorii (credo Amado- 
ri ) pueri formo/ffimi, al quale quefto Dottor Maffi aveva fatta 1° 
eftrazione della Pietra... C.0,2 G. CCLV. 


(2) Promptuarii Chirurgici. pag. 135. 
(6) Not. Genial. pag. 468. © 460, 
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$. CCLV. Anche nell’ Univerfità di Pifa ‘s ’ infesnava pubblica= 
mente la Chirurgia Teorica, poichè Tommafo Dempftero ci ha la- 
fciato ricordo di Pietro Rufchi Pifano , Lettore di Chirurgia a fuo 
tempo, e nel Ruolo del 1661. io trovo 44 Ordinariam Le&uram 
Chirurgiae Exc. D. Andreas Checcaccius Pifanus. Quetti nel 1625. 
fece l’Indice alle Animadverfiones in Theophraftum , di Domenico 
Vigna fuo Maeftro. Nella Poffhuma Varietas di Stef. Rodriguez de’ 
Caftro , fi ha a c. 33. una Lettera di eflo Caftro Proaeffantifs. D. 
Andreae Checcaccio Xenodochit S. Clarae, & Sodalitii Pietatis Archia- 
tro digniffemo , in cui fralle altre cofe dice: Aves Catbedram afîen- 
dere, © Dolrinae tuae fluvios effundere : Deus faxit ut haec Feli- 
citas Lyceo moftro contingat! Merito Logicae terga das: puertlis eft 
exercitatio, © quam Serium Z4%415 ingenium contemnatr. Utrilior eris 
Medicae Artis initiatis , quibus iter monffrabis, quo falubritati bo- 
minum confulant. Ego pro mea virili contendam, ut noftra haec ae- 
zas, te Apollineae Pacultatis profefore, fiat aurea, © quas intus Sfer- 
vas divitias în commune bonum promas. Di eflo Checcacci fi ha in 
ftampa un libretto in 4., con quefto titolo: Ardr. Checcaccii Theore- 
matum Centurta dimidia, ex Logica, Pbilofophia Naturali, ex Me- 
dicina Speculativa atque Pratica, Simplicibus, Chirurgia. Item ex 
Moralibus È ex Mathematicis Difciplinis . Pifis 1623. 
, CELVI. Nel Ven. Arcifpedale della SS. Trinità degl’ Incu- 
robili, della di cui fondazione trattai nella Parte che concerne il Go» 
verno Repubblicano, fu fatta in quefti tempi una Notabile Variazio= 
ne, nel Medieamento ivi folito praticarfi per la cura della Lue Ve- 
nerca. Ciò apparifce dal feguente Decreto, eftratto dal Libro Pri- 
ino de’ Partiti della Congregazione , che prefedeva ad eflo Arci(peda- 
le; -a'c.135-A di 20) Marzo 5 Cal: Congregati in numero fufficien- 
te, in Cafa dell’ Iluftrifs. Sig. Miglior Guadagni, li Sice. Priore, e 
Conft: PILE del noftro Arcifpedale, luogo da effi eletto per dover trat= 
tare gl infrafiritti Nogozi . Et havendo bavuto più volte confidere- 
zione , che il Medicamento detto volgarmente del Legno, ordinato, et 
fino al prefente adoprato nel noftro Arcifpedale , intorno alla Cura 
degl’ Infermi Incurabili, che vengano per medicarfi il Mal Francele, 
non apporta quella fanità, e miglioramento a’ poveri Irfermi, che Na 
ricercherebbe, e Sarebbe necefarta , e giovevole, et avendo cognizio- 
me, e fcienza che in oggi ha cominciato per quefta Città a afarfi il 
Medicamento del Legno, conforme a un certo moda meffo în pratica 
da un Medico Francefe, il qual Medicamento dal Comune fi chiama 
il Medicamento del Francefe; Perciò avendo fatti venire 4 fe gli 
Eccellentifimi Signori Gio. Batifta Radar Girolamo Ticciati, e 
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de + Gelli Dottori di Medicina , da’ quali, e da ciafcuno di ef 
avendo intefo la loro opinione, e parere circa la mutazione del modo 
d’ addoperare il Medicamento del Legno; I quali doppo maturo di- 
fcorfo fecretamente in fra di loro, conclufero e determinarono concor- 
demente, che il Medicamento del Legno addoperato nel modo e forma 
che è ftato introdotto dal detto Medico Francefe , è di maggiore uti- 
lità , e giovamento agl’ Infermi Incurabili, benchè mutato tn parte; 
fecondo la difpofizione da farfi in atto pratico da’ detti Signori Me- 
dici, 0 da altri che interverranno al governo degl’ Infermi, e general 
mente fenza V ingrediente della Cina, e che fia per apportare al 
luogo fpefa poco differente da quella che prima fi faceva , perciò at- 
tendendo È Opinione di detti Signori Medici, deltberorono, e delibe- 
rando dicbiarorno , che în avvenire s adoprt il Medicamento del Le- 
gno, come fopra s° è detto, meffò in pratica per quefta Città dal 
Medico Francefe, e più non s° ufi nel noftro Arcifpedale il Medica- 
mento fino ad ora ufato, con fare che tutti quelli che vorranno en- 
trare nel detto Arcifpedale per medicarfi, devino pagare lire tre, e 
Soldi dieci per ciafcuno; e tutto acciò quella fpefa maggiore che veri- 
fimilmesto fi giudica fia per apportare quefto nuovo Medicamento, 
venga adequata dall’ Impofizione predetta, dalla quale non poffa ef 
fer difpenfato alcuno da alcuno de’ Signori Priore, e Configlieri, fot- 
to qual fi fia pretefto, o colore di Carità, rimettendofi, e fperendo 
nella Mifericordia di Dio, che fia per operare per mezzo di queffe 
Medicamenti la fanità de’ poveri Infermi, e tutto per loro Partito 
vinto di tutte Fave nere. Di quefto medefimo Arcifpedale così ne 
diede ragguaglio nel 1666. il Conte Galeazzo Gualdo Priorato (4): 
Spedale degl Incurabili mmm Quivi fi curano tutti gl Infermi che 
tengono bifogno di Efficcanti , per 40. giorni, effendo governati e cu- 
voti da buont Medici e Chirurgi, e tenuti con guardia rigorofa, ac- 
ciò proffetino nella fanttà e guarifihino; \e ciò fegue due volte all 
anno , nella Primavera , e nell’ Autunno. S' elecgono alcuni Gentiluo- 
mini deputati, per vedere chi deve effervi ricevuto, e perchè il tutto 
paff con buon ordine. Ha rendite fufficienti per il vitto e rimedio 
de’ lancuenti. 

G. CCLVII. Per ciò che fpetta alla Farmacia, ed alla Chimica, 
Mattia Amidet Senefe, per. quanto dice il P. Ifidoro Ugurgieri 
{ Pompe Saneft Tom. 1. pag. 544.) fu Speziale intelligentifimo, e 
pratichiffimo della fua profeffione, a fegno tale che in effe aveva po- 
chi uguali , e neffuno fuperiore; e per manifeffare maggiormente il 
fs valore, ftampò un Libro lodatifffimo e ffimatiffimo da tutti gl in- 

Le1- 

(a) Relazione di Firenze, e del Granducato di Tofcana a c. 58. 
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sondenti di quella profe effione , dedicato a Giulio: Piccolomini Gentiluo: 
mo Senefe eruditiffimo, e Pubblico Lettore di Lingua Toftana nello 
Srudio di Siena. Morì l Amidei nel 1647. Que Opera lodata dal 
P. Ugurgieri, è un groffo Libro in 4. intitolato: Inerologio, ovve- 
70 Diftoy rfî diurni , intorno alla Confezione Iacintina , per Mattia 
Amidei Sanefe, Opera utile a' Profeffort della Medicina, e fingolar- 
mente agli Aromatarit, trattandovifi- quafi tutte le materie, che pof= 
fon cadere fotto l Arte loro: In Siena, appreffo Ercole Gori 1643. 
In oggi, che non fi valuta più niente la già tanto famofa Confezio- 
ne Iacintina, non fi può neppure valutare quefta fatica’ dell Ami- 
dei, affai miferabile, e piena di ftorpiature, e farfalloni . 

SG. CCLVIII. Di ugualmente piccola importanza è un libretto, 
che fu pubblicato iu quetti medefimi tempi, col titolo: Di/putazzo 
de Auro, habita a Dominico Baldo: Phyfico Florentino, ad Peril. & 
Excell. D. Petrum Cervierium, Serenifs. Principis è Cardinalis To. 
Caroli ab Etrurta Medicum: Florentise Typis Franc. Honofrii 1657. 
în 8. Pretefe con eflo il Baldi di provare, che l’Oro può eflere Me- 
dicamento efficaciflimo per il Corpo Umano , e che in effo Corpo 
vi fono forze tali Meccaniche , da fciogliere e convertire in fua fo- 
ftanza quella dell'Oro, non folamente refo potabile ( come egli fi fi- 
gura ) con Artifiz] Chimici, ma anche fotto la fua naturale forma 
Metallica, e fegnatamente in foglia, mefcolato coi Lattovarj Cardia. 
ci. Le prove di tale Paradoffo , fono, come ognuno puol credere, 
infofficienti, benchè laboriofe. Ac. 76. dice, full’ offervazione di 
Gio. Nardi, che POro non folamente tenuto in bocca, ma applica- 
to efternamente al Corpo Umano, attrae il Mercurio che uno ab- 
bia prefo per Medicamento , e ciò egli crede dipendere da una 
qualità occulta quafi Magnetica, infita nell’Oro. Fra.i fuoi Maettri 
nomina (4) il P. Niccolò Cabeo Gefuita, e (4) Giulio. Cefare Bene- 
detti (c). Ci ha poi notato molte particolarità del P. Angelo Mar- 
chifli fuo Parente, Domenicano nel Convento di S. Maria Novella, 
cioè (d) che lo aveva aflicurato ex Menffruo Urinse Humanae (che 
era il Sale di effa Orina ) Aurum (ex fua experientia ) ita Solutum 
fuiffe , ut amplius in Aurum vedire poffi bile mon fuerit, quod: aliis 
Menfirais, quamvis efficacibus vix obtineri poteft, quamvis hoc Men- 
Srunm propter infuavitetem non sa frequenter ufurpetur , fed doco 

iMlius 


(2) Pag. 80. ù 

(0) Pag. 124. et 145. 

(c) V. Lindenium de Scriptis Medicis, 
(c) Pag. 116, et 144, 
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illius Aqua Vitae Tartarizzata . Altrove (4) difcorrendo dell'Oro Vo- 
latile; o Fulminante, dice: & Parer Angelus fcepias de co ‘pericu- 
lum fecit, © procecipue coram Serenifs. Laurentio ab Etruria Princi* 
pe — (6), Pater Angelus Marchiffius in Conventu D. Mariae No-. 
vellae Chymicus Celeberrimus, © affinis meus, cum per 40. annorum 
Spatium , non minus in Chymica, quam în Alebymia, fumptibus © 
precibus Amicorum laboraffet , ac innumeras fere MIxturas , berba- 
rumque fisccos, ed quaerendam Mercurii tranfiutationem In Argen- 
tum expertus effet, numquam voti compos difeffie . Racconta in fe 
guito il Baldi una trafmutazione di Mercurio in Aceto finifiimo , 
che aveva dieci per cento d'Oro, efezuita con certo fuso d’ erbe , © 
e certa polvere data ad elfo Frate da un Genovefe, la quale io la- 
fcio alla credenza di chi vuole, e foggiugne (c): Quae zem fine 
berbae ad banc congelationem CPC certe cas ignoro, Ham quae a 
Chymicis pa Alctymiftis tantopere laudantur , veritatem ‘tantum ba- 
bent in libris , non in experientia: innumeras fere expertus eft Pa- 
ter Angelus, nec tn illis unquam praedittam ‘virtutem depraebendere 
potuit. Verum eft quod in aliquibus , ut în fuoco Pimpinellae ; ‘morti- 
ficationem quamdam Mercuri, feu difpofitionem Congelationis animad- 
vertit. Altrove (d) dice: cum videamus femilem effettum tn Coralliis 
collo Puerorum geftatis, in Febribus, Vermium generdtione , aliifque 
Morbis, rubeum fi un Colore manifefte amittere . Sic de Lapide Tur- 
chefio , vel Turchina di&a , affirmare poffun me vidiffe multoties No- 
bilem quenidam Militem, Turchinam pulcherrimam in Annulo Auréo 
geffantem, qui quotiefiumque corripiebatur. dolore Nephritico, Hae- 
morrhotdibus ’ © Febribus, Lapis ille fuum Colorem Caeruleum non 
fine admiratione relinquebat , nec ufque ad finem Morbî in priftinuni 
ffatum redibat . 

All’Operuccia del Baldi, può ftar bene in coppia la feguente : 
Vincentit de Carellis Nob. Lucenfis , Phil. © Artis Medicae Chymiae- 
que Facultatis Dolforis &' Profeforis, de Auri Effentia ) & eius fa- 
cultate in Medendis ac Sanandis Morbis, Compendinm , ex relatis @ 
Sapientiffimmis Secretorum Spagyricae Difciplinae Scrutatoribus , ad 
Excell Reip. Lucenfis Senatum: Venetiis 1646. in 8, 

f. CCLIX. Di fimile Farina è un Libretto in 4. intitolato Trat- 
tato di Carlo Pannicelli, Medico e Filofofo, degli effetti Maravioliof 
delle Carni di Vipere, per confervare il pd Sano e ficuro da’ Ve- 
| » leni ; 

(2) Pag. 141, 

(5) Pag. 156. 

(c) Pag. 162, 

(d) Pag. 90. 
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lent, prolungar la Gioventà, ritardar la Vecchiezza , liberare da mol- 
ti mali incurabili , con altri mirabili effetti: in Fiorenza 1630. de- 
dicato alla Granduchefla Criffina di Lorena. 

Q. CCLX. Fra i miei Libri ne ho uno Manofcritto Originale 
in 4., intitolato Ricertario di Profumeria di Teodoro di Marcantonio 
Signorini, Profumiere in Firenze, in via de Calzolei 1653. primo 
Aprile, dove fi vedono le Ricette di Qdori potentiffimi, che erano 
tanto di moda, e in oggi fi abominano ,  c fi trovano nocivi, ben= 
chè il Clima fia il medefimo . 

f. CCLXI, Non fo dove meglio ridurre che quì, il feguente Li- 
bretto : Difcorfo fopra la Pietra Belzuar Minerale , di Pier Francefco 
Giraldini Bolognefe: in Firenze appreffo Zanobi Pignoni 1626. Egli è il 
procefio de’ Miracoli di quefta Pietra prefa in polvere, che fe foffero 
veri, farebbe un peccato grande l’ averla lafciata in difufo, tanto più fe 
quefta Pietra Belzuar Minerale non era altro, che le Rilegature di Spato 
bianco, che fi trovano dentro alla Pietra Calcaria, o fia Alberefe, e 
dentro al Galeftro , le quali il Giraldini raccoglieva nel Fiumicello 
noftro di Mugnone , come afferifce il P. Boccone. Certo che il Gi- 
raldini a c. 26. dice, che quefta fua Pietra Belzuar è in alcune par- 
ti della Tofcana a lui note, le quali fono favorite affai dal Sole; 
che ella è Pietra; ma non la moftrava fe non in polvere, lucida, 
trafparente , e candidiffima, e che meffa fopra il fuoco non fi ac- 
cendeva . La prefa ch’ ei vendeva per .4. crazie, era di cinque fero- 
poli, fciolta in qualche liquido, e bevura, o applicata efternamente, 
guariva quafi tutti i mali, e per fino la Gotta, fe fi deve credere 
al Giraldini, ed ai tanti atteftati giurati che riporta . Fra efli Atte- 
ftati ve n’ è uno di Zanobi di Giufeppe Cucci Speziale dello Spe- 
dale di Pifa, di cui in altro Atteftaro a c. 32. fi dice, che non folo 
era ftimato nella fua Propria Profeffione, ma ancora per la varietà 
di Segreti Medicinali che aveva cumulati. Effo Cucci nota , che la 
Polvere del Giraldini attraeva , ed afforbiva mirabilmente gli odori 
di altri Medicinali, e dice: /o vi avevo prima un grendifffimo ob- 
bligo, che mi aveffi dato la cognizione della Belzuare , per gli efr 
fetti ffupendi che di propria fua virtà la fa, che ho vifparmiato în 
queffo Spedale qualche lira da poi che V ufo, ma non lo dico a' Me- 
dici , perchè farebbero il rumore, che facevano della Polvere del Du- 
ca di Nortumbria ( coè quella del Cornacchini, di cui trattai nel 
Regno di Cofimo II a c. 40. ); #4 ora sì che vi fon ffiavo, che 
mi avete {coperto che la ruba la virtà agli altri Medicamenti, fola- 
mente a fiar tra loro; onde fi viene a ftarfar la Nanfea di effi ec. 
Non potrà per altro fcanfare quefto Saccente Speziale , la giufta cac- 

cia 
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cia di temerario, per aver dato ai Malati dello Spedale, fenza fapu- 
ta de’ Medici Curanti, quefto Chimerico Sanazodos. Effo Cucci in 
aliro Atteftato (4) dice , che Domenico Vigna Protomedico della Cit- 
tì di Pifa ( cioè il Profeffore di Botanica nell’ Univerfità ,, di cui 
parlai a lungo a c. 2. ) confegnò al Giraltini due Malati per Ca- 
daveri, che furono guariti dal Giraldini colla fua, Polvere, ed otto 
Febbricitanti, de’ quali ne guarirono fei. Altri Medici nominati in 
quefti Atteftati, fono Valerio Nervi Medico dello Spedale di Pifa, 
Angiolo Bonelli, ed Antonio Durazzini, il Bott. Punta ( cieè , co- 
me credo il Botanico di cui \parlai nel Regno di Cofimo II. a 
c. 6.) e Giulio Sati in Firenze, Orazio del Nente Medico in Li- 
vorno ; e vi è (4) perfino un Atteftato de’ 0. Settembre 1625. 
del Duca di Northumbria, cioè di quello medefimo, che alcuni anni 
avanti aveva inventata una Polvere non meno miracolofa di quella 
del Giraldini, come difli a c. 40. 

G. CCLXII. La cofa curiofa è, che nacque un fiero bifticcio 
fra quelto Giraldini, ed un altro non meno infigne Ciarlatano , cioè 
Girolamo Chiaramonti Siciliano, il quale fpacciava una Polvere, che 
fecondo lui faceva maggiori prodigj di quella del Giraldiai; ma quel 
che più mi difpiace , trovò credito anche in Firenze. Di quefto 
Chiaramonti ho veduti i feguenti Libercoli, i quali da una parte 
fanno ridere, in vedere le Cabale e gli Artifizj degl’ Impoftori, per 
gabbare il Proflimo, e dall’ altra fanno piangere, in vedere quarto 
fia facile lP Uomo a lafciarfi gabbare . 

1. Breve difiorfo della Natura, facoltà, et effetti mirabili dell 
Elixir Vitae , di Geronimo Chiaramonte Siciliano dalla Città di Len» 
tini, raccolto ad univerfal benefitio da Giafon' Antonio Bianchi; Na 
poli 1619. 15 4. 

2. Relazione dell’ Efpertenze pubblicamente fatte della Polvere , few 
Elixir Vitae di Geronimo Chicramonte Siciliano , nel Secro Hofpidale 
della SS. Annonziata di Napoli, în perfona di 15. Ammalati di di- 
verfe Infermità gravi, mortali, e difperoti, di varie complefftoni , 
ed età, e differenti difpofizioni, altri fagnati e purgati, et altri 
non fagnati nè purgati; et altri (olo fagnati et non purcati, referi= 
ta da Geronimo Parifio da Fermo Dott. Fifico, a ciò Deputato d° 
ordine del Vicerè di Napoit ec. Dedicata al Serenifs. Granduca di To- 
fcana. Za Napoli 1620. in 4. e riftampato in Firenze nel medefimo an- 
no. Giovanni Cinelli (c) nel riferire quefto Libruccio, aggiugne: 


Tom. III Par. V. Dd Que 
(a) Ac. 49. 
CP) A 56. 


(c) Biblioteca Volante, contin. dal Sancaffani Tom. 2. p. 13%. 
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Quella Polvere s'è cominciata a rimettere in ufo, e fabbricarfi în 
Ancona, di dove fanla venire alcuni di Ravenna, che ne veggono de' 
buoni effetti, non loftiando però di morire, come facevafi avanti, (e 
Dio così vuole. 

3. Iuformationi vere et autentiche, prefe per la Gran Corte della 
Vicaria di Napoli, degli effetti, et Efperienze fatte della Polvere 4 
ovver Elixir Vitae di Geronimo Chiaramonte Siciltano , tn perfona 
di diverfe Infermi da varj morbi oppreffî, e con tal Medicamento lt- 
beratt: Napoli 1620. în 4, e riftampato in Firenze. 
| 4 Trattato dell’ ammirabil facoltà, et effetti della Polvere , o Elixir 
Vitae di Gir. Chiaramonte, fondato fw l efperienze pubblicamente far- 
te in Sicilia et în Napoli, e di nuovo în Fiorenza, d'ordine dell’ 
A. Ser. di Tofcana , in che provafi concludentemente effer quefta fola 
Polvere vero e ficuriffimo rimedio contro qualunque fpecie di Febbre, 
e di ogni Male, raccolto da D. Giuf: Ant. Bianchi CI. Anglon. dedic. 
al Serenifs. Cofimo II. Medici Granduca di Toftana. Firenze 1620. 4. 

5. Relazione dell’ I{perienze pubblicamente fatte delia Polvere, 0 
Elixir Vitae da Geron. Chiaramonte, nell’ Hofpitale di S. Maria 
Nuova di Firenze in perfona di 15. Ammalati = riferita dal Dott. 
| Viviano Vivdani da S. Miniato gl Tedefio , Fifico deputato ad offer- 
vare i Sintomi et effetti fucceduti intorno a detti Infermi, per ordi- 
ne di Madama Serenifs. Granduche(fa di Tofcana. Fir. 1620. in 4. (a). 
Fra i Medici Tofcani vi fono nominati Viviano Viviani Fifico Aftans 
te, Criftofano degli Ottenari, ed Antonio Lupivecchi . 

6. Trattato di Girolamo Chiaramonte Siciliono di Leontini, vero 
Autore et Inventore delle Polveri; Bianca, e Cinericia dette Elixir 
Vitae, medicamento mirabile per mantenere tn ogni tempo il Corpo 
feno, e ben difpoflo a tutte Operationi Naturali, fenza fofpetto di 
socumento alcuno, et contro qualfivoglia Febbre, et Mali diverfi e 
complicati, contenuti nel metodo, come chiaramente con Ragioni, Au» 
torità, et Efperienze pubblicamente fatte tn Sicilia, Napoli, Firen- 
ze, Modena, Ferrara, Milano, et ultimamente in Genova fi vede, 
cor nuovo modo di redurre le Medicine ordinarie tn poca quantità 
chiare, guftevoli al prendere, e prontiffine nell’ operare, fenza el- 
cun faftidio degl’ Infermi, al Seren. Principe D. Lorenzo di Tofcana: 
Genova 1628.in%4. Vi fono riportate quafi tutte le antecedenti Scrit- 
ture, e vi è di più a c. 219. l’ Efperienze, fatte ‘in 1170. Malati 
nello Spedal maggiore di Genova, riferite dal Dott. Carlo Panicelli . 
A c. 237. vi è Rifpofta di Girolamo Chiaramonte contra il fomme- 
rio, metodo, et Avvertimenti di D. Giuf. Antonio Bianchî. Anglo- 

men. 


(4) Cinelli Bibl, Volante contin. dal Saacaf. Tom. 3. p. 365» 
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ven. nel quale fî fa Autore et inventore della Polvere Bianca , 0 Eli- 
xir Vitae; e contra il Difcorfo fopra la Pietra Bezuar Minerale di 
Pier F rancefco Giraldini Bolognefe , con autorità, ragioni, et Efperi- 
menti, quali apertamente fan conofcere, il D. Giuf. Antonio non effe- 
re Autore, nè inventore di detta Polvere; e la Pietra del Giraldini 
zion effer -Bezuar Minerale, nè fpette alcuna di effo, e le Dottrine 
da lui citate falfe; conta vifpofta al Memoriale contra di detto Chia» 
vomonte, dal fuddetto Giraldini prefentato al Ser. Granduca di To- 
fcana. Quefte due Operette erano ftate: di prima ftampate a parte 
‘in Genova 1627. în 4. Dice che ‘aveva ottenuto dal Granduca il 
Privilegio, che niuno poteffe difpenfare per dieci anni Elixir Vitae 
fuori che Lui. In propofito del Belzoar del Giraldini, dice a c. 377. 
Ma per dir il vero, che qualità e virtà può avere un Saffo puro 
di Rocca! perchè quella lucidezza che fa, quando fi pofa dire luci- 
dezza, vi fono tante Pietre note a tutti, più lucide, che non hanno 
bifogno di maggior dichiarazione ; et io ne conofio in particolare di 
quelle delle quali fî fa il Geo, che fono più lucenti affat di quelle 
del Giraldini , et a Carrara vi è Miniera affzi più ricca della fua, 
di quefta forta di Belzuar del Giraldini, e ne Stati di S. A. S.; co- 
me a Volterra, et altrove, 

f. CCLXIII. Fece gran figura in quefti tempi un altro Ciarla- 
tano, relativamente al quale, fra i miei fogli ho la feguente Copia 
di Lettera del Magiftrato dell’ Arte de’ Medici e Speziali di Firen» 
ze, in data de’ 26. Giugno 1655. Effendo ricorfo al Magiffrato no- 
ffro Marcello Fabio Romano IÎmpirico, e fignificatoci, come avendo 
ripoffto richiamo avanti a LL. Signorie contro Pafguino Calcinara, per 
medicature fomminiftrateli, gli fia ffato inibito profegnire la Caufa 
da’ Medici di Pifa, pretendendo quefti che deva ottenere Patente da 
ef? di poter difpenfare il fuo Segreto, è parfo così ffrano l affurdo, 
ebe ba moffo eît animi noffri a dar parte alle Signorie LL. come le 
Patenti che fe fpiccano dalla noffra Cancelleria, abbracciano fenza 
difficoltà tutto 11 Dominio di S. A. S., accettuato il Senefe, e per 
giuftificazione di quefto, fono molti Medici e Cerufici in codefta  Cie- 
sà Matricoleti all’ Arte nofta, come a Not fottopoffi, e dall’ Arte 
medefina ottenutane la Patente; e fe pure vi fo]@ chi efercitaffe la 
Fifica, e Chirurgia, farebbe in fuo pregiudizio ec. 

(. CCLXIV. Nel Libro di Nobili fegreti raccolti da ‘Giovanni . 
del Turco Cav. di S. Stefano , autografo appreffo di me, di cui par- 
lai anche altrove, appartengono a quet'epoca i feguenti Segreti : 
Pezza da Stomaco dell’ Eccellente Dottore Antonio Buonjfigli Senefe . 
Cerotto di Gio. Tedifio per Gamberaccie, et fimilia | Acqua da Occhj 

1.092 dello 
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dello Strozzi. Cerotto. Santo di Maefiro Galilsa . Pillola Evacuativa 
del P. Sanleolino di S. Spirito. Lattovaro Gentroveleno dell’ Orvieta- 
no, cavaso d'uno Stipo dell’ Hlsftrifs. Cardin. Salviati. Unto e Ba» 
euaolo da Gotte di Maefiro Domenico. Pillole per le Febbri, del me- 
defimo. Acqua d’ Angeli d’ Abramo Liucci Ebreo, avuta da lui. pro- 
prio. Unto da Nervi del Serenifs. Granduca Cofimo Vecchio. Unguene 
to di Rogna, in cui entra Sublimato, Antimonio bellifimo, Precipi- 
tato ec. Vi fono anche varie ricette di Preparazioni di Mercurio per 
ufo interno; ed in alcune Ricette, fpecialmente a c.. 89., vi è il 
Precipitato propofto per: ufo interno. Di quefto medefimo Cav. Gio- 
vanni del Turco, fra i Manofcritti della Libreria del Celebre Baron 
Filippo de Stofch vi era il Terzo Libre di Secreti. var, raccolti 
dalle Opere di diverje perfore, cominciato l A. 1636., e verifimil 
mente ora farà nella Biblioteca degli Agoftiniani di Roma. Nel Cod. 
N. 38. della Claf. 8. di Manofcritti della Magliabechiana, fi_ha a 
c. 71. modo di preparer la Pietra Bologuefe. A c. 74. Effratto d' 
Aeciaio , fecondo il Sig. Maccanti. A c. 75. Dell’ Antimonio del Sig. 
Gianzozzo Attevanti. E nel Cod. N. 68. della medefima Claffe, vi 
è Sciroppo Confervativo , e Prefervativo del Guieciardivo . 

$. CCLXV. Il Prete Felizio Pizzichi, Cappellano di Corte, di 
fopra nominato nel T. IL, e di cui trartai a c. 230. delia prima Par- 
te della mia Alimurgia, era ftato in Germania, e vi fi era affezzio- 
nato alla Chimica; quindi tornato in Firenze aperfe una Fonderia 
fulla Piazza del Granduca, dipoi la trafportò in una Cafa fulla Cau- 
tonata da S. Giovannino, dirimpetto ai Sigg. Panciatici. 

S. CCLXVI. A quefta Sezione appartiene anche la feguente Ope- 
retta : F, Zo. Bapr. de Burgo Colkinae Ordinis Minorum Regularis Obfer= 
vantise Provimige Thufcige , în Conventu Omsium SautGorum Flor. 
S. Tbeo!. Lefforis Generalis, Conclufiones de Lapidis Philofophorum Ve- 


i 


ritate © ConftruGione , publice {ubflinendae in Congregatione Gensrali 
Celebrenda in Aracoelitano Cosventu A. 1654», Catbedram regente P. 
Fr. Benigno de Brunis S. Ojficii Confxlcore , Praedicatore Clarif. Le- 
Gore Iubilato, © olim Deffinitore Generali: Florentiae 1654. în 4- 
$. CCLXVII. Fino.di quefti tempi, cioè nel 1668. nella Spe- 
zieria dei PP. Domenicani di S. Marco di Firenze fi lavoravano a 
perfezione le Quinteffenze di diverfi Fiori, ed erano accreditatiffime 
anche in lontani Paefi (4), come fi confervano anche ainoftri gior- 
ni. Alcresì Je Monache di Apnnalena lavoravano di Effenze, e Po- 
mate, che avevano gran credito anche fuori dello Stato (2). 

i $. CCLXVII. 
a) V. Moof. Miffon Nouveau Voyaze d’ Italie pag. 34:. 
6) Dom. M, Manzi Vita di Monfis. Niccolò Stenone pag. 45. 
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$. CCLXVIII. Accaddero nel noftro Paefe , in queto Regno del 
Granduca Ferdinando Secondo, certe Notabili Mutazioni nel modo 
di Medicare, e nel Modo anche di Vivere, le quali meritano di ef- 
fere valutate nell’ I{toria Medica . 

Primieramente l’ ufo del Mercurio per Medicamento , sì efterna- 
mente che internamente, fi refe più frequente. Trovo nel 1627. 
L’ Argeuto vivo fpento collo fputo, mefcolato in un Ungnento per 
ammazzare i Pidocchi, preffo Orazio Monti come fl devono trattare 
î Lezati delle Galere e Soldati ancora (e), e trovo il Precipitaro 
colla Manteca di Rofe, prefcritto dall’ Archiatro Redi nel 1681. per 
la Rogna (5). Circ’ all’ ufo del Mercurio nelle Unzioni per la Ti 
G11, fi può vedere ciò che notò. Girolamo Mercuriale de AMorbis 
Cutaseis Lib. 1. cap. 10. pag. 55. Iacopo Berengario da Carpi ave- 
va già introdotta in Italia la pratica di curare la Lue Venerea coll’ 
Unzione Mercuriale, come fra gli altri ci fa fapere il noftro Bex- 
venuto Cellini nella fua Vita. Pofteriormente quefta Medicatura eb- 
be vario Credito nel noftro Paefe, e fu fcreditata; ma pure la ve- 
do praticata anche a tempo del Granduca Ferdinando II. poichè 
nel Cod. N. 365. della Claf. 7. fra i Manofcritti della Biblioteca 
Pubblica Masgkabechiana, al un. 16. fi lesge un Somerto del Cav. Fe- 
copo del Borgo a Pietro Bini, medicandofi del Malfrancefe coll’ Ar- 

_gentovivo, e nel Cod. 364. della fteffa Claffe al 25. fi ha una Can- 
zone d'incerto Autore, fopra la Cura del Malfrancefe colla Stufa 
fecca. Nel Difcorfo fopra de Mali Contagiofi Peftilenziali, ratcolso 
ds Antonto Pellicini d' ordine del Collegio de’ Medici di Firenze, di 
cui parlai a c. 132. trattando della Pefte del.1630., a c. 17. fi 
lesge: Parimente vi farebbe per Prefervativo interno facile , e Yics- 
r0,e di po:biffima [pefa, fenza impedire alcuno degli fopradetti, non 
dico per di fuori, ma per di dentro, l Argento vivo; bevendone a 
pajto l acqua, 0 fola, 0 aduequandone il Vino; già che per la fue 
proprietà può tanto, che élla preferva dalla generazione de Bacbi 
nelle budella, chi ne patifte, e gli ammazza, dove gli trova, e fer- 
fe ne aisca V intenfa freddezza dell''Argentovivo ffeffo. Nè per far 
tal acqua vi va quali (pefa alcena, poffendofi pigliare con | Argen- 
sovivo D acqua comune; sbattendafi infieme, e fopra il medefimo Ar- 
Eentovivo rimette altra aqua di mano, in mano, fecondo il bifocnoe. 
Non negando per quefto , che poteffi ‘effere di qualche particolar uti 
le, fervirfi in cambio della’ comune , di qualche acqua ffillata Cordiale , 
come d' Acetofa , di Caprazzina, 0 fisnile. 

SCCLXEX 

(2) A c. 35. del fuo Trattato della Miffione del Sansue. 

h (6) Opere Tom. s. a c. 9r, 


>, 
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6. CCLXIX. La cha China, o Corteccia di Cannaperida , © 
Corteccia Peruana, principiò in quetti tempi ad intereffare la Me- 
dicina Italiana, e Ci cer irà vi prefe tanto piede, che in oggi 
è valutata per uno de’ più efficaci rimedj a molte Malattie. Nel 
1640. fu curata con effa dai Medici Americani la Conteffa del Cin- 
chon , Viceregina del Perù, e nel 16409. fi fparfe la fama di tale Cor- 
teccia per l Europa; indi ella fu portata in Roma per la prima vol- 
ta l'Anno Santo 1650. dai PP. Gefuiti Miffionar) del Perù (2), € 
fa da primo difpenfata dal Cardinal de Lugo Gefuita, e chiamoffi 
Polvere del Cardinal de Lugo. Il primo Bio ufo fu per curare le 
Febbri Terzane (5). Il Conte Lor. Magalotti dice di fe fteffo (c), 
che trovandofi l' A. 1669. in Viaggio ico Serenifs. Gran Principe 
Cofimo HI,, in Parigi gli era fata cacciata la Febbre colla Polvere 
della China, ma gli era tornata tre volte, come vedo che fegue 
anche cento auni dopo , mentre i Malati infofferenti ed importuni, 
vogliono troppo prefto far ufo della China China. 

f- CCLXX. Una ftrana ufanza era nei tempi del Granduca Fer- 
dinando Il., cioè di abbreviare col Veleno la tribolazione ai poveri 
Idrofobi. Nel Codice N. 458. della Claf. 25. dei Manoferitti della 
Biblioteca Magliabechiana, ch’ è una Raccolta di Caf Tragici, all 
Anno 1654. fi lesse, che un Contadino effendo ftato morfo da un 
Cane Arrabbiato , ‘ dopo 49. giorni fi fcoperfe Idrofobo, e fu con- 
dotto allo Spedale di S. Maria Nuova, dove /’ammazzarono ffante 
frnil male, per non lo vedere patir tanto , come anche per fuggire 
snaggiori inconvenienti ; ed all’Anno 1659. fi nota, che un certo 
Diacinto Paflignani, effendo ancor’ effo per fimil Caufa divenuto Idro- 
foho, fu provato inutilmente di curarlo in fua cafa, ma in fine ve- 
SA non 6 effere fato alcun Medicamento per rifara ‘lo, rifolvette- 
ro î fuoî Corgiunti di far entrare nella ffanza ov era due Porti, 
quali legatolo in una feggetta , lo portarono a S. Maria Nuova , do- 

ve gli fa dato Veleno, e così morì d' anni 16. Bifogna per altro che 
il Veleno non folle interno, poichè gl'Idrofobi non fogliono inghiot- 
tire niente nè di buono, nè di cattivo: e chi fa fe tale barbara. 
Avvelenatura fu vera ? 
Paolo Verzoni ne’ fuoi Ricordi Iftorici (4) notò : 1659. a dì 8. 
Gen- 


(2) V. Tirabofchi St. della Lett. Ital. Tom. 8. pag. 211. 

(2) V. Naudaeana, & Patiniana, ed Amftelod, A. 1703. in.4. 
Hier. Sbaragli Oculorum & Mentis Vigiliae pae. 273. ed 1 miei Viaggi 
ed. 2. Tom. 5. pag. 311. 

(c) Lettere Familiari Vol. 1. a c. 40. 


(4) MSS. nella Bibl. Pubbl. Magliabec, Cod. n. 464. della Claf, 25. 


SH 215 HO I 
Gennaio f è avuto avvifo di Pifa dove è la Corte, che il Serenifs 
Gran Principe fufe ammalato in quelia Città di Febbre, e che è 
Me.ici gli aveffero fatto cavar Sangue nel primo luogo dal Nafo con 
una Mignatta (cofa affai azzardofa, e che non fo fe oggigiorno fi 
faceffe ) e nel fecondo luogo dal braccio. 
$. CCLXXI. Il più eifenziale cambiamento che fi facefle nel 
modo di medicare, fu di fcemare il numero dei Medicamenti, che 
per lo avanti fi preferivevano in gran copia, con poco vantaggio 
dei Malati, ma con grandiffimo guadagno degli Speziali . L’ Archia- 
tro Redi, col fuo gran credito, e colla fua buona maniera, fu uno 
de principali Autori e Campioni di quefta lodevoliffima Riforma , 
come anche altrove ho notato. Le di lui Opere ce ne fanno indu» 
bitata fede, e così ce ne informa elegantemente Mopfig. Angelo 
Fabroni, nella Vita di eflo Redi (2), dicendoci che effendo dichia- 
rato Medico del Granduca, ed Medicinam, © Hiftoriem Naturalem 
emi errorum & mendaciorum genere contaminatiffimas expurgandas, fe 
convertit , in quo tanta felicitate ufus eft, ut carum Difciplinarum 
Parens iure dici poffit Sic poffquam exacuerat illam mensis aciens 
condendis Carminibus , inveflicationi Naturae dabat ‘Operam, omnia 
cante © patienter perpendens, non ad Difciplinae cutufdam praecepta , 
fed ad rattonem atque experientiam. Cum doleret inquinatam ,. per= 
| verfam, conturbatam bominum fultitiis & deliramentis  Medicinam, 
non banc fe diligere minus debere putavit, quod effet deformior, fed 
mifereri potius , ciufque dignitati, ut & hominum incolumitati confu= 
lere. Placuit fapiens illius Confilium Ferdinando II., praefertim cum 
eidem nil deeffe arbitravetur ad illud ipfum exequendum . Ipfam au- 
Goritatem quam ei dederat, © quod Medico femper , interdum etiam 
Confiliario illo uteretur, pluvimum valiturom arbitrabatur ad retune 
dendos pertinaces, petulantes, ac protervos Medicos. Reftabat igitur 
ut Redius qua voce, qua firiptis, qua exemplo opus magnum aggre- 
deretur, in quo quidem minime defiderari eft paffus prudentiam, in- 
duftriam, ac diligentiam fuam. Multa expertus, multa meditatus 
non dicom bypotbefibus & coniefturis, fed vix (ibi ipfi credebat, niff 
Experientia faepius demonfiraffet id verum effe, quod intendebat . Mor- 
borum, diebat, plerumque iguorari obfcurifmas caufas, Vices, effe- 
Gus, Remediorumque poteftates: fruffra confugi ad elateres, aut ato= 
morun figuras, aut Salium pugnam, aut Fermentorum licentiam , 
aut adfinitatum leges, Ocultafque Qualitates; idque. fupere(fe unum 
ad decus et faumam Nobilifimae Scientiae ; fi ipfa foluta opinionum © 
CH= 
(4) Vitae Fraloram Do&rina Excellentium, qui faeculis XVII. & 
XVIII. flornesunt Vol, 3. pas. 281. 
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fententiorum vintulis, in fola Naturae contemplazione confifiere?, ficque 
priffinse redderetur fimplicitari . Neque mediocris erat ‘laboris  repu= 
gnore vifis, & eorum obfiffere aufforitati ( ctque haec late quidem 
deminabertur ) qui invellis in Medicinam Alexipharmacis, Cardiacis, 
& buiufmodi multis Medicamentis, quo rscre Netura ipfis videbatur, 
magis magifgue iMam impellendom purabant, © qui faepius violenter- 
que esonerato Ventre , ac Saussine Venis emiffo, aut moto per vim 
Sudore, emnem vigorem, È quaffo in Corpore languentes Vires pror- 
fis extinguere conabantur . Horum temeritatem cum increparet Re- 
dius, non fatis praecipi poffe tudicabat, omnem Medici Artem in 1mi- 
tenda © adiuvanda Natura pofitam effe, faepius cunfando reftitsi 
rem, nibil inconfiderate ac temere agendum, fismpliciora Remedia omni- 
bus praeferenda ; © quoniam în fimilibus Morbis magnae faepe exi- 
ffunt varietates , ex varia orientes Corporum © locorum Natura, 
Coeli tempeffatibus, altifque butufmodi Caufis , ut nullum fere 1a uf 
Artis perpetuum Medico praeceptum efle videatur, him exacsendar 
mentis aciem ad meliora eligenda, reiscienda contraria, cs nollum 
non ffudium adbibendum nd tenendas res, in quibus non casfforur, 
fed eventorium cognitio continetur. Acris iffbaec mentis vis, & ut ita di- 
com, fagacitas cunfa celerrime cogitans, & illico qued probandumi 
fit snaxiime in unaquegue re ditudicans, quanta effet in Redio, ex 
eius Scriptis conisci poteft; quodgue illa maxime exercitatione & con- 
fsetudine indicandi augetur, nullam Homo novus & prudens praeter- 
mittebat occafionem perficiendi naturale bonum ufa, arte, & patien- 
tia prope incredibili — Homo qui convellendum fufceperat deterri- 
mum Medicinae fiaium , in quo illam novitatis amor, credulitas ec 
fuperffitio collecaverant, miultos ferre debuit obtreFatores atque ad- 
verfarios è fed ipfe propter falutem borminum inisricias non folum non 
vecufavit, fed etiam oppetitt, negue terendam tempus putavit in re- 
fellendis imperitorum malediBis . Qui me accufant, feribebat dliguas- 
de , Hippocratem accufant, quem auétorem me habere glorior, cuiuf- 
que aemulari exopto negligentiam potius, quam iftorum temerariam 
acque obfcuram diligentiam. Quare insuere volebat cautiffime tra- 
Gandom Artem Medicam, ab ea Violenta Medicamenta removenda, 
& reduviam curardam, quoties vel minimum vetaret periculum medi- 
cinam capiti afbibere ——- Cum Redius exacuiffet illam fuam mentis 
aciem ad optimum quodque elicerndum , id poti[fimum fe Provinciae 
fuoe fe debere putavit, ut oppurnaret ineptam, & garrulam, & odio- 
fam Circulatorum (cientiom, qua non Medicinam modo, fed omnes 
‘Phyficas Facultates ii foede dejormaverant . Eapropter nuili pepercit 
induftriae , quo în Ferdinando II. magis magifque occenderet defide= 

FINA 
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riu experiendi quid in quaque re Veram effet: & quidem vix credi- 
bile eft quot per Redinim coram Sapienti[fimo Principe capra fint Ex- 
perimenta , & bhabitae Obfervationes de rebus, aut ad Anatomiam, 
qui Medicinam, aut Botanicam, caeterafque Phbyficas Facultates per- 
tinentibus . Multis millibus Aureorum Nummim fletif2 Perdinando 
narratur Experimenta, quae a Redio inftituebantur; fed buiufinodi 
impenfas occupationefque frutfuofas folum potabat Ferdinandus, non 
illas quas ambitio, luxuries, ac vitiofa confuetudo în Principum Au- 
las induxeraz. Sentiamo ora dall’ iftefo Redi, quanto egli foffe alie- 
no dalla moltiplicità dei Medicamenti. 70, dice quefto Medico Ga- 
lantuomo (4), nello ferivere a VS. Iuftrifima, mi fpoglierò total 
mente la perfona di Medico , e le fcriverò in qualità di un fuo buon 
(ervitore, e di un fervitore alla fua Ceje obbligato di antiche cbbli- 
‘gazioni. Stia V. Signoria IWuftrifima allegramente, perchè non avrà 
mele alcuno, fe però Eila non vorrà farfeto col troppo medicarfi, e 
con lo tatto giorno iutorno a noi altri Medici, î quali perchè 
facciamo il Meftiere di Medicare, perciò fiamo fecili[fimi 44 ordinare 
i Medicomenti a gli altri, ancorchè fiamo diffcilifimi a pisliarli per 
noi. Non troverà mei V. Signoria Iluftriffima un Medico, per fem 
plice, e mal pratico che fi fia, il quale voglia per fe medefimo in- 
gozzare Medicamenti . Io per me almeno foro uno di coloro, che non 
bo mai voluto ingollarne: e pur anch’ io bo avuto de’ mali, e de 
mali gravi, e non fono un Gigante di compleffione , anzi ho una com» 
pleffione gracilifima, e credo di effere il più magro Uomo del Mondo; 
Pallido, e vizzo , che paio V Inedia; 

e con tutta la mia magrezza, e con tutta la debolezza della mie 
compleffione, me ne vivo fano , e credo, che non vi fia Uomo, che 
poteffe durare le fatiche, che duro io, e di Animo, e di Corpo. Non 
fono i Medici, non fono i Medicamenti , che guarifiono le Malattie, 
e le fcacciano da’ corpi Umani: Ella è la fola Natura, e la buona re- 
gola del vivere. A queffa buona Regola del Vivere fi attenga V. Sig. 
Illaftrifs. fe vuol vivere Vita Lunga, e Vita Sana. E fe pure ba da 
far mar quelebe Medicamento per pura, e mera neceffità, fr ferv 

Sempre di Medicamenti piacevoli, gentili, femplicis e tali, quali 
per lo più dalia Natura, 0 per dir meglio de Dio Benedetto fono. 
fiati meffe al Mondo. Iddio Benedetto , che è 11 Fonte di ogni bene, 
fa in queffo Mondo i Medicamenti femplici; e noi altri Medici fia- 
mo così fuperbi, e altiert, che pretendendo di faperne più di Dio, 
vogliamo imbrogliare con la comipofizione quelle cofe, le quali da Sua 
Divina Maeflà furono create, per noftra falute, femplicifime ; e fu 
Tom. ZII. Por. V. E e cia= 

\0) Lettere Tom, s. a c. to4, 
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ciao Ricette lunghe un mezzo miglio; e vi cacciamo dentro tante, 
e tante cofe, e così differenti tra di loro, che nell Arfenale di Vene- 
zia non credo mai, che ne fieno tante. Quefto poco fervirà per dar 
un’ idea dei primi gloriofi tentativi dell’ Archiatro Redi, in ripur- 
gare, e far prendere nuova maeftofa faccia all'Arte Salutare, e get- 
tare i fondamenti della tanto lodata Scuola Medica Tofcana, la qua- 
le in feguito, mercè l'autorità, e gl’ infesnamenti di efio Redi, di 
Lorenzo Bellini, di Giufeppe del Papa, di Iacopo del Lapo, di Tom- 
mafo Puccini, e di tanti altri Dottiffimi e Saviffimi Medici, de’ 
quali dovrò parlare nel Regno di Cofimo II, reflò ben ftabilita, 
ed afficurata. i 

f. CCLXXII. Il Guadagno de’ Medici nci tempi di Ferdinando II. 
era affai confiderabile, poichè regolarmente 1° Onorario delle vifite 
fatte ai Nobili, ed ai Mercanti, era la Piaftra, come notai anche 
nel Regno di Cofimo I. A quefto propofito il Conte Loregzo Ma- 
galotti fcrivendo nel 1665. ad Ottavio Falconieri (4) core. 
Dimmi fe coftà fr fon vedute le Pezze da otto del Granduca, battute 
ora di nuovo, che fono (fate la feconda Gragnuola de’ Procuratori, 
de' Medici, e degli Staffieri il Natale. La prima furono î Livornini 
di Giulj Nove, e quefte che ne vagliono foli otto e mezzo, rubano 
loro quattr’ altre Crazie. Nientedimeno la tariffa del Tollero fi è 
mantenuta nel noftro Paefe , fino a che certe altre Monete diven- 
nero la più terribile Gragnuola per i Medici, col levar loro di tron- 
co quattro Paoli: ma almeno veniffer’ eglino ! 

$. CCLXXIII. Certi Cambiamenti d’ ufanze nella maniera di vi- 
vere, e fpecialmente nel nutrìrfi, principiarono fino da quefti tem- 
pi ad alterare in bene, o in male le coftituzioni dei Corpi Tofcani. 
Il Sig. Laflels Viaggiatore Francefe trattando dei coftumi degl’ Ita- 
liani d’ allora (6), dice: Zeurs enfans vont teffe nuò auffitot qu ils. 
out atteint Vl dse de quatre, ou cinq ans, pour les endurcir contre 
les rbimes, © les defluxions, ou la vieillefe ell fujette, d’ où vient 
quos n y convre pes tant la tefle qu en France. Les bommes'dans les 
Maifons ne portent qu une fimple calotte, et la plus part des Femmes 
vont tefle nuò, mefme au plus fort de l byver; elles fe lavent la te- 
ffe toutes les femaines , et pour cela elles ont des vaiffeaux qui font 
Salts expròs, puis feichene leurs cheveaux au Soleil, a fin de les rea- 
dre Jaunitres, qui eft un couleur fort agcreable aux Dames - 

Circ’ all'Anno 1660. fi cominciò in Firenze da qualcheduno ad 
ufare la Parrucca, e de’ primi furono Luigi Medici, e Gio. France- 

fco 
(2) Lettere Familiari Vol. IT. a c. 142. 
(6) Nouveau Voyage d° Italie par fept routes differentes Tom. 1. p. 20. 
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fco Rigogoli. Nel 1671., come nota T'ommafo Rinuccini (4) quaff 
| ogui Giovane cominciò a portare la Parrucca linda, Senza aver ri- 
guardo al colore del fuo proprio Capello , radendofi tutti 1 Moftacci 4 
© $. CCLXXIV. Fino a quefti tempi i divertimenti della Nobil- 
tà, e delle Perfone comode, erano affai più utili per render robu- 
fto, e mantener fano il corpo, di quel che lo fieno i praticati mo- 
dernamente. Tali erano le Villeggiature di Primavera, e d’ Autun- 
no, la Caccia e la Pefca d’ogni forte, i Giuochi di Pallone, Pillot- 
ta, Palla al Maglio, Pallottole, Ruzzola ec., la Scherma, il Ballo , 
la Cavallerizza ec. (4) . Soprattutto poi, non vi effendo ancora Car- 
rozze nè Caleffi, il paffevgiare ed il viaggiare, non fi potevano fa- 
re fennonchè a piedi, o a Cavallo ; il che riufciva molto falubre . 
Nella Cronica. Manoferitta del Lapini fi legge, che nel 1534. ff co- 
sninciò da qualcheduno in Firenze ad ufsre i Cocchi + il primo lo fe- 
cero ventre di fuori le Marchefane di Maffa, che abitavano nel Pa- 
lazzo de’ Pazzi , colle quali molto praticava il Berni. I Cocchj gli 
trovo ufati in Firenze avanti al 1571. (ce). Le Carrozze in Roma 
le vedo praticate avanti al 1651. (4), e le trovo nel 1663. nominate 
nella Scorzeide del Conte Giulio di Montevecchio (e), e fi vedono 
rapprefentate fcoperte in una Stampa in Rame, efprimente le Mac- 
chine inventate dal Cav. Domenico Fontana per alzare nel 1586. 
la Guglia della Piazza di S. Pietro in Vaticano, ed in quelle di va- 
rie Fefte e Mafcherate farteli in Firenze difegnate dal Callotti, e 
da Stefanino della Bella. Relativamente a Firenze, notò nel 1665. 
il fopraccitato Cav. Tommafo Rinuccini: Verfo le fine dell antepaf* 
fato Secolo s° era cominciato ed introdurre V ufo delle Carrozze, e 
nel principio del paffato non era ancora diventato comune, e molti del- 
la Nobiltà mon la tenevano; ma a poco a poco con l'occafione di fur 
Parentadi, 0 altro, ognuno la meffe sù, e molti tenevano quattro 
Cavalli , ed i più ricchi anco feî. Da principio le Carrozze erano pic- 
E e 2 cole, 


(a) Confiderazioni fopra P Ufanze mutate nel prefente fecolo del 1600. 
cominciate a notare da me Cav. Tommafo Rinuccini P A, 1668., MSS. 
nella Bibliot. Pubbl. Magliabechiana , e poi flamp. da Gaetano Cambiagi 
nel Nuovo Lunario Iftorico per D A. 1773. 4 c. 105. 

(6) V. Hiftoria Contagiofi Morbi, qui Florentiam populatus fuit, 
Alexandro Righio interprete pag. 210. 

(c) 3 Facezie e motti di diverfe Perfone, raccolti da Tommafo Por- 
cacchi a c. 429. V. Delitiae ducentorum Poetarum Italorum Par. +. p. 903. 

(4) V. Jo. Fabri Expofitiones in alia Animalia Novae Hifpaniae 
Nardi Ant. Recchi pag. 794. 

(e) Cod. n. 264, della Claf. 7. dei Manoferitti della Bibliot, Pub. 
Magliab. i 
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cole, di Cuoio dentro è fuori, e parte Ji la Sala delle Ruote, che 
and. 10450 alfi n} feomode : poi (€ incominciò a fabbricarle fù le Cigne, 
perchè andaffero sneglio; e finalmente furono attaccate dette Chen. agl 
Archi d’ Acciaio ben temperati, che cedendo all'urto vanno affai più 
comodi: fî fecero per 1 più ricchi di Velluto Nero, ed anco dt colore, 
e c03 IRA di fuort, e di dentro, e con tl Cielo di dentro dorato. 
Fino a mezzo il Secolo vfarono alcuni più ricchi per le folennità -del- 
la Città s Cocchio, che era dentro di Velluto per lo più Rofino, 
di fuori di Panno paonazzo , con otto pomi alla teflata dorati, me 
poi ifurono intieramente difinefft. Nel 1672. s' initroduff@e una foggia 
di Carrozze venuta da Parigi, retta da lunsbi Cisnoni, che brandi- 
fiono affaî, chiamate Poltroncine , perchè a andavano comodiffime, e f 
difimefle gP Archi per il rifehio di romperfi. Quali in tutte le Cafe 
Nobili È teneva un Cavallo di quelli chiamati i Chinea, O Un Mulet- 
to, 1 quali fervivano per chi non poreva, 0 non voleva andare a pie 
di, e fi adoperava per la Città con Gualdreppa d' Ermifno , ed an- 
co di Velluto, 0 di Panno liffrato di Velluto, ed in Campagna con 
Sella di Corame. Ma con il moltiplicare delle Carrozze, furono det 
rutto difimeffti, e folamente qualcuno per diletto tiene un Cavallo MNo- 
bile per poffeggiare per la Città, e dipoi le Selle $ adopravano di 
Velluto di tutti 1 Colori. Allora le Donne andavano a Cavallo, ed 
: Ragazzi fopra un Mulo iu due Ceffe ; ma in 0gEt vanno în Car- 
v0zz4 , dove la flrada è buona, fe non in Lettiga a Vettura, che ver 
fo la fine del fecolo ve ne erano moltiffime a nolo , quando al princi 
pio del fecolo non ce n era fe non una, che folamente fer viva per 
ricondurre qualcbo ammalato di Villa in Città. Qualcuno de’ più ric- 
chi, teneva da fe la Lettiga, per fervirfene in Campagna. Verfo 
lo metà del fecolo s° introduffe una comodità venuta da Parigi, por- 
rata dinanzi fu la groppa da un Cavallo, e di dietro fu due rete. 
A quefta tal Sedia, fu dato nome di Cale/fe , e furono così preffo molti- 
plicati, che nell Anno 1667. £ diffe efjferne nelle Città intorno a 
mille, e le Lettighe furono in gran numero (cemate. Peraltro la Cor- 
te di Tofcana aveva le fue Lettishe fino avanti all Anno 1630. 
poichè come fi vedde nel Tomo I. a c. 104. il Granduca fece la 
grazia al Galileo di accordargli una fua Lettiga, per fare il viaggio 
di Roma. 

G. CCLXXV. Il fovraccitato Sis. Lallels (4) accenna la manie- 
ra dei Trattamenti delle Cafe allora” ufati, e fpecialmente nei sur 
viti, donde fi vede che alcune ufanze le quali ora crediamo mode 
ne, e Francefi, vi erano fino di quei tempi. Generalmente però 

nel 

(2) Pag. 21. 
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‘nel Regno appunto di Ferdinando Secondo, la tranquillità, e 1° opu- 
lenza ‘principiarono a difcacciare -l’ antica frugalità, ed introdurre in 
fua vece il luffo, e lo ftravizio. 

“froppo difficile imprefa farebbe l° efaminare ad una per una 
le diverte mode di Vivande, che o prima o poi fi refero familiari, 
e folamente gioverà il riflettere, che a poco a poco aviamo adot- 
tato quafi tutte le maniere di nutrirfi, ufate in qualunque Clima, 
fenza che fi fia potuto far cangiare Natura al noftro. folito Clima, 
donde ne fesue che fe una Vivanda, o Bevanda riefce falubre nei 
Climi molto freddi, o molto caldi, non è ficuro che riefca ugual 
mente falubre anche nel noftro. 

Tralafciando adunque la minuta confiderazione delle mutate Vi. 
vande, mi riftringerò a due qualità di Bevande Calde foreftiere, che 
nei tempi di Ferdinando Secondo fi principiarono ad ufare in Firen- 
ze, ed in oggi fono ridotte familiariflime , non folamente per i Bene- 
ftanti, ma fino alla Bafla Plebe sì Urbana, che Ruftica. Sono effe 
il Caffè, e la Cioccolata, equivalenti e fuccedanei del Vino, l’ uno 
per gli Arabi, Vl’ altra per gli Americani, ma forfe non ugualmente 
utili per noi, che fiamo foliti bevere promifcuamente il Vino. 

Il Cafè o Cauhè, o Cafì, bevanda ufata dagli Arabi, prima 
che da ogni altro, e di poi adottata dai Turchi, effendo guftata 
con piacere da’ Criftiani Europei che viaggiavano per il Levante, 
trovò prefto chi la lodò in Europa, e la propofe per bevanda Me- 
dicamentofa , ed in feguito vi fu accettata per delizia, e per rifto- 
rativo guftofifimo . La prima notizia ce la diede Profpero Alpino al 
principio del Secolo paffato; ma efpreffamente ne difcorfe Faufto 
Nairone Banefio Maronita, nel fuo Libretto intitolato : Difturfus de 
faluberrima pottone Cavbe , five Caffe: Romae 1671. în 12., ftato 
quafi fubito volsarizzato , e riftampato da Paolo Bofca, e da F. Fe- 
derigo Vegilin (4); e contemporaneamente fu pubblicato altro Li- 
bretto , col titolo: Virtà del Kafè, Bevanda introdotta nuovamente 
nell’ Italia , con alcune offervazioni per confervar la Sanità nella Vec- 
chicia , deferitta da Domenico Magri Maltefe, edizione feconda, con 
aggiunta ec. Roma 1671. în 4. (6). In Firenze la prima Bottega 
dove fi vendeffe Caffè, fu quella detta del Burmz, come ricavo da 
una Cicalata di Giulio Benedetto Lorenzini. 

f. CCLXXVI. Della Cioccolata poi il primo che ne portaffe in 

Firen- 
2 (a) V. Gio. Cinelli Bibliot. Vol. contin. dal Sancaf. Tom. 3. p. 383. 

(5) V. Seguier Biblioth. Botan. pag. 417., Cornelio Magni Viag- 
gi per la Turchia Par. 2. Lett. 3. pago 241., Dom, Civinini. Dilo, 
della Storia e Natura del Caf, 
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Firenze la notizia, fu il noftro Francefco Carletti. nel 1606. al fuo 
ritorno dal Giro del mondo, come notai nel Regno del Granduca 
Ferdinando I. (4). Generalmente poi ne informò tutta |’ Europa An- 
tonio Colmenero ;, col fuo Trazado de la Naturaleza , y Calida4 del 
Chocolate, Stampato es Madrid 1631. che fu tradotto in Fig 
dal Dott. Donato Moreau, e Stampato in Parigi nel 1643. in .4.; 
dipoi tradotto in Latino in Napoli dal;Celebre Marco Aurelio Seve- 
riao, e ftampato in Norimberga nel 1644.în 4; finalmente volga- 
rizzato, e ftampato.in Roma. nel 1667. in 12. To \certe Schede di 
Monfignor Girolamo da Sommaia, confervate nella Bibliot. Pub. Ma- 
gliabechiana, fi legge: De una Relacion de Efpana heca en el ano 
1620., y copiada por Geron. Sommaria 1633., que fe la empreffo 
el Senor Confolo Oratio Tempi ,, De Indias tambien traen unas. pol- 
vas de .Efpecias , que llaman Chocolate, y fuelen tomarlo a la 
>, manana en ayunas, con Agua caliente: difen que es provechofo 
» 2 la Salud; pero es muy dificil de tomarà quien no fe acoftum- 
bra de ordinario, o no efta hecho en ella, por un Olor agudo 
; que tiene ,,. Relativamente poi a Firenze, così ne fece ricordo 
il Cav. Tommafo Rinuccini (6): fi è REC in Firenze quell’ 
Anno 1668. comunemente una bevanda all’'ufo di Spagna, che fi chia- 
ma Cioccolata, et anco di quefta vende uno de’ fopradetti Bottezai, 
im Bicchierettt di terra, e par che gufti così calda; come fredda. 
Ho intefo dire più volte, che la prima Cioccolata fi faceva nella 
Spezieria Reale di Boboli, e per lo più fi regalava daì Principi co- 
me cofa prelibata, e fi cotumava di darle odori d’ Ambra, di Gag- 
gia, di Gelfomini Catalogni ec. fecondo il gufo, come dice anche il 
Redi. Principiò poi a farla con gran miftero, e venderla fino a lire 
fette la libbra, uno Speziale da $, Sifto, il che gli produfle un gran 
guadagno ; ed io mi ricordo d'averne avuta in ‘Ch , regalata a mio 
Padre, di quella con odore di Gelfomini Catalogni dato allo Zuc» 
chero . 

$. CCLXXVII. Il medefimo» Cav. Rinuccini ci fa fapere: Co- 
minciò nel principio del Secolo ( o pure fi rinnovò ) Ze delizia del 
bere frefoo, ma ft procurava dt. ottenerla da t Pozzi col calarvi le 
Bocce del Vino quelche bora innanzi il paffo, et il Pozzo di qualche 
Cafa , che baveva concetto. di frefco, ferviva peffo anche per è vii- 
ni, che vi mandavano le loro Bocce, che per lo più erano di terra. 


Si cominciò a riporre P Inverno il Diaccio per valerfene V Effete a 
riM- 


(2) V. Redi Annot. al Ditirambo pag. 26,, Th. Bartholini Epi- 
ftolaram Medicinalium Centuria 1, pag. 246. 
(0) Loc. cit, 
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rinfrefcare il Vino, Vucqua , le frutto et altro ser'ha prefo tanto 
piede quefta delizia, che molti l'ufano conttamamente anco l Inverno, 
et è degno da notarft | agumento che ba fasto, perchè l'anno 1609. 
Antonio Paolfanti Aiutante di Camera del Serenifffino Gran Duca pre- 
fe D appalto del Diaccio per lir. 4900. l anno ( che pot lo comprò da 
Iyì Modama Sereniffima , e lo dond'iet applicò al mantenimento delle 
Monache Convertite ) e queft' anno 1665. è appaltato per lir. 4300. 
E per dire qualche cofa ancora di fuora, in' Pifa non fi trovò l' an- 
n0 1605. chi volef@ VP Appalto per fiudi 50., e oggi è fopra. fcu- 
di 1950» ma è però vero che l Appaltatore ferve ancora Livorno . 
Quanto l Inverno non diaccia, fono obligati gli Appaltatori così di 
Firenze , come d’ altrove , di far venire la Neve. dalle Montagne , ‘e 
però procurano di riporvela a fuo tempo nelle buche fatte apofta per 
confervarla all’ Effate . Ufano le perfone #icche. è deliziofe di far fa- 
re per bere fra giorno acque conce di varie forte, con odori di Ce- 
drato, di Limoni, di Gelfomini, di Cannella et altro , raddolcite con 
Zucchero, e me luoghi più frequentati della Città ct fono Botteghe 
dove fi vendono in Caraffine diacciate , che riefce all’ Univerfale una 
gran Comodità . 

Ho fatto vedere nel Regno del Granduca. Francefco I. quan 
to foffe univerfale, ed anche ecceflivo 1’ ufo delle bevande Diacciate 
in Firenze, e forfe ‘effendo andato un poco in difufo , riprefe piede 
nel Regno di Ferdinando II. Nel. Codice 357. della Claf. 7. dei 
Manofcritti della Bibliot. Pubbl. Magliabechiana, ch’ è uno Zibaldo- 
ne di varie Scritture meffe infieme da Antonio Malatefti leggiadro 
Poeta, fi ha una Canzone del Cav. Rinaldo Strozzi Jopr° all’'Acqua 
Cedrata ; fopra I Origine della quale, trovo notato un. graziofo 
Difcorfo Accademico del Conte Lorenzo Magalotti (4). 

f. CCLXXVIII. Due altre mode foreftiere furono contempora- 
neamente .introdotte per. piacere dell’ Odorato, e del Guftato, cioè 
gli Odori di Effenze, di Acque, e di Profumi, penetrantiffimi, e 
.che in oggi ci riefcono incomiodi, o nocivi ai Nervi. Tali erano. 
lo Zibetto, il Mufchio , I Ambra, l Ambracane, e fimili altre fo- 
ftanze efotiche , ed iFiori di diverfe Piante; ed a quefti fi aggiun- 
gano tante varietà di Buccheri, che davano un certo Odore all’Acqua, 
la raccolta de’ quali era difpendiofifima . Di quefti Odori e Bucclie- 
ri, ne parlano abbaftanza tutte le Raccelte di Lettere del Conte Lo- 
renzo Magaloctti, il quale ne era appaflionatiffimo ammiratore (4). La 

Cor- 
, Ca) V. Angeli Fabronii Vitae Italorum Do&rina Excellentium, 
‘qui facculis XVII. & XVIII. Flornerunt , Vol. 3. pas. 264. 

(5) Circ’ al lulfo degli Odori V. Miagalotti Lettere SME 

om. 
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Corte di Spagna, che in quei tempi dava il tuono alle Mode, ave- 
va fparfo quefto gufto per '’’ Europa: nel qual propofito leggefi nel 
Diario della Corte di 'Tofcana tenuto da Cefare Tinshi, che nel Lu- 
glio 1622. il Conte di Monterey venuto a Firenze Ambafciatore 
del Re di Spagna, per Condoglienza della. morte del Granduca Cofi- 
mo II., ricevè Regali di grandiffimo pregio; ma fu S. A. S. resa- 
lato dal detto Ambafciatore, per mano del fuo Coppiere, di due Caf 
erte con Coperte di Pelle d° Ambra, che dentro vi era 24. Tafibe 
di Pelle d° Ambra da Donne, e due Dozzine di Paia di Guanti d° 
Ambra, er una Pelle d' Ambra per ciafcuna Caffetta. Due Caffette 
di Ferro, 0 Acciaio, commeffe d’ Oro all’ Anziamina, dentrovi Mo- 
fcardini Ambrati, e Pafticohe di Profumi d’ Ambra. E così la Sere= 
vifi. Arciducbela , Madama Serenifs., il Cardinal de’ Medici, ed il 
Principe Don Lorenzo, furono regalati di cofe fimili preffò a poco, 
di Spagna. Un fimile Regalo oggigiorno rovinerebbe la falute di chi 
lo ricevefle. Fino ai tempi della mia adolefcenza fi manteneva in Fi- 
renze la moda degli odori d’ Ambra, di Mufchio, e di Zibetto nei 
Guanti, Ventagli, Abiti, Cioccolata, Tabacco, Cafciù, Polvere di 
Cipri, ed in certi Medicamenti; anzi degli Armadi, Caffettoni, e 
Stipi ufati in quei tempi, è cofa difficile il trovarne uno, che non 
confervi qualcheduno di effi odori. Eppure, intendala chi può, in 
oggi non fi poflono più foffrire tali acuti Odori, e ci fanno gran 
male! io fteffo da Ragazzetto provava piacere, in fentendo quelli 
che ufava in copia la Sig. Cecilia mia Madre; ma da molti anni' in 
quà gli trovo difsuftefi, e che mi fanno entrare il Dolor di Capa. 
$. GCLXXIX. Fralle nuove ufanze introdotte in Tofcana, che 
intereffano la Sanità, deve giuftamente annoverarfi quella del Tabac- 
co, sì in fumo, che in Polvere tirata fu per il Nafo. Il Sig. Laf- 
 fels (a) dice: Nous errivames de minuit a Poggibonfi petite Ville, 
qui ef mommée par le Tabac en poudre qui s' y fait, & dont les 
Italiens © les Efpagnols confument plus que nous, fans fe fercir 
de Fuzil, ni de chandelle ; ni d° autres Pipes, que de leur Nez. Il 
Tabacco fu da primo ufato come Medicamento Cefalico, e lo tene- 
vano 
Tom. I. pas. 79. e XLIV. e certe fue Lettere fopra i Buceheri, e fo- 
pra gli Odori che formano il Cod. n. 23. della Claf. 14. dei MSS. 
della Bibl. Pub. Magliab.; V. Annot. del Prap. Ant. Franc. Gori alle 
Satire del Soldani pag. 146., e la Prefazione alla Bucchereide del Bel- 
lini. V. anche Ang. Fabronii Vitae Italorum Do&rina Excellentium, 
qui faeculis XVII. & XVIII. Floruerunt, Vol. 3. pag. 213. & 342. 
345. 263. & 264. K 
(a) Nouveau Voyage d' Italie par fept routes differeates Tom. 1. 
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vano gli Speziali, acconcio con diverfi odori penetrantifimi ; ® dipoi 
è diventato un capo importantiffimo di Regalia (2) . i 

6. CCLXXX. E tempo omai di accennare qualche particolarità ; 
circa i Miglioramenti di certe Arti Liberali utili alia Società, che 
accaddero nel Regno del Granduca Ferdinando H., e che fanno ono- 
re al noftro Paefe. Certamente alcuni Valenti Artefici fi diftinfero 
in Opere che hanno correlazione , e dipendenza dalle Matematiche . 
Un tal Giufeppe Bianchini Fiorentino Matematico ed Orivolaio, fi 
refe molto. celebre . 

D’ un altro ingegnofo Orivolaio del Granduca, ci ha confervata 
la Notizia il Conte Lorenzo Magalotti (2): Su! principio, ei dice, 
che io cominciai a frequentar la Corte, mi ricordo d' aver udiro rac- 
scortare d'un Oricolaio del Granduca Ferdinando, ibe gii aveva fot- 
zo un Orivolo, il quale, percuotendo con quattro palline di Metallo 
in. alcune frifte d' Orpello , lafiiate pendele, ed in ifola nella Cala 
del medefimo Orivelo , che ftava in un canto della fua Retrocamera , 
contraffeceva sì al naturale una Caduta d’ Acqua, che fi pigliava in 
ifambio di una Fonte. 

| Francefco Rovai Fiorentino refe celebre il fuo nome con di- 
verfe Poefie Tofcane, affai fpiritofe ed eleganti, date alle ftampe, 
ed altre che fi trovano Manofcritte in varie Librerie ; e nondimeno 
merita di effere quì rammentato con lode, per la feguente fua in- 
gegnofa Invenzione Technica, meffaci in vifta da Antonio Maglia= 
bechi, in certe fue Schede appartenenti alla Storia degli Accademi- 
ci Fiorentini, venute nella Biblioteca Pub. Magliabechiana coi fogli 
del Dott. Antonio Cocchi. Ivi-adunque dice il Magliabechi, che 
in una Vita del Rovai, Manofcritta , ftatagli donata da Andrea Ca- 
valcanti, compofta, com’ egli crede per cofa ficura dal medefimo 
Cavalcanti, che fu fuo amicifiimo, fi legge fralle altre cofe: 52 mef- 
fe egli.in età di 30. anni, a imparar’ a difesnare da Remigio Can= 
tagallina ,, dal quale imparati i primi principj di adoperare la pen- 
ma, în poco fpazio fece tanto progre(fo, che da fe medemo mei 
ad adoperare i pennelli, arrivò a tal fegno, e particolarmente nel 
fer Paefi, che paffzva la mediocrità, e quello che ff poteva pretendere 
da un Gentiluomo non profeffore, ed alcuni ne furono comperati dopo 
la fua morte da Perfonaegi di qualità, a prezzi non ordinarj. Fw 
wno di quelli che ritrovaffe il modo di lavorare î Criffalli a fuoce , 
e dorargli in guila che paiano un ornato di Gioie, e-ne fece per 
fe medefimo alcuni Studioli , infegnando tal fegreto 4 più d’ uno 
Tom. III Par. V. Ff rane 


(a) V. i miei Viaggi ed, 2. Tom. 4. pag. 304. 
(0) Lettere Scientifiche ed erudite a c, 133. 
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de fuoi Amici. Lavorò molte cofe 11908 nofe di fua mano, ove ave- 
va parte l invenzione pittorefca , e’! Difeguo —— Fu d' occhi non 
molto crandi, e turchini, che non lo forvivano troppo bene, în par- 
ticolare da lontano , onde egli fempre in tutte le fue operazioni 

valevafi dell’ aiuto dagli Occhialt. Del che eslt per molti anni non s° 
era accorto, ma trovandofi a a fentire una Commedia accanto a ui fo 
amico, che gli adoperava, e dijcorrendofi tra loro degli abbisliamen- 
ti d'uno de’ Recitanti , l’ amico gli lodò quelli d’ uno di loro compar- 
fo in fiena, il quale dicendo il Sig. Francefto di non iftorgere, fr 
fece dare gli Occhiali ad effo, e in tàl modo sf accorfe del fuo corto 
vedere, e da li avanti fempre fe valfe di queffo Inftrumento, quan 
cunque del continuo mon gli portaffe ec. 

Le Pitture in Paftelli , pare che foffero ideate dal noftro  Sisi- 
fmondo Coccapani (4) rammentato aneue fopta aL cunizgane nel 
Tom. I. a c. 323. 

Antonio Novelli Celebre Scultore tato vari tentativi, per ritro- 

vare il bello Artifizio ufato da Luca della Robbia, e dai fuoi Figli, 
per i maravigliofi Lavori di Terra Cotta, che fi ammirano in tan- 
ti luoghi della ‘Tofcana (0). 

Certi Trafori di Carta ingegnofiffimi di un Ragazzino Arrighi, 
fono lodati dal Conte Lorenzo “Magalotti (c). 

S. CCLXXXI. Qui regiftrerò le feguenti due Scritture, che 
un pezzo fà mi vennero lot occhio+ dei tempi del Granduca Fer- 
dinando. II. , la prima cioè: Progerto originale del Cav. Girolamo 
Lunadoro al Granduca, di far per lo Stato, dove fa di bifogno , de’ 
Mulini fenza Acqua, e fenza Vento, come ufano nel Reguo di Napo- 
li, ma per via di Malt. La feconda: Informazione di Mefs. Giulio 
Giannini da Cutigliano , ciro’ alla Strada più corta, che potrebbero 
fare le Mercanzie da Pifa a Modena, per Peftia, e per le Monta- 
gne di Piftoia. Il Cod. n. 3. della Claf. 18. dei MSS. della Bibliot. 
Pub. Magliabechiana cartaceo in Foglio, contiene i difegni tocchi in 
penna di “diverfe Macchine per prender la mira dei Cannoni ; ; per 
pulire ed incavare Pietre Dure; di Tornj; per portare ed alzar pe- 
{i;.di Stretto}, di Filato), di Trapani; per alzar’ acque, per arro- 
tar ferri; e di Scale di Corda; ed altri fimili difegni meglio tocchi 
in penna, fono nel Cod. n. 4. 

$. CCLXXXII. Non trafcurò il Serenifs. Granduca Ferdinarido IL 
premura veruna , per mantenere floride ne’ fuoi Stati le Arti e le 

Mani- 

(a) V. Fil. Baldinucci nella di lui Vita pag. 135. 

(5) Baldinucci nella Vita di elfo Novelli pag. 348. 

(c) Lettere Familiari Tom, I, pag. 168. 
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Manifatture. Negli 8. Gennaio 1621. db /z0., 0 fia 1622. a file 
Comune , fece pubblicare ln ‘Legge fopra ogni forte di Drapperia , e 
Nuova Riforma fopra li Raf ‘et Ermifini; e nel 1667. il Bando 
circa il Quadernuecio per le Tratture delle Sete, che ho veduto ri- 
pubblicato poi nel dì 22. Maggio 1671. Ho trovata accennata an- 
che una minuta di Privilegi per !’ Arte della Seta di Pifa. Anche 
nel Diario di Corte di Cefare Tinghi fi legge, che nel dì 7. Mar- 
z0.1622. St. com. le:LL. AA. trovandofi in Pifa, fi fecero porta 
re a Palazzo gran numero di Pezze di Drappi delle Fabbriche di 
Seta di Pifa de’ Ceuli, de’ Gaetani, de’ Lanfranchi, e degli Arrighi. 

Relativamente poi all’ Arte della Lana fi ha in ftampa: Legge, 
e Bando fopra il modo di Fabbricare da’ Lanaioli in Firenze 1 Batet- 
zoni, all’ ufanza di quelli Foreffieri, et che non fi pofa vrare le 
Saie Rovefcie, e Roveftiami , fatta per li Mot Iiufiri Signori Con- 
fervadori dell'Arte della Lana di Firenze il dì 23. Ottobre 1667. 
Gi fa anche fapere il fopraccitato Tinshi, che nel Luglio 1621. le 
Galere del Granduca portarono a Meflina trecento Balle di Pannine 
Fiorentine. Egli pure nota che nel 1621. le LL. AA. SS. trovan- 
dofi in Pifa, andarono a vedere una Fabbrica di Cera Bianca che 
vi era da S. Caterina, e nel Marzo 1623. andarono a vedere una 
Raffineria di Zuccheri, che pur’ era in Pifa. 

Ho altresì veduta una minuta originale di Riforma dell’ Arte 
de’ Medici e Speziali, ed una Riforma dell’ Arte de’ Linaiuoli . 

Nel 1622., a' 20. Aprile fu pubblicata la Projbizione del non 
fi poter condurre, nè lavorar Ferri Foreffieri nello Stato di Firenze; 
ed un Bando circa la Materia de Salnitri, e Polvere da Archibufo. 

G. CCOLXXXIII. Magnifica, e molto fplendida era la Corte del 
Granduca , come per tralafciare gli Scrittori Noftrali, atteftano  di- 
verfi Viaggiatori, che in quei tempi paflarono per Firenze, fra i 
quali accennerò il Conte. Galeazzo Gualdo Priorato che ci fu 1° A. 
1666., e che pubblicò Ja Re/ezione ( peraltro piena di ftorpiature ) 
della Città di Firenze, e-del Granducato di Toftana , fotto il Re 
gnante Granduca Ferdinando II., in Colonia 1668. in 8. 

Fra i Manofcritti della Bibliot. Pub. Magliabechiana , nel Cod. 
n. 8. della Claf. 17., fi ha un Caralogo delle Pitture efiffenti nel 
Palazzo del Granduca in Firenze, sì nelle Stanze, che nella Galleria. 

Ivi pure nella-Claf. 19, il Codice n. 64. contiene un’ 7ffruzio= 
ne per la Cavallerizia «del Serenifs. Granduca di Toftana. 

x. 0. CCLXXXIV: Altresì nella Cla£' 15. il Cod. N. 22. Cartaceo 
in foglio contiene un’ Opera affai curiofa, di un tal Vincenzio Fer- 
ri Maeftro di Stalla del Granduca, feritta dopo all’ Anno 1651. , 

IRE in- 
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stitolata : Za Mafcalcia Tofcana, nella quale s infezna conoftere la 
differenza di tutte le Razze di Cavalli che fono a noffra notizia, 
et_il moso facile e breve 4 conofcere, e curare tutte le Malattie efter= 
ze, ct interne, che vengono ai Cavalli, e tutti i fegni loro, l'origi- 
ne, e cura di effe: Agciuntovi un Trattato, dove s' infegna l opera- 
zioni Manuali che fî funno ne tumori, ferite , dislogazioni d’ offa, et 
altri mali; et un Difcorfo tn fine dell’ Anatomia, e del modo di fer- 
rave, ed imbrigliare, e delle varie forti, e diverfe qualità di Ca- 
valli, e conoftere l'età loro, e delli fegni, e contraffegni della loro 
bontà ; con lt Merchit delle fopraddette Razze . In quefto Manofcrit- 
to affai giudiziofo , e fparfo di utili precetti di Mafcalcia, notai una 
volta le feguenti curiofe particolarità. Ac. 2. Barbero di pelo Sau- 
ro abbruciato , benifirmo fegnato , comprato în Egitto per 2000. Ze 
chini dal Vicerò di Tunis, che poi lo mandò a donare al Granduca 
Cofino IT. nel 1609. fu ineffò per Padre della Razza, e da quefto 
derivò un Caval Sauro durato ; balzan dal manco ii dreto, con un 
poco di fiella în fronte, nominato Giudio, che fu donato da S. A. S. 
al Serenifs. Principe D. Lorenzo, che riuftè sì famofo corridore, che 
n fuo tempo non trovò Cavallo che lo feguiffe nè precorreffe. Ac. 3. 
Cavallo Baio Caftacno, e-beniffimo fegnato, sè veloce, ed allenare 
mel Corfo, che due volte falvò la Vita ad Emir Focardì Re di Saith 
fio Padrone, dalla Caccia datali di 150. miglia per volta dal Nimi- 
co, che tanto diffe, quando venne in Firenze con derto Cavallo È An- 
n0 1612., e foggiunfe d' averlo pagato 7030. Zecchint: lo donò poi 
al Granduca Cofmo, e ferv) fotto la fua Real Perfona ott anni con- 
tinui, e tre fotto la Perfona del Gran Principe Figliolo: fu meffò 
poi per Padre alla Razza d'età d' anni 16., e durò 8. anni conti- 
mui a miogtare , e procreò gran numero di Figlioli non a lui tnferio- 
ri, #10 de quali n° ebbe il Sig. Duca Salviati di pelo baio fcuro con 
ua poco di Stella in fronte, nominato Baietto , braviffimo Corridore , 
che per dodici anni continui vinfe quanti Palit fi corrono in Italia. 
Il Padre fr vede dipinto in uno de’ Regit Saloni del Palazzo de’ Pit- 
t1, et il Figlio nel Cortile del Palazzo del Sig. Duca Salviati in 
Firenze. Ac. 5. Molte particolarità del pregio della Razza Nobile 
de’ Cavalli, e Cavallerizza de’ Granduchi, e d’ altre Razze d’ Italia: 
e molte particolarità notabili circa al valore, e qualità d’ alcuni Ca- 
valli. A e. 4. Giumenta Learda di Spagna di Don Paolo Giordano 
Duca di Bracciano, fatta da Ruftico Riccardini Cavallerizio del Gran- 
duca. A c. 5. Loreszino Palmieri bravo Cavallerizio der Granducbi. 
A c. 6. Nel 1612. Il Re di Spagna mandò a chiedere al Granduca 
Cavalli, e Cavallerizio per infognare oll' Infante fuo Figlio: e il 
Gran- 
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Granduca gli mandò fer de’ più fomofi Cavalli‘, e Anton Shagnsolo 
allievo del Palmieri. Nel 1615. Imperatore chiefe ed chbe da! Gran 
duca Cavalli , e Vincenzio Ricct allievo di Olrddianio Riccardini » Noel 
1651. Imperatore mandò a chiedere, ed ottenne Cavalli, e Gio. 
Camillo Minutoli Cavallerizio | La Cavallerizza dei Granduchi è ffa- 
ta fempre piena di 150. Cavalli fattice da farfi, e 50. Puledri del- 
le Regie Razze da cavalcarfi in Pardella, e 40. Stalloni, e 100. da 
Garrozza, e 80. Cavalli da Campagna, e 100. Muli da Carviaggi, 
e Leitishe. A c. 7. Cavallo Saltatore nominato Argante del Gran- 
duca, che fi vede dipinto in uno de’ Saloni del Palazzo Roale . Raz- 
za del Salviati nelle Campagne di Pifa, e Cavalli famoft ufciti da 
efa. Da queffa uftì una Giumenta Learda melata, comprata mel 1610. 
da Francefio di Baldo Procaccia di Venezia, che la donò el Card. 
Carlo, che la donò al Marchefe Vincenzio Salviati , perchè la rimet- 
reffe nella Razza: vinfe tutti 1 Palit; è è dipinta nel Cortile de’ Sal- 
viati. A c. 8. Dalle Razze de’ Granducbi in Tofcana, fono ufcità 
bravifimi Cavalli per Correre, Gioftrare , e Ballare, e fi fono farei 
grand onore in Fefte fatte in Firenze nel 1616. 1620. 1622. 1628. 
1637. 1651. e 1652. 
SG. CCOLXXXV. Il Granduca Ferdinando IT., allorchè centrato fa 
nel diciottefimo anno dell’età fua, rifolvè di fare un giro prima a 
Roma, e poi per le Corti di Germania, per trattare con diverfi 
Principi fuoi Parenti, e meglio apprendere molte pratiche di Politi- 
. Prete per compagno il Tuo Fratello Principe Gio. Carlo , partì 
di Runa il dì 24. Febbraio 1628. St. Com. e tornò nel 12. Lu- 
glio fulleguente. avendo per tutte le Corti dove ftette, laftiara dè 
fe fama grandiffima di Savio, di ‘Pio, e di Praudentifimo Principe, 
e per dover rivfcire piuttoffo maggiore, che eguale ‘ai fuoi Sereniffi- 
i Predeceffori. La Relazione di quefto Viaggio, che fa conofcere 
I buon gufto, il difcernimento, e il de fiderio d’ imparare di ello 
PA Principe, ficcome anche la magnificenza colla quale ei 
Viaggiava, e gli onori che da per tutto gli furono fatti, fi vede 
ftampata dalla “Margherita Cofta Romana, col titolo è Ifioria del Vies- 
g10 d' Alemagna del Screni(fmo Granduca di Tofiana ie IDRA IL 
tn Venezia, in 4, € fi dice ricavata dagli Scritti di Benedetto Guer- 
rini, che fu poi Segretario di Camera del medefimo Granduca . 
Nel Libretto intitolato Naudaeana , riftampato unitamente con 
Patiniana in Amfterdam 1703. in 8. a c. 100. fi legge: Ze Grand 
Duo ds Tofcane d' aujour d' dj s° appelle Ferdinand. Il eft le plus 
fege de tous les Princes de la Chrétienté : il eft. fore Valerudinaire 


SUE È 9 


il a ordingirement fix, ow fept Galotes qui il de, ow change fato ant 


les faifo sfons 


VIE 
> 


UU, 


S}{ 230 FIS9: y 

Secondo il penfar degli Uomini, farebbe ftato veramente degno 
di maggior fanità, e di più lunga vita quefto Ottimo e Adorabile 
Principe, almeno quanto quella ‘che toceò in forte al fuo Figlio 
Cofimo INI; ma piacque diverfamente alla Divina Provvidenza, coll’ 
eftinguere quefto Magnifico Luminare della Tofcana il dì 24. Mag- 
gio ATI , nella fua età di foli anni 59., mefi dieci, e giorni dieci . 
Per altro in tale riftretto periodo di Vita, quefto Principe Filofo- 
fo fi afficurò una Gloria Immortale, e la grata Riconofcenza e Vene- 
razione di chiunque coltiva la Filofofia. 

G. CCLXXXVI. Se nel pubblicare quefte Notizie concernenti |’ 
Aureo Secolo dei Tre Eroi Medicei Regnanti, mi foffe riufcito , co- 
me pur troppo temo, Magra modis tenuare parvis, {però pietà, 
non che perdono dai Benigni Lettori, i quali fi degneranno almeno 
di gradire la mia buona volontà, e lunga fatica, impiega ata nel ram- 
maflare. tanti materiali; ed infieme fculi eranno, fe io, per il mio 
folito vizio, ardifco di fare quì alcune Giunte, e Correzioni. 

Primieramente , circ al Merito, ed alle Opere di Daniello 1 Er- 
mita Fiammingo, ftato al fervizio della Corte di Tofcana, a quel 
che notai nel $. LXXXI. a c. 23. fi può unire ciò che ne fcriffe 
Gio. Giorgio Grevio, in alcune fue Lettere ad Antonio Magliabe- 
Chi.((2), 
A c. 39. Nominai MR AA a fra i Medici, che avevano 
onore di effer chiamati alle Cure dei Principi, ‘un certo Biagio 
Bernardi, di cui allora non feppi altro che’ il puro nome; ma nel 
mefe di Settembre di queft’ anno 1780., nel Claffare i Manofcrit- 
ti, che dalla Biblioteca del Regio Spedale di S. Maria Nuova , £fo- 
no ftati trafportati nella Pubblica Magliabechiana, mi ha dato alle 
mani un fafcio di fogli fciolti , i quali mefli per ordine, e fatti le- 
gare in due Volumi, mi hanno fatto comparire quefto Biagio Ber- 
nardi un Valentuomo, e molto ftimato ne’ fuoi tempi per la vafta 
Erudizione, per la Perizia. Medica; e per uno degli Archiatri Prov- 
vifionati della Corte di Tofcana. Efli fogli erano, per-lo più , Let- 
tere feritte da diverfi al medefimo Biagio Bernardi dal 1576., al 
1609., delle quali egli fi è fervito per notare, in quel che vi re- 
ftava di carta bianca, diverfiffime cofe appartenenti per lo più a 
varia Erudizione , a Mitologia, a Htoria , a fpogli di Libri in con- 
fufo, e per Bozze di fue Lettere, e ricordi d’interefli . La cofa cu- 
riofa sì è, che Egli ftette per del rempo Medico Condotto nella 

Città 


(2) V. Clarorum Relgarum Epiftolae ad Ant. Magliabechium, 


nonnullofque alios Tom. 1. pag. 313. 320. 323. 325. 320. & 329. & 
Tom. 2. pag. 336. 
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Città di Colle di Valdelfa, dove fi fabbrica la Carta, è donde ogni 
anno egli ne mandava in regalo a Girolamo Mercuriale, e ad altri 
Amici; eppure ha guaftato la maggior parte di quefte Lettere, col - 
fuo fcritto, di peggior formazione anche del mio. Vi fono altresì 
fparfe molte feccaggini di Filofofia Peripatetica , e molte difpute 
de Motu, & de Continuo, non fo fe fue, o prefe dal Bonamico; 
ma in quanto a Medicina, non vi è altro che lo sbozzo di Rela- 
zione dell’ ultima Malattia, Morte, ed Apertura del Cadavere del 
Granduca Ferdinando I. Io adunque mi fono prefo la pena di fare 
uno fpoglio di tali Lettere, ricavandone notizie affai importanti circ” 
alle condizioni dell’ Univerfità di Pifa, e fuoi Profellori in quei 
tempi, e circ’ allo ftato della Medicina in Tofcana, e nella Corte 
Granducale, e varie altre particolarità di Storia Letteraria, per farne 
ufo nell’ Articolo del Granduca Ferdinando I. Quì folamente accen- 
nerò in riftretto,-che in una copia di Mandate di Procura da eflo 
fatto in Firenze nel dì 28. Novembre 1609. è chiamato Z/uffris & 
Excellens D. Blafius quond. Petri Mattbaei de Bernardis I V. © 
Medicinae Door, Nobilis Forolivienfis, Florentiae ad Servitia Se- 
renifs. Cofinî Magni Ducis Etruriae IV. degens. Trovo poi dal con- 
telto delle Lettere, che fino del 1576. egli era in Pifa Convittore 
di Girolamo Mercuriale, ed era molto amato e ftimato dai più dot- 
ti Profeflori di quella Univerfità, per la fua vafta Erudizione, a fe- 
gno che eflo Mercuriale, Iacopo Mazzoni, ed altri lo importuna- 
vano , perchè ottafle a qualche Cattedra, e fpecialmente a quella 
di Lettere Umane. Egli per altro che mirava a maggiori guadagni 
coll’ efercizio della Medicina, accettò nel 1597. l’ impiego di Me- 
dico condotto della Città di Colle di Valdelfa, e lo continuò per 
tutto il 1602. Ivi nel 1602. ebbe varie contrarietà, per le quali 
difsuftato, penfava di andar’ a far’ il Medico nello Stato Pontificio, 
o in Roma medefima. Il Mercuriale per altro, che lo amava molto, 
lo diftolfe da tal difegno, lo protefle, e fi adoprò preffo il Grandu- 
ca Ferdinando L, e Madama Criftina Granducheffa , per farlo eleg- 
gere uno de’ Medici della Corte, come feguì nel dì 1. Febbraio 
1603. St. com. con ftipendio di Ducati 25. il Mefe , abitazione a 
Firenze al Palazzo de’ Medici, provvita di Maflerizie groffe, e la 
Parte dalla Difpenfa, che nel 18. Maggio fuffesuente fu talfata a fc. 
10. il Mefe. Nel 1606. dopo la morte del Mercuriale, il Bernardi 
fi adoprò per confeguire la di lui Cattedra in Pifa, ma non gli riu 
fcì. Vi è poi il feguente Progetto: Ad) 10. Gennaio 1610: (abInc.) 
Per il tempo paffato, fi donerà al Sig. Biagio Bernardi fcudi 800. 
La fua Provvifione farà di feudi q00. l anno, ogni mefe la rata. 
Stan 
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Stando in Firenze, fe gli darà fi. 15. il mefe per lut, e Servitore 
fuo, et quando fi vorrà (ita fuori, gli correrà la ffefa Provvifione 
di fi. 15. il mefo, et allo fua bocca f darà la Tavola, et di più 
il Tinello al fuo Servitere. In Roma fe gli darà le commodità necefz 
farie per li Viaggi, JA lui, e Servitore, et la Parte. L° obblico 
del Sig. Biagio farà , d' effere Medico di pe Sig. IMuftrifs., e pot 
ancora di affifiere alle isla alia fue Perfona. “I Roma cofferanno 
li fo. 15. 10 mele a RELINE Stanze Fornite per lui e per il Servitore. 
Vi è inoltre copiato quefto Motupreprio: Sua Altezza vsole, che 
da bora in avvenire Mattheo Matthet Pagatore della fa Corte, ag- 
giunga fcudi cinque alli diece, che ha posato e paga a Mef. Biagio 
Bernardi fo Medico, tanto che fiano in tutto feudi 15 op mefe ; 
Moneta Fiorentina : che tanto ba fervire per il vivere di Lui, et 
d’ un fuo Servitore, non folo mentre ffarà in Firenze, ma quando 
ufcirà feori ancora in fervigio di S. A., 0 del Sig. Principe Don 
Fran cefco , et così efeguirà il detto Matthei, dal primo dì del pre- 
fente mele d Hbrile: “Date in Pifa dili 25. Aprile 1610. N Gras- 
duca di Tofeana . L. S. Pellifario Vinta Segretario . Ecco un altro 
Motuproprio a favore del Bernardi: Don Cofimo Medici Granduca 
ds a Molto magn. Vincentio Medici Neffro Depofitario Gene- 
rale. Havendo Mef: Biagio Bernardi da Furlì Medico Pifico fervite 
con (ha duità, dilicenza, valore, et fede il Serenifs. Granduca Ferdi= 
nando Nofiro Padre di Glor. Memoria, et {esvendo tuttavia Noi: ve= 
gliamo che per Honorario Dono, et per Aiuto di Coffa, et recogni- 
zione delle fue paffate meritevoli fatiche, gli sborfiate, în virtà di 
queffo Noffro Mandeto, feudi ottocento Moneta Fiorentina, ct gel 
Saldare de’ Voflri Conti, a fpefe di Donativi vi faranno menati bao- 
ni dagli Officiali di Monte, et Soprafindachi, et di così fare lo co- 
mandiamo loro, fino da bora con queffo. Dato in Pifa It 26. Marzo 
1610. ( credo ab Zac. ) I Granduca di Tofcana. L. S. Belifario 
Vinta Segretario . Quefta è l’ultima notizia di Biagio Bernardi, che 
io abbia trovata fra i fuoi Fogli, laonde non fo dire fe egli dopo 
a quefto tempo moriffe, o fteffe fuori di Firenze in fervizio del 
Principe Don Francefco. Fra effi Fogli ho trovata una nota di Me- 
dici dello Spedale di S. Maria Nuova, i Fra appartengono a que- 
fto tratto di tempo, che mi fono prefiflo di confiderare, e fono i 
feguenti, fra i quali alcuni fcaffati, perchè forfe erano dipoi morti, 
e quefti gli contraffegnerò colla x}. Giovammaria del Lavacchia MW, 
Andres Torfî, Gio. Batifta Rimbotti ta, Vincenzio Ceccherini, Anto- 
mio Pellicini, Bernardino Portinari Ya, Alberto Rimbotti, Gio. Bati= 


fia Compatini, Giulio Portigiani, Piero Larciani ,. Criffofano dell 
Otto- 
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Ortonaio, Lorenzo Parigi, Aleffundro ‘Righi, Antonio Baldeli, Arto 
nio Lupivecchi , ° Giovanni del Soldato, goti 90 Medici, Cefino Fina 
li, Giovanni Belloni , Biagio Bernardi, Niccotò Zerbinelli, £ ‘rancefe 0. 
Medici, Aleffandro Pietramalefibi , Benederto Mattonari, Frazcefco 
lella Nave ; Benedetto Ponta, Marco Ruotoli, Mutio Mazzi, Gio. 
Lotti , eGio. Batiffa Giunti. 

Relativamente poi a quel Maeftro Simone Crefci Cerufico del- 
Ja Corte, nominato a c. 37., ho trovato fra i fopraccitati Sbozzi di 
Biagio Bernardi, il feguente Aneddoto : Maeffro Simon Crefet Ceru- 
fico molto avveduto et perito, ragionandofi una tal volta alla Real 

Menfa delle Serenifsi. AA. di Tofcana nella deliziofifima Villa del . 
Poggio a Caiano, quanta e quala oppenione haveffe bavata Homero 
o ca la Medicina , ricercato e comandato dal Serenifs. Granduca di 

dire > fubito rifpofe 
I'uTpòs dp divip xoXX@y ‘lyralzios GANIV, 
Così commoffe tutti a maraviglia e rifò, già non fapendofi che egli 
baveffe mai ffudiato Greco: e come che da pscbi foffe (fato intefo quel= 
lo, sl Sig. Giorgio Mofcherti già nato in Grecia, et allevato in Ita- 
lia, perciò intendente dell una et dell altra Lingua, dimandato ad 
ifpiegarlo in Vulcare, diffe: 
Del Medico, a gli aleri tutti, ecuale è il merto. 
Et parendo che pur troppo dal Peera fu sfe attribuito al Medico , per- 
chè lo riputaffe di valore, di merito, di bonore degno di effer’ ag- 
quagliato a gli altri tutti chiunque fa offero, aggiunfe il Crefci un al- 
tro coftimonto del detto Poeta, în provando appunto che il Medico de 
fe fapeva d'ogni cofa, et però all'età d' hoggi il Titolo de Medici 
era Artium, & Medicinae Dese . Et ejortato a recitarlo în Gre- 
co, affermò di non ricorlarfi tutto il Vero ; ma che finiva con que- 
fre parele ; crisdpevos nepî novrwv, et il Mofchetti forridendo lo pro- 
munciò sntiero 
l'utpos dt tuacos ETIGNUEYOS Tipi Tavtwr. 
Con dire che Apollo Prefidente all’ Arte della Medicina, profefava 
quattro principali Difcipline, et fra quefte la principali ma era la 
Medicine Curativa , alla quale l’alere fervivano come Sorelle ; et di 
certo il Sacttare effer ia Chirurgia, il Indovinare era il far Prono» 
fficationi de’ mali , et il Cantare tutto il refto dell’ Apparato Medico 
intorno al Cibare, et al regolare È Infermo. 

In propofito di Lorenzo Parigi, di cui accennai a c. 45. alcune 
operette appartenenti a Medicina, Gio. Cinelli fuo contemporaneo ci 
dice (4): Ebbe il Parigi affai fortuna, ma poco feppe prevalerfene , 
Tom. III. Par, V. Gg per 

(2) Bibliot,. Volante contin. dal Sincaliiai Tom. 4. pag. 23» 
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perchè (fette fermpre in Suoni e Canti, dandofi bellifimo tempo, nè 
d’ accumulare curandofi . 

All’ Articolo della Litologia, e dei Magnifici Lavori di Pietre 
Dure, che fi facevano dalli Stipendiati del Granduca per la Real Gal- 
leria, de’ quali ho parlato a c. 78. e 80., fi poflono riferire i feguen- 
ti paflî del Diario della Corte di Cefare Tinghi. Ad) 1. Ortobre 1621. 
Dopo definare fu portata alla Serenifs. Arciducheffa una Tefta di Scol- 
tura, fatta di Porfido da Martin Ferreri da Fiefole, la quale per 
effere fatta di materia dura , è cofa rara, ma non troppe fomigliane 
te, e detta Tefta è il Ritratto del Granduca Cofemo IL «= Non 
fi mancherà di dire, come LL. AA. SS. fotto dì 1.di Marzo 1621. 
( ab Inc. ) mandorno in Germania Francefto Maraghini Aiuto della 
Guardaroba de’ Pittt, a fare alcuni resali alle Monache d’ Hala , do- 
ve erono le Sorelle della Serenifs. Arciducheffa, una Caffetta con mol- 
re braccia di Damafchi bianchi e verdi , per fare Paramenti da Chie- 
fa; e poi andò alla Corte dell’ Imperatore a prefentare una Cuccia 
d'un Letto di Ebano, tutto commelfo d’ Oro e d’ Argento, con molte 
brascia di Tela d'Oro riccio fopr a riccio, per fare un Letto, e un 
Paramento da Camera, Coperta da Tavolino , e Seggiole, con fran- 
ge d'Oro riccamente lavorate, a prefentare alla Macftò di Ferdinan- 
do d' Auftria Imperatore, Fratello della Serenifs. Arciducbefa ; el in 
oltre. N. 6. Falconi di Rapina . Inoltre andò alla Madonna di Serl? , 
a prefentare un Paliotto per l° Altare, d' Argento mafficcio, con mol- 
ti belli lavor, di gran valuta , che s'era fatto avanti che il Sere- 
nifs. Granduca Cofimo moriffe , per Voto. Narrando poi il Tinghi la 
venuta a Firenze di Don Emanuel de Zuniga Conte di Monterey, 
Ambafciatore del Re di Spagna, per condoglienza della morte del 
Granduca Cofimo Il. , e il trattamento fattogli, nel Giugno 1622., 
dice che alla partenza, fra i molti Regali di gran valore, ebbe dal 
Granduca 47 Quadro grande braccia 5., rapprefentante la Virtà che 
focaccia il Wizio, di mano di Giovanni Biliverti, con Carnice di No- 
ce dorata = Dalla Scerenifs. Arciduchefa di uno Studiuolo ( cioè 
Stipo ) grande d° Ebano, commeffo tutte di Pietre belli(fime a pro= 
Spettiva, pieno dentro di molte Galanterie, e fopr ® detto Seudiuole 
un Centauro d' Argento, che per via di Rote fi muove, e getta la 
Freccia ; e due vafi d° Argento lavorati e fmaltatt, per tenere Acque 
Profumate, e un Tavolino di Marmo fatto a Ottansolo , commelfo 
sutto di diverfe Pietre, lavorato in Galleria. Da Modama Serenifs. 


an Crocififò d'Oro di mano di Gafpero Mola, col Monte Calvarto 


commeffò di Pietre, con Croce d’ Ebano commeffa di Pietre e d'Oro, 
con fua Cuftodia; e un Reliquiario grande d’ Argento, tutto commef- 


fo 


Mia A, 
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fo di Smalto e Pietre; e un Monte Calvario di Criffallo di Monte, 
e na Crocififo d' Argento ec. Nel Gennaio 1623. St. Com. mon f 
mancherà di dire, come alli giorni paffati LL. AA. SS., mandorno 
îl Cav. Francefio Gonzaga Ambaftiatore a Papa Gregorio XV. di 
Cafa Lodovifi, a rallegrarfi del Parentado fatto ; d' aver dato Moglie al 
Nipote la Principeffa di Venofa Napolitana , e gli mandorno a dona- 
ve un Letto di Broccato d'Oro con riccio fopr a riccio, con Argento 
‘e Seta di più colori, con Frangie d' Oro e d° Argento, mobili(ffino , 
‘di valuta di fc. cinquemila, il quale deve fervire per gli Spofi; et 
inoltre per il Cardinal Lodovifi Nipote del Papa un Calamio grande 
sn forma quadra, tutto Commefò di Pietre Preziofe di valuta di 
fiudi 3000. Adì 19. Febbraio 1622. St. Com. ( in Pifa ) Ze 
LL. AA. SS. veddero l’ Arfenale, con quelle Galere che v erano, e 
veddero i Dialpri che fono fegati, e fi fegano per la Cappella di S. 
A. di Firenze; poi veddero la bella Poppa della Galera Capitana, 
sbe già portò la Regina tn Francia Ad) 20. detto. S. A. defi- 
nò al folito con î Signori Fratelli, e mentre definava, fu regalato 
d’ una Galera lunga tre braccia, con tutti gl iffrumenti è fornimenti 
che vanno a una Galera formata grande, e gliene donò il Cav. Bar= 
ba Provveditore dell’ Arfenale —- Adì 3. Maggio 1623. Maduma 
Serenifima (La Granducheffa Criftina di Lorena effendo in Seravez- 
za ) andò a vedere la Cava dell’ Argento, e le Miniere (a). 

A. c. 84. Circ’ alla Raccolta di Teftacei del Granduca Ferdi- 
mando II., fi può aggiugnere che lo fteffo P. Bonanni (2), enumeran- 
do le più pregiabili ferie di Teftacei, che fi vedeffero in Europa 
fulla fine del fec. XVII., dice : Offenzazzur Bononiae in Mufeo, ab 
Esuditif. Aldrovando tnffrufo, inter pretiofa Artis © Naturae Ope- 
va, quae dam viveret poffidebat Marchio Ferdinandus Cofpî, Vir cuius 
dotibus Bononia iure gloriatur. Suntque illa non magis Naturae cu- 
riofa portenta, quam Magni Etruriae Ducis in Virum talem Bene- 
wolentiae indicia, qui buiufimodi Maris FraGtibus Maufeum caetero- 
qui praeslaram voluit condecorare . Altre Rarità Fifiche regalate dal 
Granduco al medefimo Marchefe Cofpi fuo Gentiluomo di Camera, 
le accennai a c. 298. del Primo Tomo. Relativamente poi ad altre 
ricche ferie di Teftacei, che in quei tempi fi vedevano in Tofcana, 
fogciupne il P. Bonanni: F/oreuzize multae apud D. Vincentium Vi= 
visnium, Virum Celo'orsrinio Golilaco non imparem ob Matbematica- 
rum Dijeplinarum perittam, Magnis Ducous Etruriae, Galliarum- 
que Regi asceti fimunm: ficuti apud D. Cofmum Rofferminum Pifonum 


o 2 aliae 


(2) V. le Relazione de miei Viaggi ed. 2. Tom. 6. a c. 298. 
PE (5) Obfervat, Circa Viventia &c. Par. 2. cap. 2. pag. 312» 
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alide multae vi/antur cme Ingentent corsi numerum ex variis Re- 
gionibus obtinuit Pifforit IU. Balthaffar Sozzifantes, inter Equites D. 
Stepbani Prioratus dignitate tnficnitus, ob egregias dotes. Animi fui 
Mognis Etrurice Ducibus maxime Charus, © praeclara morum inte- 
gritate ac prudentia, nunc Lubianse ( forfe Lunigianae ) Populis 
acceptifffinmus Gubernator , ficuti olim in Umbriae Provincia Muilitum 
Romani Pontificis Generatis PracfeGus. Una gran parte della magni- 
fica ferie di Teftacei d’ efio Mufeo Sozzifanti, fu nel 1735. com- 
prata, e fpartita in quattro, fra il Canonico Gio, Vincenzio dei 
Marchefi Capponi, il Dott. Niccolò Gualtieri, il Cav. Giovanni de 
Baillou, ed il.mio Riverito Maeftro Pier Antonio Micheli; ec mi ri- 
cordo che io fui concordemente eletto da elfi, per farne quattro 
diftribuzioni , più uniformi che fi pvtefle , le quali poi loro prefcel- 
fero , {fecondo l’ anteriorità che ebbero in forte: il Micheli fu il ie- 
condo , e la fua porzione ora è in mia mano. 

Alle Notizie di Animali Foreftieri fatti rilevare dal Granduca 
Ferdinando II., accennate nel $. CXXXIV. a c. 88., fi poflono ag- 
giuguere quefte altre, ricavate dal Diario della Corte di Celare Tin- 
ghi. Ad 17. Settembre 1621. alle ore 22. comparfe a S. A. il Ca- 
valier Cioli Segretario, con un Uomo mandato dal Cardinale Serra 
Legato di Ferrara, con Lettere a S. A. S., e con quattro Gabbie 
piene, una di Fastiani vivi mafli, e femmine, un altra piena d' Ai- 
roni , e di Garzelie, ed un altra piena d’ Uccelloni grandi chiamati 
Anagrotti, che mangiano Pefce, i quali furono a S. A. molto grati. 
E poco dopo S. A. con e’ Sigg. Fratelli, guidati dal Balì Medici, con 
e foliti, andò per il Giardino, et in Bovoli, dove fece portare e 
fopraddetti Animali, e li lafciorno andare per quel Vivaio, e S. A. 
fe ne profe gufo; et e' Fagiani, e Pavoni li mandò dlirove a 
Adì 25. Settembre la Serenifi. Arciducheffa montata in Carrozza a 
6. Cavalli, con la fua Corte andò alle Stalle, a vedere un prefente 
di 10. Cavalle, e 5. Cavalli, mandato a LL. AA. SS. da. Alfano 
Morat Rinnegato, Generale degli Efercità di Tunifi; e dette Cavalle 
erano Puledre, di mantello leardo, baio, e morello, e vennero in 
fur un Vafcello di Vela quadra in 13. giorni, e le conduffe un Sie. 
Diego Zodio Moro, e a Firenze le conduffe Mef. Tommafo Mane- 
fralco delle Razze de Cavalli di S. A. S.; et aveva mandato altre 
cofe, che per ancora non fono arrivate "—= Adì 28. d. la Serenifs. 
Arciducheffa avanti definare è andata al Ponticino, con Madama Se- 
reniffima, et il Principe Don Lorenzo, a vedere lì due Liont, una 
Tigre, e un Gattopardo, e due Struzzi, e quattro Folconi, i quali 
fono venuti di Barberia » con le Cavalle e Cavalli mandati da Affar 

Morar 
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iMoratiiper mono di Dieso Zodio Morefio:, et 0gne ‘cofin mandotno al 
iluogo: folito de’ Lioni, e leo Cavalle le \mandorzo alla Razza di 
iS Ai Add i19% Febbraio 1622. St. com. |\in Pila )./e LL, AA. 
SS. vedderovun Cammello; che venne già di Sorta n= Adì 17. Mar= 
zo (in Livorno) Madama Sererifs. con le: due Principe(fe Marghert» 
ta, et Anna — vedde fare alià Lotta un;Lione con uno Stavo, 
con molto sufto di quelle Principef@e —— ( Sotto dì 4. Aprile ) £ 
mentre S. A. è ffatò a Livorno, è fato regalato da un Dantello In- 
. ghilefe di‘ un Lione grande e &roffo, domeftica, che faceva alle brac- 
‘cia con.uno Stiavo; e S.A lo. fece mandare a Firenze fra gli altit 
Lioni. (Sotto dì 14. Ottobre 1622.) Nor fi mancherà di dire, co- 
me dal di 10. di quefto prefente mefe di Ottobre, per tutto il dì 
14. detto s° è prefò alli Uccellari attorno Firenze. paffa diecimila 
Tordi, e l’ Uccellare de’ Pitti ka prefi So. per mattina, et in 
Mercato Vecchio in Firenze fono velfuti una Crizia l' uno: cofa che 
da molti anni in quà non è feguita —— Adì 3. Maggio 1623. ( in 
Seravezza ) S. A. montato a Cavallo; e la. Serenifs. Madre in Seg» 
giola, con la Corte andurgo a pefcare fu per il Fiume di Seravez= 
za, e prefero molte Trote, e il Granduca ne prefe 21., fralle que- 
li ana cra libbre 3. (a). 

A c. 146. al Difcorfo della Pefte di Taganino Gaudenzio, {i 
può aggiugnere queft altra fua Operuccia : Paganini Gaudenzit > dn 
S. Torpetem, Pefte depulfa, exametri Verfus: Stamp. in 4. Ivi fral 
le altre cofe, dice dell’ Olio Controveleni dalla Real Fonderia . 

Ipfaque Tufci Oici Vis tetra Aconita retundens , 
Saepius indomito vifa ef? cefiffe dolori. 

Accenmi a c: 11. il Molo che fi fabbricava Il A. 1613. nel 

Porto di Livorno, ma mi venne, non fo come, tralafciata la di lui 

rdinazione, così notata nel Diario di Corte del medefimo Cefare 
Tioghi: A 15. Aprile 1611. Avendo S. A. (il Granduca Cofimo IL. ) 
alli giorni pofftti fatto Confilto con e’ fuoî Ingegneri, et Architect» 
ti, di voler levare da Livorno l Alica, che il Mare getta in terra, 
et ovviare al difordine che poteva naftere dal puzzo che getta; pe- 
rò S. A. deliberò, dal Lazzeretto per fino al Foff> che gira la Mura- 
glia di Livorno, di riempiere detta Aliza di terra , e levare tutto 
il Terrapieno già fatto per li Arfenali, e tirare un Muro di la dal- 
la Punta del Lazzeretto, per fino a detto Terrapieno, e fare w 
Nuovo Porto in Mare , con nuovi Muri, che arrici quafi vicino al 
Fanale, e farlo fondo tanto, che abbia ad efere il Porto delle Na- 
vi, E S. A. ha deliberato in detto giorno di comisciare a riempie- 

re 
(4) V. i miei Viaggi ed. 2, Tom. 6. pag. 188. 


SH 238 Pro 
re di terra, che farà la fanità di quel poefe. Altrove dice eflo 
Tinghi: 44} 1. Agoffo 1612. partirno di Livorno le 6. Galere di 
° S. A.) et avevono caricato n. 405. Balle di Pannine Fiorentine, per 
portarle a Meffina, e in qua caricare le Sete folite d' ogni anno. 

Il medefimo Tinghi narrando l’ultima Malattia e Merte del 
Principe Don Francefco de’ Medici, feguita in Pifa nell’ Aprile 
î614., nomina i feguenti Medici, che furono chiamati alla Cura: 
Meffer Gio. Batifta Aggiunti, Fifico di S. A. S., sl Dott. Fonfeca 
Portoghefe , il Dott. Cornacchino Medico di Pifa,\ e il Dott. Bernar-. 
detto Galilet, e S. A. fece venire di Firenze Meffer) Antonio de 
Medici Fifico di Firenze. Andando poi fempre peggiorando il Prin- 
cipe, Madama Screnifima, e S. A., per configlio del Sig. Don An. 
tonio Medici, e del Conte di Varvich Inglefe, chiamarono due Dotto- 
vi Scozzefi Medici —— I° Apertura del Cadavere fu fatta dal Dore. 
Ryfcht Notomifta dello Studio di Pifa, e da Moeftro Simone Crefci 
Cerufico di S. A. S., alla prefenza del Dotto Cornacchino, ci Dott. 
Bagnone , e de' due Medici Scozzefi » 


APo 
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à Ep robot dote Lato EF podio ito 
RACCOLTA DI SCRITTURE 
E MEMORIE DIVERSE, 


Che fervono di conferma, e di fchiarimento alle Notizie 
de’ Progreffi della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
dica, accaduti in Tofcana regnande il Sereniffimo 


Granduca 
COSIMO I o 
(area Ci aa) 


Nate, LXVI 


[ Articoli di Lettere di Raffaello Maffei ad Antonio Ma 
gliabcechi , concernenti l’ Edizione dell’ Opere di Da- 
niello Evemita. 


N. I. Za dara di Volterra li 22. Luglio 1697. ] 


\lurtt4 O mandato l’ Irizerario Germanico fcritto dal Noftro 
| &7©x& [E Eremita al Cav. Cammillo Guidi, al Sig. Filippo Gui» 
ie BEI di, acciò lo faccia vedere a VS. Illuftrifs. E mi pare 
ila ue E che non fia l’Itinerario per li Svizzeri, ma una Se- 
Erster conda Relazione di Viaggio dagli Svizzeri in là, den» 
tro alla Germania, come dalla lettura potrà Ella ben 
comprendere ; attendendone in quefto particolare benigna rifpofta . 
In quanto al trattato Aelicae Vitee, ac Civilis , giacchè Lei 
mi efibifce fua interpofizione apprefio il Sig. Grevio, fon rifoluto 
di pregarlo a far ftampare quefto Trattato, e l’altro, fe ftimerà 
bene VS. Illufirifs.; et io fotto i di Lei aufpici li feriverò, pre- 
gandola a ferivermi il nome, e dove fi trovi prefentemente . 


Que- 
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Quefte Scritture le può intanto tenere appreffo di fe, o con- 
fesnarle al Sig. Filippo Guidi, come più le piace. 


Io fra tanto manderò coftà Notizie della Vita di Danielle me- 


defimo, per ricavarne quel più che fi potrà, per formare un com- 
pendio della Vita Sua in forma di Lettera, diretta a VS. Muftrif. 


{ N. II. 7a data di Volterra 29. Dicemb. 1698. ) Molti mefi fo-. 


no fcorfi. da che ricevei una fua Cortefifiima Carta, alla quale vo- 
levo rifpondere in voce con conclufione, e perciò mi portai a Pi- 
fa per fupplicare S. A. il Sig. Principe di Tofcana, a degnarfi di 
permettermi che io mandafle al Sig. Gio. Giergio Grevio Profef. Pri- 
mario d’ Utrech.li Scritti di Daniello Eremita, per afficurarli pet 
MEZZO della Stampa dagl’ accidenti del tempo, ed altre male con- 
ciunture. Trovai S: A. Infermo a.Pifa, e poi mi hanno impedito la 
venuta a Firenze e Malattia, e Pubbliche, e private occupazioni. 
Fo intanto fentito dal Sig. Filippo Guidi, che VS. Mu@trifs. ha par- 
tecipato in Olanda il trovamento dei confaputi Scritti, e che colli 
defiderano. con ‘premura, e che il Sig. Kool paffando per Firenze , 
haveva inftruzzione per la ricerca di effi Scritti, e fuffeouentemente 
havere il Sig. Guidi havuto difcorfo cel Serenifiim. Prencipe della 
ffampa d’ effi, con. dedicarli al medefimo Sig. Principe, \e che final 
. mente ha VS. Iuftrifs. inviato al Sig. Kool a Roma li Scritti in un 
involto, ll tutto approvo ec. 


Neto Mt Ty de 


( Lettera di B. Mancini da Montepulciano , a Fran: 
cefco, e Pier Giovanni Ufimbardi di Colle. ) 


Mancinus Pol. Francifco, Petrogue Toanni Ufimbardis S. P. D. 
Bi Duo cum fitis, Epiftolam unam, & quidem ad duos mifiltis; 
nimirum Fratrum una mens; unus animus, Coniusum autem omnia 
communia; remittimus & nos unam ; unicam enim decet, quos unice 
diligimus. Doluimus abfceffu veftro ; gàudemus quod brevi, fed ma- 
vis quod optati expe@atique veniemus; ofliciis certabimus , in quo 
ambimus vi@oriam, fed adhuc animo fortaffe pares, reipfa inferio= 
res fumus» Animum veftra; quae eft benisnitas, pro re accipiet; 
nî difpares, pares erimus, nifi quod omnia a vobis erunt; at hoc ipfo 
vi&ores videbimur quod Vincentes traxerimus; veftra tamen gloria; 
quicquid enim fumus, veftri fumus. Defiderabatis Re@toris capientis 
Magiftratum fpeciem pompamque ‘videre, repente fuit abeundum, 
defideriam defcribendo leniam , fed breviter more, inftitutoque meo. 

Heri 
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Heri isitur Vefperi defignato Re@tori ad Urbem venienti; totum 
Gymnafium prope fuis fedibus convulfum; longo Rhedarum ordine 
obviam proceffit. Ferebatur Ille operta Leica, Equitatu, Peditatu- 
que feptus, Rheda Nobili excipitur in Urbem, atque in domum 
Iulii Pafcii fibi paratam celebritate, laetitiaque comitatus ingreditur . 
Complebatur interim aer vocibus bene ominantium, Fiftularam fo- 
no, Tubarum clangore ; Tympanorum bombo, Aeris Cavi tinnitu, 
Scloporum quafi tonitru, frequentatur domus perfufo plebis clamore 
& plaufu, & reliquum diei tempus falutationibus confumitur , Bella- 
riis reficiuntur omnes, affluenter etiam per feneftram ad plebeculam 
fufis. Poftridie mane adfunt qui Re&oris egreffum ornent, atque 
celebrent : Hic Bellariorum largior etiam profufio. Tandem proce- 
dimus longa, & Illuftri pompa: praecedebant pediffequi Cultu vario 
albi caeruleique coloris. Sequebantur Clavigeri ex omni Nobilitate 
dele&i, infignia Re@oris Summa Clava deferentes, & ipfi Pennis in- 
fisnes, fplendidoque ornatu nitentes. Adfunt Magiftratus, Do@ores, 
totumque Gymnafium, quin etiam Iluftres quique Civitatis Viri. 
In via prae hominum multitudine, vix aditus dabatur, quoquoma» 
do tamen ad Summum Templum, fummo item plaufa perducimur: 
Ubi pera@is folemni Ceremonia Sacris, e loco faperiore tres habitae 
orationes. Primo laudatus uterque Re@or, tum Magiftrata abiens 
gratias pro honore; & officiis in fe collatis cumulate, ac eleganter 
egit, & Re@toris aureum infigne, quod Caputeum vocant, magnis 
fulgentibus illuminatum fibi fuccedenti impofuit, qui demum, Ma- 
giftratu accepto , liberali, ac fuavi oratione fibi Leges fervandas, 
earumque dignitarem ac decus fuftinendun fafflus, & profeffus, 
omnibufque omnia officia pollicitus, in folio fedit. Tunc repetito 
variorum Inftrumentorum fono , bellicorum ftrepitu Tormentorum, re» 
ducitur eadem laetitia, & plaufu domum. Excipimur magnifico ac 
fplendido apparatu, inde variis laetifque fermonibus ad Vefperam 
produ&is, ad fua fe quifque omnia commendans recepit. Vos va= 
lete, & Patri, & Patruis noftro nomine falatem dicite. Pifis XIIL 
Cal. Tunii MDCXII, 


(t_——_——_——____—__n uu ncamput eQuice amen porone ese 
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N U M. LXVIITI. 
[ Articolo di Lettera di Pier Antonio Fauni a. .] 


Icevei, e leffi, per quel poco tempo che mi fi concede si 
fuoi primi ingegnofi, e dotti Difcorfi, al primo della Veloci- 
Tom. III. App. V. H h tà 


SH{ 242 Pro 

tà del maggior Mobile, che fi muovi più prefto del minor Mobile, 
qual cofa quando non appaia ad alcuni effer vero , fi poffono quie- 
tare con la maggior grandezza del Corpo del maggior Mobile, e 
quefta Theoria e pratica fi puole aver beniflimo dall’ Alfagrano del 
la Theorie dei Pianeti, e dal Monate Regio, da Giorgio Purbachio 
Germano , e dalle Tavole Alfonfine; e le ragioni gnene addurrei, 
ma non ho tempo, e mi creda, che di quì haverà quefta Dottri- 
na ficuriffima, che fe bene il punto è Fifico, tuttavia come fcrive 
il Collegio Conimbricenfe, per delucidatione di eflo, fi puol ridur- 
re al termine Aftrologico ec. 

Quanto al fecondo punto, che i Corpi naturalmente fi movino 
con il moto del predominante elemento , dico effere veriffimo : im- 
però quando i Vapori fi attraono in alto; non fi. .... come 
tali a eflere fpecificamente più una cofa che un altra, e la ragione 
è che bene fpeflo afcendono in alto con fine di effere Aqua, e fi 
convertifcono in Aria, però diciamo noi che fono attratti come Va- 
pori, non come 44 effe aliquod fpecificum, fe con vapore, come la 
ragione ha intefo, quel poco di tempo che mi fi concede è quefto 
di hoggi, che così all’ improvvifo gli rifpondo. Scrivi le fue  Dot- 
trine nel modo di defcorfo, che me ....... e tanto più che 
da per loro ifteffe fono bene munite . 

Mentre dunque di più hoggi mi honora, che io veda il fuo 
compito Difcorfo de Maligna Febre, & Febre Malt moris, io tanto 
maggiormente gli reto obbligato di tanta confidenza : però breve- 
mente dico , che a voler fignificar la Febre Venenofa, faranno ap* 
preffo di noi Latini Febris Peftilens, Febris Maligna, © Febris Ma- 
li moris. Quando Hip. ha intefo la Febre Venenofa con quefto mo- 
do Generale; ha detto in greco Cacoezbe, che vuol dire Maligna , 
la Peftilentiale Zizzos, quella Mal moris, che è Acuta, Pyreton, ma 
congiunta con cattivi, e maligni accidenti. Hora facci quefta con- 
binazione: E' Peftilente , erzo maligna, E°Maligna, Ergo et Peftilente 
non feguita, perche puole effer Malicna fenza la comunità , ò Epidi- 
mia della Peftilenza; Ma è Peftilente, ergo puole efler di cattivo 
coftume: fesuita così, E' maligna , ergo puol’ effere di cattivo 
coftume, perchè quella Ma wm0r/s fi puole copulare con tutte due, 
effendo che il cattivo .coftume in ambi fi ritrovi è poffi ritrovare : 
quefto è quanto per frasfennam gli pollo dire. La ringrazio infieme 
del Vino, e non mi rifolvo a cofa alcuna; finthè Dio non mi fpi- 
ra ad altro, e la ragione di quefta Divina Infpirazione , non poflo 
palefarli fe non una volta a bocca . 


AP- 
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APPENDICE SESTA- 


Ep dodo desc fi post LP patate poricte fi 
RUAf@C.OiL:T AL DI: SCR PU RE 
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Che fervono di conferma, e di fchiarimento alle Notizie 
de’ Progreffi della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
Doro accaduti in Tofcana regnando il Sereniffimo 
Granduca 


FERAROINANDO ilo 
SHEET 
IR RR CLS RARI DIXIE. 


[ Catalogo di Piante che fi Su pit nel Giardino de’ 
Semplici di Pifa Vl A. 1635. ] 
Univerfis Botanicis, Florifophis, Herbariis, Plantarum- 
que Studiofis atque Inveftigatoribus è 


È 
-3Ì| 
d 


dig SSVERALZ NE 
PRI 


CAS & As. Pierius Dionyfius Vellia Servita Perufinus, Sere- 
I oa ci niffimi Ferdinandi Secundi Magni Ducis Hetruriae Her- 
ita)! barius, Hortique Pifani PraefeRus. S. P. D. 
Il buo |l Hortum Pifanum Mediceum fumma femper in 
sé o dl exiftimatione effe habitum apud omnes, omnino nemo 
quam vos, Viri Praeftantiffimi, melius novit. At ve- 
ro non modo. homines, fed & ipfae Plantae non paucae fuperiore 
Peftilentia fublatae fune. Accefferunt Hyemis proxime tranfa@tae ri- 
gores, atque iniuriae, noftro Coelo infolitae prorfus, ac vix credi- 
biles. Ob id Vos omnes rogatos velim, uri mecum Stirpium, atque 
Florum, Seminumque commercium inftituatis. Precipuarum, quae 
in praefentia apud nos vigent, Plantarum Index hafce Litteras fub- 
Hbhz fe- 
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fequetur. Quid enim tam multa, quae noftro funt circumfepta Hor- 
to, hoc loco perfequar, atque fubne&am ? Sub meo Calamo iam 
Volumen excrefcit, in quo non folum, quae in Pifano hoc Horto 
aluntur, Stirpes propemodum innumerae; fed & ceterae res aliae , 
ad hoc nesotium pertinentes, quo ubique Terrarum vel in eo ap- 
pareat fumma Magni Ducis, Domini mei; ac Regia prorfus Libe- 
ralitas, accuratitfime deferibuntur. Porro , fi quid .apud nos eft, quod 
ufui Veftro fore iudicetis; proba fide, rerum prifco more permuta- 
tione, optatis refpondebo : aut certe, quibus nunc caremus, pecu- 
nia etiam numerata, ( liceat mihi per Vos & id ipfum efferre, ut 
Horto noftro quoquo modo confulatur ) ca libentiflime comparabo. 
Valete. Pifis. 

Acanthus Sylveftris, five fpinofus . 

Aconitorum Species variae . 

Ageratum Anglicum . 

Anagallis altera aquatica Lobelii 

Antirrinum latifolium flore luteo . 

Alchimilla . 

AlyTum Diofcor. Galeni, & Plini. 

Acacia Aegyptia . 

Azedarach . 

Angelica Boemica . 

Aloe Americana. 

Althaea arborefcens. i 

Alypum, five Herba terribilis Narbonenfium, & Hippo- 

glofum Valentium Clafii . 

Anemonum varize fpecies, & fimplici, & pleno flore. 

Apocynum utrumque. 

Argentina, five Petentilla . 

Afphodelus Clufii primus. 

Amellus Virgili. 

Afpalathus . 

Aquileiae colorum omnium, etiam pleno flore. 

Aquileia degener flore fulvo. 

Afarum . i 

Arum Aesyptium. 

After Columnae radice odorata-. 

Alcea parva fupina. 

Armerii flores varii. 

Arifaraum ucrumque . 

Bollamum alnimm. 


Bar 
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Barba Capree . 


Barba Sylvana. 

Bellis Spinofa . 

Biftorta + 

Bulbocaftanum. 

Campanularum fpecies diverfae . 

Cardamine flore rubello . 

Cifti vari. 

Cachile Serapionis . 

Cerinthe . 

Caryophyllata prima Clufii, practer vulgarem . 

Chamemoly. Columnae , 

Chondrilla nuda. 

Clematis Baetica . 

Camphorata Monfpelienfium . 

Capparis leguminofa. 

Caftanea Equina. 

Carara Caefalpini . 

Centaurium maius vulgare. 

Centaurium imaius leptiphyllum . 

Chameirides Clufii pene omnes. - 

Chamepeuce Anguillarae . 

Circea Lutetiana . 

Clematis Daphnoides, praeter vulsarem, & latifoliam , fio- 
re albo, fulvo fimplici, ac pleno. 

Cotyleden aquatica . 

Colutea Scorpioides quatuor fpecierum . 

Chondrilla rara Lobelii, & Narbonenfium. Senetioca rdus 
Columnae . 

Chondrilla odore croceo . 

Cyanoides Tabernemontani . 

Cafia Monfpelienfium + 

Carduus Syriaeus. 

Carduus Aegyptius . 

Cnicus Ceruleus. 

Cirfii Species plures . 

Crithmì omnes Species. 

Chrifanthemum Miconi . 

Confiliso Mathioli . 

Corcorus, five Molochia Aesyptia. 

Coris . i 


uf» 


ta 
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Cythifi varii. 
Cyanus Montanus . 
DiGamum Creticum, Falfum, Album. 
Daucus Secundus Fuchfii. 
Dens Caninus. 
Doronicum Latifolium Clafii. 
Ebenus Creticus, vulso Theophr. 
Efula latifolia ; Beidelfar Alpini. Apocynum. Syriacum 
Clufii. 
Efula rara ex Lio Veneto. 
Epimedium . 
Ferulago . 
Ferrum Equinum. 
Flammulae variae . 
Filix Paluftris florida, five Ofmunda . 
Flos Conftantinopolitanus . 
Geraniorum fpecies nonnullae, praeter vulgarem . 
Galanga Sylveftris. 
Galeopfis maculofa , folio incifo , flore albo . 
Glaux Caefalpini. 
Halimus maior, & minor. 
Heliotropium Tricoccum Plinii. 
Helleborinae plures fpecies . dl 
Helleborus niger rum vulgaris, tum purpurefcente flore. 
Helleborus niger triphyllus . > 
Hyacinthi varii. 
Hyacinthus Peruanus Flore coeruleo, albo, & cinereo. 
Herba Doria. 
Horminum Cretenfe. 
Hieracium Apulum fuaverubens Columnac. 
Helianthemus flore maculofo Columnae. 
Helianthemum tenuifolium . 
Hieracium radice grumofa . 
Hieracium impioides . 
Hemionitis altera Dalecampii. 
Holoftium maius Salmanticenfe Clufii. 
Jacearum fpecies plures . 
Imperatoria. 
Impia Afteroides. 
Irides Clufii fere omnes. 
Iacobea Marina . 


Faco- 
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Iacobea tertia Clufii . 
ilex Coccifera , 
Iuncus Floridus . 
Kali fpecies diverfae. 
Lampfana Plinii. 
Lamium Luteum. 
Laurus Alexandrina vera. 
Lyfimachia filiquofa flore lutéo. Vulgo Lpribidthiam ap- 

pellant Vitginianam : 
Leontopetalum . 
Leucoium. Creticum . 
Leucoium Maritimum . 
Libanotis. 
Lisufticum . 
Littoniit elegans, five Cichoriùm globulare Imperati . 
Lychnides variae . 
Leucoii bulbofi fpecies diverfae . 
Lupinus Ceruleus Clufii . - 
‘ Lotus arbor. 
Lotus Tetragonolobus Camerarii 
Lotus Tetragonolobus altera flore luteo, ex maritimis Pi- 

fanis. 
Menianthes paluftris Theophratti } 
Malua rofea frutefcens polyanthos . 
Medica Marina. 
Mandragora Mas, Foemina, Morior, 
Millefolium rubrum . 
Moluca afpera, & laevis.- 
Meum . 
Mufcati fpecies vatiae . - 
Molle arbor Clufii . 
Narcifforum fpecies plures . 
Nafturtium Babilonicum'. - - 
Nepa, five Scorpius primus Clufii. 
Nerium flore albo . 
Ocimoides flore pleno: colore DNS 
Oenantes fpecies variae . 
Origanum Onitis. 
Ouonis flore albo. 
Ononis minima Columnaé + | 
Ononis minima altera alba . 

Ono- 
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Ononioides odorata, planta nova . 
Ornithogalum Hi{panicum minimum Clufii. 
Ornithogalum Arabicum eiufdem. 
Opuntia pumila, repens. 
Origanum Creticum. 
Oxycedrus . 
Pados Theophrafti. 
Palma Chamerops Plimi. 
Panax Herculeum, Chironium, Afclepium. 
Petafites Flore rubro, & albo. 
Poterium Dalecampii five Pimpinella Spinofa. 
Perfoliata montana Cameratii . 
Petrofelinum Macedonicum. 
Paftinaca marina. Secacul fufpicatur effe Lobel. 
Panax Herculeus Penae, & Lobelii. 
Pentaphyllum re&tum maius, & minus Camerarii. 
Petromarula Cretenfis, 
Papaver Corniculatum , 
Papaver fpinofum. 
Poligonum maritimum. 
Peucedanum., 
Pilofella flore pupurafcente. 
Pfyllium Coronopi folio . ; 
Quamoclit. 
Ranunculorum (béeic! plures. In iis qui flore et pleno, 

& Montanus quartus Clufil flore albo. 
Ribefium nigrum . 
Rbus Sylveftris Plinil. . 
Rofa finenfis, five Malva Indica arborefcens, 
Rofarum fpecies multae. Inter hafce lutea pleno flore. 
Refeda Plinii furre@a, & fupina: five albo flore, & luteo. 
Rubi Idaei diverfae fpecies . 
Ruta Canina; five Herba Divi Antoni, 
Raphanus agreftis . 
Scabiofa arborefcens . 
Scabiofa repens, five decima Clufii. 
Scabiofa flore albo . 
Sedum arborefcens maius, & minus. 
Sedum tertium Columnae. 
Spina folftitialis utraque « 
Saxifragae variac. 
Styfax + 
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Styrax . 


Securidaca peregrina Clufii . 

Sefeli Aethyopicum, Peloponenfe Lobelii. 

Sefeli Creticuma noftras, & Maffilioticum . 

Sefamoides magnum Salmaticenfe Clufii. 

Siliquaftrum fiore albo . 

Sifer paluftre. 

Sideritis Herculea prima Clufii. 

Soldanella . 

Smyrnium Lobelii, putatum Creticune . 

Staphylodendrum . 

Sphaerocefalus . 

Scorpioides quarta, five glabra . 

Stachys. 

Sphondylii fpecies variae . 

Stoechas capitata Clufii fecunda . 

Stoechas folio ferrato, five crifpo. 

Sambucus aquatica . 

Salicatrum Plinii flore Solani hortenfis » 

Spinachia Sylveftris Caefalpini. 

Syfirinchium primum Clufii, 

Sabina. 

Sphacelus Theophrafti . 

Solanum Somniferum . 

Serratula Mathioli . 

Stoebe Salmantica tertia Clufii . 

Teucrium vulgare Mathioli primum , flore pufputeo, 
& albo. | 

Teucrium Baeticum Clufii. 

Tragum Diofcoridis. Uva sarina vulgo. 

Tragium Belloni . 

Tragum Mathioli. 

Tripolium vulgare. 

Tripolium Columnae. 

Tharfia prima Clufii. 

Thuia Theophrafti; vulgo Arbot vitae. 

Thymum Creticum. 

Tragacantha . 

Tragopogonum laciniatum Columnae . 

Tragopogonum laciniatum alterum , totum glabrum 

Tragoriganum alterum Lobelii, five Marum Cortufi - 

Tor, III App. VI. li Tras 
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Tragorisanum alterum Clufii . 
Trifolium halicacabum Camerarii. 
TrifoliumAfphalthite . 
Tribulus .terreftris. 
Turrita folio laciniato . 
Tulipa varia. 
Tithymalorum fpecies plures. 
Trinciatella Camerarii . 
Thlafpi fpecies multae . 
Triorchis odorata 1 
Thymelaca . 
Tufai. i 
Vitis Canadenfis. 
Vitis Idaea Theophrafti . 
Vaccaria rubra, five Perfoliata rubra Gefneri. 
Vaccaria pumila . 
Veronica pufilla paluftris. 
Viola Sylveftris microphylla. 
Valeriana alpina Caefalpini. 
Valeriana tuberofa Imperati . 
Verbafcum: Salvifolium jarborefcens 
Urtica Herculea Tragi. i 
Xyphium Indicum Luteum,.& Rubrum. 
Yuca. 
Pifis, Ex Typographia Francifci Tanaglii. 
MDCXXXV. Superiorum Permifi . 


( Programma Botanico di Paolo Boccone ) 


Lesantiflimarum Plantarum Cultoribus, nec non Obfervatoribus 

Perdo@&is, quibus,:forte -defunt infraferipta Semina , nunc recen- 

tia offeruntur, & communicantur honefto pretio ,, per Paulum Boc- 

cone Panormitanum Siculum, Sereniffimi Magni Hetruriae Ducis Bo- 
tanicum, modo diverfantem in Civitate. . .. 

Parietaria minor Ocimi folio. y 

Gramen, Alopecuroides minus, nodulis rubris, paluftre , fpi- 

a afpera brevi.» | Pa- o 
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Paftinaca altera Caucalidis facie, pumila, echinato tenui 
fru&u. 

Conyza lutea annua, caule rufefcente, acri fapore, paluftris. 

Poftinaca fylveftris hirfuta , echinato fruttu B. Pin. Ea- 

. dem, five Paftinaca altera echinato fru&u, caule, & 
foliis minime hirfutis non defcr. 

Eryngium ‘pufillum planum montanum; tuberofa radice, 
capitulis. Pfyllii. 

Eryngium Batrachioides, radice tuberofa . 

Echium fupinum Vernale, & praecox, flore caeruleo diluto. 

Limonium maritimum minus, foliolis cordatis, quod 1. 
in Prodr. 

Marrubinum villofam foliis Lamil. 

Kali fruticofum, profunda & lignofa radice ad hominis al- 
titudinem ; folio Kali minoris, femine cochlesto , floribus 
membranaceis . 

Eruca Iberidis folio integro, repens, filiquis anguftis , flo- 
re luteo. 

Gramen geniculatum, recuruis cauliculis repentibus , radi- 
ce fibrofa. 

‘Tithyrmalus policoccos brachiata , foliis Portulacae . 

Thlafpi fruticofum Leucoii folio, latifolium, platycarpos, 
flore albo, forte quod ‘9. in Prodr. 

Thlafpi bifcutatum annuum luteum , Eryfimi, aut Rapha- 
ni foliis. 

Lychinis hirfuta omnium minima, Rutae murariae folio . 

Heliochryfum ‘repens Gnaphalii folio, fingulari capitulo . 

Hippomarathrum Siculum, cuius femina magna Cachry fi- 
milia, radice cubitali, barbuta, foliis duriufculis, flore 
luteo ; fortè Creticum Bauh. in Prodr. 

Helitropium Maius, Ocimi foliis minus afperis fulcatis & 
nigris, at floribus amplioribus, fummeque odoratis. 

Senecio umbellifera multifida annua lutea . 

Senecio amplis profandifque foliis diffe@is, Chryfanthemi 
facie , caule rubro, perennis. 

Hypericum alterum fruticofum brachiatum, foliis minus 
crifpis cufpidis forma, | 

Tacea lurea alato caule, capitulo fpinofo maiore . 

Tacea altera lutea, ‘alato caule, minor. 

Tacea lutea tertia, humilius alato caule, folio molli, flo- 

I ribus , 
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ribus, & capitulis minoribus ferè conglomeratis: elecan- 
tiffima plinta foliorum, & capitulorum gratia. 

Linaria perennis multicaulis, foliis fere Mollugae anguftio- 
ribas in orbem difpofitis, fiore albo luteo, radice can- 
dida fibrofa. 

Limonium maritimum fubafperum , Gallam ferens oblon» 
gam, Plumbaginis flore amplo, Portulacae Marinae aut 
Halimi folio fupino, radice lignofa , rubra, & denfa inftar 
Santali. 

Paftinaca Caucalidis ampliffimo folio, echinato fruQu. 

Panax Siculum foliis Paftinacae fativae, femine hirfuto Io. 
Bauh. 

Pimpinella, five Saxifragia hircina, Apii folio, flore albo , 
caule ftriato, parvo femine diuretico . 

Soponaria frutefcens Oleae folio 3. B. Pin. Saponaria altera 
fruticofior ex Sicilia Caes. 

Tragopogon laciniatis foliis Col. 

Chamaedrys fpinofa B. Prodr. 

Iacea fquammato capite, 3. Cretica Cluf. Hit 

Gnaphalium marinum Ad. Lob. 

Solanum fomniferum verticillatum B. Pin. 

Chondrilla vifcofa humilis, quae 2. in Prodr. 

Dorychnium Siculum Cae£ 

Incenfaria Caefalpini. 

Molucca Spinofa Dad. Lugd. 

Chondrilla viminea vifcofa Monfpeliaca, quae 1. in Prodr. 

Colutea fcorpioides Profp. Alp. Exor. 

Helitropium minus tricoccos, Betulae folio candido, forte 
non defcr. 

Chamaeleon albus Apulus, purpureo flore, gummifer. Col. 

Bafae Siculorum forte . .... Anguillarae. 

Alfine maritima procumbens longius radicata Perfici flore, 
foliis ansuftioribus . 

Ambrofia Dod. 

Alcea, feu Malva mofchata, foliis crifpis fulphureo colore 
ferè donatis, fiore albo pallido. 

After luteus, foliis circa florem clavatis cum fenefcit, 
odore ad Ambrofiam marinam accedente. 

Bugloffum luteum Echii facie . 

Conuoluulus non argenteus hirfutus, folio Altheae. 

Coronopus minor maritima , Iulo pinnato . 

Co- 


SH 353 HO 

Coronopus maritima fruticofa hirfuta platyphylia . 

Camphorata fruticofa, Sedi minoris folio, femine villofo, 
calyce foliofo . 

Chondrilla maritima frutefcens multicaulis, Rhefedae foliis, 
flore luteo, longius radicata, & candida, capitulis Trago- 
pogoni. 

Citus Thymi folio, faxatilis, Italicus. 

Crithmum , fen Foeniculum maritimum maius, odore Apii 
B. Pin. 

Capparis fpinofa , folio acuminato . 

Perficaria anguftifolia B. Prodr. 

Paronychia Hifpanica Claf. Hit. 

Irio Apulus alter, laevi folio Erucae Col. 

Sinapi forte, paruum, filiqua afpera B. Prodr. 

Althaea frutefcens, folio acuto, parvo fiore B. Pin. 

Valeriana Indica Chf. Hitt. 

Solanum fomniferum bacciferum B. Pin. 

Ammi parvum, foliis Foeniculi B. Pin. 

Panax Afclepium, femine foliofo B. Pin. 

Daucus montanus Apii folio luteo, qui 1. in Prodr. 

Daucus Creticus, feu foliis Foeniculi tenuiffimis B. Pin. 

Tithymalus maritimus. 

Limonium maritimum minus, Oleae folio B. Pin. 

Idem paruum Bellidis minoris foliis B. Pin. 

Anonis fupina annua non fpinofa lutea, folio lucido ferra- 
to, maritima. È 

Cichorium fpinofum Creticum Belli; Ponae, & Imper, 

Kali fioridum repens Aizoides Neapolitanum . Col. 

Goiffypium Dod. Caef. 

Elatine folio acuminato in bafi auriculato Bauh. Pin. 

Thiafpi fempervirens Cam. 

Plantago Apula laciniata bulbofa Col. 

Plantago anguftifolia, paniculis Lagopi, quae 4. in Prodr. 

Hyoicyamus 4., vel albus Creticus Ciuf. Hiît. 

Abeimoioch Aesyptiorum Ponae. 

Aothyllis Valentina Clef. Hiît 

Gnaphalium rofèum B. Prodr. 

Chamaenerium leucanthemum Hifpanicum , masno flore 
quod 2 in Prodr. 

Ricinus Americanus Tob. AIQ. B. Pin. in App. 

Carduus minima Profp. Alp. Exot. 
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Oxalis tuberofa Dod. Lob. 

Tapfia 3. Cluf. Hit. & Hifp. n 

Teucrium Baeticum Cluf. Hift. 

Urtica praecox, aut potius Urtica Urens minima Dod. 

Tacea, feu Ptarmica Auftriaca Plantaginis folio , fortè non 
defe. 

Sonchus pergrandis laciniatus, forte non defcr. 

Hypericum tomentofum fecundum Claf. Hitt. 

Forte Pfeudodi&tamnus alter odgratus 111. B. Pin. 

Alfine Lotoides paluftris fupina , folio oblongo &c. 

Sinapi parvum filiqua afpera B. Pin. in Phyt. & Prodr. 
defcr. 

Helitropium fupinum Dod. Cluf. Hift. & Hifp. 

Uva Marina maior Lob. Polygonum quartum Plinii maius 
Cluf. Hift. 

Acetofa Ocimi folio Neapolitana Col. 

Spartum herba alteram Cluf. Hift. alterum Plinii Lob. Tab. 

Sinapi, aut Th!afpi media, Provincialis planta Ad, Lob. 
Draba Eryfimi flore, & filiquis B. Pin. 

Teucrium vulgare fruticans Cluf Elf. 

Fchium repens flore pufillo , fortè non defer. 

Echinophora maior platyphyllos purpurea Col. 

Caucalis Monfpeliaca , echinato magno fruQu. B. Pin. 

Sedum minimum arborefcens vermiculitum Lob. 

Iacea Centauroides lutea, fpinofis capitulis, fortè laevis 
maxima Centauroides Apula Col. 

Lampfana Raphani folio, fpica cornuta. 

Moly tenuifolium minimum, femine nigro , fortè minimum 
albo flore Svvert. 

Polygonum maritimum minus, foliolis Serpilli B. Pin. 

Rapiftrum folio laciniato , filiqua cornuta , flore Îuteo, 

Struthion Diofcoridis, five Radicula Lanaria vulgo Nea- 
poli Fer. Imper. 

Coronopus minimus tenuifolius maritimus Col. 

Calamincha exiguo flore , forte quae in Prodr. defcribitur. 

Gramen geniculatum , recurvis cauliculis repentibus, radice 
fibrofa . 

Chryfanthemum Valentinum Cluf., Pan. Hift. 

Chamaemelum Hifpanicum luteum odoratum, quod 2. 4n 
Prodr. 

Et denique Vegetae Plantae ipfae , Mufa Serapionis. 

Pa- 
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a Papyrus ex Sicilia . 

Alia fexaginta femina , libito Veftro, dabimus rata, quo- 
rum fpecies exarare non poflumus, cum. arca in qua 
ea fervavimus, Neapolim, quo fumus difcefluri, fuerit 
translata . 

Quo uberius Emptores, & Mercatores Botanici accefle- 
rint, eo citius, iifdem pecuniis, raras alibi propofitas 

< Plantas Siculas Typis mandare curabimus. Valete . 

ifdem, & Studiofis Rei Herbartae . 

Saluberrima Fruticum, & Herbarum Genera in Patrio hoc no- 
ftrae Trinacriae folo perferutata, nuper Archistrorum beneficio ape- 
riam, quae vel negle&a earum utilitate, vel penitus ob noftrorum 
focordiam amiffa, Medicorum animo defluxere. Mihi fuadent non 
modo audtoritas Scriptorum, verum & quamplurima nuper excerpta 
Botanicis exhibere, grata veluti indicia meae in haec ftudia propenfio- 
nis, ac melioris aetatis: Etenim cum aliqua perluftrarem loca, in qui- 
bus per temporis anguftias licuit immorari, in eam rerum me fpem eve- 
xi, ut fi hic tanti Herbariorum ratio penderetur, quanti & alibi folet , 
locupletiffimum harum Herbarum genus, quas noftrae Siciliae trattus 
ferunt, folertius perlegiffem, multifque confuluiffem, laboribus meis. 
Aetnam vel inter celeberrimos montium praecipuam, cum Catanam 
intempeftive appuliffem, libenter omifi, nubium enim potius, ac ni- 
vium, quam hominum in hac rerum confideratione immorantium 
recipit fodalitates; quae loca, litoraque procellarum beneficio, ac 
nautarum petii, diligenter quae ad examen deligenda erant delibavi . 
At cum talium rerum ratio Munificum expofcat Auxilium, exfpen- 
farum tum Amicorum, tum Parentum commiferationes fubire mihi 
toties licuit, haec fcilicet ftudia fupra tenuitatis meae vires efle, alium- 
que Operis Moecenatem defiderare: cum vero Botanicorum benefi- 
cia mihi femper in animo erant, tantis opponere conatus anguftiis, 
ac fedulo ingenii vires, laborefque vitae expendi, ne tanta copia 
Plantarum defcifceret ad defidiam & Civium focordiam. Multum apud 
nos aufus effem, nifi ingenii mei ratio dignofceretur, ac morum : 
praecipue apud Botanicos Bononize, Pifarum, atque apud. Excellen- 
tiffimos Auguftinum Campo de Gallo. Vicentinum, Ludovicum Breni 
Lucenfem , Lucam Terentii , Marcellum Malpighi Bononienfem , 
Ovidium Montalbanum Bononienfem, Toannem' Alphonfum de Bo- 
rellis, Ioannem Kirton Anglum, Ifidorum Palleftreros Panormitanum, 
Iofeph Galeano Panormitanum., Ioannem de Rufticis Collefanenfem 
Siciliae, Angelum Mattheum Bonfantem de Caflerinis Panormitanum, 
Admodum R. P. Mag. Iacohum Bareller Ordinis S. Dominici, Alexan- 

drum 
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«drum Balam Anglum, Iacobum Zannone Bononienfem, Lucam de 
Condulmaris Recanacenfem , Ioannem Baptiftam Scarella Patavinum, 
Ioannem Maria Ferro Venetum, Petrum Antoninam Tofone Senen- 
fem, Philippum Bordier modo Liburni, Roccum Pinfellone Agrigen- 
tinum, & Angelum Donnini Florentinam, qui cum rerum Botanica- 
rum, aut utriufque Medicinae candidati femper fuerint, me haud 
ulla meorum meritorum recordatione , fed infita humanitate animi 
ac liberalitate, Botanici Magni Hetruriae Ducis Laurea condecorave- 
runt, dum Pifarum huic Sereniffimo, & Inclito Principi non fatis 
liudato ferviebamus, adeo ur non modo de Herbarum feminibus, 
verum etiam de Phytologia, Mineralogia, aliifque Rebus Naturali= 
bus, ac ftudiis longo temporis intervallo pertrataffem. Et certe quam- 
quam e Fruticum, Suffruticumque dignofcendis fpeciebus, {pinas po- 
tius recepiflem laborum, atque expenfarum, tamen adeo hoc dele- 
étor Rerum, Herbarumque illicio, ut libenter alia  praetermiferim 
ftudia, aliofque difpexerim fru@us laboris mei. Faxit Deus, ut haec 
qualiacumque fint , ad Veftrae Liberalitatis offtentationem munificas in- 
Vvitent manus, auxiliaque obtinere queant expenfarum , quibus ad tan- 
tas exprimendas, ac delineandas Icones Fruticum , atque Herbarum 
Manifefti Botanici figillatim numeratarum corroborer, tantofque par- 
tus edere poflim Ingenii Mei, ac Laboris, ad communem Veftrum 
omnium utilitatem; quibus etiam ob Grati Animi fidem, Operis de- 
dicationem polliceor, Veftrae, fcilicet, in me argumentum Largitio- 
nis; meaeque in vos in perpetuum figna fidelitatis . 
Catanae , in Aedibus Illuftriffimi Senatus, Apud Bonaventuram 
la Rocca, Pridie Cal, Novembris 1668. Ù 
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Eftratto d' un Opera Manofcrittà inedita di France 
Sco Naville Lorenefe, Medico della Serenifs. Gran» 
ducheffa Criftina di Lorena , intitolata de Cor- 

pore Naturali Sublunari. ] 


N primo luogo vi è: Prodromus, five Elenchus Ordinis, & Re- 

rum Operis Francifci Naville Lotharingi, Serenifs. Chriftinae a 

Lotharingia Mignae Duciffae Hetruriae quondam Medici, de Corpo= 
re 
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re Naturali Sublunari  Queffo è 52 Kiflretto, 0 Tavole finottica di 
rstta l'Opera, cha principia così. 

Natoralia omnia Corpora., vel Incorruptibilia funt , Coelefia 
nominata, vel Corruptibilia , Sublanaria commuviter appellata; que- 
rum Corrupubilium Corporum vera Principia , in Mundi primordio 
creata focrunt Elementa, vel Semina &c. Quefio Prodromo è ffefo in 
forma di Tavole Sinottiche,, full andare delle Tabulae Medicae di 
Tommafo Cornacchim ‘e delle Syntaxes Medicinae striufoue di Gio. 
Giacomo Wecckero . Principia poi È Opera a c. 1. divifa nei feguenti 
articoli. 

Pag. 4» De Corporis Naturalis Mixti materia, videlicet eius Ele- 
mentis . 
6. De Seminibus Mixti Corporis Naturalis Subiunaris. 
7. De Seminum ipforum Humido Radicali. 
8. De Seminum eorumdem Formis, 
9. De Generationis Mixtorum efficientibus Caufis. 

ro. De Inanimatorum formis, Sulphure & Isne Elementari. 

12. De Inanimatorum formis quae Foflilia gignunt. | 

14. De Metallis Veris perfe@is. i 
A c. 15. dice: Ferrum in Aurum tranfimutatum effe , hic Florentiae 
demonftratur., dimidia Clavi parte Ferro remanente, Turniferi ( ut 
aiunt ) opera ( di queffa famofa impoffura del Thurneiffer, i0 netrat- 
to nel Regno di Ferdinando I.). Violaceus, levis aimodum, ac .fub- 
tilis Pulvis ex Auro confe&tus in Mufeo Wormiano nuper conferva- 
batur , qui Argenteo cochleari affri&tus illud Aureo colore tingebat. 
Linteum etiam eadem Auri Tin&ura impregnatum ibidem reperieba- 
tur, cui particula combufta Aurea -Tin&ura remanebat filamentorum 
confiftentia ac figura. Qui hanc Auri Tin@uram Vormio dederat } 
ab alio habuerat, & fecretum fibi efle volebat. 

16. De Auro, & eius Natura. 

A c 17. Dice che fino ad ora non fi è trovato un Diffolvente , che 
riduca l Oro liquido, e potabile per Medicina. In Margine vi è ag- 
giunto d’ altra mano: Verum Menftruum diffolvens: Aurum, illudque 
reducens in fua vera principia, eft Liquor Alkaeft, vel ‘Paracelfi j' 
vel Helmontii; illud autem efficere, hoc opus, hic labor eft: non 
eft tamen impoflibile, & ille Paracelfi facilior eft illo Helmontii, & 
ommibus facilior eft meus. 

18. De Argento, eius Natura & ufu. 

20. De Aeris Natura ac ufu. 

23. De Ferri Natura & ufu. i 

Flos Ferri candidiffimus, in ramulos Corallorum inftar ex Maf 
Tom. III App. VI: K k fa 
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fa emergens, & filo quandoque fubtiliores, nonnumquam difperfos, 
latos foliorum Quercus modo, in Chimicis Germaniae , Erfurti prae- 
cipue Officinis, quondam obfervabam. 
26. De Sremni Natura & ufu. 


29. De Bifmuti Natura & ufu. mat 


30. De Antimonii Natura & ufu. 
2. De Argenti Vivi Natura & ufu. 
+34. De Cadmiae Fornacum Natura & ufu. 

37. De Scoriis Variorum Metallorum. Vitri fex, Diphryges, 
Plumbago , Lithargyrium , Squamae Ferri, Aeris &c. 

43. De Rubiginibus Mertallorum . 

47. De Mediis Mineralibus . 

48. De Sulphuris Natura & ufu. 

2. De Cognatis Sulphuri, nempe Arfenico, Auripigmento , San- 
dracha . 

55. De Bitumine, Naphta, Petroleo, Bitumine Iudaico; Mal 
tha, Mumia, Ambra Citrina, Grifea &c. 

Ac. 59. accennando le foftanze eterogenee, che fi trovano tncorpora- 
te nell Ambra, dice: Lacertulam inclufam, Auguftae Vindelicorum 
quondam vidi. 

63. De Lithanthrace , & Ambra Nigra. 

64. De Mediis. Mineralibus refolubilibus aqua. 

65. De Salis communis ac veri Natura, & ufu. 

66. Ex iis vero Salis fpegiebus, quibus nos in Hetruria  uti- 
mur, Volaterranus primas tenet, nempe tenuis , non amarus, fed 
fuavis linguae, ac palato gratus, & facile liquefcens: Marinus no- 
fter deterioris notae et, qui ad condiendos Marinos Pilces in ufu 
tantum illic et. 

70. De Salis artificialis Natura. 

71. De Nitri Natura, Speciebus, & ufu. 

75. De Aluminis Natura & ufu. 

77. De Virrioli Natura & ufu. 

78. Eodem Vitrioli Spiritu tutius utimur,. egregie penetrante, 
ac Putredinem fiftente : ideo in Putridis & Peftilentibus Febribus lo- 
cum habet. 

82. De Cognatis Vitriolo . 

Melantheria in Ilva Mediterranei Maris Infula reperitur. 

83. Chalcicis in Ilva, reperitur. 

Eae Mifii Glebae in Ilva inveniuntur. 

83. De Animatis. 

Ani- 
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Animatorum Formae Animae funt. 

87. Natura feu Forma, duplici via progreditur in Viventium 
generatione 1. per Metamorphofin. 2. per Epigenefim . 

88. Conceptus Viventium Organicum Corpus, & Vegetativa 
Anima . 

89. Conceptus Ovum & Semen vocatur. 

92. Conceptus Plantarum duplex .1. Semen proprium carumdem. 
2. Soboles a Semine differens. 

g4. Conceptus Animalium fine Maris, aut Feminae Spermate 
oriuntur. 

95. Uterus ftatim poft coitum, quodam contagio a Matis ge- 
nitura afficitur . 

07. Pretende contro l Harveo, che le femmine abbiano vere Sper- 
wa ingrediente neceffario dalla Generazione, e fralle altre ragione 
della fia Opinione dice: Unde nam praeterea utriufque Parentis fi= 
militudo Foetui aliter induceretur, ac Morbi utriufque Sexus Liberis 
poftorirentur? ficuti Matrem, duafque ipfius filias, & quartam ex ha- 
. rum una pofigenitam Tabe Mortuas omnes Florentiae quondam cw- 

ravi. ha 

88. Conceptus Generatio Animalium Viviparorum . 

107. De generatione Ovi, five Conceptus Oviparorum . 

114. Nam perexiguum aliud Ovum dura Crufta teGum, intra 
‘Malus contentum, ab Harveio obfervatum fuit, ficut in Citrato 
Limone innatum exiguum alium fru@um, hic Florentiae non raro 
reperimus » 

120. De Generatione Foetus Animatorum + 

121. De Generatione Foetus Plantarum, & de earumdem pro- 
pagatione per Propagines, Surculos., Infitionem &c. 

128. Binis ternifve reli&is Oculis, totidem repreflis, ex quibus 
Anima radices mittat, > acHquis abrafis: Capo di Gatta, Ruftici Etrufci 
vulgo vocant. 

130. Rami recentiores in profundiorem terram defixi, nonnihil 
annotini rami ipfis reli@o: Maglioli , Etrufeis vulgo nominati. 

131. Haec Infitio, 4 wazz2; Etrufce vocata &c. 

2. Summatim in coronam: Haec infitio frequentior , innocen< 
tior, & felicior eft, 4 Corona di&a: Etrufce a buccia . 

134. Tubulata sno dicitur Etrufce vulgo «a Bocciolo . 

Frequentior haec inoculatio , a ftudif ilo, Etrufcis vulgo no- 
minata eft, ob militaris exigui fcuti figuram. 

135. Aureorum Milotanl Limonis, Citri, & ex his SonTICIe 
natarum Variarum Specierum arbores, in Viridario Serenifs. Princi= 

K kz2 pis 
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pis Ioannis Caroli Cardinalis Medices, & in fuburbano Hortulo Viù- 
centi Roccha Sacerdotis vifendae proftant. Utrum Vegetativa pro- 
mifcua illa diverfae fpeciei. Anima hos degeneres, abortivofve fru- 
tes, infirionis inoculatione , affidue, femperque in pofterum profer= 
re continuaverit, Pofteritas. probabit. Forfan Aurea rigata Mala, 
Cannellata , & Canaliculata vulgo vocata, tali Iofitionis varietate olim 
emerferunt . 

136. De Generatione Foetus Animalium . 

145. De Formis Mixtum iam generatum informantibus. 

147. De Similari Sublunari Corpore iam generato. | 

105. Trattando de’ vari modi di fertilizzare î terreni, dice : 
aut diu incultos agros prope Treverim, non procul a Mofella fiu- 
vio excorticari, & fuperficiales illas glebas in varios cumulos acu- 
minatim. congeri alias obfervabam , deinde eas acri diutius  expofitas 
( prius Igniaria Efca interius interpofita ) tandem comburebant, 
arfas poftea fpargebant Agri foecundandi caufa, quorum Agricola- 
rum labor & induftria 3 montanae illius terrae fterilitati co modo 
occurrebat, alioquin fementem fe fruftra. proiicere aiebant . 

168. Trattando delle Efalazioni Saline, e fparfe per D Ammosfe- 
ra, dice: cum pluvialibus calefa&s tenuiffimis Nebularum guttulis 
admixti, & cum illis fuper tenellas plantas delapfi, ac adhaerentes, 
abradunt, uruntque , ac illo rubiginofo , falnitratoque humore eam 
Rubiginem frugibus, fegetibus ,  floribusy & fru&@ibus, inducunt. 
Quae. pernicies ab ipfis Rufticis Etrufcis /4 Mel/eta vulgo nominatur; 
extrema enim fru&uum cutis ( depravata ipforum naturali figura ) 
corraditur, & quafi callum obducitur , iis ad eamdem partem exca» 
vatis, & gibbofis fa@is . 

179. Simili modo, & ratione, fimilique caufa Ventus candelam 
in fubterranceam foveam, feu fpecum intromiffam, inde efflans, non- 
numquam extinguit, quae Lacuna Autrumve multam Nivem, aut 
Glaciem, ftramine circumful&nm contra Aeftatis Calorem tueatur, ac ‘ 
confervet. Ideo qui Vinarias  Noftrorum Principum Cellas, fubter 
Congelatae aquae Cavernas fornicatim conftru&tas ingrediuntur, Later» 
na uctuntur, quia lumen ibi efflari, atque ab illo Vento non raro 
extigui antea faepius experti erant... 

172. Citando un paffo dell’ Argenide del Barclaio , dice: huius 
olim in Academia Muflipontana mei Condifcipuli . 

174. Aqua ineunte hyeme, frigidiffimo flante Borea, hic in 
Etruria raro glaciatur. 

174. De Similaris ‘Sublunaris iam generati Corporis refolutione ia 
tres componentes partes, fixam unam, & volatiles duas. 

177. In 
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177. In volatilem Meicororum materiam. 

180. De Meteoris Vaporofis & Humidis. 

187. Uti Cabeus per infimam Nubem iter faciens, in Montis 
fummitate minutifimis guttulis afpergebatur, & quo magis e monte 
defcendebat, eo maiores guttas ex nube fupra fe altiore cadentes 
afpiciebat , plurimis guetulis in unam altiore lapfu prius unitis. Id 
quod Ego per Sylvam Hirciniam A. 1626. tranfiens, cundo redeun- 
doque aliquoties obfervaveram, dum Sereniffimo Etruriae Principi 
Don Laurentio Medices officio Medici in Itinere fere annuo fungerer. 

206. De Meteoris ficcis, five Exhalationibus; fpirituofilve fub- 
ftantiis . 

zio. Veluti etiam Flammae ex Lanarum fermentatione ortae il 
lae totam domum , fuperioribus annis, hic Florentiae inopinato in- 
cendio arferunt. 

214. —— Exhalatione ex fungofae illius loci terrae poris affidue 
allurgente , alia deinde, & alia retro elevata, moxque furfum inflam- 
mata, ac continuo ibi ardente, no&u tantum vifibili, uti prope He- 
trufcum Oppidum Firesz4o/a vulgo vocatum talis Igniculus confpi- 
citur, in defcenfu quafi ad radices Alpium Montis illius , inter Bono» 
niam & Florentiam fere medii. 

219. Qualis exiguse dimenfionis, & extenfionis Cometa fuit, 
qui No@is initio nobis apparuit, fub finem menfis Decembris Anno 
1652., Solis fplendore folum illuftratus. 

226. Sicuti Florentia Civitas Fulminibus non raro fubie&a , ob 
altos Montes, eam in planitie pofitam undique coronantes, experta 
et 15. die menfis Augufti Anno 1652., ibi Fulmine percuffis mul- 
tis Viventibus, & Aedificiis. Proximo itidem fequenti anno, circa 
S. Tacobi Feftum, idem ibidem denuo contigit, praegreflis etiam 
lifdem iteratis Pluviis, ac magno Aeftu aliquoties interpofito : ab ifto 
Aeftus fervore, fulmineis innumeris fpiritubus fimul cum vapore edu- 
&is, ex Madefa@a Hetrufca eadem Terra, Therinis foecunda. Duo- 
bus Aeftivis Solftitialibus fequentis anni Menfibus, & 1657., nullum 
vifum Fulmen , aut Tonitra fere auditum ef; quia nulla Pluvia 
cecidit, fummaque Aeris ac Terrae Siccitas, ac Plantarum ariditas 
infequuta et. Adhuc Hyeme rariffime Falmen timendum ef, nimiîs 
frigido eius Aere, fulmineos fpiritus elevari minus finente : Nihilo- 
minus menfis Ianuarii die 27. Anni 1601. eiufdem Florentiae Civi- 
tatis Prncipalis Ecclefia Fulmine adfli@a fuit, immenfae eius Forni- 
cis, dimidii Ovi Figurae Laterna fupereminente , noGu truncata .- 

242. De Meteoris ‘ficcis & Ventofis . 

241. Trattando del Vento di Tramontena, dice: In Florentina hac 
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Etruriae Urbe, gravantem & calidiorem acrem Aeftate fepe vehere 
experimur . 

251. Del Zefiro: Molliffimus & blindiffimus Italis, maxime Flo- 
rentinis aeftate fentitur , a Mari Occiduo procul fpirans. 

254. Nivium Montanarnm Solutione , a Solis Calore, qui Ethefei 
Boreales Venti Nobis hic in Etruria, Florevtiae praefertim Montibus 
coronatae, fatis violenter fpirant, & pertinaciter durant &c. Sub Au- 
tumni finem, vel ineunte Hyeme , quae prima Nix in noftris Mon- 
tibus cadit, Echefios Boreales Ventos facpe producit &c. Vere ineun= 
te, Martio fcilicet Menfe, aut paulo pot, five eae hyemales Ni- 
ves adhuc durent, five ferius denuo cadant, uti ex Nivibus an- 
no 1652. & 1656. fub Maii finem denuo delapfis, Ethefiae violen- 
tes Venti altioruam Vitium germina hic flagellarunt , atque plurimos 
varios Fru&tus adhuc tenellos necaverunt. 

255. Acftate fere quotidie, vel Orientales în Mari Pacifico ; vel 
Occidentales in Mari Mediterraneo , fub Meridie Neapoli, aut pot 
Meridiem hic Florentiae , & aliis anni temporibus, alii forfan divere 
fi in aliis regionibus. 

257. Sol exoriens, & affurgens, Matutinum illum Ventulum, Au- 
ramve, pene omni Sereno Veris & Aeftatis die excitat, tunc confluen- 
tibus Occidentalibus Aeris partibus non attenuatis. Quem Ventolum 
pluries expertus fum, dum Matutinus ille Ventulus mei €ubiculi 
Feneftram ingrederetur , unam Meridiano libero aeri, alteram Oc- 
cidentali expofitam , in cuius Orientali latere ego fituatus, frigidio- 
rem illam auram ab Occidente manifefte pervenire facpius fentie» 
bam . 

258. De Diffimilari Sublunari Corpore iam generato . 

261. De Contentis Senfitivorum Sanguineorum Corporum . 

264. De Chili, & Sanguinis Natura . 

270. De Sanguinis Animati Natura. 

277. De Calore Sanguinis Animati. 

283. De Humido Radicali Sanguinis . 

285. De Sanguine Sanguineas & Exangues partes nutriente. 

288. De Sanguine a Nutritionis opere fuperfluo, ad Genitalia 
demandato . 

290. De Sanguinis inanimati Natura, & Anatomia. 

295. De contentorum Excrementorum Natura. 

301. Trattando delle Caufe , che accrefiono la feparazione delle 
Bile, dice: In Febribus Ardentibus, Acutis, Malignis, Peftilentiali- 
bus, Caufo, etiam ex Vehementiflimo Solutivo Pharmaco ; quemad- 


modum tantam Bilis copiam DeieQione Vomituque continue reiectam 
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faiffe, pot alumptum Mercurium Vitae, ab Empirico temere exhi- 
bitum, quondam obfervavi, ut fi vomiturientem refrigerantibus , hu- 
meaantibufque remediis, vocatus fubito non iuvifem, tune viribus 
iam pene proftravis, extremum diem illi forfan obeundum fuifiet... 

302. De Motu Contentorum in Animali Corpore . 

305. De Chyli Motu. Now conofteva il Condotto Toracico 

308. De Sanguinis Motu Circulari, 

Sanguinem , cuius Motum Caefalpinus Recentiorum primus , 
etiam ante Harveium 35. annos inquifivit ( Lib. 2. cap. 17. Quaett. 
Medicinalium ), quem in Animatis Sanguineis Viventibus Corporibus 
Circulantem ex ligaturis fic obfervavit : fi Vioculum ( inquit ) in qua= 
cumque viventis Corporis parte adbibeatur, aut. Venae alia ratione 
occludantur, ipfae a Sanguinis affluxu intumefcunt, ultra , non citra, 
locum eo vinculo apprachenfum . Ideo qui Venam fecant, Vinculum 
non ultra feQionis locum adhibent: fi autem Sanguinis motus in to- 
tum corpus a vilceribus eflet, oppofito modo contingere debuiffet, 
illius enim progreflus, intercepto motu, non ultra daretur, tumor- 
que Venarum vinculum fieri deberet; nam Sanguinis permeatio quan 
do tollitur rivuli, illo refluente tumefcunt, qua parte Sanguis flue= 
re folet. 

343. De Excrementorum Contentoram Motu. 

347. Quorum excrementoforum fpirituum materiam ex humori- 
bus non crudis , fed optime prius praeparatis, atque bene conco@is 
extraîtam avolatamque fuifie, repentinum illorum incendium eviden- 
ter manifeftat; uti Ego adhuc iuvenis nonnullos pueros olim obfer- 
vabam, flîcrum inferne emittentes flammam repente concipientem cae- 
ruleam, Sulphuris igniti intar, dum eidem Adolefcentis Podicem ( lu- 
dicro indecoro, nimifque inhonefto huiuîÎmodi experimento ) accem 
fae Candelae obiiciebant. 

355. De Faecis primae co@ionis excrementi motu. 

359. De Seri motu & ufu. 

369. De Sero per Sudorem evacuato, 

368. De Sero ad Veficam delato, five Urina. 

381. Dice che tl color roffo dell’ Orine, può-alle volte dipendere 
ab externis caufis, ut ex ufu fru@uum Indicae Ficus, & Cetrach, 
vel Oxalidis deco&o . ° 

406. De Diflimilari Vegetabilium Corpore iam generato . 

409. De Anatomia Plantaram in univerfum. 

445. Plantarum Hiltoria: E°una femplice e riftretta idea , di quet 
che penfava di fare. Dice che Gafparo Baubino nel (uo Pinace ave- 
va raccolto i Nomi, dat alle Piante da diverfe Autori, e foggiugne: 
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Ego veto Hiftoricam Phytologiam per proprias differentias, Caefalpi- 
num imitans, nunc, & in pofterum perfegui conabor, ad ulterio- 
rem Methodieae Divifionis cognitionem progrediendo , /s fine di que- 
ffa compendiofa teoria, la quale volentieri avrei copiata , fe non fof- 
fe diffefa in Tavole finottiche , difficiti ad efecuirfi tn ffampa, cioè a 
c. 454.. dice: Et haec quae in Naturali Sublunari Corpore admiran- 
da, varlis meis Peregrinationibus, obfervationibus, & experientiîs 
fupra quadraginta annos obfervavi, ea mea pleraque obiervata a ve- 
teribus & recentioribus Au&oribus comprobari cognofcens, in hanc 
Analyticam Methodum, continuata ferie, compendiofe contraho, & 
publici iuris nunc fieri permitto fere feptuagenarius. Si mihi Deus 
longiorem vitam inpofterum concefferit, Hiftoriae Plantarum Metho- 
di Ideam hic adumbratam, Homivis itidem Anatomiam, Naturam, 
particulares eiufque Morbos,& illius ipfe praeter Naturam alios Af- 
feAus iam diu praemeditatos, chartae fparfim obfignatos, iuxta in- 
genii vires perficere conabor. Si vero praeteritae meae vitae ratio- 
nem redditurus Mors praeveniens me impediverit, meum Epitaphium 
itud efto: 

Darneiùm genuir me, conditum in Araris Ortu, 

At Nunc Florentia humat, feribo caduca tibi. 

455. Methodica Fuugorum Hiftoria , inferenda, & interponenda 
in Plantarum Hiftoriae divifione , N. 1. Dalle {se diligentiffime de- 
frizioni di Funghi, ho natato î feguenti pali. 

461. Simul & confertim numerofum ac multiplex, ex eodem exor- 
tu fine pediculo imbricatim prorumpens; unufquifque etiam eiufdem 
Fungi lobus dimidium difcum praefeferens, coloris ef fufci fuper- 
ne , albicantis inferne, in  deie&tis Fagorum Caudicibus aeftate late- 
raliter oriens: Cardele in Piftorienfibus Montibus vulgo vocatur, ex 
quibus huc Florentiam venalis ad edendum Yunio Menfe quandoque 
adfertur; etiam in mea Patria nafci & edi recordor, & Des Lezzes 
de Fosa ibi nominantur; Fungus Pezica Plinii altera fpecies, efculen- 
ta in Compoclarenfibus nata Fabii Columnae. 

462. °===—= In Montanis locis ad Quercuum radices O@obri oriens, 
edulis in noftro Foro tunc temporis venditur, ac Grsmazi Fungt; 
fen vulgo Graziazici a Rufticis nuncupantur . 

464. Defirive il Phalius, e foggiugne: Memini hunc Fungum 
autumni. fine quondam vidiffe, in eorum Montium valliumque fauci- 
bus, per quis Oenopontum itur, dimidio diei itinere fupra Bolza- 
mum Urbem, Tridento unius diei difantia. 

466, «e In Florentinis Sylvis fecus Arnum Flumen ong 
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faepivs Autumno, nonnumguam ctiam Maio provenit, a ÈNonnullis 
: editur , Vovolo bianco, e Farinaccio, a Rufticis vulco appellatur. 
—— Aurei five crocei, fubtus flavi, ut & pediculus, ideo elixa- 
“tus fuum iufculam flavum reddit; in editioribus Sylvis, & ficcioribus, 
a primis Augufti pluvjis ufque ad O&obris finem,. ex uno princi 
pio quandoque geminus, fed unufquifque fua volva inclufus. Frima 
Boleti fpecies Caefalpini, Vovolo communiter hic nuncupatur &c. 

468. Hi Fungi annulati in Hetruria vulgo vocantur, ac edules 
omnes ibidem eftimantur . 

— Brevis admodum, pileus latior, maior fuperne , dum. re- 

cens eft albus rubefcenfve, ftriis fubrufis vel rubellis, omnibus ve- 
tuftate poftea nigris. Vere & Autumno in Pratis provenit, vulgo 
Pratoioli Cacfalp; Fungorum efculestorum c@avum genus, Chewpe 
gnon & Potiron Gallis vocantibus Cluf. Hit. Sazcifon in Lotharin- 
gia. Unum faperius & inferius Candidum prorfus , minimum omnium 
hie in Foro, Vere, & Aatumno olim obfervabam . 
Mipil4zo. In turbinatam meram fenfim affurgit, pediculo -lon- 
‘ giffimo, ipfius parte terrae proxima protuberante , pileis valde laxis, 
ipfarum diametro uncias 0&o fere occupante , fuperiore eiufdem fa- 
ftigio prorfus fufco , & reliquo candicante , multis tamen. maculis 
infeo ex fufco rufefcentibus, ftriis veluti inconcinnos ( 47 Cirros ) 
oblique compofitis. Fungus in arvis proveniens, tribus diverfis anni 
temporibus 18. Genus efculentoram Fungorum Cluf. Hift. Carnel 
le, Scarogie, & Bubule in Etruria vulgo vocantur Caefalp. a Nea- 
politanis Conofielle I. B. Porta. : 

472 Tumidae tantum & orbiculatae formae , oblongae 
tamen, fubrubenfque eft, pediculo candido ac multo breviore , ex 
imo pedis, & principio eft fingularis multo maiori, inferiori pediculi 
parte admodum craffo , Suilloram Fungorum inftar , venalis Verno fo- 
lum tempore nobis adfertur ex Imprunetano Agro, fed in cibis mi- 
nime tutus eftimatur, ob eius forfan fubftantiae craflitiem: Turini 
Vulgo ‘vocantur Caefalp. an Pernicioforam Fungorum gen. 23. ter- 
tia fpecies Clof. Hit. Huc referenda et quae corpore eft. velut in 
nodum colle&to , coloris ex albo , rufo, & fufco varie commizti; 
huius tamen pediculo ubique pofito in fua figura aequaliter craffo . 
Numerofus & multiplex ex eodem exortu, ac pede confertim na- 
fcens, & unufquifque multo minoris figurae, pediculo ubique fere 
aequalis craffitudinis , ex putrefcentibus truncatae Populi Arboris 
frasmentis terra leviter obrutis, Autumno frequentius, Vere rarius 
oritur; A/berini hic vulgo nominantur. Matthiolus docet quomodo 
ipfi ex Populo arte nafcantur. Si Nigrae, aut Albae Populi Cortices 
Tom. III. App. VI LI ( in 
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( inquit Caefalpinas ) in minutias concifi ftercoratis fegetibus infper- 
gantur; utilis & innoxius hic Fungus toto anno comeftibilis habetur, 
fed ex Montana Populo, Lybica a Plinio nominata, laudatiffima 
propter Fungos, forfan verius erit di@um Caefalpini . 

473. — Candidus prorfus, circumferentia rotunda, nec fu- 
periore Fumgo minus amplus, fratus lateum acremque fuccum fun- 
dit, liaguam inftar Piperis vellicans, in altiflimis & tenebrofis Vofga- 
viae Sylvis Autumno nafcitur. Fungoram Efculentorum tertium. ge- 
nus Tragi. Idem in Lotharingiae Volgavia, mea Patria oritur, ubi 
Pauperes incolae hunc comedunt, ignitis Carbonibus affatum, & Sale 
prius afperfam, quem Auburon Provè nominant. Alius etiam fimili- 
ter totus albus, minoris amplitudinis , itidem fraQus la@efcit, fed 
acrioris ferventiffimique faporis eft, atque prunis co@us valde ama- 
ri: ideo a paucis editur, innocue tamen. In Sylvis Florentinis iuxta 
Aroum Fluvium confitis, Autumni principio nafcitur. An Fuugus 
Piperis fapore a Cordo in Diofcoridem? An etiam Fungus Piperitis 
Linguam vellicans inftar Piperis Jo. Bapt. Portae? Asburor fimplici- 
ter in mea Patria nominatur, ad differentiam illius Awbaroz Provè , 
in umbrofis iifdem locis oriens. 

475. Alius in Meae Patriae Sylvis reperitur, dulcem laQeum 
fuccum effundens fra@us, puniceo colore fuperius praeditus, qui 
crudus a quibufdam editur , De/vaches ibidem nominari olim difce- 
bam, fed an inferiore parte reflexis oris fit non recordor: Efculen- 
torum Fungorum Tragi fextus et. 

484. Fungorum fingulatim ut plurimum nafcentium, ‘corpus a 
pediculo valde fe fe invertit, cum iidem adolefcunt, adeo ut fu- 
prema pars in Umbilici fpeciem contrata Cava reddatur, è& cum 
pediculo Infundibulum imitari videatur, qui coloris funt tam interne 
quam externe albicantis, corpore multo ampliore, & ambitu aequa- 
li, pediculo longiore & inferius craffiore . Hi Fungi in Ericetis Flo- 
rentinis extremo Autumno plerumque nafcuntur,-gratique faporis 
hic innoxie comeduntur, Grumazi & Grumatici vulgo appellati. 

485. In Silvis Iunio & Iulio tempore nafcens, Gallinacei 

vulso Caefalp., Fautrelles in Mea Patria nominantur. Leporina Auri- 
cula Germanis; 14. genus Efculent. fpecies Clufii. 
Fungus valde exilis, interdum geminus fimul, nafcens, 
cuius adultum corpus uncialis magnitudinis folum eft, rufis maculis 
fuperne diftin&um, in Sylvis bis in anno circa Meffem & Vindemiam 
reperitur, 10. Genus Pernicioforum Fungorum Cluf. Hift., Capri- 
num Fungum Germanos vocare aiens. Moniales fex ex ipfis Venena- 
tas, hic quondam curavi, & liberavi . 
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490. —— Totus Cardoris immaculati, rollinfque fere odoris et, 
pediculo ubique arscili, in Sylvis Pratolni Ville LISI ioni 
opere & arte confitis, colleCus , Venalifque in Forum nobis delatus, 
Prusmolo bianto vulgo di@us . ig i ; 

— Superne cineracei, pulpa intus candida ac folida, pedicu- 
lo' infetne craffiufculo, cui una vel altera proles interdam adnafci- 
tur, ibter Corduos & Vepres orientes : hi Fungi odoratiflimi funt, 
& elixi im fuo iure comeduntur, gratiffimique faporis funt, & 
ideo in deliciis adeo habentut, maxime a lautioribus & Nobilibus, 
ut filo treicdìi & in Corollas compofiti, fufpenfique ficcentur, atque 
adferventur, ut etiam media Hyeme iis vefci poflint. Iridem Au- 
tumno interdum nafcuntur, fed noxii runc efle efu, & eventu ob- 
fervati funt. Hos Fungulos Caefalpinus Pi unulos vocat, vulgo Prs- 
guoli veri. 

491. —— Arborea fubftantia , ut in Sambuci Caudicibus, ubique 
candicantes, maiufculi, brevi pediculo innixi, fuperius craffiufculo, 
infra extenuato, qui extemuatus in lignofam fubftantixm induratur: 
adhuc fuccofvus hic Funsus venalis in noftrurm Forum delatus fuit. 
Fungus Sambucinus vocari' potet . 

493. —— Dodrantalem amplitudinem habet, oris in ambitu lace- 
ris, fuperne prorfus luridi, id eft ex pallefcente fuliginofi, & qui. 
bufdam venis maculati, inferne omnino atri, uti & ftriis, ipfifque 
| obicure apparentibus, Fungi fubftantia fub extrema ipfa cute etiam 
atra, pediculo graciliore, in planis & afperis locis proveniens. 17. 
gen. perniciofor. Fungor. 2. fpecies Clufii. An huc pertinet ille Fun- 
gus totus aurei coloris, inftar Boleti Veterum Plinii, quem tamen 
abfque volva, & fine annulo fub Autumni finem quondam videram, 
Caftelli Villae Ducalis, tribus miliaribus Florentia diftantis, in Sylvis 
ed Avium Aucupium arte ibi confitis; eum enim Fungum accurate 
obfervare, & tunc deferibere mihi non licuit, ob ibi fupervenien- 
tem Sereniffimae Chriftinee Mortem, cuius Valetudini per decem 
annos integros pracfui. 

Duo minimi Fungi, fingulatim nafcentes, huiufque plane figu- 
rae, veniles Florentiam adferuntur edules , pediculo gracili breviffi- 
moque , quorum alter ©obri oriens, coloris fuperius fufci, inferius 
ubique candicantis, fub Ilicibus oriens, hunc nonnulli crudum edunt: 
Bigiolini vulgo nominantur. 

497. Trattando det Tartufi neri, dice: 'Tuber coloris nigri, cuius 
odor fuaviflimus, & fapor gratiffimus, tamen aqueus eft, crudum, 
& ex Oleo in patinis cofum, Sale, Pipere, & Limonum fucco ad- 
ditis editur; in variis montuofis locis nafcitur, ut in Nurfinis, & 
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pluribus Calabrive Montibus. An eodem'modo ac ipfa Tubera, na- 
fcitur ille Lyneorius comuniter neftimatus Lapis, ex diverfis Regni 
Neapolitani Montibus adve@us? 

498. Delle Vefte: In globum maxima ex parte circinatur, ac 
rotundatur. Omues Vere & Autumno hic nafcentes fingulae huius 
generis fpecies in Etruria eduntur, & Lupi crepitus communiter, & 
Veftie vulgo nominantur, quie fenefcentes exterius fufcae fiunt, & 
arefaQae difrupta cute atram faliginem eru&ant , tota interna carne 
in fumum abeunte; qui Fungi adhuc iuniores & vegeti, elixantur, 
adieto Calameniho , & cum fuo iure eduntur, Urinam provocantes . 

499. Inferius elongati, nonnibil tamen ftatim rotundati, in glo- 
bum definunt, aut fufci, ipfigue Autumnales, aut albicantes, hique 
malores & Vernales , baf lata, tunc faepe bini, vel angufta, fin- 
gulares, in Foro Florentino eo tempore adferuatur, ipfae etiam Ze 
fete vulgo vocatae. ; 

500, + Exalbidi, cineracei, pediculo fingulari gracili brevi, 
infixo terrae macrae, cum eluta Calce admixtae, liberoque aeri expo- 
fitae. Hos Fungulos in noftrorum Principum Viridariis, Bobo vul- 
go nominatis, Avtumno reperiebam, & nonnullos alios eiufdem for- 
mae, & magnitudinis, fuper deielum Murum terra leviter cooper- 
tum, in Arnìi Fluvii ripa prope Florentiam, quorum inferiorem glo- 
buli partem Fungulis iis fenefcentibus fponte aperiri, & a fuo pe- 
diculo diftra@am, laceratam, & amplificatam fuiffe obfervabam, & 
tunc rotunda, exilia aliquot femina fubtus contpiciebam , quae vero 
organizata erant inftar perfeforum feminum , fed foboles potius ap- 
pellanda. An putata ipfa femina, iis fimilia funt, quae ex Italia, 
Clufio plaudente, olim mifla fuerunt? 

sor. ——= Hunc Fungulum venalem in noftro Foro quondam 
inveniebam, ubi Borfelle vulgo vocabatur, forfan ob confimilem fi- 
guram Burfae efligie. 

Singularis , digitum longus., coloris nigricantis fufcive : hanc 
Funguli fpeciem fupra Dacalem Caftelli Villam quondam obfervabam. 

so: Scabra, afpera, & contra&a, rugis ab ipfius medio 
metam verfus prominentibus , cellulifque ; vel foramimbus ibidem 
depreflis; inferna parte, quae pro pediculo communiter habetur , gla- 
bra, laevi, anguftiore, longiufcula, ac alba: Fungus totus cavus, 
& Membranaceae cutis eft , Aprili, nec alio tempore profiliens, ve- 
fcus, & in deliciis ubique habetur. Primum genus efculentorum Fun- 
gorum Clufii Hift., Sporgiole a Neapolitanis vocatus I. B. Portae, 
Fungo Spongino Etrufcis, — coloris fuperius pallefcentis , quadam 
veluti fuligine infe@i, iunior magis candicans eft, fub Quereubu 

apud 
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apud Ungiros faepe oriens, etiam apud nos in Sylvis prope Arnum 
confitis crefcens, Quarta fpecies Clufii. 

Od: BA PILOLICUGRLO & Vallumbrofae Montibus in NOnFani 
Forum ad edendam O&obri deferuntur , in Umbrofis Fagorum. Sil- 
vis ibi orientes, ubi Denfiz/ valgo nuncupantur, ob frequentes Vil- 
los, tamquam acutos extantes denticulos , & alicubi Ga/lucci, & 
Grumsatt. 


Foraminulis pi FERITA minutiffimis, innumerabil ibufque , 
& frequentiflimis pervia, & perforata inftar reticuli contextis. Cor- 
poris, Pileive huius Fungi fubftantia conîratti intus apparet fimplex , 
& uaiufmodi, uniufque coloris. Plures buius Generis Fungi ex wno 
‘codemque trunco inordinatim circumnafcuntur è fuccrefcunt, Tura 
ris, vulgo Torrione, figuram coniun&im eflicientes, quorum omnium 
inferna pars lata, plana ) & prorfus candida eft , foraminulis profun- 
Hfiboli atque patei otioribus. quam Suillorum donata, fuperna vero 
corporis in latus extenfi, eorundem fuperfi ficies pallide albicans, fu- 
fcis quidem, rarifque veluti fcalpeuris circa umbilicum exafperata, 
fed alibi levis eft, Medituliito umbilicato atque cavo, Marginibus 
orifve exilibus, non reflexis, fed expanfis ; crafforum oO FOI Cor- 
pus fratum, ls@ei candoris intus effe apparet. Hi Fungi adhuc fuc- 
coli fuaveolentes, tandem reficcati omnes fupra niche flavefcunt, 
quorum cundiorum pr imogenjtus elatior , fuperiorque tranci faftigium 
occupars, multo amplior, ac circinatae rotunditatis fére ell; ; Oris ta» 
men quafi undulatis, fuo diametro circiter dodrantalis latitudinis 
Inferiores pot orientes proles, minores tamquam rotundum ta 
fuperpofitum, circumoperiens hofce Fungos feptem, aut odo , varia 
magnitudine, fituque incondito, ex eodem trunco alternatim fubna» 
fcentes, quorum unufquifque breviffimo pediculo innixus, illi trun- 
co omnibus communi laceraliter adhaerefcit, dimidii fere difci for- 
ma, ac Humanae Auriculae inftar figuratos. Craffus horum omnium 
truncus pelve , oritur ex fpongiofis vulgo nuncupatis Lapidibus, fed 
non faxea duritie gravibus, & ita ponderofis, quinimmo Ligni quafi 
in modum levibus, & Cultelli cufpis in illo vi ada@a, fungofam eiuf- 
modi Lapidis fubftantiam profunde intrat : ideo cuiufdam ‘T'errae con- 
cretio in aliquibus Montibus forfan fa@a fuit, in tophofam hanc con- 
ccriem, compagemque , Tuberis Fungi in modum commutatae; ete- 
nim fuperna & inferna corum Lapidum fuperficies nigricans, ac inae- 
qualis confpicitur, Tuberum Foangorum inftar, eminentiis per inter- 
valla fubtus protuberantibus, in quorum tumorum cavis intervallis , 
albe/centia aliquot Silicis fragmenta intercepta fuiffe  reperiebam. An 
huius putati Lapidis Semen, Vegetativave Forma, uti & Tuberum 
F'un- 
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Fungorum , ab origine Mundi pone creata fuit? quae Magnum fex 
librarum & plurium , ac latum tuberofum hoc Corpus tamen propria 
fua vegetatione fabricaverit, ac produxerit, tamquam Vegetativam 
Conceptum, multis Seminibus, feu Yegetativis Formis impraegnatum, 
ac praedictum , quae eiufmodi Fungos poftea procreant, atque tuo 
ceflive generent, in diverfis partibus huius communiter aeftimati La- 
pidis, fichi Marini Fungi ftriati frutefcentefve, fuom criginem eo 
modo ducunt, qui aeri cxpofiti brevi lapideicunt, velut etiam. vari 
Arborei Fungi, qui primulum fuccofi, dein fenefcentes tendem in 
durantur & ligneicuut. Aff coagulatum ciufimodi Lapidem pofci, ut 
fama eft, ex Lincei Lupi Cervarii fic communiter appellati Urina, 
tamen ‘aliquot Lincibus ex Africa in Galliam adve@is, fallum ell 
compertum eft, inquit Caefalpinus. Ioannes Ba pt. Berta hos Lapides 
translatos fuiffe ait ex Neapolitano Vefuvio Monte, ex Tageto, Gar- 
gano , & celfioribus Montium Regni RE ex quibus. tranfpor- 
tato huiufmodi Lapide in vicinas quafvis provincias, eoque pavcnla 
irrigata terra dodrante teo, hi Fungi oriuntur, feptem diebus pet- 
ficiuntur, atque ad gratum Cini tune praeciduntur , alii continua» 
ta fertilitate poftmodum renafcuntur, ad minimum fexies in anno me» 
tuntur. Quales Fungos hic deferibo , tales Florentiae nuper obferva- 
Vi natos ex Lapidibus, quos Screniffimus Don Carolis Medices Etru- 
riae Princeps & Cardinalis huc Roma tranfvehi curavit; eofdem ta- 
men poft talem fecunditatem fterilefcere obfervavi. Quos putatos La- 
pides Lynciarios indigitatos, in pulverem comminutos ac contritos , 
Urinam pellere, & Calculum frangere aiunt, ur & eorum ipforum 
Fungos, item contra Stomaci dolorem, Ventris flatum, ac I@erum 
pollere: ipfi iidem Lapides in Lithontripon Antidotum a Nicholao 
Alexandrino recipiuntur. Fungus Petrofus ab Imperato Neapolitano 
nominatus et, & Fungorum poftremum genus e Saxis, a Io. Bapt. 
Porta ciufabat Concive . 

509. Pauli Amanizas efle coniicit Clufius Hift. Neapolit anis Vul 
go Suilli, antiquum Sw///orum nomen retinentibus Io. B. Porta; Por 
cini Hetrufcis, Matelas Gallis, Piedeparans in mea Patria nominantur. 

512, = Immaculati , pediculo breviffimo inferius graciliore, 
ex qua parte seminus interdum oritur, O&obri, nonnumquam etiam 
Aprili, & hoc tempore amplioris figurae, & magnitudinis, fub Pi- 
naftris proeveniens, unde nomen vulgo Pinaiolo, apud nos ad eden- 
dum tunc venditur. 

517. = Totum fungi Corpus formam habet, qualem degene- 
ris Cypriae Brafficae Floridae apud nos nominatae Cerebrum, in tu- 
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riones & Afparazos ramarim divifum; qui Fungi in Sylvis Autumno 
nafcentes Digitelli, & Ditole hic vulgo vocantur &c. 

518, —— Ex Arborea & Lignofa fubftantia, & ex ipfamet pro- 
filire , ali, crefcere, ac maturari folent. Sennertus omne Seminale 
cunGorum Fungorum Priacipiùm ex Arboribus provenire arbitratur , 
quod fui fimiles Fungos fuo tempore producit, aut in Arboribus 
adhuc viventibus, aut in mortuis, aut putrefcere incipientibus , aut 
in ipfis prorfus corruptis diflolutifque , quorum omnium ac fingulo- 
rum Fungoram Formae iam liberae, in terram nunc transferuntur, 
& fuae fpeciei Fungos in illa procreant, atque in pofterum conti- 
nuo generabunt, quibus Fungis ifthic corruptis, fuperftites ipfae 
corumdem Formae in terra iterum continentur, fuique fimiles ibidem 
denuo regenerant. Quod paradoxum pofteritati inveftigandum relin- 
quo; id etenim tam longa aetate, nec dum hac mea fenili obferva- 
re unquam potui. 

520. Trattando degli Agarici ; dice: Totus Fungus altitudinis 
plerumque pedalis, ficut & fumma fuperficies eiufdem latitudinis , 
ifque praeter lacinias exterius fufcas ubique albus; in imo Caftanei 
trunco ad ipfius radices nafcens, qui in Vallumbrofae Etruriae Mon- 
tibus Guffole, & Piftorienfibus Guffon:, & Berbigini vulgo vocantur, 
ex quibus Montibus venalis in Florentinum Forum O@obri adfertur . 
Vulgo Gallzzacea Neapolitanis Io. Bapt. Porta, Fungum edulem fpes 
Gabili magnitudine effe air Caefalpinus, ut unus fufficiat, cui Digi- 
telli, feu Manine vulgo appellatur, ab eodem etiam Candicantes re- 
perti in Caudicibus nafeentes. An Fungi Farnei Apicii funt, in de 
Fungorum apparatu ? 

521, —— Fungus e fungofa Caftanei arboris fubftantia natus, 
& venalis ad edendum ex Piftorienfibus Montibus in noftrum Forum 
Octobri delatus, fufce rufefcentis fupra, fubtus, atque interius , cor- 
pore Agarico non minore. Fungus in aunofa Moro Arbore caefa 
prope Florentiam natus. 

523. ——— Edulem hunc Fungum in Patriae Meae Sylvis, in vi- 
ventiumn Qaercuum eaudicibus, non ad ipforum radices, fed altius 
orientem , adhuc Adolefcens olim obfervabam, tantae magnitudinis, 
quae plures pafcere pofiet. Hunc Des Lemes de Chese vulgo ifthic 
vocari tunc difcebam ; etiam in Piftorienfibus Montanis nafci audi- 
vi. An Fungus aureus per ambitem diffe&us, 30. librarum in La- 
ryce, praeter Agaricum, nafcens, in Cibis gratiffimus Match. 

526. ——— Huivs Fungi Corpus Agarico non diffimilis eft, la- 
tius tamen, ac Equini Unguis formae, in Malorum, & vetuftarum 
Salicum &c. trunco proveniens, ex Cerro optimus habetur. Ignia- 

rus 
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rius Fungus nominatus; forfan Lucernae Fungus «Cornarii eft, qui 
prius in Aceto, aut Lixivio co@Qus aliquoties, dein ficcatur, Malleo 
dilatatur laxi Corii inftar, ac Nitro rurfum decoquitur, aptior ad 
Ignem concipiendum fic redditus, atque Chalibis & Silicis attritu {i- 
Su Scintillanti Igni concipiendo ufurpatur , ut Flamma ex fuo fo- 

mite, ac Sulphurato Elychnio excitetur, quem igoem femel conce- 
prum fovet, nec facile relinquit; Ffta apud nos “vuloo nominatur, 

528, — Fungus Corporis tenuis ac membranacei , nafcens in 
arborum caudicibus viventibus, Sambuci praefertim, quando folia 
ei primum erumpunt: Fungus implicatus & finuofus inffar Autis, 
ideo Auricula Iudae vulgo asi qui coloris ex cineraceo. nigri- 
cantis eft , fingularis & unicus, plerumque bini, rarius terni. Pri- 
mum genus pernicioforum Fungorum Cluf. Hift. An huc pertinet 
Septimum Efculentorum Fungorum genus Magnum Tragi, Lepori- 
num vocatum , incanti &' plumbei coloris, forma Interanea  Vitu- 
li repraefentans, in Sylvis prope Quercuum radices Augufti Menfe 
nafcens. Similem etiam, fed candidum, in Ilva Mediterranei Maris 
Infula reperiri, & ibi nafci ac vefci audio. | 

533. Index in Icones Plantarum Tabernaemontani in commu- 
nes locos redu&îtas, iuxta huius mese Merhodi ordinem . 

547. Index eodem ordine diftributus, in Fabii Columnae primam 
& fecundam partem minus cognitarum Plantarum. 

553. Ex Hiftoria & Appendice aliquot Plantarum eiufdem Fabii 
Columnae . 

553. Ex Profpero Alpino de Plantis Aesypti 

Scu EX OPRDO n & Notis ad Profperum Alpinum de 
Plantis Aegypti, Io. Veslingii Mindani. 

SESIA ANI Alpino de Plantis Fxoticis . 

558. Ex Iacobi Cornuti Hiftoria Plantarum Canadenfium nondum 
abrate ; 

560 Ex Io Bapt. Ferrarii Senenfis Iefuitae de Cultura Florum, 
in Italica Verfione . 

s61. Ex Cafparis Bauhini Pinace, omnia Piavtarum Nomina, & 
Synonyma continente 

585. Ex Tobia Aldino Rariorum Plantarum Hortì Farnefiani. 

Ex Paulo Boccone in libro Iconum , & Defcriptione Rariorum 
Plantarum Sicilize, Melitae, Galliae, & Italiae. 

589. Ex Hiftoria Rariorum Plantarum Caroli Clufii. 

— Caftanea Equina fic diQa, quia eius fru@us comeftus ma- 
xime prodeft. Equis tuffientibus & Rn Ifta Arbor vivit hoc 


anno 1685. in loco di&o # Giardino delle Stalle, Florentiae . 
Sili- 
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Siliqua Sylveftris, Arbor Iudae, vivit in dito Viridario delle 
Spalle . 

Siliqua Ceronia di@a , edulis venditur Liburni. 

Rhus obfoniorum, Sumach di@us: Rhu Americanum in dito 
Viridario vivit. 

Anagyris foetida , vivit in Viridario di&to. 

Clematis caerulea Pannonica vivit in Viridario delle Stalle . 

596. Anatomia Plantarum in univerfum. 

Anatomia in univerfum , & Ethiologia, quae Corporeas Organi- 
ci Corporis Plantarum partes inveftigat , diflecar, & dividit es, 
quae vel diffimilares, vel fimilares funt. Diffimilares, quarum Va- 
rie Differentiae inquirendae funt, non tamen peculiarinm, quae 
diffimilaribus nonnullis Plantarum partibus tantum infunt, ut Clavicu- 
li, Capreoli, Aculei, Spinae, Villi, Veficae quedam , Punicum gra- 
num, Gallie, ac Spongiolae &c., fed comuniores ad totius Plantae 
Fru&tufve conftitutionem facientes, propriores, & maxime necefla- 
rime, & quae in afum dedu@ae, & adultae, & fuo modo perfe&ae 
fine, conditae, & deftinatae vel Fru@ificationi, vel Privatae Stirpi. 

$.1.( Anatome Partinm Frudificationi infervientium) Partes Fru&i- 
ficationi ad confervandam fpeciem dicatae. Aliquae tamen Plantae 
( fecundum propriam fuae fpeciei naturam ) nullas manifeftas  par- 
tes habent, quae Fru@ificationis Organum in aliis conftituere folent, 
nullas nempe Floris partes, nulla propria feminis involucra, nullum 
denique nifi obfcurum & informe Semen , Conceptumve moliuntur, 
quod ob fisurarum exilitatem fenfu difcerni poflit : licet Genitricem 
Vim informi polline, fcobe , tenuiffimove puluifculo contineri animad- 
verfum fit, nibilominus Organicae partes tales effe ad talem Fru@i- 
ficationem, obfcurae , indifcretae & informes in hoc genere interno- 
fci poffibile eft, ut Fungi, Mufcus, Adianton &c. 

SG. >. ( Amatome Florum Plantae ) Frudificationis igitur , confpicui- 
ve Fru@us partes bifariam confiderantur, aut nafcentis Fru&us, 
aut quidquid poft nafcentis Fru@us, Seminifve, ac folum inchoati , 
aut tantum circumdatum vel fuperpofitum et; proprium, & exti- 
mum involucrum Flos eft , qui ad tesendum Fru&um, ac tuendum 
ipfummet nafcentem a Natura creatus & datus et, huic FruQui 
infidendo, aut ipfum undique circumample@endo: quo Fru&u cre- 
fcente Flos aperitur, ideo extimum Fru&us involucrum eft &e. 

S. 3. Anatome Vafculi Seminum Plantarum . 

$. 4. Anatome Seminis Plantarum . 

G. 5. Diffimilares Privatae Stirpis, Partes . 

f. 6. Anatome Similarium Partium Plantarum. Queffo Trattato 
Tom. INI. App. VI. Mm della 
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della ffruttura, differenza, e funzioni delle Parti delle. Piante, è 
afjfat ingegnofo , chiaro, ed iftruttivo, ed io volentieri lo copierei quì, 
fe il fuo diftefo in forma di Tavole Sinottiche, non ne rendeffe trop- 
po lunga, e difficile ad efesuirfi la ffampa. Per la medefima ragio- 
ne, tralafcio di copiare una riftretta Plantarum Hiftoria, che è in 
fine del Manofiritto , cioè l’idea d'un metodo, per diftributre ie Pian- 
te fecondo la Fruttificazione è giudiziofamente lavorato ful piano del 
Cefalpino, ma affat megliorato . 


N U M. LXXIT. 


[ Lettera di Valerio Chimentelli ad Aleffandro Strozzi, 
in cut deferive la Villa di Vignamassio della 
Nobile Famiglia Gherardi , in Valdigreve ] 


Nobilifs.& Studiofifs. Inveni Alex. Strozae, Val. Chimentellus tu apàrt@v 


Ti me, Deaeque omnes peffime perdant, nifi Tu libenter hic 

mecum degeres; quoniam inquis, grave hoc anno ac peftilens 
Romae Coelum, cum Patrio ac Florentino commutare, nemo eft 
qui nollet, nifi obftinate defipiat. Fateor, mi Alexander; fed non 
omnia fcivifti. Vulgare eft quod putaveras. Ne ignores, ruricola 
fum: quaeris in quo angulo Terrae, fub quo Coeli fornice beatus 
agam ? Locus a Bacchi Vinetis, & Menfe totius anni florentiffimo 
Nomen accipit Vigzamaggio è Vinearum fcilicet circumfufa undique 
amoenitas, & vernans loci Genius ita meruit  appellari: Gherardio- 
rum Villa et. Contubernales, ipfi. Minores Domini Carolus, atque 
Iulius; fatis nofti humaniflimos , ac fplendidiffimos Iuvenes, & Flo- 
rentinae Nobilitatis decora. Nec deeft Maior Dominus, Familiafque 
Pater Andreas, Vir ( ita iuro ) antiqui moris, & inaffe@tatae gravi» 
tatis, fed & fellivus, hilaris, do&us quoque, munificus, ofliciofus , 
integer; Chriftiana autem pietate incomparabilis: Tu interim Filio 
ifthic frueris Gherardo, qui aequis paffibus Genitorem fequitur . Non 
tamen Illi tam volens. fum; quod callida eloquentia toties me elufe- 
rit, donec eo tandem abfente, has quas Tibi defcribo delicias im- 
petraverim. Sed nae omnino exepislas infimularer turpiffimaes fi 
immemor forem Tui, ac mei quoque, xo ras Mea: Grdrar8 Iu- 

VENIS 
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venîis. Plurimam itaque meis Verbis falutem Illi imperti, atque Epi 
ftolium. participa. Non omnes rufticationis focios narravi: Canoni- 
cus Florinius noffter adeft, Nicolaus Ughius, Alexander Segnius . 

Sed, fi bene Te novi, genium loci pofitumque fcire amas. In 

Valle Grevis, ubi fua Clantium ia@at pomoeria, Villam reperias ad 
decimum quintum Lapidem. Nec breve , nec longum iter : Via feru- 
per, plano, & afpero mixta, atque in altum ferens, nec tamen dif 
ficillima. Arduo potius quam molli clivo impofita' et Domus, un> 
de circumquaque tanquam domina imperiofa agrum defpe@at : quod- 
que iucundiffimum eft fpeQaculi genus, cun&a fere fua in orbem 
vident Gherardii, ut Plinianis verbis uti poffint., quocemque 2ncide- 
rint oculi, reficiuntur; duo enim fupra viginti Praedia ad hanc Vil 
lam pertinent. Palatii Frons, quae Occidentem refpicit, & ab Urbe 
venientibus occurfat , magnificentiflima efb, te@torio ‘opere longiflime 
confpicua, prolixè. lata, atque alta, quadratis Foeneftris, & lapide 
munitis, bono ordine; in imo prominentes, & clathratae funt : Ianua 
ampliffima, & gradibus elata: omnia, & proportionis vifendae, & 
fumptus fplendidiffimi. Veftibulum Ianuam excipit, mox Triclinium , 
Area deinde, aut Cortem malis, aliud mox Veftibulum , ac Porta 
alia è regione; grata a tergo, & a fronte fpatii laxiffimi, & for- 
mae, figuraeve in tetragonum aptiflimae. Multa undique Domus mem- 
bra, multa Conclavia, Coenationes, Cubicula, ut vel viginti Hofpi- 
tes folitario le&o uti poffint in ima tantum ‘parte Domus. Labyrin- 
theas ambages poene dixeris, adeo tam multa Tibi occurrunt. Sae- 
pe ego Ariadnam exoptavi, ut Cubiculum mihi meum indicaret. Ibi 
‘quae ad negotium villaticum, & procurationem domefticam attinent, 
opportuniffime difpofita, Horrea, Cellae, Cavaedia, Chortes Gallina- 
riae, Columborum fedes, Stabula, Molae, Torcularia, Lacufque, & 
Trapetae Vinitorum, & Legulorum Officinae ; fed omnium ampliffi- 
mum, celeberrimumque Liberi Patris Templum, concamerato opere 
( ut funt fere alia ) ubi Aras adinvenias vigintiquatuor  magnifice 
exftru@as, quas fuum femper inhabitat Numen, fi paucos excipias 
dies: quam religiofe autem, & quanta celebritate colatur in hac re- 
gione , neque Italia ignorat, neque Europa. 

Aliud etiam minus Templum adiungitur , ut ille Deus Dithy- 
rambicus plura hoftia, ac domicilia amare folet. Cuius quidem my- 
fteriis imbuti, & facro perciti cetro, iucundiffime agimus; vere enim 
illo iucundius nihil cluet, ut loquar cum Poeta, oc pilaritazis dul- 
ce Seminarium, hoc continet consulum Convivia, quae apparatiffima 
quidem fcias, & nulle carentia lauticiarum genere. Florinus interim 
tuus impigre tuburcinatur, & panticen laxat, cumque omnes nudius 

Mme: ter- 
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tertius Statera nos appenderimus , is hoc dierum fpatio quinquaginta 
piuguitudinis pondo carnofae farcinae adiunxit. A Convivio, & faepe 
alias, ne dicam quota dieì hora, Chartae in manibus, fed impro- 
bie, & quae ficculum emungunt: ego de more finitram experior 
Lavernam . Cupis nunc ( iam video ) Soli ipfius, & Agrorum fa- 
ciem intueri. Plurimi Saltus, ac fpifae Nemorum umbrae: haec mi- 
rifice mihi animo , & oculis arrident; fed Vineta fimul, & Oleae, 
& Pomiferae Arbores. Homericum dicam Cyvar aat podi, nale pude'ae 
ciyAaorapror. Hinc Fauni, ac Dryades, illic Pomona, ac Ceres, fe 
comple&untur, dum Nemoribus, inferta funt Arva, & Sulci Lucos 
contingunt. Induftria fcilicet & labor, & multa cura terram  domat 
alioquin protervam, ac fruAus extundit . 

Occafio autem noftrae profe@ionis potiffima, iam Tibi aperia- 
tur. Solenne Feltum, quod hefterno die celebrant in Sacello Divae 
Virginis ad Nives, Gentilitium id Gherardioram, ac Domeftica Reli- 
gione quotannis procuratum. Ad laevam Villae per cliuum abru- 
ptum, tramitefque anguftos, & tortuofos, & multa laciniofos crepi - 
dine, in fluenta Grevis defcenfus et. Rivum fubtilem , potius quam 
Amnem vocaveris, quoniam incunabulis adhuc fuis proximus, & poe- 
ne in complexu Maternae Scaturiginis; fed pellucidus, frigeus, leves 
calculos , ingentia quoque faxa ducit, munc alta & montana mar= 
gine defiliens, nunc rupes cavatas, & obdu&os finus perrepens. Ul- 
tra flumen Collis afperrimus affurgit, quem cum multo anhelitu fu- 
perari oportet; locus eft antiquis, & proceris Caftaneis opacatus, 
Acftivae tempeftati gratiflimus, in cuius meditullio , ubi Mons com- 
modior, Aedes locata eft, quae fubiedo Nemori imminet, ac tan- 
tundem fupra fe refpicit: Aptiffima fedes Numini, & vocandis vene- 
ratione populis + Ibi Imago Miraculis clara, Domus fatis decora, do- 
‘nariis inftru@a, & piorum muneribus, quam porticus ambiunt. Ple- 
raque liberalitati , pietatique Gherardiorum debentur. Multa. homi- 
num frequentia, omne genus, omnis_aetas, omnis fexus, a remotis 
etiam Oppidis: Mercium quoque Inftitores, & Caupones, fpecie 
Nundinarum. Multa fodalitia confluunt fupplicantium habitu: Coe- 
tus quoque , feu Cellegia Bubulcorum, quos vocant, atque omnes 
hi publico epulo accipiuntur. Sacrificuli fupra viginti. Ubi Preces 
muito cum Divinae Fidei cultu, & Animarum exptatione pere- 
gerant convenae, & Solemni Sacro finis impofitus, Bubulci illi & coe- 
pulones, ramum quifque frondentem appenfis taeniolis geftans, ordi- 
ne procedit, intus ac foris Templum  colluftrans: agmen claudune 
Donaria, hoc eft Tritici copia iumentis circumve@a ; deinde ad epu- 
las divertitur, quifque pro modulo fuo fe fe exhilarat, Site lore 
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Bacchi confpergit , in caefpite, in trunco, in gramine, ubi ramalium 
nexus viridantium , ac tenacior implicitarum’ frondium complexus 
Solem arcet, fedendo, iacendo, potando. Poft Meridiem , lufus & 
faltationes ,, Puellarum ioci, & ruftica blandimenta; ocelloram con- 
curfus, amorum nutrimenta, mutuae deliciae, & agreftes lepidita- 
tes: Diffidia quoque , rixae, & convitia; qua Vino, & cupidine 
incaluiffe contingit .. Decantatis Vefperis , validus Iuvenum ‘globus , 
quibus pedes aeque ac manus obcallent , curfu certant. Oto fue- 
sunt, qui per clivum arretum, & inaccella. falebritate difficilem 
contenderunt , albis femoralibus fuccin&i, ftrophiolo albo quo verti- 
cem veftiunt, humeros tegit interula, nefcio an hanc quoque albam 
appellem. Vi&tor Brabeum accipit, ruffati Panni, quantum Veftimen- 
to fufliciat . Sic dies conditur in multa hilaritate, plaufuque multo, 
tantoque concurfu etiam diverfarum gentium, ut Amphi&yonicum 
dixeris Concilium, aut Rufticanum Panaetolium: hoc anno duo Po- 
puli adiun&i funt, qui Donaria tulerunt Virgini Nivali, epulis quo- 
que ipfi gaudentes. Haec autem omnia Gherardiorum. providentia , 
pietate , munificentia expediuntur. Commemoratio poene exciderat 
Lazerinii Plebani, qui hoc etiam die hofpes eft elegantiffimae huius 
- Villae ; acceffit etiam inopinato , dum celebritas ipfa calebat, Anto- 
nius Gorius è fuburbano huc ufque progreffus, cum Sol Fl:gran- 
tiffimus terras verberaret, tanti eft nobiliffimis Fertis intereffe. 

An non ab initio ( iam enim longius quam par fit feripturiendo 
provexi ) fpopondi Te quam libentiffime, cum hifce amocnitatibus 
commutaturum Romam tuam, ut ut Dominam rerum, ©Orbis magi- 
ftram, Mundique , ut ille vocat, epitomen? quod fi nugis tempus 
eft abftinere, anxius equidem fum de Tua , caeterorumque Amico- 
rum falute , dum Lues, quod audimus, ifthic ingravefcit. Cura "Te 
quam cautiffime, & folertiam Tuam exere in re tanti momenti. 
Ego fane affetu, & animo numquam ero tibi abfens* Hoc amici 
metiendi funt , hoc poffidendi, hoc quoto die videmus quem volu- 
mus , fi Senecae credimus, cuius verbis deceptus, Iliadem hanc 
Fpiftolicam tamdem claudo . Utcumque Abfens, zme0472 ffudes, coe- 
mas, ambulas. Vale, & Te valere iubent Conviîtores. E Villa Ghe- 
rardiorum Vignamaggio , Poftrid. Non. Sextil, 1656. 
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( Difcorfo dell’ Ingegner Francefco Nave, concernente 
la Campagna di Pifa, e Porto di Livorno, al 
| Serenifss GRANDUCA FERDINANDO II. ) 


Ltra Penna della mia, Serenifs. Altezza, fi ricercarebbe al Ne= 

% gozio, che conogni umiltà e reverenza devo brevemente rap- 

prefentare all’ A. V., Sereniffimo Padrone, che fono molti anni che 

lo vado maneggiando : tuttavia nel miglior modo che mi farà per- 

meflo dalla mia debolezza , procurarò efprimerlo brevemente e re- 
verentemente . 

Si difcorre dello ftato prefente di quella parte di Campagna 
nel Piano di Pifa, che viene comprefa a 1. le Fornacette, 2. piè 
di Collina, 3. Arno, 4. Ponti di Stagno fino alla Marina . 

Quefta Campagna da me più volte fcorfa, e rifcontrata, la 
trovo diverfa da quello, che era già, fecondo che viene rapprefen- 
«tata nella pianta Vecchia. Perciocchè quelli tanti Canali, che erano 
ftati deftinati per fcoli di quell’ Acque fuperiori, per quello che fi 
vede non operano più a cofa alcuna, perchè fono tutti interrati, 
e ripieni, che appena tengono forma di Canali; e prima: 

Il Foffo Reale, che era lo fcolo principale, e ehe raccoglieva 
l’acque di quelle Colline, conducendole a verfare in Stagno, fono 
già molti anni che è ripieno, e con diverfe rotture che non opera 

iù a nulla. 

Il Foffo Nuovo è ripieno affatto. La Salaiola ripiena . Il Rio 
di Ponzale ripieno. Arnaccio ripieno. L' Eligio ripieno, con altri 
fimili: Tutti li fuddetti Foffi , ogn’ uno per fe folo , conduce in Sta- 
gno, et ora fono rimafti a fecco. 

Quel gran feno-il quale era. fopra 3. miglia di lunghezza, et 
era profondo 10., e 12. Braccia , nel quale fi fcaricavano | acque del- 
lì fuddetti Canali, e dove avevano luogo le torbe condotte, e che 
fi dice lo Stagno, il quale s'affittava per Pefcsre buona fomma di 
denari, quefto dico non fi vede più: fono molt’ anni che è ripie- 
no, et appianato con la Campagna, ftante le Torbe condottevi. 

Così ancora ogni altro luogo baffo, che fi ritrovava in quella 
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Campagna, dalla Strada di Collina , fino alli Ponti di Stagno ; e fino 
al Mare ; è rimafta priva di pendenza, et è ‘comune all’ Acque di 
fopra, et all’ Acque del Mare, et io ho veduto nel Mefe d° Agofto 
del 1664., in tempo che tutto il Piano era afciutto , e che fil po- 
teva praticare, e pafleggiare per tutto, venire dico una Libecciata , 
che durò tre giorni, mentre andavo a Livorno per alcuni ferviz), 
dove ftetti 6. giorni, e nel tornare che feci a Pifa, trovai che. tut> 
to quel Fiano ( che nel venire aveva trovato fcoperto , e afciutto ) 
era nel mio ritorno tutto fotto | Acqua del Mare , condottavi da 
quelia gran Libecciata , fcorrendo l’Acqua del Mare fino alla fuddet- 
ta Strada della Collina , dilatandofi per tutto fino di là dal Foflo de’ 
Navicelli, come fe fufli Mato di mezzo Verno, fegno evidentiffimo, 
fenza fare alcra livellazione , che la Campagna non tiene pendenza 
alcuna, o molto poca; e di più mi volfi chiarire che altezza d’ 
acqua vi poteva effere , e vi trovai fino ‘in tre quarti di Braccio d' 
acqua, e in qualche luogo fotto la Collina, dove è la. Pofta. delle 
legne , fino in un Braccio . 

Similmente que’ Canali che paffano fotto li Ponti di Stagno, 
che fi dicono li Sciali di Stagno , quefti ancora fono quafi ripieni af- 
fatto, tanto che per fmaltirfi le dette acque del Piano al Mare, li 
conviene fcaricarfi in molti giorni, muovendofi. tutta quella gran 
mole d’acqua con un certo moto. lento, e quafi infenfibile, per 
mancanza di Canali e fcoli, tenendo per la maggior parte dell’ An- 
no tutta quella parte di Campagna annegata, e impraticabile , rap- 
prefentando un’ altra Chiana . 

Quell’ altra parte di Campagna fuperiore, di là dalla detta Stra- 
da di Collina verfo le Fornacette, nella quale vi fono di molte ter- 
re coltivate, e molti bnoni Poderi, in oggi per la maggior parte, 
e maflime quelli verfo la Collina; fono rimafti annegati, e per la 
più parte dell’anno fotto 1° Acque, che per mancamento di Canali, 
e grandi, e piccoli, fe ne vanno difperfe per quel Piano dilatando- 
fi, ed hanno con l’ impoftime rialzato il paefe, ripieni tutti li fcoli, e 
grandi, e piccoli, ond’è rimafto in molti luoghi il paefe impratica- 
bile, che nè meno il Beftiame vi puole andare; et è cofa molto 
brutta da vedere terra così arficcia, e piena di fterpi: e quefto è 
lo ftato prefente di tanto. bel Piano ; e così ftando: le cofe, fi vie= 
ne anno per anno dilatando il male, con la totale rovina, 

Il trattare, sì come ho fentito molte volte difcorrere, di vuo- 
tare il Foffo Reale, con tanta grofla fpefa, con penfiero di tornare 
a rimettere quell’ acque in Stagno come prima, io per me lo ftimo 
vanità il difcorrerne; perciocchè lo ftarto prefente è affai diverfo da 
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quello che era, e Ie cofe vecchie non fono più buone, e non fi 
poffono mantenere; ed avendo il luogo mutato faccia, farà anche 
neceflario di rimutare gl’ ordini, et appigliarii a partiti migliori. 

Dicamifi per grazia, e dove è quel gran feno di Stagno tanto 
vafto, e profondo, dove avevano luogo quelle Acque, e dove ave- 
vano luogo le torbe condotte da quei tanti Canali? Quanti anni fo- 
no che il tutto è ripieno, et interrato, fino al pari della Campa- 
gna , la quale per buona parte dell’ Anno refta afciutta , ef puole 
per tutto pafleggiare . 

Dove dunque fi faranno verfare I° Acque di quefto Canale, o 
Foffo Reale ? Se nel Piano di Stagno, faremo delle Ricolmate a ro- 
vefcio. Continueremo il Canale , a verfare in Mare per la Foce del 
Fiume di Stagno? Nò, che il Molo di Livorno non lo confente; e 
non è il dovere, perciocchè in breve refterebbe interrato dalle T'orbe. 

Se queft’ acque, con le Torbe, e materie che conducono; fo- 
ne ftate baftanti di riempire un tanto vafto , e profondo Stagno, che 
faranno del Molo tante volte minore di Stagno ? lo lafcerò confide- 
rare a chi intende fimili maneggi . 

E ftato veramente gran ventura per il Molo, fe fi confidera, 
che per il corfo di tanti anni quell’ Acque delle Colline non fiano 
condotte incanalate fino al Mare, e che fiano andate difperfe per 
quella Campagna , deponendo, e rialzandola dalla Strada di Collina 
in sù, come fi è detto; perciocchè fe fi fuffero condotte incanala- 
te alli Ponti di Stagno fino al giorno d’ oggi, potreflimo dire a Dio 
Molo. 

E non oftante che fieno venute più purificate, fi vede dalla 
Foce di Fiume di Stagno alterazione tale, dove apparifcono alcune 
Seccagne nuovamente create, che dove prima, fra la Foce di Fiume 
di Stagno, e la Torre del Marzocco, vi fi ricoveravano, e dava- 
no carena li Vafcelli, e vi paffavano le Galere , inoggi vi è ripie- 
no a fegno, che vi fi puol paffare a guazzo. Dicalo il Torriere 
di Marzocco, che vede l'alterazione . 

Adduco alcuni efempi di cofe feguite . Venga il Porto d’Oftia, 
e dica la cagione della total fua rovina: quefta fa un opera eccel- 
fa, per quanto fi fente dall’ INorie Antiche, e per quello che fi ve- 
de dalle reliquie rimafte ; un’ Opera dico delle maggiori del Mondo, 
fabbricata fu ia Foce del Tevere. Ma perchè non fu confiderato la 
natura di quefto ubi che porta feco dimolte materie, e Torbe, 


reftò in poco tempo dall’ ileffe Torbe interrato, e ripieno un tanto 
gran feno di Ma: se, LARE circondava il recinto di tanto gran Molo. 
Dopo quefto venne Claudio Imperatore , il quale confiderato la ca- 
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‘gione di tanta gran perdita, e vifto come la Città di Roma non 
poteva far di meno d’un Porto, dove preparare, e mettere all’ or- 
dine le fue Armate, per dove fi poteflino per Mare ridurre, e ri- 
condurre i recapiti per la Città, pensò di fare un nuovo Porto, e 
lo fece fabbricare circa. miglia 12. lontano dal Porto d’' Oftia, non 


meno inferiore di quello d' Oftia fuddetto , dandofi a credere che - 


ftante tale diftanza, il fuo Porto doveffe effere efente da tale riem- 
pitura, e permanente. Ma perchè quefto Porto fu fituato. fopra ven- 
to, non oftante reftò anche quefto in breve interrato , e ripieno del- 
le fteffe Torbe, condottevi dalle Libecciate alle quali è foggetta la 
detta Spiaggia, e corfe la medefima forte dell’ altro di Ofia. 

Lafciamo da parte le cofe antiche, e vediamo ora quello che 
è feguito ne’ tempi noftri. 

La Santa Memoria di Papa Paolo V., per beneficare la Città 
di Fano, vi fece fabbricare un Porticciuolo , poca cofa, ma bello, 
per ricovero di quel Barchereccio , che negozia con quella Città . Paf- 
fa fra le mura di quella Città, et il Porticciuolo, un certo Fofletto 
non più largo di cinque o fei braccia, del quale penfo io che non 
ne fufli fatto conto alcuno. Quefto tal Foffetto con le Torbe che 
conduce, in pochi anni interrò , e riempì il Porticciuolo , reftandovi 
folo poca d’acqua verfo le mura della Città. Vi fui fpedito io del 
1643. per vedere fe vi fuffe ftato modo di darli qualche aiuto, e 
foccorfo; dove confiderai che per confervare il Porticciuolo , era ne- 
ceffario rimuovere il detto Foffetto , e allontanarlo dal Moio; ma 
perchè quefto era molto difpendiofo , e difficile, configliai quei Si- 
gnori Rapprefentanti la Comunità, di far paffare l’acqua del Foffet- 
to per il Porticciuolo, e aggregarla con l’altra, acciò con la’ cor- 
rente fi manteneffe quel poco di fondo rimafto con la Foce aperta, 
per non perdere in tutto quel poco di comodo: non fo poi ciò 
che ne fesuifli, e di tutto quefto che fi è difcorfo, io ho mol:o 
ben veduto, oflervato, e confiderato , e ne tengo appreffo divme i 
difegni. Altri Cafi fimili fi potrebbero addurre, ma crederei quan- 
to fi è detto dovefie baftare per renderci avvertiti, e farci cono- 
fcere di quanta importanza fia ' aver Fiumare in vicinànza de’ Por- 
ti, e maflime di quefti manufatti, e in Spiaggia fituati , li quali ri- 
cercano molta diligenza, e vigilanza nel mandare le Torbe da lungi 
per renderli durabili. 

Non mi pare già che manchino altre Torbe, che pur troppo 
offendono il Molo, e fono irreparabili , fenza voler condurre quelle 
delle Colline di Pifa. Aviamo l’ Ardenza, che per eflere fotto Ven- 
to al Molo, e tanto vicina, o poco, o affai ne fa danno, e la for- 
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za del Libeccio è tàle, che porta la ghiaia da detto Fiume fino. di 
là da Marzocco , non fenza pregiudizio anche del Molo, ma per- 
chè tale alterazione fi fa fotto l’acqua, e così a poco a poco, e 
non apparifce all'occhio, non fi vede, e non fe ne fa conto, e 
così dolce dolce fi va riempiendo il Molo, e non ce ne avvediamo, 
e a dirlo non:fi crede. 

Mi fi potrebbe rifpondere, che in tanto fi va cavando il fan- 
go con il Tenaglioné, e Vangoni, et ‘altri ftrumenti fimili , ma non 
ci avvediamo che quefti ci vuotano la borfa, e non il Molo. Ta- 
li Inftrumenti fono. fatti per cavare l’Immondizie del Barchereccio , 
che vengono gettate, e la brufia che vi refta nel dar Carena ai 
Vafcelli, quando fi calafatano, e fmalmano, che o poco, o affai fem- 
pre ne và in fondo. Servono ancora per tenere vota, e netta la 
Darfena dal fango; Ma per vuotare il Molo dall’ Impoftime lafciato 
dalla Torba; ci vuole altro recapito; bifogna levare la cava del 
Male, bifogna allontanare le Torbe che fanno il danno; altrimenti 
le cofe pafferanno molto male. 

Ma quello che è poi peggio ( e pure fi comporta, non oftan- 
te averlo tante volte avvertito ) sì è che il fango che fi va cavan- 
do, fi va a fcaricare dalle Torracce, tanto vicino al Molo, che 
viene por rimoffo dalli Venti di Terra, e ricondotto nel Molo don 
de s' era cavato:. cofa molto mal fatta, fiami lecito il dirlo . 

Il fango che fi cava fi fa (caricare in alto Mare, cioè alia lar- 
ga, € lontano dal Molo, e dove fi ritrova buon fondo di acqua, 
acciò fi venga a ftruggere con l’acqua, e non torni nel Molo. 

Ma perchè a fare quefta diligenza non torna all’ Appaltatore , 
che tiene in appalto il cavare quefto fango, che ha per un tanto 
la Barcata, va cercando quello che fa per Lui, e per poter lavora- 
re di ogni tempo; mette un cavo molto lungo dalle Torracce, fer- 
mato a un’ Ancofa, e così fi va tirando con l’aiuto di tal Cavo 
al luogo dello Scarico, benchè il Mare fia turbato con Vento con- 
trario:, e fa buon guadagno, con il quale fi va facendo flrada, e 
la borfà del Gran Duca ne va di mezzo, e quefta è la cofa che 
non vi fi dà orecchio, nè vi fi porge rimedio, nè fi crede agli 
Uomini da bene che l’ hanno avvertito. 

E pure quefta cofa di cavare il fango, e così quella di con- 
durre i Cantoni, S. A. S. la dovrebbe far fare dalla Fabbrica a fua 
mano , e non darla in appalto, perchè anche quefta delli Cantoni è 
briccona , perchè fi poffono fare mille bricconate nel mifurarli, ef» 
fendo cofa, che non fi poflono riconofcere, nè rimifurarli; perchè 
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come fi fono wettati in Mare, vanne a cerca tu; ima quefte cole 
non fi fauno ‘fare a mario fua; perchè in tal modo non vi è . ... 

Fra tanta la premura, e gelofia che aveva la felice Memoria 
del Granduca Ferdinando Primo di quefto fuo bel Molo, che ogni 
poca di Torba che vi vedeva rigirare attorno li dava noia; et ofler- 
vato più volte che ‘in alcuni tempi vi fi ftendevano le Torbe d’ 
Arno ; più verfo'Ponerite, e che per quelle poteva patire il Molo, 
fece trafportare la Foce del detto Fiume d’ Arno più verfo Ponen- 
te, quafi per ‘un miglio di diftanza, con fare un taglio, che fu poi 
chiamato il Taglio Ferdinando , che fino ad osgi riferba il nome, 
con fpefa confiderabile, folo per allontanare al poffibile dal Molo le 
Torbe fuddette , non offante che la Foce fuffi lontana circa 10. 
miglia dal Molo, e fopr'a Vento. 

Il rimedio dunque che mi parrebbe d’ ogni altro il migliore, 
per rafciugare quella Campagna, con migliorare 1’ Aria di Pifa e 
Livorno , con allontanare le Torbe dal Molo, che li fono di tanto 
pregiudizio , farebbe il trafportare quell’ acque delle Colline, condu- 
cendole con un nuevo Canale, che avefli il fuo principio dalla Cre- 
fpina, tirandolo verfo la Foce d’ Arno, non più lontano d’ un mi- 
glio dal Mare, dove è la Cafa del Torriero della Guardia della 
Marina : quefto farà fito molto appropriato al noftro bifogno , e do- 
ve faranno ricevute l’ acque, e le Torbe, le quali faranno dall’ 
ifteffo Arno trafportate in Mare, fenza mai apportare alcuna altera- 
zione di riempitura , godendofi di tal benefizio mentre dureranno a 
correre . Con quefto tal Foflo, che fi farà capace e potente, fi 
verrà a tagliare tutti gl’ altri fcoli, che folevano fcolare in Stagno, 
l acque de’ quali faranno ricevute nel detto. Foffo, e condotte a 
verfare, come fi è detto, in Arno vicino alla Cafa della Guardia 
di Marina, dove d’ ogni tempo fi trova braccia 2. di Fondo . 

E chi vorrà negare, che tutte quefte acque fuddette, le qua- 
li fono difperfe, e divife in più parti, ridotte che faranno tutte in- 
fieme in un fol corpo, et in un fol Canale, non fieno per acquifta- 
re maggior forza e virtù per mantenerfi il Canal voto , per condur- 
fi con maggior velocità a fearicare le dette acque al Mare? 

Si trafmutino dunque le dette acque nel modo fuddetto, come 
nella pianta viene dimeftrato, o in altro miglior modo, che io mi 
rimetto fempre; nè fi parli più di rimettere queft’ acque in Stagno, 
nè di cavare ‘il Foffo Reale, perchè farebbe 1° ultima rovina del*Mo- 
lo. Più tofto fi lafcino ftare le cofe come elleno ftanno , che farà 
minor male, nè fi laffino dare ad intendere, che vi fia modo di ri- 
girare, e trattenere  queft’ acque per la Campagna fuperiore, dalla 
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Strada della Collina in sù, per fare delle Ricolmate, a fine che de- 
pofte le rorbidezze, l’acque fi conduchino più pure al Mare; per- 
ciocchè quefta propofizione è falfa, e vana , ftante che in quefta 
parte, dove uno fi dà ad intendere di trattenere le fuddette acque 
per ricolinare, fono già più di 20. anni corfi, che pet. mancamen- 
to di rotture l’ acque verfano per quel Piano dove fi rigirano , € 
vanno difperfe., per mancamento di Canali, che hanno talmente im- 
poltimato , ripieno, e rialzato per tutto la Campagna, che quefta è 
la più alta parte di tutto il Piano, come fi puol fempre vedere. 

Vi farebbe altro modo di liberare quefta Campagna dall’ Acque 
che la tengzno fotto, e quefto fi potrebbe fare, con fare un Foffo 
a piede della Collina, con il quale sì raccoglieffino tutte quelle acque , 
e condurle per la più corta in Mare; ma il Molo di Livorno non 
lo confente, perciocchè in breve refterebbe dalle Torbe interrato, 
e ripieno, come gli altri detti di fopra. 

Non fi metta in dubbio l’efito del Negozio, perciocchè altri 
luoghi infermi dall’ Acqua di maggior confiderazione di quefti, fono 
ftati diffeccati, e rimefli a cultura, 
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N Uli Me LXXIV. 


[ Relazioni, e Progetti di diverfi Idrometri, ciro’ ai 
difordini y e ripari del Fiume Arno nel Pian 


di Ripoli, e di S. Salvi ]. 


Serenifs. GRAN DUCA. 
L | 

Vendomi V. A. S. comandato più tempo fà, che io ricono- 
fceffi i danni che fa Arno in Pian di Ripoli, e S. Salvi, e 
volendo V. A. fentire il mio parere intorno al modo di ripararvi , 
dico, che fono di penfiero di tralafciare i lavori delle Palate, per 
le ragioni già dette a bocca, e che tralafcio per brevità ( intenden- 
do però in quefto luogo prefentemente, et in quefto cafo ) e fare 
lavori di Saffi, et in qualche (luogo concime d’ Alberi fronduti, in 

quefto modo , cioè. i 
Sotto S. Lorenzino a quella ripa fino al muro dei Sig. Caftelli ’ 
vorrei levare dei falli dal greto oppofto., et armare la dea ripa 

ene, 


è 
SH{ 285 HO 
bene, e con buona fcarpa, che fenza farci altro rimedio , refterà af- 
ficurato beniflimo ;7e ia fpefa farà fcudi 400. 

Dalla parte di S. Salvi, per rimettere Arno fra la Cafa rimafta 
ful Greto, et il Podere dei Sig. Caftelli , letto vecchio d’° Arno, e 
dove anco ad ogni piena ne pafia qualche parte, in due luoghi fi 
può fare il riparo, cioè. 

sotto al Pignone del Bartolotti circa B. 200., ovvero al me- 
defimo Pignone, quale io limo meglio per eflere più in dirittura, 
et avere già fatto buon piede, con tutto che fia per coftare più 
dell’ altro circa feudi 1000., e farei in quefto modo. 

Sendo il Pignone rotto in più pezzi, vorrei di nuovo riunirlo 
infieme, e poi crearvi fopra un’ ala di muro per lungo il detto Pi- 
gnone, e che in terra fufle l' altezza che è di prefente , et in cima 
al Pignone alta due braccia e mezzo almeno, e grofia due braccia, 
e fe vi occorrefie qualche altra fattura dico, che potrà coftare cir. 
ca feudi 400., e nel medefimo tempo che fi fa detto muro, vor- 
rei avanti al medefimo Pignone fare uno fpiaggione di fafli , fecon- 
do il prefente difegno ( V. zel Tom. II Tav. 10. Fig. 4. fegnata 
Profilo con il Pignone in mezzo, dove a. Pignone , db. Muro, cc. 
Safli, d. fondo d'Arno. Fig. 5. fegnata Profilo dove non farà Pi- 
gnone. e. Safli ) e quefto fi diftendeffe oltre la lunghezza del Pigno» 
ne braccia 200. dalla medefima Altezza, e con la medefima fcarpa, 
e fempre in diritto del Muro antico, e di quì feguitare ful Greto a 
diminuire la fua altezza, tanto che al pie del Muro fi riduca quafi 
a niente, acciocchè venendo Piene groffe poffano avere qualche efa- 
lo, fin tanto che il Letto fra il Muro, et i Sigg. Caftelli non fi 
fia ben cavato, e ridotto capace di tutta l’ acqua d’ Arno, il che 
credo che feguirà in poche Piene, e cafo che fi voltafie allora, 
finire l’ argine groffo come l’ altro, e ferrare tutto Arno per quel- 
la parte: fi potrà fare anche d’ Inverno all’ acque bafie, e farà 
fpela di fcudi 3200, 

Nel Greto (V. Tom. I_ Tav. X. Fig. 6. ove g. è fegnato Sigg. 
Caftelli, h. S. Lorenzino , i. Pefcaia ) fegnato E vorrei levare i Saflì 
per sbaffarlo, e armare con quelli la ripa oppofta fesnata F, per 
fortificarla , acciò in quefto luogo non pofla principiare nuovo danno, 
fendovi ftato altre volte, e vorrei levare certi lavoretti di Pali che 
vi fono, per non fi tirare tanto 1’ acqua addoffo, e mettere i Safli 
‘come è detto di fopra , e la fpefa fara di feudi 400. 

Nel Letto Vecchio che refterà afciutto, e fi comincierà a riem- 
pie, vorrei nella dirittura del Muro A B, che di mano in mano, 
che fi và impoflimando, fi facefie una fchiena di fafli, e fi andafii 
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feguitando di alzarla, fecondo che alzerà l’impoftime, il quale fem- 
e pre fi mantenga piantato d’ Alberi e Vetrice, acciò meglio pofla 
rialzare l’ impoftura . 

Ci anderanno ancora molte fpefe di qualche acconcime di po- 
ca cola, cioè come di mettere cime di Alberi, Ponti, e altro, che 
tutte infieme potranno effere fcudi 400. 

Mi è neceffario dire a V. A. S., che quefto lavoro vuole ef- 
fer fatto quantoprima , e finito avanti che vengano le Piene, a vo- 
lere che faccia efletto, e devo anche fignificare a V. A. $., che 
fe nel lavorare venifle qualche piena che guaftaffe qualche cofà del 
fatto , la fpefa crefcerà qualche poco, ma non interromperà, che 
non fi poffa profeguire il medefimo penfiero. 

Per un altr’ anno ci refterà di finire |’ Argine di Saffi che fi 
congiunga col Muro, groffo come l’ altr’ Argine, che ho detto da 
farfi quet' anno, e potrà coftare più o meno, ma non arriverà a 
fc. 800. 

Tutta la fpefa del Lavoro della prefente Operazione, per que 
Anno farà di fc. 4800. Con che a V. A. S. fo Umiliflima 
Reverenza. ( A queffa Relazione del Parigi fono unite anche le Fi- 
gure , che ho fatte copiare nella Tav. X. del Secondo Tomo, cioè la 
N. 7. dove k. è fegnato Profilo; e la N. 8., în cui all. è notato 
Alzata maggiore dell’ Acqua, 44 m. braccia 5. Acqua bafla, ed n. 


brac. 8. ad o. brac. 7., ed @ p. braccia 31. ) 
Di V. A. S. 


3. Giugno 1651. 


Uymiliffimo Servitora 
Alfonfo Parigi . 


Adì 3. Giugno 1651. 
AI Sereniffimo Gran Duca Mio Signore. 


Di/corfo di Francefio Nave intorno ai Danni che ha fatto Arno, 
e fa nel Piano di S. Salvi fuori la Porta la Croce. 


Si confiderano intorno quefto particolare tre capi principali . 
Il Primo fi cerca la cagione per la quale il Fiume d° Arno fi 
fia gettato alla rovina del fuddetto Piano, con lafciare il proprio 
Letto . i 
Nel Secondo fi confidera la Natura del Fiume , e Sito di tal 
fe 
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Nel Terzo ti confidera dove fi debba riparare, e con che ri- 
pari, e fpela. 

In quanto al Primo Capo, la Cagione che Arno fi fia gettato 
ai danni di quel Piano, e fatto così gra rofa con lafciare il pro» 
prio Letto, altro non è che la rottura che è nel Muro Reale, auti- 
ca Sponda del Letto d’ Arno, e quanto più con il tempo s'anderà 
crelcendo detta rottura, tanto più fi anderà aumentando la rofa . 

Nel Secondo Capo fi confidera la Natura del Fiume effere re- 

entillimo, e rovinofo , et il Sito fortiflimo di Safli, che rende mol- 
to difficile il poterfi fabbricare lavori ftabili, mentre venghino ftri- 
fciati, e percofli dall’ Acqua. 

Nel Terzo in quanto, dove, come, e con che fpefa fi dove- 
rà fare il Riparo, fi dice doverfì riferrare la detta rottura, con rifa- 
re di nuovo il Muro nel medefimo luogo , e modo che prima fta- 
va, nell’ altezza e groflezza di quello rimafto, e per maggior ficu- 
rezza, e ftabiità, fi doverà fabbricare fopra buona quantità di Pali 
fitti fotto terra, che faccino fondamento a detto Muro, di quella 
lunghezza che farà bifogno, il qual Muro potrà effere braccia 400. 
in circa di lunghezza , la fpefa del quale fi crede fcudi 10000. 

E quando la fpela di detto Muro parefle aflai, facciafi una 
Palata fopra Palata, tanto che fi venghi all’ altezza del detto Muro, 
cioè la prima di Pali di Caftagno , la Soprapalata di ogni Legna- 
me, ripiena con fafcine, e fafii armati, e incatenati al folito, che 
fia braccia 10. di Pianta, alta braccia 3., e la Soprapalata fia brac- 
cia s., con lafciare per di verfo il Fiume la rifega,.o Panchina co- 
me lo Schizzo in profilo, (V. nella Tav. X. del fecondo Tomo la Fis. 9. 
Quì pure appartengono le Figure 10., ed 11. della medefima Ta- 
vola.) la fpeta della quale potrà afcendere a fcudi 14. il braccio an- 
dante, che in tutto potrà importare fcudi 56oo. e tanto. farà Vl 
iftefa Operazione che il Muro ,. cioè fermare la Rofa, riacquiftare 
il terreno perfo, e rimettere Arno nel fuo antico Letto . 

E più fi doverà fare un'altra Palata dal Pignone del Bartolot- 
ti, che venga a rifguardare la tefta del Muto, acciò l’acqua ven- 
ga da quella fpalleggiata, e fpinta nel fuo Letto, di lunghezza al- 
meno di Br. 300., con pali di Caftagno , ripiena al folito con fa- 
fcine, e fallo, e quefta fi doverà fare doppo l'aver ferrata la rot- 
tura , fe fi vedrà il bifogno, che forfe fe ne potrà fare di meno, la 
fpela della quale potrà importare fe. 3000. 

In oltre fermifi la Palata della Funga con lafciare fuori quel- 
le 25., 0 30. braccia che fi vede rovefciata, e mantenere il rima- 
nente con refarcirla, e riempirla con fpefa di fc. 150. 
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Et in oltre fi dovrà adrizzare la Ripa nel Pignone dove fi fo- 
no tagliati gl Ontani, e in tempo di Piena aiutare a fgrottare, e. 
demolire detto Piaggione, affinchè fi faccia Maggior Letto per le 
Piene Groffe, e fi tagli tutto il Legname groflo e minuto, che fi 
ritrova in detto Piaggione fuori della vera Spalla d' Arno, e che tut- 
to il Saffo che fi doverà cavare per le riempiture dei detti Lavori, 
fi cavi dal Reftone, affinchè fi venghi a sbaffare al più che fia pof- 
fibile; e rimuovere quello fi potrà rimuovere , affinchè l’ Acqua 
dilavi e porti via. E quefto è quanto per mio parere farei per 
remediare a tanto male; e per la fpefa di quefti demolimenti di 
Piaggione , fi poffono affegnare altri fcudi 500., con fpendergli di 
mano in mano conforme farà il bifogno. quam Deus. 
Dell A. V. Serenifs. 
Ummilifs. er Obblicazifs. Servitore 
Francefco Nave . 


Serenifs. Gran Duca. 


In Efecuzione del Comandamento di V. A.S., noi appiè fotto- 
feritti ci trasferimmo ful Fiume d’ Arno fopra Firenze, dove ha 
fatto danno fra la Pefcaia di Rovezzano , e la Cafa di mezz’ Arno, 
fuori la Porta la Croce, rincontro la Chiefa di Varlungo ; e vifto, 
e confiderato il tutto, dichiamo confermarci nel medefimo parere 
dell’ altre volte che ci fiamo ftati con il ‘Torricelli, Alefandro Bar- 
tolotti, e Baccio del Bianco, come fi vede per le Relazioni che fo- 
no nella Cancelleria della Parte; fopragsiungendo di-più, mediante 
la gran crefciuta del male, che il Lavoro da S. Lorenzino, che {i 
doveva fare il primo di Pali di Caftagno, fi faccia, fe poffibile è, 
di Muraglia armata di Pali, con buona fcarpa, e alzarvi fopra una 
crefta di Muro groffa braccia due e mezzo, alta al piano della fira- 
da, che in tutto farà lungo il lavoro braccia 400. a fcudi 35. il 
braccio importa fcudi 14000. 

In oltre fi dice che è neceffario fortificare la Palata fatta dalla 
Funga. con farli una banchina a piede di Pali, piena di faffi, più 
baffa che fi può, per fortezza di detta Palta, e rallungare la Pala- 
ta fitta almeno braccia 100. farà fpefa fcudi 1000. 

E nel medefimo tempo che fi fa la detta fortificazione , {i met- 
ta mano’ a fare un Foffo largo braccia 30. profondo ragguaglia- 
to braccia 4., che braccia 6. da capo, e braccia 2. da piede, fa- 
rà lungo braccia 1300., cominciandolo rincontro a dove finifce il 
muro groflo nel Reftone, e la fpalla d’ Arno, accanto all’Argine del 
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Podere de’ Caftelli, e continuarlo fino alla tefla di detto Podere, 
dove di prefente fi è incominciato a levare le barbatelle d’ Ontani, 
perchè ferva per dare l’ ingreflo al Fiume, per quella parte, acciò 
ritorni nel fuo antico Letto, e dentro al Muro che gli faceva già 
fponda per la parte di verfo Varlungo, che cofterà feudi tre e mez- 
zo il braccio andante , fcudi 4550. 

E tuttii di là propofti lavori, fi doveranno fituare in quella ma- 
niera, che più parrà a propofito a quelli di noi infrafcritti, che af- 
fifteranno all’ efecuzione , per le ragioni ec. l 


Di V. A. Serenifs. 


Di Firenze 3. Giugno 1651. 


Umilifs. e Devotifs. Servitori, e Vaffalti . 
Annibale Cecchi . 
Vincenzio Viviani. 
Pier Francefco Silvani. 


Serenifs. Gran Duca. 


In efecuzione dei Cenni di V. A. Serenifs., ci fiamo trasferiti 
ful Fiume d’ Arno fuori della Porta alla Croce, per riconofcere i 
gravi danni che il detto Fiume ha fatto, e va facendo per la parte 
di S. Salvi, ficcome per riconofcere tre forti d’ acconcimi, che per 
etto conto vengono propofti dalli infrafcritti Periti, come appreflo. 

Il Primo acconcime è propofto dal Luogotenente Colonello Cec- 
chi, affieme con Vincenzio Viviani, e Silvani, e altri concorfi, per 
liberare quelle ripe dalle rovine, e ridurre nel fuo priftino letto il 
fopraddetto Fiume: Perciò rapprefentano fare una Palata, o Pignone 
da S. Lorenzino fegnata A , per caricare detta Acqua per il mezzo 
del Fiume, ripigliandola con altra Palata fabbricata prefentemente e 
non fornita dalle cafe della Funga B, per imboccarla in un Foffo. 
Nuovo da ferfi nella Piaggia, e Greto contiguo ai beni dei Signori 
Caftelli, come più chiaramente per lor Relazione, e Pianta fi vede. 
Secondariamente l’ Ingegnere Nave ha per concetto, che tutti gl’ 
accidenti delle Corrofive del Fiume nel fopraddetto luogo derivino 
dallo fcarico , e rotta che ha fatto I° Acqua al Muro Reale, che 
ferve per fponda del Letto d’° Arno C, volendola fertare con quel- 
la ftabilità che dalla fua prudenza viene rapprefentato, ficcome fa- 
re una Palata fotto il Pignone del Bartolotti D, per vedere di vol- 
Tom. III App. VI. Oo tare 
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tare 1° Acqua nel fuo Letto Vecchio, e fare nuovi Acconcimi per 
mantenere la Palata Nuova della Funga, e addirizzare la ripa dove 
fi fono tagliati gl’ Ontani, levando ogni impedimento di Legname 
nel Piaggione fuori della {palla di Arno E, come chiaramente dal 
fuo Rapporto fi vede. 

Terzo e ultimo, I’ Ingegnere Parigi vorrebbe fotto S. Lorenzino 
levare dei Safli da quelle Piaggie e Greti, aflegnandoli a quelle ripe 
offefe, e fimilmente per ridurre il Fiume nel fuo Letto Vecchio, 
propone dalla parte di S. Salvi due ripari , che concernano il me- 
defimo, che è di reftaurare in qualche parte il Pignone rovinato 
del Bartolotti, e fopra di effo fabbricarci uno Spiaggione di Safli di 
circa Br. 300. di lunghezza , conforme dimoftra con altro nel fuo 
rapprefentato . 

Però ful luogo il tutto vifto, e confiderato alla prefenza dei 
fopriddetti Periti, con ogni reverenza pofliamo rapprefentare a V. 
A. S., che quanto al Primo concetto, l’ ordinazione farebbe ottima, 
fe non dubitaffimo di due inconvenienti, uno è della poca ftabilità 
delle nuove Palate, e maflime della Funga B, quale traverfa oggi 
tutto il Letto del Fiume, e ritrovata una parte difciolta, e per 
quello afferifce 1° Ingegnere Nave che in quella ha operato, ha per 
difficile il poterci ftabilire detta Palata , per difetto del fuolo di fafli 
ferrato ,.con altre ragioni che per brevità fi tralafcia. Secondaria- 
mente la dithicultà del Foflo da farfi, per renderfi capace a paflare 
la maggior parte dell’ Acqua, che è confiderabile , ficcome maneg- 
giare quel terreno , e Saffi di detto Foflo, che non renda offefa . 

Secondo, l’ Ingegnere Nave propone ferrare totalmente uno fca- 
rico della maggiore quantità dell’ Acqua, fatto, crediamo noi, dall’ 
incapacità del fuo alveo del Letto Vecchio, quale alzandofi con 
maggiore velocità, e caduta, ha fatto detta. rottura di. Muro così 
forte, e unito, potendofi credere, che con maggiore facilità la pof- 
fa fare prefentemente ; sì perchè come fi è detto, nel medefimo luo» 
go fi ci è voltato tutto il pefo dell’ Acqua con gran caduta, che 
ritrovando detto impedimento in tempo di Piene, ci fi alzerà a fe- 
gno, che con qualche rifico danneggierà quella Campagna , non giu- 
dicandofi valevole con detta ferratura poter rimediare alla ripa di S. 
Lorenzino , nè alla refleffione dell’ Acqua dal Muro, et acconcimi. 
fatti dai Signori Caftelli, con altre ragioni che per detto conto da 
altri fono ftate addotte. 

Terzo, e ultimo : per il penfiere del Sig. Ingegnere Parigi, 
di reltaurare un Pignone rovinato fegnato F, e fopra di quello fab- 
bricarci uno Spiaggione di Safli di circa braccia 300. andante ss 
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cheremmo quefto penfiere aflai buono, sì per liberarfi dalle fopraddet- 
te corroîure, come per ridurre. nel fuo dovuto Letto |’ Acqua di 
detto Fiume, in quefto modo però di valerfi per piede di Saffaia di 
dette rovine, come fi dimoftra in profilo F, et in altezza maggio- 
re della Campagna, con accomodare i Saffi con grande fearpa, e 
per fua armadura, e piede di detta Saffaia, dove fi perdono le ro- 
vine, giudicheremmo valerci di Saffi groffi, e fpianati, e con detta ri- 
durla fortificata maggiormente nel fuo fine, e per detta Operazione 
levare quel Greto, che più riftringe, e carica la Ripa ‘offefa, con 
avviamento per la cafcata dell’ Acqua alla volta del Letto Vecchio 
di detto Fiume; e fe il tempo lo permetteffi , per buon fervizio , 
crederemo quefto concetto in detto luogo, con poca fpefa.fi potefli 
fperimentare in qualche angolo , e parte di Ripa offefa, dove più 
I’ Acqua fi carica, purchè non ci fia Pali rombati, non oftante che 
con buone ragioni fi poteffi dire, che quelle «cofe che hanno di 
proprio di rompere, e ingannare |’ Acqua, come il Saffo fciolto , e 
bene aggiuftato in ogni luogo proporzionatamente, mantenga il fuo 
efiere, effendo cofa certa che con quefto fi rimedia ai danni del 
medefimo Fiume da Empoli fino al Mare, che per prima come ri- 
paro infruttuofo , ci fervivamo di Palate e Pignoni, con le fuccefli- 
ve rovine, come feguono in detto Fiume dalla Pefcaia di Rovezza- 
no, fino per tutto il Piano di S. Salvi, che così fi fono riconofciu- 
te nell’ occafione dell’ acceflo al luogo, fatto con gl IMuftrifimi Si- 
gnori Deputati del Magiftrato della Parte, e ci fi porfe occafione 
di dimoftrare a detti Signori nelle Ripe di S. Lorenzino, come al 
cuni Saffi impofti forfe a /cafo a dette Ripe, avevano confesuito 
maggiore ftabilità di ogni altro acconcime ; e fimilmente cercare di 
‘mantenere per quanto fi puole quella parte di Palata B, per ricever- 
ne qualche benefizio in romper 1’ Acque, per difcarico di detta Saf- 
‘faia, con altro che dal medefimo Parigi viene rapprefentato , con 
far levare ogni impedimento fu la Piaggia, e Greto E, che impe- 
difce la corrente dell Acqua, ftimandofi detta Operazione affai più 
facile, e manco fpefa, rimettendoci però fempre a ogni miglior 
giudizio, mentre reverentemente inchinandoci, Le preghiamo dall’ 
Altiflimo ogni defiderata contentezza. Di Firenze 8. Giugno 1651. 


Di V. A. Serenifs. 


Umilifs. e Devotifs. Servitori . 
Gio. Stefano Marucelli. 
Antonio Tavola. 
O 02 Illu- 


HE 29: HO 
Illuftrifs. Sigg. Uffiziali de’ Fiumi. 


Per ubbidire a quanto dalle SS. LL. Hluftrifs. ci fu commeffo?, 
circa I efamimare li quattro differenti Concetti già propofti dagl’ In- 
gegneri infrafcritti, per riparo dei gravi danni ‘farti fino adeffo dal 
Fiume d’ Arno fotto la Pefcaia di Rovezzano, e partigolarmente agl° 
Orti di Varlungo , con referire al Magiftrato LL. tutti quei parti 
colari, che noi nel noftro efame giudicaffimo congrui, per la pon- 
derazione da farfi avanti le SS. LL., per poter formare poi la Rela- 
zione comandata dal Sereniffimo Gran Duca, vedemmo di non po- 
tere a pieno appagarci con 1Referti, Piante, e Profili, e viva voce 
dei medefimi Ingegneri, nè meno con l’acceflo dell’ ifteffo Magiftra- 
to e Periti, nè con le Conferenze dopo fesuite, fenza nuova Vifita . 
Per lo che il dì 20., ftante, affine di confiderare primieramente il 
concetto del Tenente Annibale Cecchi, primo proponente, trasferi- 
ti con eflo ful luogo, ci trafportammo fopra il Greto d’ Arno, a 
dove terminerebbe la Punta del Pignone da farfi incontro a S. Lo- 
renzino , e confiderammo che nelle Piene egli doverebbe foftenere 
grand’ altezza d’ acqua ; la quale ufcita che. fulle dal foftegno del det- 
to Pignone, et allora non havendo più quella fponda, fubito fi fpia- 
nerebbe , correndo precipitofa a percuotere nelle ripe di S. Lorenzi- 
no con maggiore oflefa, e quivi al folito riflettendofi , tornerebbe 
di nuovo a dare di petto nella Palata della Funga con maggiore im- 
peto di prima. Vedemmo ancora incontro la punta del detto Pigno- 
ne follevarfi un forte Greto , che nel fuo mezzo per braccia 400. 
di lunghezza, e braccia 120. di larghezza, ftava eminente quafi al 
pari della Campagna, onde giudicammo impoflibile, che le crefcen- 
ti lo poteffero fcolmare, quando anco vi fuffero violentemente fpin- 
te dal medefimo Pignone, fendo poi nondimeno in ultimo neceflità@ 
te a ricadere nella bailezza di prima, et in quefto cafo refterà inu- 
tile la fabbrica di detto Pignone, fatta con fpefa sì ecceffiva, e fen- 
za acquifto di Terreno. E per quello che detto Pignone riguardafle 
la femplice difefa di quelle ripe, lo ftimiamo fuperfluo, avendo mo- 
do affai più facile, e di pochiflima fpefa per ripararle; poichè le 
dette ripe dalia Cappella di S. Lorenzino , fino alla Strada conducen» 
te al Bagno, per detto di Bano Guardia, e d’ altri del Luogo , non 
hanno ricevuto lefione confiderabile, e da detta Strada fino al Con- 
fine del Sig. Cav. Ridolfi, dove apparifcono danneggiate, fi potreb- 
bero con poco denaro afficurare , fenza pericolo del Trabocco del 
Fiume, fendo quivi li terreni adiacenti affai follevati, e dal detto 
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Confine del Sig. Ridolfi fino al Podere dei Sigg. Caftelli, effendo mas 
giormente offefe, e la Campagna baffa , nulladimeno con facilità fi 
difenderebbero , preftandoli grande aiuto una piaggetta con arbori 
che li ftà fuperiore, la quale nel fuo eftremo ha un argine, che al- 
«quanto ingroffato, potrebbe fenza dubbio afficurare il Piano di Ri- 
poli: dall’ Inondazione , come afficurano alcune pratiche Perfone del 
Paefe; et il detto Bano Guardia. E finalmente tutti gl’ Ingegneri uni 
tamente, e volentieri concorrerebbero , che armandofi le Ripe di Saf 
fi, francamente fi falveranno dalle Rofe, con fpendere pochi Centi 
di fcudi, e con altri leggieri acconcimi fi terrà fempre difefo il me- 
defimo Piano di Ripoli dai danni del Fiume. 

Vedemmo poi l’ Imboccatura del Foffo da farfi, che per brac- 
cia 300. di lunghezza ( demolito però quel triangolo di Reftone ) 
tornava fpaziofa e capace d’ Arno pieno, che per noftro credere lo 
violenterebbe ad incanalirfi in detto Foflo, per quanto fuffe capace , 
purchè fi riducefle prima in buon grado la Steccata della Funga, ti- 
randola avanti le 100. braccia propofte con fua forte banchina, e 
per tutto creandovi fopra un Argine di Saffi, e ghiaia , ben lavora- 
to con fufficiente fcarpa , e condotto in tale altezza, che le Piene 
Maggiori non lb, poreffero mai fuperare , avendo noi già rifcontrato 
che il Piano dell Steccata fatta torna più baffo del Reftone de’ 
Sigg. Caffelli Braccia 2. e un fefto, e che poi fu la fine di detta 
Steccata fuffe atteftato lo Spiaggione. propofto , con braccia 32. di 
pianta, e braccia 8. di perpendicolare da formarfi con la Ghiaia, e 
Saflo, che fi caverebbe nel fare il detto Foflo, e da produrfi quan- 
to l’ifteffo Foflo, accompagnandolo fempre con equidiftanza di brac- 
cia 200., e finalmente finire alla tefta del Muro groffo. Ma con- 
fiderando Noi, che fra il detto Spiaggione , e Foffo, vi refterebbe 
un grande Ifolotto di Reftone, e Greto ; che dal mezzo in giù fi 
va tuttavia inalzando in altezza di brac. 4. fopra il pelo dell’ Acqua 
baffla; dubitiamo però, che da tale impedimento il dette  Piaggione 
non veniffe violentato, e rotto dalle Piene, ricadendo effe di nuovo 
nella Rofa del Piano di S. Salvi, accrefcendoci il timore di tal rot= 
tura la grand’ eminenza di Greto , che vedemmo alla tefta del Mu- 
ro groflo, tornando in faccia alla Corrente, non oftante che l In- 
gegnere Cecchi habbia trattato di follevare e fmuovere detti Greti 
perchè le Piene più facilmente fi sbaffino : che fenza quefta diligen- 
za , giudichiamo quafi impoffibile poterfi fcolmare; e quanto alla fpe- 
fa de fc. 19550. da impiegarfi nell’iftelfo acconcime, ci rimettiamo 
alli Culculi già da effo Cecchi efibiti, per averli riconofciuti fatti 
con ogni efattezza . 
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F perchè nella fopraddetta Vifita, non avemmo tempo baftan= 
te di confiderare quello che allora apprendemmo poteffe occorrere , 
er efaminare gl’ altri acconcimi propofti per il medefimo effetto 
dagl’ altri Ingegneri, perlochè di nuovo ci trasferimmo ful Fiume 
Arno con l’ Ingegnere Nave, nei 22. ftante, e con le nuove offerva- 
zioni fatte in quel giorno , fcendendo alla Confiderazione dell’ Inge- 
gnerì Fifani; diciamo primieramente , che immaginandoci fatta Ja lo- 
ro Saffaia, e fabbricata con le mifure, e modi da effi propofti, e 
deferitti nelle loro Relazioni, e Difegni, e fupponendola di fufficien- 
te refiftenza, et infuperabile dalle maffime Piene, apprendemmo , 
che fendo folamente lunga braccia 300., non pote@fe rimettere Arno 
dentro al Muro Antico, come viene pretefo, reftandovi da 700. 
braccia d'apertura, per dove affolutamente ricaderebbe 1 Acqua nel- 
la Rofa, con maggiore danno delle Ripe, mancato che gli fuffe il 
reggimento di detta Saflaia, per la ftruttura della quale verrebbe 
anco poco sbaflato .il Greto oppofto, refpettivamente alla baffezza 
dove di prefente corre l' Acqua. Dubitammo ancora della fua refi- 
ftenza in ogni fua parte, fendo collocata in petto al Acqua , e par- 
ticolarmente nel fuo fine, nonoftante che fia di figura rotonda, e 
incamiciato di buon Saffo di Cava, e per farfi quivi la ricafcata dell’ 
Acqua. Ci pare ancora difficultofa la Fabbricazione di detta Saffaia, 
dovendo farfi il fuo piede nell’ Acqua în altezza ragguagliata di brac- 
cia 2., come fi riconobbe per lo fcandaglio, non oftante il difvan- 
taggio dei Fondi che fi trovano di 5. in 7. braccia, etin particola- 
re per la lunghezza del Pignone rotto. Aggiugnefi che nel tempo 
della fua fattura, fi corrono rifichi che le Piene non portino via la 
maggior parte del lavoro, fino a che non fia pervenuto alla fua 
fommità . Aviamo calculato che la fpefa di detta Saffaia poffa afcen- 
dere a feudi 5763., come fi vede nell’aggiunto Calcolo, nel quale 
fi è prezzato il Saflo di Cava lire 5. per carrata, benchè forfe cre- 
diamo poterfi avere a minor prezzo . 

Ma non ci pare che fi deva già fperimentare un fimil riparo, 
da farfi con tanto difpendio, in luogo così pericolofo, e combattu- 
to con gran caduta da tutto il Fiume, 

Avendo fucceflivamente efaminnto il penfiero dell Ingegnere AL- 
fonfo Parigi, in propofito della Ssfaia da eflo propofta, lo trovia- 
mo quafi fuggetto alle fuddette difficoltà , poco variando nelle 300. 
braccia da quello degl’ Inseoneri Pifani, eccetto che oltre a quelle, 
egli prolunga la fua Saflaia fino alla tefta del Muro antico, dimi 
muendola in tutte le fue Dimenfioni, in figura Piramidale , forman- 
dola fotto le 300. braccia tutta di Saffo da cavarfi dei Greti o 
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fti; Ci pare in primo luogo di poter grandemente dubitare della 
fua refiftenza, et in particolare dove non ha la Coperta di Saffo di 
Cava, et ancora dubitare del Trabocco nei luoghi più bafli, che 
feguendo quefto , potrebbe allora  demolirfi detta Saffaia, ricafcando 
I Acqua nella folita baflezza. Accrefce inoltre il Noftro Timore la 
grande altezza di Greto , vedendo anco che piccola parte di elfo s° 
impiegarebbe nell’ alzare detta Saffaia, incontrandoci poi nella Fab- 
brica di efla li medefimi Intoppi, accennati incontrarfi. nell’altra Saf 
faia, non paréndo il luogo proporzionato da fperimentarla , come fi 
è detto, tanto più che troviamo la fpefa di quefta efiere  fuperiore 
di quella, che la pone nel Calcolo l’ Ingegnere Parigi, mentre egli 
intenda di fabbricare le prime braccia 300. con una pelle grofla 
braccia 2. formata di Saffo groffo, e con l’ Incroftatura poi di Saf- 
fo fciolto affacciato, o vero di Laftre, e fupponendo in quefto ca- 
fo, che eflo voglia fare. il Batolo, 0 fondamento del medefimo Saf- 
fo, benchè nella fua Relazione non fe ne dichiari . Intorno poi al ri» 
paro delle Ripe di S. Lorenzino, et incontro al Muro Antico, fti- 
miamo molto appropofito coprirle di Saffo groffo bene aggiuftato , 
e particolarmente nella Camicia , dandoli Scarpa competente . E quan 
to alla fpefa di tale Armadura., non aviamo che foggiungere . 

Et in ultimo avendo fatto refleffione fopra il Concetto dell’ Ins 
gegner Nave, confiderammo in primo luogo, che fuppofta chiufa 
affatro la rottura del Muro antico, o con Muraglia, o con Palata , 
dubitiamo molto. dell’ Inondazione fopra il Piano di S. Salvi, per ef- 
fere più baffo della fommità del detto Muro antico; e quando per 
levarvi il Trabocco fi creaffero Argini sù la Rofa, temeremmo non- 
dimeno della loro refiftenza, e maggiormente del Serraglio della rot- 
tura, ftante la fatica che ei fentirebbe per il gran carico dell’ Acqua, 
e facendofi detta tura con Steccata, crederemmo affolutamente che 
l'Acqua la penetraffe, con pericolo di aprirla, e finalmente sfafciar- 
la, e tanto più fe l'Acqua fopra vi traboccaffe , demolendola allora 
per caduta. Si è confiderato in oltre, che l'Acqua dentro alla tura 
del Muro fi doverebbe alzare da braccia 4, per livellarfi al pelo 
dell’ Acqua balla a piè della Steccata piccola ultimamente fatta, e 
per condurfi ad arrivare dentro al Muro antico , bifognerebbe che 
fopra quel Livello fi follevafie ancora un altro braccio, ficchè all’ 
Acque baffe averebbe addoffo un carico di braccia 5. d’ Acqua, che 
fopravvenendo le Piene li fi aumenterebbe, fecondo la loro efcre- 
fcenza, e quefta sì gran mole d’ Acqua, col fuo continuo pefo, ci 
mecte in ambiguità la reggezza di tal Tura, quando anco fuffe di 
Muraglia ,, come da principio viene propofto : e dato ancora che par 

e 


SU 296 PI 

fé baftevole refiftenza, non comprendiamo a dove allora fuffe per 
voltatfi la corrente, quale facendofi alla tefta del Muro antico, te- 
meremmo del fuo disfacimento , cominciandolo a demolire nel fuo al- 
to efiremo; e quando fi ferrafie la detta rottura in due anni, cre- 
demmo non poterfi alzare meno la tura di braccia s. per la prima 
volta, la quale ci farebbe una Pefcaia con caduta delle medefime 
s. braccia e più, fecondo l’altezza delle fopravenienti Piene , con 
rifico poi di fcalzare, e rovinare detta tura, la quale quando bene 
refifteffi, non fi leverebbe affatto la Rofa delle Ripe, ftante il rima- 
nente rigiro della Corrente. Comprendiamo in ultimo eflere detto im-. 
pedimento infuperabile nella Fabbrica della Palata , o Muro, il continuo 
corfo dell’ Acqua che di quivi neceffariamente deve paflare , non veden- 
do noi modo di poterfi deviare altrove, fe non con notabile fpefa . 

Circa poi alla Steccata delle braccia 300. che 1° Ingegniere Na- 
ve propone da fituarfi al Pignone del Bartolotti, ci confiderammo 
le medefime difficultà già promoffe nelle fopraddette Saffaie, et in 
oltre vi avvertimmo il gran danno, che li potrebbero arrecare le 
Piene con il loro trabocco, non potendo condurla nell’ altezza delle 
altre Saffaie. Quanto alla fpefa, la crediamo maggiore di quella, che 
dal Nave vien propofta nella fua Relazione. Di tutti i fopranomi- 
nati acconcimi, vediamo dovere effer lungo il tempo della loro Ope- 
razione, e fcorfa alquanto la ftagione proporzionata per fimili lavo- 
ri, e non avere, per quanto fi è intefo, in pronto la fufficiente 
quantità di Pali di Caftagno che vi bifognano. Nulladimeno le no- 
ftre replicate vifite del Fiume d’ Arno a Varlungo, li reiterati di- 
fcorfi, e congrefli fino ad ora fatti, fopra tutti li foprannominati 
acconcimi, ci fono patenti dimoftrazioni di refolutamente affermare 
alle SS. LL. Hluftrifs. con la prefente noftra Scrittura, che non fi 
debba tralafciare in modo alcuno di non fare in quell’ Anno qualche 
forte di riparo, per ovviare, fe non altro, ai gran prosrefli di ma- 
le, che il medefimo Arno nella futura Invernata minaccia di voler 
fare al Piano di S. Salvi, et all’iftefla Città, mentre non li fi po- 
neffle qualche freno, e ce ne rimettiamo in ciò alla loro fomma 
Prudenza. Quefte fon quelle confiderazioni, che per adeflo ci fono 
parfe opportune di rapprefentarliele in Carta; con rifervo di fog- 
giungere altre in voce, affinchè più tediofa non fe li renda quefta 
noftra Relazione ; e quì li facciamo reverenza » 

Quefto dì 27. Giugno 1651. 
Delle SS. LL. Iluftriffime. 
Devotifi. et Obbligatifs. Servitori . 
Braccio Manetti. 
Domenico Dazzi. 
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di A di 17. Giugno 1651. 


Calcolo della fpefa «che s* averebbe in fare il Foffo nella Spalla, 
e Reftone d’ Arno, ‘accanto al Podere dei Sige. Caftelli. Detto Fof- 
fo farà lungo br. 1300..largo br. 30., e fondo br. 4. ragguaglioro 
che farà braccia 120: ‘quadre, per br. andante a lir. 4. il br. quadro 
monta lir. 24. il br. andante: fomma in tutto -- -- Sc. 4457. <--> 
Per br. 300. di fsrottatura per l’ Imbocca- 
tura alta br. 6., ragguagliato larga br. 30., fono 
br..180. quadre, per br. andante a lir. 3. 4. il br. 
quadro, fa lir. 2+ 7. il br. andante, fomma in tutto —-- Sc. 1157. —--- 
E per br. 100. di Contrappalata alla Palata 
Vecchia, e per fattura di brx 100. della nuova :- -- Sc. 1000. --, == 


È — tion itniatittei 
Sono in tutto -- + «- -- -- Sc. 6614, -- -- 


Aunibale Cecchi Ingegnere di S. A. S. 
Pier Francefco Silvani. 
Vincenzio Viviani. 


Adì 17. Giugno 1705. 


Calcolo della fpefa che s° averebbe per fare il Pignone, per 
raddirizzare Arno da S. Lorenzino , alla fific del Piano di Ripoli: e 
prima. 

Per una Paffinata lunga br. 3. e larga br. 10. - ---- -- 

Per N. 16. Pali di Caftagno a lir. 9. uno =} Lit r44/-3 

Per ficcatura di: detti., a .lir.. 8. 1 uno---.--.-- dir. 128.--— 

Per la Puntazza di Ferro libbre 8.1’ una,alir. 2.3 lir. 40.---- 

Per br. 20. di Catena di Caflagno, a lir. 1. ilbr.-- lir. 20.--— 

Per N. 1. Chiodi di once 18. l'uno, a fold. 


15. Duno —- — e. —  ---—- lino 8.5 
Per br. 90. quadre di Smalto, a lir. 1.3.4 

il braccio quadro + <> — +-+ +-+. = + —. +. lin. 109. —- 
Per br. 71. quadre di Muro fopra il Zoccolo, 

a lir. 1.131 4600 en eni e 2 + + Se + dir. 118,6, 8. 


Per br. 12. quadre di Tavole di Albero per 
ritenere lo Smalto:, a lir-12. 1a Canna -- -- -- -- - lin. 0. 


Somma lir. 572.11. 8. 
Tom. IH_ App. VI. Pp Per 
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Somma e fegue lir. 572.11. 8. 
Per Chiodi per dette lib; 6..;;;a fold. rî2. la lib. -- lir. 

Per Capo Maeftro, Ferri, Barelle, e Corbelli, 
e. Legnaiuolo «=. «- ue eniee ii ei e e ce lire 
Per br. 13. quadre di Laftrico di quinto per il O 
Zoccolo, a lir. 5. la Carrata ;, carrettate 2. £ ; e fattura. += lir. 17. 6. 8. 

Per quello potefli importaré la ficcatura di 

qualche Palo più che l'ordinazione =» -- = ++ +4 -- lin. 22. 9. 8. 
| TRI I t 


3.12, = 


Td. 


Somma lir. 630. —- -- 

210), L 

Fa il br. andante Sc. 30. -- -- 

Si che facendo il Pisnone lungo brac. 400. 
COferà -—-- nurenio= «e 24 -- += = + -- et Sc. 12000, —- -- 


Annibale -Cecchi . 
Pier Francefco Silvani. 
Vincenzio Viviani. 


[ Relazione della Pefte di Firenze negli Anni 1630. 
e 1631.) fcritta da Luca di Giovanni di Luca Targioni ] 


Ricordo dell’ Anno 1630. 


E bene fempre al fecolo noftfro farà ricordevole il fopradetto 

anno, per le  miferie che in quefto fono occorfe; nondimeno per- 
chè non fempre li fteffi homini durano, e ancora effendo la noftra 
memoria molte volte debole a il ricordarfi il paffato, ho voluto fa- 
re quefto Ricordo , acciocchè fe non in tutto, almeno in parte mia 
fia ricordevole, e a me ancora, a chi ne fuffi curiofo di faperlo, 
che a tali avvenimenti non fi fuffe trovato, delle Calamità, miferie , 
Careftia, e Male Contagiofo, e altri fucceffi feguiti in quefto detto 
Anno . Ora dilettiffimi, Lettori, piglierete quefto prefente Ricordo , 
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per quello che i0 con propri occhi ho vifto, e ancora fentito da 
chi potevo credere ; e l’errare che ci farà, fcuferete il mio poco 
fapere . i 

Per cominciare. di quì, dirò come effendo la Povera Italia per 
molti anni addietro ftata in. grande Calamità , mediante le Careffze 
che vi furono, e romori che fi fentiva di Guerre, le quali in que- 
fto anno 1630: fi vedde più ampliare; perchè efflendo molte Preten- 
fionì fra’ Principi: Criftiani, e cominciandofi a fcoprire la Guerra 
( Sé rralafciono varie notizie delle Guerre di Lombardia, comecchè no- 
ze per l Ifforie ). Ora fendo per l'una parte, e l’altra molti mor- 
ti; febbene di molti fi diceva che morivano mediante lo ftento, e 
patimenti , befta bene che in quello tempo sì per le Guerre, come 
per i patimenti che erano in quelle parti, di Careftie, continuò una 
grande Morìa, non folo per lì in Mantova, ma ancora per tutta 
la Lombardia, e era un Male tanto grande, che con il praticare d’ 
uno con l’ altro fi attaccava, ficchè a poco a poco fi convertì in 
Male Contagiofo di Pefte, e allargandofi in tutta la Lombardia, ne 
moriva per tutto/quel Luogo gran quantità, come per lettere fi fen- 
tiva, dove quefi ogni giorno era bandito quà da quefti Signori del- 
la Sanità di quelle Città di Lombardia, come appeftate, e fi proibi- 
va il Commercio con Bandi feverifiimi; e detti Illuftrifimi Signori 
di Sanità cercavano ogni poflibile rimedio, per cercare che detto 
male fteffe lontano dalla noftra Città. Dove vedendo 1° Illuftriffimo 
Monfignore Marzimedici. noftro Arcivefcovo di Firenze i detti ga- 
fichi, quali tutti dipendevano da i peccati degli Uomini, e come 
Paftore che era, vigilantiffimo, per fovvenire al fuo Gregge di ri- 
medi fpirituali. per placare l’.Ira di Dio, mandò fuora Editti e Let- 
tere per tutta la fua Diogefi ; pregando con amore e carità tutti i 
Popoli a Lui:commefli,.che con affetto e divozione  voleffero pre- 
gare il Signore.per i prefenti pericoli, quali erano nella Lombardia, e 
acciocchè il Signore ci voleffi confervare la noftra Città con Sanità, e 
dette ordine che fi doveffi dire tante Orazioni e Preci al Signore, per 
placare 1°. ira fua. E ancora li Hiuftrifimi Signori Ufiziali di Sanità 
non reftavano di fare rimedj al poffibile, per ovviare il detto Ma- 
le, con dare Ordini e Comandamenti a tutti, di tenere le Cafe e 
Strade con ogni pulitezza, facendo nettare pozzi, fogne , e ogni al- 
tra cofa che. poteffe fare danno 0 puzzo. Ma fapendo 1° Iuftrif. 
Mopnfignor Noftro Arcivefcovo, che la Caufa principale perchè tale 
Male non finiva, era mediante le fceleratezze che fi vedevan negl’ 
Uomini, e che molti quafi più che mai attendevano al male ope- 
rare; ora effendo defiderofo che gli Uomini fapeffero quale era la 
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Caufa principale; che detto Male più ‘di giorno in ‘giorno fempre 
fi ampliava, fece ;\e ordinò che ogni Domenica fi dovelle nel Do- 
mo di Firenze predicare da’ Padri di tutte le Regole, i quali ‘erano 
tutti Padri di molto valore , e con ‘grande affetto! e ‘devozione di- 
moffravano , che tali gaftighi venivano peri noftri Peccati. Il Primo 
che venilie a predicare fu il Molto Rev. Padre Maeftro Albizi del 
la Religione dei Gefuzti Regolare) quale veramente dimoftrò quale 
fuffe il peccato ; € con Docerina cloquente dimoftrò cagl’ Uomini le 
loro colpe, mettendo pet la Guerra. quale tormentava Î Italia , ché 
fulle. il Gaftigo della Superbia che regnava! negli Uomini, è per la 
Famefuile per la Henagio e Ufura dei Ricchi, per la Pelte:)fofle 
per la poca Continenza.e Modeftia, che fi vedeva 4° nofîri Tempi, 
effengo in molti perla la Vergogna, e il Timore di Dio. E accioc» 
chè ‘aveflimo più occafione \di poter. Placare il Signore per ‘mozzo 
delle Orazioni , ve per impetrare da Dio la fua Mifericordia, il No- 
ftro Reverendifs.. Monfignor” Arcivefcovo ordinò, che. ficcome nel. 
Teftamento. Vecchio gli Ebrei nelle ‘loro Calamità e bifogni ricorre- 
vano all’ Arca; così Noi ricorreflimo al Santiffimo Sacramento dell 
Altare;, Figura. di quella, per ottenere da Dio i noftri bifogni. A 
tal fine! ordinò., che per sun’ Anno intero; fempre ftefie. efpofto il 
Santiffimo: Sacramento. dell’ Altare nella folita ‘devozione delle Qua- 
rantore, e con ordine maravigliofo fece \diftribuire a. molte Chiefe, 
Monafteri, Congregazioni, e Compagnie il rempo che detta Orazio- 
ne ci doveva toccare; dove comincierno di Giugno le prime. nella 
Cattedrale Chiefa del Domo, e poi feguendo. conforme all’ Ordine 
che ciafcuno aveva .. E veramente fe ne vedeva grande Devozioné, 
RI molto Popolo concorrere, accicechè il Signore: ci voleffi confet- 
are. in. Sanità, e liberarci da tante Careftie, che erano in’ tutte e 
7A di robe da Mangiare; e più perchè non filavorava in Lube 
Città, e l’Arti erano tutte. per terra, eilromorî erano! grandi; € 
acciocchè il Signore. ci deffe la Pace fra’ Principi Criftiani. Ma co- 
me Paftore che era Vigilantiffimo , fapendo quanto fono a Dio gra- 
te le Orazioni fatte in generale, ordinò che fonata che fufle l Ave 
Maria de’ Morti, fi doveffe fuonare dal Domo; e da tutte le Chie- 
fe 15. 0 zo. Tocchi e quando fi' fentiva tal fuono:, tutti tanto 
piccoli, quanto vrandi; fi doveffero \inginocchiare tutti a un tempo 
dove fi trovavano, e con un Atto di Contrizione, e dolore de’ fuvi 
peccati, fi voltalle al Signore, pregandolo per la liberazione de 
detti Flagelli; dove fi vedeva veramente una grande Devozione in 
molti. e per le. Strade, e per le: Botteshe, a ‘il derto fegno della 
Campana proftrati a Terra fare Orazione per le dette Calamità . In 
que- 
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quefto ‘tempo che l’IIuftrifs. Monfignor cercava con ogni modo pof- 
fibile di placare il Signore per mezzo dell’ Orazione, non reftavano 
gl’ Hluftrifs. Sigg. di Sanità, cercando con tutte ie diligentie  pofli- 
bili i rimedj temporali per ovviare il Male, perchè vedevano che 
più di giorno in giorno il Male fi avvicinava ella nofira Città ; e 
doppo avere fatti i Cancelli alle Porte, e meffo Guardie fu i Cons 
fini del Noftro Stato, e comandato a molti Signori della Città, che 
doveffero ftare alle Porte per Commifiarj, diftribuendo a ciafcuno i 
giorni che dovevano effere a ta'e Ufizio, e fempre ne era due per 
Porta; quale ioro Ufizio era di vedere , che quelli Foreftieri che ve- 
nivano aveffero la Bulletta della Sanità, e che no:î veniffino di luogo fo- 
fpetto; ma perchè con maggiore diligentia fi potefli cercare di tenere 
lontano il Male ordinorno che alle Porte doveffero fare fempre Com- 
miflarj Salariati, acciocchè poteflero pigliare la pratica di quelli che gior- 
nalmente pa/favano, e non entraffe Gente di Paefi lontani, con fcufe 
neffuna. Ora febbene e con rimed) Spirituali, e Temporali, fi cer- 
cava di tenere lontano il Male, nondimeno fi vedeva che il Signore 
ci voleva ancora noi gaftigare con il Male Contagiofo , perchè forfe 
ancora’ non vedeva in molti lafciare il peccato, nè la mata vita pit 
fata, ftando fempre l’ Illuftrifs. noftro Monfig. Arcivefcovo con de- 
fiderio che gli Uomini cercafiero di plicare Iddio, e fapendo che 
fiamo Peccatori,.non meritevoli di prefentarci d’ avanti alla Macftà 
di Dio, trovò modo di ricorrere a Lui per mezzo della fun San- 
tiffima Madre, e vedendo che la Città di Firenze teneva particolar 
Devozione alla Santiffima Nonziata, ordinò di fare un Voto Sua Si- 
gnoria Iluftrifs. in Nome di tutta la Città di Firenze, di digiunare 
per un Anno intero un giorno della fettimana, e che almeno fra 
quattro in una Cafa ne digiunaffe uno, e quefto ordinò che fi do- 
vefie fare il dì 15. d’ Agofto, Giorno dell’ Afflunta di Maria Vergi- 
ne, che mandando fuora gl’ Editti, s' efesuì conforme a che ordi- 
nò , è il giorno del 15. detto dopo definare; e detta che fu la Pre- 
dica da un Padre di eran valore , quale efortò il Popolo a sì pia 
Devozione, e infegnò il modo che fi doveva tenere nel fare detto 
Voto. Finita che fu la Predica, conforme al Ordine, fi ordinò la 
Proceffione per ‘andare alla Santiflima Nonziara, e partendofi del Do- 
mo tutto il Clero, con il Piifimo Noftro Padrone Ferdinando, e 
eutti del Sangue, con tutti i Clariflimi Signori Quarantotto, e tutti 
i Magiftrati; ma bene è vero che non vi fi trovò il Noftro Buon 
Paftore, mediante che doppo avere avuta una malattia di parecchi 
giorni, era il di 13. del detto Mefe pallato a miglior vita, e fte- 
to chiamato da Dio Benedetto alla Gloria del Cielo; dove il giorno 
di 
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di Santo Rocco, che fù a 16. detto, doppo che lo avevano tenuto 
con apparato nero nell’ Arcivefcovado , fi ordinò il Funerale. come 
a tale Prelato fi conveniva, e dando ordine di portarlo al, Domo 
con tutte le Regole di Firenze di Frati e Preti, con tutto il Clero 
del Domo, dove partendofi dall’ Arcivefcovado per portare il Cor- 
po alla Chiefa., fi vidde il srande amore che a detto Prelato iì Po- 
polo li portava, concorrendo molta gente , e con alta: voce fi fen- 
tiva cantare le Lodi di tanto Buon Servo di Dio, e quando lo ca- 
vorno di Cafa, lo portavano i Molto Rev. Canonici di Santa Maria 
del Fiore, e poi lo portorno i Preti; dove arrivato che fu al Do- 
mo, fu meflo sù un Catafaleo alto, con gran quantità di lumi, con 
un difegno belliffimo del Nigetti, e fi fece un Depofito allato alla 
Cappeila di Santo Antonio nel Domo, ove fu fepolto; e fi diceva 
che doppo un Anno fi aveva a portare alla Santiffima Nonziata . In 
quefto tempo fempre mai fi vedeva più avvicinare il male Conta- 
giolo alla noftra Città , e l’ effere morto tanto Buon Paftore, fi ve- 
deva che era per gaftigo di Dio, ficcome la Domenica che fu il 
dì 18. d’ Agofto ci fu detto da quel Padre, a cui toccava di pre- 
dicare il dì fopraddetto, che fu un Padre de’ Carmelitani Scalzi, 
quale con dottrina e parole eloquente dimoftrò, che l’ effere morto 
tanto Buon Paftore, fufle per noftro galtigo; e parve bene che fi 
verificaffe; poichè di lì a pochi giorni fi cominciò a fcoprire nella 
Villa di Trefpiano il Male Contagiofo , il quale fi diceva che ve |’ 
avefli portato uno Pollaiolo , il quale andava a comprare fu il Bolo- 
gnefe, dove vi era il detto Male; e già la Città di Bologna era ban- 
dita; e dicono che una fera doppo che fu arrivato a Cafa fua, e 
cenato che ebbe, fi cominciò a fentire un poco di male, e andan- 
do a Letto, la mattina feguente fu trovato morto il detto Pollaiuo- 
lo, e tutti di Cafa fua in pochi giorni fi morirno, e ampliandcfi 
il Male per quelli Contorni, ve ne morivano buona quantità rifpet- 
to al Luogo; dove fentendo, il Serenifs. G. D. e 1 Illuftrifs. Sigg. 
di Sanità tale avvenimento , ‘cercorno con ogni modo poflibile di fa- 
re che detta Gente di quei Luoghi non poteffe di ià ufcire, e man- 
co che neffuno vi poteffe andare; dove mandorno un Bando fino 
alla pena della Morte, e vi meflano Guardie, acciocchè tutto fe- 
guifle con Buon' Ordine; e non reftava il Noftro Clementiffimo Gran-. 
duca di fare che, detti Signori di Sanità. cercaffero ogni rimedio, 
per tenere lontano dalla Città detto Male; dove Loro , non era qua- 
fi Giorno, che con ordine di Sua Altezza non mandaffero Bandi, 
conforme a che più pareva falutevole per la Sanità, con 1’ Ordine 
dei Sigg. Medici, quali a quefto fine fecero molte volte rigo] 
on- 
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Nondimeno doppo ‘avere fitto tanti rimedi come fentito avete, non 
volfe il Signore che reftaffimo da quefto Male netti. Ma là intorno 
al Mefe di Giugno fi cominciò a fcoprire in Firenze qualche Male 
di fofpetto; e ne moriva affai, dove ftando con molta paura la Cit- 
tà di Firenze d’ un Male Cattivo, detter’ Ordine i Signori di Sanità 
di trovare un’luogo atto, per potere Medicare fe fi Tcoprifle detto 
Male Contagiofo, e e eleffano per fare detto luogo lo Spedale di Bo- 
nifazio in Via di S. Gallo, dove mettendo all’ ordine detto luogo di 
tutto che potefie venire di bifogno, di Letta, Huomini, e Donne, 
feparando le Monache da loro, acciò che fe venite Male Contagio- 
fo, non fi aveflero a infettare; e sì vi meflero Medici, SI 
Speziali, e Medicamenti atti a guarire detto Male; e il Sereniffimo 
Gran Duca fece Comandamento a detti Sigg. di Sanità, che non 
guardaffero a fpefe neffuna, purchè fi trovalfi modo di tenere lon- 
tano il Male: ma bene prefto ne venne bifogno d’ adoperare detto 
Spedale , perchè fi cominciò detto Male a fcoprire nella noftra Cit- 
tà circa al Mefe di Giugno, e del Mefe di Luglio cominciò più a 
ampliare; ficchè gl’ Illuftrifs. Sigo. di Sanità, acciocchè i Malati di 
detto Male Contagiofo fuffero aiutati, ordinorno alla Compagnia del- 
la Mifericordia , che doveffe tenere più Cataletti per andare per i 
Malati; cioè che a quelli che non erano Malati di Male Cattivo , li 
teneffero feparati da quelli dove andavano Malti di Male Sofpetto . 
Ma perchè alle volte fi ammalava quelcheduno , non fubito li fi fco- 
priva il Male Cattivo; che era un Carbonchio, o Gonfi, era meffo 
tale Malato in quei Cataletti, che fervivano per quelli che non avevano 
detto Male . Ora gl’Illuftrifs. Sigg. di Sanità, vedendo il Male che ne 
poteva refultare, d appiccare il Male Contagiofo a chi non l’aveva, 
come Sigg. che erano vigilantiffimi, ordinorno di por rimedio anche a 
quefto , e a tale fine prefero da trenta Uomini , de’ quali l’ uffizio folle 
folo per portare detti Malati Sofpetti, e fi dettero ordini grandiffimi, 
fino alla pena della vita, che non doveflero praticare fe non tra lo- 
ro; e perchè aveffero a fare detto ufizio con quella carità che fi 
doveva, gli afegnorno un falario di fcudi quindici il Mefe, accioc- 
chè con quello potetfero campare, e fare l’ uffizio loro come. anda- 
va fatto; e perchè cercavano detti Signori che li detti Uomini non 
aveflero a praticare con altri, li dettero una Cafa nella Via della 
Morte, nella quale ordinorno che vi doveflero ftare, e non tornare 
alle Cafe loro in modo alcuno , e a detti Uomini li dettano più Za- 
ne, con le quali andavano per i Malati di Contagio , che portavano 
allo Spedale di Bonifazio, dove là erano curati di quello che pareva 
più falutevole a quei Signori Medici; e per i Morti che morivano 
nella 
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nella Città, era ordinato 4. Becchini, i quali andavano alle, cafe per 
detti Morti, che portavano a feppellire. gl’ uomini, della Mifericor- 
dia al detto Spedale di. Bonifazio, tra quelli che. morivano in detto 
luogo, che veramente non erano pochi, perchè fi diceva che ve ne 
andava dei Malati buona quantità il giorno, e pochi ne ufcivano, 
mediante il Male repente che era quello. Ma vedendo i Sigs. di 
Sanità che il Male fi allargava più di giorno in giorno, ordinorno 
di fare i Campi Santi per feppellire i Morti, perchè giù il luogo 
deputato a Bonifazio era pieno; e detti Campi fecero fuori delle 
Porte di firenze, cioè fuori delia Porta a San Gallo; un altro fuo- 
ra della Porta a S. Friarzo, e un altro fuora della Porta a S. Mi- 
niato; ne quali Campi portavano quelli che ne morivano per la Cit- 
tà; e perchè il detto Luogo di Ponifazio, come ho detto, era pie- 
no di Moiti, fi portavano ancora quelli che morivano in Bonifazio 
al Campo fuora della Porta a S. Gallo. E perchè fapevano i Sigg. 
di Senità quanto fufle dannevole il detto Male nel praticare le Per- 
fone infieme , ordinarono che quelle Cafe, nelle quali fi {coprifle det- 
to Male, fubito che s° era fcoperto , o da’ Medici detto che fuffè 
Male Contagiofo, fuffero confitte, e da quella non poteffe ufcire 
nelluna Perfona che abitaffe in detta Cafa. E perchè molti quando 
vedevano che era Male Cattivo in Cafa loro, di quella ufcivano , € 
andavano ad abitare in altre Cafe, ora volendo ovviare a tale incon- 
veniente, i detti Sigg. di Sanità mandorno un Bando, fotto pena 
della Vita, che neisuno ardifse di ufcire di Cafa dove abitaîse, dop- 
po che dal Medico fuffe ftato giudicato per Male Cattivo in quel- 
la, e mandorno molti Bandi in più tempi per conto di più caufe, 
che conofcevano fuffero dannofe alla Sanità della Città; ma nondi- 
meno il Male di giorno in giorno più fi allareava nella Città, e il 
devio Lazzeretto di Bonifazio non era più baffevole a tanti Malati, 
che di taie Male Cattivo erano nella Città ; e i Sigg. cercavano ogni 
modo di non ci tenere detti Malati per le Cafe, perchè non avel- 
fero a infettare gl’altri. Ricorfero a Sua Altezza, per trovare mo- 
do e luogo baftevole per detti Malati, e ordinorno con il Confen- 
fo di Sua Altezza Serenifs., di pigliare la Fortezza di S. Miniato per 
farne uno Spedale, o Lazzeretto per detti Malati; e mettendo all’ or- 
dine detto luogo, fecero fgomberare la Fortezza, e con 1° Ordine 
che ebbano da Sua Altezza di non guardare a fpefe neffuna, mel 
fero all’ ordine detto luogo di tutto quello che vi faceva bifogno , 
con un ordine maravigliofo , e con una quantità di Letta, metten- 
do tramezzi d’ afliti fra. gli Uomini, e Donne. E per tornare un 
paflo a dietro dirò, come quelli Sani, che erano nelle Cafe dove 
erano 
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erano ftati infettati, doppo che erano ferrati, acciocchè poteffero 
campare, li era daro dalla Sanità un Giulio il giorno per Perfona, e 
dove vedevano che erano molti, li allargavano, e ne mandavano allo 
Spedale di S. Noferi a fare la Quarantina. Ora come fi è detto, 
eflendo morto Ì’ Arcivefcovo, et effendo ftato eletto da Sua Altezza 
quelli che voleva , e mandata la Lifta a Roma, fu eletto da Sua 
Santità l’ IMuftrifs. Monfig. Cofimo Bardi de’ Conti di Vernio Arci- 
vefcovo di Firenze , che in quel tempo era Arcivefcovo in Avigno- 
ne, di dove non venne fubito a pigliare il Poffeffo, mediante i gran 
romori che erano di Pefte in Firenze, ma durando nel detto Male, 
non volfe guardare di venire, come Paftore che era, defiderando 
d’ aiutare il fuo Gregge a Lui commeffo; e perciò moffo venne alla 
noftra Città, e fu intorno al mefe di Settembre o Ottobre. Ora in 
quefto tempo che occorfero le fopraddette cofe, i Signori di Sani» 
tà, come detto avevamo , avendo eletto la Fortezza di S. Miniato 
per fare Lazzeretto, e quella ordinata con ordine grande di quanto 
era neceffario per tale effetto, con fpefe indicibili. E veramente 
quì fi vedde in quefto fatto la Benigrità del noftro Sereniffimo Gran- 
duca, poichè per falute noftra non rifguardò a Fortezza, e fpefa al- 
cuna, e fece che il tutto fi efeguiffe / purchè ne rifulcaffie il Bene 
de’ fuoi Sudditi; e i Signori di Sanità dettero ordine ai Padri di 
S. Francefco al Monte, che doveffero venire a abitare a Firenze 
nei Convento di Ogniffanti, perchè fi volevano fervire ancora di quel 
luogo; e il dì 10. d’ Agofto giorno di S. Lorenzo, doppo che ebba- 
no tutto il detto dì lafciato andare a vedere detto luogo, la fera 
cominciorno fù le 23. ore a mandarvi ì primi Ammalati del fo- 
praddetto Male di Contagio, e i Malati che fi mandavano a detto 
luogo, erano portati da detti Uomini della Mifericordia nelle Zane 
fino alla Porta a S. Miniato, e lì era il Commiffario che ne  piglia- 
va nota, sì d’ Uomini, come di Donne, e Ragazzi, e quando i 
Malati erano alla detta Porta, erano pofati quivi fuora, dove i Si- 
gnori per più comodità avevano fatto fare un Portico, e lì vi tene- 
vano Uomini falariati, 1 quali ricevevano detti Malati; e vi erano 
coftà due Lettighe fatte a ufanza di Cucica, con buone Letta, le 
quali favano lì per potere condurre i Malati con più refrigerio; 
dove i detti Uomini ricevevano i Malati, e mettendoli in due Letti» 
ghe, li conducevano alla Fortezza di S. Miniato per la Porta del 
Soccorfo, dove erano prefi da quelli Servi perciò deputati, € 
con gran Carità menati a Letto, e lì da Medici Periti erano 
medicati. Ma allargandofi il Male tanto nella Città, faceva che 
per la quantità de’ Malati, veniffero a patire per più conti, me» 
Tom. IMI. App. VI. Qq dian- 
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chante che ne aveva a ftare affai per letto, e che di quelli che 
fervivano fe ne ammalava, e de’ Medici e Cerufici, dove non è 
maraviglia fe venivano a patire qualche poco. Ora feguendo il Ma- 
le, e parendo a molti che il portarli in Zana foffe affai difagio 
per i Malati; il noftro Serenifimo Granduca defiderofo della fa- 
late de’ poveri. Malati, dette ordine che fi pigliaffero degl’ altri 
uomini, per potere con più follecitudine cavare i Malati, e co- 
sì la Compagnia della Mifericordia ne teneva la. cura lei; e ordi» 
nò il Serenils. Granduca, che i Malati per maggiore benefizio di lo- 
ro, non fi doveflero portare più in Zana, e per tal fine fece ordi- 
nare certe Barelle, a ufanza di Cataletti, coperte, nelle quali erano 
materaflini, e con dette andavane due uomini per Barella per un 
Malato per volta; e perchè ci erano molti che non volevano anda- 
re in dette Barelle, fecero. che fi doveffero ‘portare in Seggetta; e 
così ordinorno. molte di dette Seggette, e di tali Uomini che 
portavano ne moriva molti, e ‘non era quafi giorno che non an- 
daffe al Lazzeretto Malati di Male Contagiofo. Cra effendo venuto 
in Firenze l’ Illuftrifs. Monfig. Cofimo Bardi de’ Conti di Vernio, 
come fi è detto, e vedendo tali fucceffi come feguivano, e co- 
me Illutriffimo Signore *he era ftato in molti luoghi, ne' quali era 
ftata la Pete, dette alla Città molti rimedi per tale Male, e or- 
dinò molti riguardi: per falvamento de’ Sani; e mandò un Editto 
con Scomunica; a chi cavafle niente dalle Cafe fofpette, con molti 
altri rimedi, facendo mettere molti Cancelli. alle Porte del Domo, 
e fece che non fi poteflì pafire fe non per due Porte del Fianco, 
e molte altre cofe ordinò a’ Religiofi, e a’ Confeffori e a tutte le 
Chiefe, con fare che i Confeflori cercaffero di tenere lontano il Po- 
polo, e a° Confeffionali erano :mefli certi fogli di Cartapecora, ac- 
ciocchè il fiato non potefle offendere, e intorno a’ Confeffionali era- 
no Cancelli di Legno, e dette ordine che non fi dovefîe dare il Vi- 
no doppo che s'era Comunicato, e molte altre Cofe di grande uti- 
lità, che per brevità le tralafcio; e perchè wedeva che il Male fi 
ampliava più che mai; dette ordine, che la Congregazione di San 
Giovannino, e quella del Beato Ippolito, non doveffero tutte le fo- 
lite Tornate fare, acciocchè la moltitudine ‘del Popolo non venifie 
a fare danno. Ora effendo la Città in grande pianto mediante le fo- 
praddette cofe, e tutto il male era nella Povertà , defiderando gl’ 
Iliuftrifs: Signori di Sanità che il Male non più fi avefle a allargare, 
‘facevano tenere diligente cura che i Bandi i quali mandavano fufle- 
ro offervati, e così cercando tutti i Rimedi, e trovandofi intorno 
al Mefe di Settembre preflo alla ricolta del Vino nuovo, e ig 
che 
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che la Povertà aveva per l'addietro affai patito, e che al nuovo 
Vino fi farebbero imuii poco riguardati, con darfi a bere di detto 
Vino , ora per levare ‘tale pericolo , con il Configlio de’ Signori Me- 
dici, rmandorno un Bando, che tutti i Vini che fi facevano, fi do- 
veffero anacquare ful Tino, acciocchè fi'venifle a fpegnere la maligni- 
tà che avefle potuto muocete ai corpi. E' bene vero che non credo 
che i Sigg. Illuftrifs. di Sanità mai mandaffero un Bando, che fuffe 
tanto offervato quanto quefto; e doppo tanti rimedi fatti, come 
fentito avete, e altri che farei lungo a volergli raccontare tutti, e 
cercato di gaftigare dei Trafgreffori, e a molti data la Fune in pub- 
blico, mandatone sù l Afino e Donne, e Uomini, e altri gaftighi 
dati a chi ne vedevano: meritevoli; nulladimeno fempre e 1 Malazi , 
e i Morti crefcevano in buon numero, e. per cercare ogni rimedio, 
gl’ Nuftrifs. Sigg. cercavano .di fare, vedendo. che i Morti che fi 
portavano ai Campi Santi potevano arrecare danno, mediante li Ca- 
ni, vi fecero intorno a detti Campi gl’ aflerelli, e per levare più fa- 
cilmente il pericolo del danno che potevano apportare i Cani, man- 
dorno un Bando, che tutte quelle Perfone, che aveffero doppo il 
Bando ammazzato Cani, doveflero averne un Giulio dell'uno, purchè 
fi vedeffe.che i Cani fuflero. morti, con portarli a chi ‘avevano da- 
to tale carico, e da. detto erano pagati; dove non mancò -chi fi 
mettelTte.a fare talè arte', perchè ‘credo che fe duravano tre dì, co- 
me-durorno, due; che ‘a. quelt’ ora la ‘Canateria farebbe fpenta. In 
quefti tempi. andando il Male feguendo , e vedendo Monfig. Iluftrifs. 
Cofimo Bardi noftro Arcivefcovo quanto peteva far danno la molti- 
tudine del Popolo ragunato :infieme, ordinò nel Mefe di Novembre, 
che per nefluna Chiefa fi dovette predicare in Pubblico, acccioechè 
non fi aveffe a ragunare tanta quantità di Gente infieme . E gl’ IMaftrifs. 
Sigg. di Sanità ftando (fempre vigilanti a tutto quello che era neceffa- 
rio, e vederdo.che- nella Fortezza di S. Miniato v'era tanta moltitu- 
dine di popolo, che wenivano a patire; e già avevano ordinato che 
fubito che fi vedeva che il Male non era più pericolofo, i Sigg. Medici 
li mandaffero a ;S. Francefco. a fare la Quarantina, e per più re- 
frigerio dei. Malati ordinorno,, ‘che doppo che ufcivano di S. France- 
fco} doveffero andare.a riaverfi, e, per tale effetto pigliorno uh Palaz- 
zo del Clariffimo Sig. Lorenzo Ufibardi fuora della Porta ‘a S. Niccolò, 
chiamato Luciano; dove ‘quando ufcivano da S. Francefco , erano 
imenati a detto «Palazzo di Luciano ; e lì ftavano a fare ‘dodici Pafti, 
e poi erano tutti riveftiti di Panno nuovo, a fpefe del Granduca , 
e li rimandavano a Firenze Proceffionalmente, e poi erano rimanda- 
ti alle loro Cafe. Bene è vero che alla quantità de’ Malati che an- 
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davano alla Fortezza, pochi fi poteva dire che ne tornaffe; ma ? 
appunto non lo pollo mettere, perchè chi diceva che ne moriva 
aflai, e chi diceva che non erano la quantità che fi diceva; ma fe 
io ho a dire la mia opinione, terrei da quelli che dicevano che i 
Morti erano gran quantità, e il Mefe d’ Ottobre, e Novembre fu 
la maggiore Mortalità che in altri tempi; e la maggiore giornata di 
Morti che fulle mai, fi difle che fu il giorno di S. Martino a dì 
11. di Novembre, che dice che ‘alla Fortezza di S. Miniato fola- 
mente, ne morifiero Centofei, fenza tanti altri che ne morirno in 
altri Spedali, e nella Città, che erano buona quantità : e fempre 
mai fe non tanta quantità, morivano buona fomma, e la verità non 
fi poteva fapere del numero appunto delle altre giornate. Bafta che 
fi vedeva finire le Cafe intere d’ Uomini e Donne, e in particolare 
nei Borghi vicini alle Porte non fu quafi Cafa che non aveffe di 
detto Male, e morì una gran quantità di Fanciulie, e di Giovaner 
ti infino all'età di 18. Anni, e molti Ragazzi piccoli, e affai Don- 
ne gravide, dove molte fi fconciavano, e li fi fcopriva detto Ma- 
le; e feguendo fempre mai il Male, e i Morti per la Città, met- 
tevano aflai fpavento , e a tale fine fi facevano molte Devozioni ; 
ma l’Illuftrifs. Noftro Arcivefceovo fapendo che il Signore alle vol- 
te rattiene le grazie agl’ Uomini, mediante che vanno fenza quella 
vera fincerità, e nettezza di Cofcienza a dimandarle a Lui, ordinò 
che ficcome li Principi del Mondo molte volte concedono le grazie 
e favori a quelli che fono più cari alla fua Perfona, e reali al fuo 
Servizio, di volere mettere per mezzano al Signore un Santo a Lui 
molto caro; e fapendo che il Gloriofo Arcivefcovo S. Antonino di 
Firenze, era fempre ftato alla noftra Città favorevole, e a quefta 
haveva impetrato molte Grazie chiefte, quefto Gran Servo di Dio 
a volere, che Lui come Paftore che n'era ftato della noftra Città, 
ora ne fulle Difenfore, e Protettore, per intercedere da Dio il Per- 
dono de’ noftri Peccati, e la fanità di detto Male; a tale fine elet- 
to che fu tanto Gran Servo di Dio, dette ordine Sua Signoria Il- 
luftrifs., che il Corpo del detto Gloriofo Santo fi dovefle difporre 
a cavarlo dalla Venerabile Chiefa di San Marco, e portarlo con fo- 
lenne Proceilione alla Cattedrale Chiefa del Domo, ma perchè fape- 
va che la Devozione de’ Fiorentini era grande a tale Santo, ‘e che 
farebbe concorfo molto Popolo, dove forfe ne farebbe feguito qual- 
che Confufione; e mediante il Male che era pericolofo , attaccofli 
Ordine con il Confenfo di S. A. S., che non fi dovefli fare Tumul 
to, e che fi cercafle che vi fuffe manco Popolo che poffibile fuffè; 


e perchè tutto feguiffle con buono ordine, mandò fuora gl’ ct 
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del modo che dovevano tenere quelli che nen fi potevano trova- 
re a tale Proceflione, efortando ciafcuno che volefie ricorrere al 
Gran Protettore Antonino per i prefenti bifogni, con fare orazione, 
e il giorno avanti che fi doveva difporre, fi doveffe digiunare, e 
la mattina poi Confeflarfi e Comunicarfi, acciò che piacendo a Dio, 
e al Gloriofo Santo, fuflimo efauditi; dove perchè neffuno non po- 
teffe dire di non avere faputo tanta pia Devozione, quando ebbero 
ordinato il giorno che fi doveva difporre il Corpo del Gloriofo San- 
to Antonino, che fu per il dì s. di Dicembre in Giovedì, il Sere- 
niffimo Granduca fece mandare un Bando per la Città , notificando 
le dette Devozioni, e quando doveva feguire, con fare quel giorno 
‘come folenne e Feftivo, fermando tutte le Caufe di qual fi fulle 
Magiftrato, con fare Ferie e abilità a tutti i Ceflanti, di liberamente 
potere andare fuora, acciocchè non reftafle privo netiuna Perfona 
di sì grande Devozione, e la mattina poi che fi portava il Corpo 
del Gloriofo Santo, ceme fi è detto, ordinorno che non vi fuflero 
altri alla Proceffione, che i Molto Reverendi Padri Domenicani con 
il Clero del Domo, e il Serenifs. Granduca con tutti del Sansue, 
e ructi li Clatiffimi Signori Quarantotto, e che quando il Corpo 
fuffe in Chiefa del Domo, e che l’ Iltuftrifs. Monfig. celebrava la 
Mefla del Santo, domandando a Dio l’ aiuto per mezzo del Glo- 
riofo Antonino, scciò ci impetrafie 1° aiuto per la noftra Città; e 
perchè per tutti fi fapefle il tempo che Monfig. cominciava la 
Mefia, ordinò che al principio di quella fi doveffero fuonare tutte 
le Campane della Città, e fi dovefle fparare dalle Fortezze del fe- 
reniflimo Granduca le Artiglierie, e in motti luoghi tirare Mafti, e 
quefto fu prima fatto per aggrandire la Solenne Fefta, e acciocchè 
a tale fuono fenteado il Popolo, per quefto fi doveflero tutti ingi- 
nocchiare, per domandare a Dio e al Gloriofo Santo il perdono de’ 
noftri peccati, e la liberazione del Male Contagiofo ; e perchè il tur- 
to feguifle con ordine, e fenza tumulto alcuno, fecero che la mat- 
tina che fu il dì r. di Dicembre, nella quale fi doveva fare la det- 
ta Proceflione, ci fteffle fu tutte le Cantonate dove vedevano che 
il Popolo poteva venire, la Guardia di Cavalleggieri, acciò non la- 
fciaffero paffare alcuno, e per fare detta Proceflione, ordinò la det- 
ta Mattina per a ore 16. in circa, dove cominciando conforme a 
che defideravano , e partendofi dalla Venerabile Chiefa di S. Marco 
con il fopraddetto ordine, non trovandofi altri a tale Proceflione 
che Signori, e con grandiffima Nobiltà del Signore per Maggiore 
Honoranza , e innanzi, alla Croce erano 4. Huomini con un Cande- 
lotto in mano per uno. Ci erano da fette Parenti del Gloriofo An- 
toni- 
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tonino, e poi feguiva li Reverendi Padri Domenicani, con tutto il 
Clero, tutti con lumi accefi in mano, e quando ufcì di Chiefa, lo 
portavano tutti i Vefcovi, con il Noftro Iuftrifs. Arcivefcovo . 
Erano li Vefcovi che erano con l’ Illuftrifs. Arcivefcovo cinque; e 
il reftante della Strada che fu da S. Marco al Domo, lo portorno 
i Reverendiffimi Canonici del Domo, dove contento fi chiamava 
chi più poteva portare il Santo Corpo, il quale era in una Cafla 
di Talco fine tutta intagliata e dorata, di grandiffima bellezza, e 
quella fi diceva l’avefle fatta il Clarifs. Sig. Vincenzio Salviazi a ta- 
le fine, e il detto Santo Corpo era veftito di Domme:fco Roffo, 
con abito da Paftore, ed era portato alto, acciocchè fi potelle ve- 
dere, et era fotto un Baldacchino d’ Ermifino Bianco fatto a pofta 
per quefto , fotto il quale andava il Santo, e dietro al Santo Cor- 
po era il Noftro Serenifs. Granduca ‘con tutti quelli del Sangue, e 
tutti i Quarantotti che fi trovavano nella Città, che non ebbero 
legittimo impedimento, e molti altri Signori, quali tutti con lumi 
accefi feguivano dietro al Santo; e febbene era proibito al Popolo 
il trovarfi a tale Proceffione, non mancorno molti di fare il loro 
sforzo per vedere il Santo; e trovarfi a tanta Devozione, dove fi 
vedeva fu tutte le Cantonate gran nemero di Popolo, ma non po- 
tevano paffare più oltre mediante le Guardie che v’ erano; ma non- 
dimeno fi vedeva nel paffare da molti beniffimo ; e io con l’aiuto 
di Dio, febbene indegno che n’ero, lo veddi beniffimo 2. volte, 
e quando fu arrivato alla Porta del Domo fi tirò gran quantità di 
Mafti, e fu prefo da due Veftovi, e portato nel Coro, e fu pofto 
fu un Palco fatto appofta, che teneva mezzo il Coro, dove era 
grandiffima quantità di Argenterie e lumi, e per tutto il Coro ar- 
torno era accefo di Candelotti, e per tutti i Terrazzi erano i lumi 
fitti, che erano numero impoflibile a contarli; dove pofato che fu 
in tale luogo, Monfig. Iluftrifimo noftro Arcivefcovo cominciò la 
Meffa, dove conforme che aveva ordinato, fubito con cenni che 
era ordinato cominciorno a fuonare le Campane del Domo, e die- 
tro tutte le Campane di Firenze, e tutte le Fortezze a fparare 
Artiglierie; e a tale fegno tutti e Uomini e Donne proftrati a 
terra dove fi trovavano, conforme a che aveva ordinato Monfig. 
Iluftrifs., facevano orazione a Dio, con ‘dire tre Pater Nofter, e 
tre Ave Maria, a riverenza delle tre ore che ftette il noftro Signo- 
re in Croce ‘per, noi, e doppo che fu finita la Meffa di Monfig. 
Iluftrifs., col medefimo ordine che venne in Domo, riportorno il 
Santo Corpo in Chicfa di S. Marco, dove ftette alquante ore avan- 
ti che lo riponeflero; ma non fi vedde già per tutti, perchè la 
Chie- 
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Chiefa era ferrata, e non vi entrò fe non chi aveva qualche amici- 
zia, e poi fu ripofto al folito luogo nella Cappella de’ Salviati; ma 
in quefto tempo che s'era ordinato tale Devozione, vedendo che i 
Malati, mediante la moltitudine che ne andava a San Miniato pativa- 
no, penforno gl Iluftrifs. Sisg. di Sanità di porre riparo, e per 
quefto ordinorno di fare altri Lazzeretti, e prelero la Badia di Fie- 
fole, la Pieve di Ripoli, e allargorno quelli di S. Miniato, facendo 
ancora di S. Francefco al Monte Spedale , e lì tenevano gi Uomini, 
e alla Fortezza le Donne, e di Luciano fi fervirno per fare la Qua- 
rantina per quelli che guarivano, e per andare a fare i Pafti pie 
gliorno un Palazzo del Sig. Riftori, e prefero il Convento di Mon- 
te Uliveto, dove ‘mandavano le donne che cavavano dalle Cafe di 
Firenze che v' era ftato Male fofpetto, e le mandavano a farvi la 
Quarantina, e li Uomini che fi trovavano in dette Cafe li mandava- 
no a fare la detta Qaarantina al Palazzo delli Strozini, e molti altri 
luoghi avevano prefo per tal fine, che fra i Lazzeretti di Malati , 
e dove fi faceva le Quarantine, ne erano numero quattordici, e i detti 
luoghi erano tenuti tutti a fpefe del Sereniffimo Granduca, e li era 
dato il vitto, e il tutto facevano perchè reftafle, quanto poffibile 
fotle , il detto Male Contagiofo , e ancora avevano ordinato molte 
altre cofe ne’ tempi paffati, che ora ne dò d’ alcune qualche ricor- 
do; come che quando andavano le Barelle attorno, interveniva che 
alle volte quelli che portavano le dette Barelle fi fermavano a cica- 
lare per le firade, e per levare tale inconveniente , ordinorno , che 
con detti Uomini doveffero andare Guardie, per avere cura che ba- 
daffero a andare, e non fi pòneflero a cicalare; e perchè fi fentifle 
per tutto quando dette Barelle o Cataleiti pafiavano , ordinò che 
quelli che facevano la guardia doveffero avere un Campanello, e 
per la ftrada fonarlo, acciocchè il Popolo fi difcoltafe; e perchè 
quando tornavano Uomini o Donne dai Lazzeretti alle loro Cafe, 
ne veniva alle volte a riammalare, e fentendo quefto li Signori di 
Sanità ,_ordinorno di porre rimedio ; e per tale fine prefero Uomi- 
ni, i quali andavano alle dette Cafe infettate, e a quelle ftanze da- 
vano il Zelfo, per levare la malignità del Male, e quelle Letta, 
dove era malato Gente di tal Male, le mandavano a bruciare fuora 
delle Porte, ma con |’ aiuto del noftro Signore Gesù Crifto, e di 
Maria Vergine, e del Gloriofo Santo Antonino, doppo che fu 
Efpofto, fe ne vedde gran grazia, perchè il Male cominciò affai a 
megliorare, e il dì che fi defpofe, fi diffe che alla Fortezza ne 
guarì trecento, e quì nella Città, detti Malati e Morti fempre an- 
davano declinando;. ma pure fempre ce n’ era qualcheduno, e Mor- 
ti, 
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ti, e Malati. Ora vedendo il noftro Serenifs. Granduca il grande miglio- 
ramento, e che il Male qualche poco ancora ce n'era, defiderando con 
l’aiuto di Dio di fpegnere il detto Male a il fuo poffibile, con |’ 
Aiuto di Dio, pensò di volere far fare alla noftra Città, e intorno 
per il Contado una Quarantina Generale , per levare il Commercio, 
e praticare infieme, e che ogniuno dovelle ftare nelle loro Cafe, e 
avendo determinato il giorno che voleva che fi faceffe tale Riferrata, 
il dì 23. di Dicembre fece mandare un Bando per parte di Sua Al- 
tezza Sereniffima, e degl'Illuftrifs. Sigg. di Sanità, il.quale notifica- 
va il giorno quale voleva che detta Quarantina fi cominciaffe, che 
fu ordinato per il dì 10. di Gennaio, e il dì 30. detto mandorno 
il Bando dei Capitoli di quello che in detta Quarantina fi doveva 
offervare, con un maravigliofo termine di Capitoli, quali erano in- 
torno a trenta, e fermorno tutte le Caufe per il detto tempo, e 
il dì 8. di Gennaio, non trovandofi all’ordine di quello che li bifo- 
gnava mediante il fare la detta Quarantina, perchè ci volevano gran- 
diffimi Ordini, e provvifioni di robe, per avere a mantenere tante 
Migliaia di Popoli, e in particolare i Poveri, che bifognava darli 
il Vitto del tutto; dove il dì detto, 'mediante li fopraddetti impe- 
dimenti, mandorno un Bando, e fecero una Proroga di altri 10. 
giorni, per cominciare detta Quarantina, dove in queto Tempo, 
mediante che i Poveri mon lavoravano , e le Arti non facevano nien= 
te, perchè erano ferrati tutti i pafli, il Noftro Serenifs. Granduca , 
come Benigno Principe. che era di fovvenire ai bifogni de’ Poveri, 
fece mettere all’ ordine più lavori, per fare che i Poveri poteflero 
vivere, e per tale effetto ancora, moiti Mefi addietro ci aveva te- 
nuti dei Poveri a lavorare nella Fortezza da Bafflo, Uomini e Don- 
ne, a portare il Corbello, e poi furono mefli in Boboli li Uomini, 
e per le Donne doppo averle mantenute molto tempo con darli fet- 
te Crazie il Giorno, e agl Uomini Vecchi una Lira, fece venire 
una gran quantità di Lino, e lo davano a filare alle dette Donne, 
acciocchè poteflero campare, e lavorare; e in quefti tempi s' era 
ordinato di fare la Facciata del Domo, mediante il fare lavorare i 
Poveri. Ora avvicinandofi il tempo d’ avere a fare la detta Quaran- 
tina, et effendo molte Centinaia d’ Uomini a portare il Corbello in 
Boboli , ora volendo il Noftro Serenifs. Granduca, che detti  potef- 
fero lavorare, tutti quanti li riveftì d’ una Palandrana di Panno per 
uno colorato, e detti volfe, che fteffero a lavorare la detta Qua- 
rantina in Boboli, e che di lì non vfciffero. Ora avvicinandefi il 
tempo di fare la detta Quarantina Generale, per feparare il Com- 
mercio, acciocchè piacendo a Dio fi aveffe a fermare detto Male 
e aven- 


e avendo meffo ‘all’ordine per dare il principio il dì 10. di Gen 
niio, Giorno del Gloriofo S. Baftiano, con avere fitto da 300, Car- 
rettoni, e pieno dimolti Magazzini di Viveri, e Fuoco, e quanto 
faceva bifogno ; e fatto un’ Ordine Maravigliofo per fare la Diftri- 
buzione della roba, avendo eletto molti Gentiluomini e Cittadini, i 
quali pigliaflero ordine di ferivere, e vedere la quantità delle Per- 
fone che erano nella Città, e altri che vedefiero il numero del Conta- 
do, e acciocchè poteffero fapere il numero di quelli che erano bifo- 
gnofi, e che avevano bifogno di effere aiutati per campare, nel fare 
la detta Quarantina li dette ordine a detti Signori, che ne pigliafli» 
no nota con contraffegno. E ora effendo arrivati al dì 18. di Gen- 
naio, il Serenifs. Granduca faceva mettere all’ ordine le Carrette, e 
ai Signori fa ordinato che doveflero cominciare a diftribuire a Po- 
veri il Fuoco, e quelli che non pigliavano il fuffidio, li doveffero 
dare una Licenza, per potere andare fuora vno per Cafa e non più, 
e che quello che andava fuora non avefle manco di anni 15., e che 
le Donne di qualfivoglia tempo non poteffero andare fuora; e tali 
Licenze le. avevano ordinate che fi doveflero dare, nel Bando che 
mandorno dei Capitoli, acciocchè chi non pigliava il fuffidio , fi po- 
tele provvedere di quello che gli bifognava; e perchè il tutto fe- 
guiffe con buono ordine, dicevano che le dette Licenze le dovefle- 
ro portare quelli che andavano a portare i viveri alle Cafe; e ave- 
vano prefo fei Seftieri della Città, dove per ciafcuno dei detti era 
uno Caporione, che rapprefentava la Perfona del Granduca, e i det- 
ti Caporiovi erano di quelli Signori della Sanità , e. gl’altri Signori 
che difpenfavano erano fottopofti a il detto Caporione , il quale 
aveva autorità di fare come la Perfona propria del Serenifs. Gran- 
duca in quello che fuffe avvenuto, e poteva infino fare impiccare 
chi avelli contraffatto alle Leggi commeffe per avere tale pena. Ora 
avvicinato il detto tempo che fi aveva a cominciare la detta Qua- 
rantina , Monfig. Hluftrifs. per provvedere alla falute delle Anime, 
che è più importante che del Corpo, cercò con ogni vigilanza di 
fare che le Anime a lui commeffe , febbene ferrate! che aveffeto a 
ftare, poteffero avere Tefori Spirituali, e per quefto fine cercò di 
avere dalla S. B. Papa Urbano Octtavo Indalgenze e Grazie Spiritua- 
li, le quali dalla Benigna mano di Sar Santità furono conceffe con 
grande allesrezza, e di più mandò Sua Santità per quelli che non 
potevano udire Mella in detta Quarantina, che dicendo una Corona 
del Signore, li valeffe come fe avelèro udito una Mefla, e molte al- 
. ere Indulsenze; e il noftro Monfis. Iluftrifs. Cofimo Bardi mandò 
fuora fue Lettere, o Editti, pieni d’ amore, e carità, con tutti i 
Tom. III App. VI. Rr fuoi 
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fuoi Popoli, pregando tutti a difporfi di fare la detta Quarantina 
con quel debito modo che fi conveniva; e prima lafciando i pecca- 
ti, con fare una vera e buona Confeffione avanti che fi ferraflero 
dentro, e fatta poi la Domenica Comunicarfi, acciocchè il Signore 
vedendoci preparati, e netti dalle immondizie de' peccati, volefli per 
la fua Mifericordia liberarci dal fopraddetto Male Contagiofo ; e che 
perfeverando in ftato della Grazia poteffimo poi, doppo che fatto 
avevamo la detta Quarantina, riavere la fanità, ficcome doppo i 
quaranta giorni che Noè ftette nell’ Arca, mediante il gaftigo del 
Diluvio, venne la Colomba con il Ramo dell’ Ulivo fignificando la 
Pace; e perchè fi poteffe perfeverare la Devozione in tutti, ordinò 
che fi doveffero dire le Meffe fu per le Cantonate, e cantare le 
Litanie, con l'Inno Stella Coeli effirpavit , con quello che fegue, e 
che ogni giorno fi doveffe dire fu per ie medefime cantonate il Ro- 
fario della Madonna, cioè cinque Mifteri il Giorno, conforme che 
li dicono i molti Reverendi Padri Domenicani, e che fi dovefle di- 
re in pubblico fu per le Fineftre. Io non refterò ancora di dire, 
come avanti che fi cominciafle a fare detta Quarantina , i Signori 
della Sanità a quelle Cafe che avevano fatto abbruciare letta, lini ec. 
facevano a molti rifare con una grandiffima Carità. Ora venendo il 
dì zo. di Gennaio, giorao nel quale fi cominciò la detta Quaranti 
na, quelli che erano commefli di venire a diftribuire i viveri, e 
altre cofe néceffariè, cominciorno a venire con le Carrette tutte 
piene di Brace e Legna, e fi diceva che aveva a toccare una razio- 
ne per Perfona, però che fuffe da quattordici anni in là, e dua ra- 
zioni tra tre piccoli, di Pane, Vino, Olio, Carne, e Sale, e le al- 
tre cofe ne avevano li Sigg. l' Ordine di mano in mano di quello 
che dovevano dare; e il dì 20. detto che fu Lunedì caricorno Vi- 
no, Pane, e Carne, e la fera Olio, Aceto, e Sale, non dirò quan= 
to, perchè ci era chi fi rammaricava, che non aveva quello che 
era ordinato dal Principe, che non fo quale ne fuffe la Caufa. Il 
più rammarico era del Pane, Vino, e Olio, il quale fi diceva che 
ne aveva a toccare due Pani d’ otto a’ grandi, e una mezzetta di 
Vino, e 4. once d° Olio il giorno ; e per i piccini quello che toc- 
cava a due grandi ferviva a tre piccoli, dove alle volte a qualche- 
duno non li, pareva che li toccaffe quanto era ordinato, e ne face- 
va rammarico ai Caporioni, i quali cercavano di fare che ogniuno 
avefle il fuo dovere. Il Martedì poi venne Pane, Vino, e Carne, 
cioè: Un Rocchio di Salficcia per uno, fatta con buona carne di 
Porco, e Finocchio, e Ramerino, che così era ordinato da’ Signori 
Medici. Il Mercoledì venne Pane, Vino, e Rifo, e il Giovedì ven- 

ne 
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ne Pane, Vino, e Carne. Il Venerdì e Sabato venne Pane, Vino 
e Rifo, e il Fuoco veniva una volta la Settimana , e così l’ Olio, 
Sale, e Aceto; e per il Venerdì li davano una Infalata d’ Erbe ama- 
re e dolci, per più buona fanità de’ Corpi, e così la prima Setti- 
mana andò così < E quanto a quello che aveva ordinato 1° Hluftrifs. 
Monfignore , come detto aviamo , tutto feguiva con ordine belliffi- 
mo, e ogni giorno in molti luoghi e cantonate della Città fi dice- 
va la Mefla, e poi fi cantavano le Litanie della Madonna, e le im- 
poneva il Prete che diceva la Meffa, e la Gente alle Fineftre ri- 
fpondeva, e la fera poi ogni giorno fi diceva il Rofario, e veniva 
il Sacerdote, e cominciava una parte del Rofario , e il Popolo dal- 
le Fineftre li rifpondeva, conforme a che fi dice nella Chiefa di 
Santa Maria Novella; e così ogni giorno feguiva con una Devozio- 
ne grande, fempre pregando Dia per i prefenti bifogni, e per il 
bene ftare di fua Altezza Sereniffima , che veramente ne eramo obbli» 
gati. 


Coe 


Noi M. LXXVI. 


Inttruzione del modo che fi tiene nel governare i 
riferrati nella Quarantena Generale di Firenze, 
cominciata il dì 20. di Gennaio 1630. [ 46 Ire. ] 


Ane. Lib. 2. per bocca il giorno, con quelle confiderazioni che 

fi ricercano per le bocche da 12. anni in giù; et perchè la 
fera è giudicato da’ Medici falutifero. il dare Bifcotto , fe n’ è fatto 
bifcotrare in forma di Pane Buffetto , che ogni pezzo ha in pafta il 
medefimo pefo, che ha un Pane frefco. 

Vino. Una Mezzetta per bocca il giorno, con le medefime 
confiderazioni che fopra. 

Cirne. Oncie fei per bocca il giorno, tre volte la fettimana, 
cioè la Domenica, Lunedì, e Giovedì, con ’ ifteffe confiderazioni 
che fopra . 

Martedì. La Salficcia un Rocchio per bocca il giorno , la quale 
è compofta di Carne magra di Porco, Pepe, Finocchio, e Ramerino.. 

Mercoledì, Venerdì, e Sabato. Oncie una e mezzo di Rifo per 
bocca il giorno; e fe vi farà Cacio, che infino ad hora non s° è po- 

E) tuto 
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tuto provvedere, ftante la Careftia che fe fe ne trova in Firenze, 
e fuo Contado, fi potrà in luogo di Rifo, dare il Venerdì oncie 
dua di Cacio per uno, et in detto giorno ci va un’ Infalata d’ Erbe 
amare, mefcolate con Erbe dolci, così ordinata da’ Medici. 

Olio. Oncie 4. la fettimana per perfona . 

Aceto. Mezzetta una la fettimana a qualfifia famiglia . 

Sale. Oncie una per bocca il giorno . 

Brace. Staia 4. e N. 4. Fafcine la fettimana a una Famiglia di 
di fei Perfone, et a numero maggiore camminare con la medefima 
proportione . 

Pare che il Venerdì antecedente fi poffa diftribuire il Fuoco 
per tutta la fettimana, la Domenica proffima la Carne per il Lune- 
dì, che farà principio della Quarantena, e le fettimane appreffo da- 
re la Carne il Sabato per la Domenica, e Lunedì l Olio, P Aceto, 
e Sale per tutta la fettimana, et il medefimo Lunedì, ch’ entra la 
Quarantena, Pane, e Vino l’ifteffo giorno, e feguitare tutta la Qua- 
rantena, come parrà Meglio ai Sigg. Deputati. 

Martedì: La Salficcia da diftribuirfi il medefimo giorno, con 
il Rifo per il Mercoledì. 

Mercoledì: La Carne per il Giovedì . 

Giovedì : Diftribuire quello che tocca il Venerdì, et il Sabato. 

Credefi che per la proffima fettimana fia bene dare Pane, fenza 
Bifcotto ,, per maggiore foddisfazione dei Rinferrati . 


r———__r—————__——6_____——_—_—__lm@k2h1k4À4é@@©@m eorese l}(3j 


N U M. LXXVII. 


[ Relazione della Pefte di Firenze nell’A. MMDCXXX,, 
e XXXI., fcritta dal Dott. Aleffandro Righi ] 


FISSO SI. OI MA 


Abente anno 1630, bellantibus in Italia Ferdinando Secundo Im- 
peratore Augufto, & Sereniffimo Carclo Primo Gonzaga Man- 
tuse, & Montis Ferrati Duce meritiffimo, Peftis, vel Peftilentes Mor- 
bi, ( ut ferunt ) per totam fere Galliam Cifalpinam nimis fevere 
{patiati fuerant. Ineunte autem Autumno , Florentiae quoque, Sere- 


niffimo Ferdinando Secundo Magno Hetruriae Duce Heroice domi- 
nan- 
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nante, non Peftis; fed Contagiofi Morbi fuper pauperes, & egénos 
tantum cxorti funt. Equidem tune temporis quicumque morieban- 
tur, plurimi aut Bubone, aut Carbunculo, aut Eryfipelate , aut In- 
fiammatione, aut alio quovis Tumore, aut Buftula , aut Ulcere, aut 
Livore, aut aliquo Cutaneo Morbo affeti muriebantur; non tamen 
quicumque aliquo ex di&is Morbis affe@i erant, moriebantur; ho- 
rum enim plurimi curati, & non curati fanabantur. Per annos qui- 
dem nonnullos Tempora intempeftiva , inconftantia , pluuiofa fuerane, 
Aer tamen ferenus, & purus erat; alma Tellus frutus fuos nimis 
avare produxerat; Artes fere inertes, & negocia quafi ocia fuerant; 
Diaeta peflima, Incontinentia maxima pauperes praecipue ufi fuerant. 
Seremffimus Ferdinandus Pater pauperum illuftrifs. Senatoribus Sani- 
tati Pracfe@is imperavit, ut reîte confulentes, omnibus hominibas 
imperantes, nullis fumptibus parcentes, Contagiofos Morbos ( quoad 
humane fieri pofet ) radicitus evellerent. Longum nimis effet omnia 
figillatim recenfere, quae Iluftrifimus, ac Reverendiffimus Archie- 
pifcopus, quaeque Iluftrifimi Senatores in tota Hetruria, finibulque 
illius inftituerunt ; fed pars eorum, quae Florentiae ftatuta funt, di» 
cetur. Ille in Ecclefiis Aquam benedi&am, Conciones, & Pias Socie- 
tates; ifti Gymnafia, Emporia, Nundinas, & omnes Congregationes 
proh:bueruùt. Omnibus Agricolis Medicorum confilio mandaverunt, 
ut in proxima futura Vindemia Aquam Mufto commifcerent. Canes 
vagos omnes interfici voluerunt. Notocomion, vulso Zazzaretzo no- 
minatum, unum intra Urbem, iu Hoipitali comuniter di&to Bonifatii 
erexerunt , quo vel levi quovis Morbo Cutaneo affe@i, five cum 
Febre, five fine Febre, alioque Morbo coniun&o , omnes in Fere- 
tris, vellent nollent, edducebantur; nullo autem Cutaneo Morbo la- 
borantes , etiamfi quovis Acuto Morbo, & masna Febre hbora- 
rent, non adducebantur: Ubi licet curati, omnes tamen fere morie- 
bontur. In Civitate autem. quatuor Medicos, totidemque Chirurgos 
elegerunt , qui in propriis domibus, omni authoritate, unum quemque 
Aesrotum vifentes, fi Cutaneo folum aliquo Affe@u laborantem cer- 
nerent, Magiftratui ftatim denuntiarent, quovis autem alio Morbo 
affeAum, nullum denuntiarent: Omnibus aliis Medicis, & Chirurgis im- 
pofuerunt, ut nullum talem Aegrotum nifi femel adirent, antequam 
ille Magiftratui denuatiatus fuifler. Unufquifque Pater famili:s fuos 
familiares, & domefticos aegrotos denuntiare fimiliter. tenebatur. Ae- 
groti omnes denuntiati, fubito ad LizzareGum in Feretris effereban- 
tur. Mortui denuntiati in Agro uno intra Urbem, non denuptiati 
in duobus extra Urbem fepeliebantur. Feretra tam Aegrotantium ; 
quam 
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quam Mortuorum, Minifter quidam Campanulam fonans praeibat. 
Domus omnes, in quibus talis Aegrotus, aut Mortuus fuiflet, ne 
quis ingredi, aut egredi poffet, per viginti dies omnino chiufae ma- 
nebant. Tota Civitas timore, pavore, & formidine plena erat. Unuf- 
quifque magis Lazzsredum, & Sepulturam, quam Mortem ipfam 
horrefcebat: Inde fuit, quod Sanitatis Praefides Lazzare&o illo uno 
penitus derelitto , alia duo extra Urbem erexerunt. Quotidie. nume- 
rus Aegrotantium, & Mortuorum, & Civitatis horror augebantur: 
Nonnulli folo timore aegrotabant, & moriebantur. Aliqui prae ti- 
more Alexipharmacis multis utebantur, & inde aegrotabant, & pe- 
ribant. Medici quidem ipfi in Lazzare&o curare nolebant, fed tam 
Medici curaturi, quam Aegroti curandi, coa&te ad Lazzare&um du- 
cebantur, ubi Aegroti, & Medici fimul, cum agonia ferè ‘omnes 
moriebantur. Nobiles, & Divites prae timore Civitatem, ut odio- 
fam deferentes, nemorum, & fylvarum tanquam fa@i €ives, amica 
Rura inhabitabant . Cives, & Opifices fatis locupletes Sanitati Praefe- 
€tos magnis precibus oraverunt, ut fi quis Morbus Cutaneus illis acci- 
diffet, in propriis domibus , propriifque fumptibus curari fibi liceret, 
nec ad LazzareAum duci cogerentur ; Sanitatis autem Praefides gra- 
tiofe Medicos duos, totidemque Chirurgos elegerunt, qui in pro- 
priis domibus, propriifque fumptibus illos curarent, fed alium Cu- 
taneo aliquo Affe@tu non laborantem curare poterant nullum: Omnes 
alii Morbo non Cutaneo laborantes ,. a quolibet alio Medico in quo- 
libet loco, & tempore ad libitum curari poterant. Gratia fuit lau- 
datiffima, ficut fuit omnibus gratiffima; & ab illa hora Contagii, & 
Mortis timor, & horror publice decrefcere inceperunt . Fortunatus, 
& felix fibi videbarur Aegrotus ille, qui nullo Cutaneo Morbo la- 
borabat; qui autem laborabat, nefciebat, an vivere eflet mori, an 
mori vivere, & an vivens mortuus effet, an mortuus viveret, Plu- 
res Miniftri Sanitatis (demptis Viris Nobilibus ) mercenarit, & vena- 
les homines erant. Siquis a Lazzare@to fanatus redibat, aut miracu- 
lofe fanatus, aut redivivus exiftimabatur; Qui autem fanatus redibat, 
antequam domum adiret, Quarantenam agere cogebatur. Poftea vefti- 
mentis veteribus omnibus combuftis, novis autem indutus, tanquam 
corpore, & veftibus homo novus ad domum propriam revertebatur ; 
Mortuorum autem in propriis domibus non folum veltimenta, fed 
leaum, & fuppelle&ilia omnia cremabantur. Virgines, & Pueri Cru- 
cis vexilium per Civitatem geftantes, Litanias canentes; Viri, & 
Mulieres varie voventes; Sacerdotes affidue Sacrificia, multafque Sup- 
plicationes Deo, & Deiparae offerentes, fanitatem, & publicam falu- 
tem deprecabantur. Quoniam autem numerus Aegrotantium nonnihil 
cre- 
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crefcebat, PraefeGi Sanitari (alia etiam  plura Lazzarefa extra Ur- 
bem, & valde diftantia erexerunt. Multiplicatis Lazzaredtis timor, 
& horror in Civitate quotidie diminuebatur, & Aegrotantium, & 
Mortuorum numerus decrefcebat ; Aegrotantes etiam. ad Lazzaretta 
fefe ferri libenter finebant . Lazzare@a plura. pro diverfitate. Aegro- 
tantium , inter fe diverfa quoque erant; mam in aliis lethali, in aliis 
falutari Morbo afleQi, in aliis Convalefcentes, in aliis Sufpe@ii, in 
aliis Quarantenam. agentes. commorabantur » Omnibus his LazzareGlis 
omnia Medicamenta abundantifime, & piiffime, ab uno Hofpitali 
San&ae Mariae. Novae-comuniter di&o femper elargita fuerunt. Men- 
fe lanuafii non dum ‘elapfo, Aquilone iam fatis fpirante, Luna au- 
tem crefcente , Aegroti multi fanabantur, pauci autem moriebantur, 
Gaudebar univerfà Civitas, tinquam renati effent qui fanati fuerant, 
& nunquam morituri qui nn aegrotaverant. Sereniffimus Ferdinan- 
dus, ut ultimum Contagii finem videret, Quarantenam duplicem , 
Politicam unam, Sacram alterimi concelebrari voluit. Politica talis 
fuit: Unicuique Civitatis Sexterio Illeftriffimum Senatorem praefecit, 
‘ cuius imperio agenda omnia agebantur In unoquoque etiam. Sexte= 
rio triginta -Viros Nobiles elegit, & unicuique Viro Nobili quin- 
quaginta domus alendas diftribuit. Unicuique autem domui Viri No- 
biles alimenta quotidie mipiftrabant. Omnes domus tam Nobilium , 
& Divitum, quam Isnobilium, & Pauperum clavfae erant; & ficut 
ex illis unus. fic ex itis nullus exire  poterat ; unus autem ille neque 
Mulier, neque Puer effe debebar. Ingredi nemini licebat , niti necef- 
fario. Sicut Divitibus nullum fic Pauperibus copiofius alimentum da- 
batur. Alimentum erat Panis, Vinum., Caro, Oryza , Cafeum, item 
Oleum, Acetum, Sal, Ligna, Carbones, & alia tum neceflatia,, tum 
utilia, abundanter tamen omnia. Exultabant. Pauperes claufi , quia 
in carceribus, ut liberi; in paupertate ut divites; in ignobilitate ut 
nobiles vivebant. Regia potius., quam politica Quarantena erat, 
nam Sereniflimus Ferdinaudus aemulus Aurorae ( fervato decoro ) 
equitando fepe totam Civitatem perluftrabat. Et illo proetereunte 
refonabat laudibus aether, iteratifque laudibus Pauperes claufi ad Coe- 
tum ufque illum efferebant, & illi falutem praecantes, valdeque cla- 
mantes dicebant, valeat, valeat, vivat, vivat Sereniflimus  Ferdi- 
nandus. Ruftica Quarantena fuit etiam concelebrata , in qua prae- 
dium colentes in ;praedio ; bperarii in terminis ducentorum pafluum 
a domu propria claufi erant. Unus exire poterat, fed neque Mulier, 
neque Puer, ingredi autem nullus nifi neceffario . Alimentum daba-» 
tur Operariis tantum, & erat Panis Triticeus ab Viris Nobilibus fi- 
militer diftributus. Pera@is ‘Quarantenis , deleto Contagio, domibul- 


que 
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que reclufis, tam Nobiles, & Divites, quam Ignobiles, & Pauperes, 
tim Foeminae, quam Pueri, tam (Civiles, quam Ruftici paulatim 
omnes liberi fa@i funt. Numerus eorum, qui in hoc anno quovis 
Morbo , quovis loco, five intra, five extra per tria miliaria circa 
Urbem , curati, & non curati mortui funt, novem milium vigx com- 
pletus fuit. Sacram Quarantenam Sacra Perfona defcribet . 


N U M. LXXVIII. 


L Poemetto 1n lode d' un’ opera di Bartolommeo Talentoni 


fopr alla Pefte | 


Iuppiter Fulminans. 
Uifquis Fulmineum hoc oculis opus afpicis aequis 
Fulminis horrendi ad nomen, fonitumque minafque 
Ne trepides: ecce audacem ferit igne trifulco 
Iuppiter, at placido profpe@ar cretera. vifu . 

Nanque ‘emenfus. iter longum ftellantis Olympi, 
Cam Patre Saturno Superos invifere gaudet, 
Subie&afque oculos ad terras forse retorquens, 
Afpicit Alphaeam fobolem, Pilafque tuendo, 

- Heun quondam decus Italiae, nunc civibus urbem 

Fxhauîtam, lacrymis populum miferatur obortis. 

Ut vero ignarum fari fortifque futurae 

In Stellas obtufam aciem defigere vidit, 

Splendidaque Aftronomi fibi per mendacia nomen 

Quaerere, jaftantem digna atque indigna relatu 

De Iove, dum Caelos, dirae Luis atque malorum 

Efficit authores, graviter commotus ab Aftris 

Sic air. O craff» offufam caligine mentem 

Quae Superos atque Aftra vocat crudelia Peftis 

Horrificae. caufas, in quam difcordia belli, 

Et furor armorum, durifque in rebus egeftas 

Adduxit miferos Civee: Nam luce benigna 

Sidera colluftrant: terras, puraque refulgent 

Lampade, nec verò tanta inclementia Caelis, 

Ut Peftem, Leihumque trabant, fed dira libido 6 
um 
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Dum vitio germana faver, titulamque furori 
Afcifcit,, quo liberior graffetur in orbe, 
Peftiferam labem, ac Foedi Contagia Morbi 
In me, Saturnumque patrem, geminofgue refundit; 
Quin ‘etiam virus Lerneae afpergere linguae 
Poconiam ingentem molitur, ut omnia retro 
In peius fublapfa ruant', fua crimina noftris 
Turpiter impingens: Medicis, det fanguine paenas. 
Huc aliquis Fulmen . . .. Deftram tenuere Tonantis 
Aftantes Superi , di&ifque ‘affantur amicis: 
Ne, Pater, hoc in vile caput confume Cyclopum 
Fulmina, neve lutum dignare Promethceos ira; 
Hic etenim quem cernis incps, vicuufque cerebro 
De grege caecorum, prodit, qui fata fuperbi 
Scrutantur, Caeliqgue domos & inania pingunt 
Atria, nec pedibus quae fint fubie&a tuentur: 
Vix rerum tamen ille rudis primofdia callet, 
Et quo fe chorus Aftrorum defle&at in orbem 
Tramite, quoque gradu Cancri Sol obtinet augem; 
Sed falfa in patriam pietatis imagine captus, 
In Medicos, Regnique Duces, Caelumque , Iovemque, 
Effudit dignos venia de pe@ore queftus. 
Accipit Ille preces, placidoque haec addidit ore; 
Nunc igitur quoniam vacuum & rationis inanem 
Sudato indignum Cyclopibus igne putatis, 
Ne fcelus hoc impune ferens audentior ultra 
Prodeat, huc Afclepiadum de gente potentem 
Quaerat Apollo virum ( nam Phaebum iniuria tangit ) 
Cordatum in primis hominem, qui voce magiftra 
Eloquioque gravis, penitus fecreta profundae 
Luftrarit Sophiae, nec fit praeftantior alter, 
Acris iudicii meritis: Hic fulmine linsuae 
Ignarum percellat agens, verfetque ruatque, 
Et tandem ignotis revocatum cogat ab Aftris 
Illotos fpeAare pedes. Si tentet Olympum 
Ulterius, non iam ventis afflabo trifulci 
Ignis ut infantem, toto love Fulmen ada@um 
Tranfadiget, nec iam vacuum fe mente iuvabit 
Dicere, cum Pifae vitabune trifte Bidental. 


Tom. III. App. VI N NUM. 


N U M. LXXIX. 


[ Lettera di Don Famiano Michelini, a S. M. la Regi- 
na Criffina di Svezia ] 


Serenifs. Potentifs., e Sapientifs. Regina, 


EIl° Univerfità della Natura, fi rapprefentano all’ Intelletto Spe- 
culativo, Serenifs. et Invittifs. Regina , infinite propofizioni 
ammirande utiliffime all’ Umana Repubblica , e di cibo fuaviffimo al- 
li Spiriti elevati ,;e fublimi, che con fagacità curiofa per la mente 
rivolgano , et altamente contemplano |’ immenfa ricchezza di quella, 
e la fapienza, et onnipotenza del Creatore, in tutte le fue Opere 
, grandi, piccole, e minime, fe pur quefti termini, o attributi pol- 
fono adoprarfi nelle Divine Operazioni. Chi voleffe poi tra tanti ef- 
fetti tutti maraviglioi, diftinguere gli più ftupendi, farebbe impre- 
fa più impoflibile che il voler difcernere i colori fenza occhio , giu- 
dicare de i fapori fenza palito , e fentenziare dell’ Armonie, e ‘della 
Mufica, fenza l’ organo dell’ udito . 

Forfe tutte le opere della gran Madre Natura, come fabbrica- 
te da Supremo, e Sapientiffimo Artefice, fono ugualmente belle; che 
però non è maraviglia fe tutti quelli che fono andati contemplando 
gli effetti ammirabili di effaà , innalzino fopra modo quella parte , al- 
la quale con più follecito ftudio fi fono applicati: vedendo non po- 
ter’ efaltare a baftanza quella cofa, nella quale 1° Artifizio miracolo- 
fo è fenza termine, et infinito; e perchè tra gl’ infiniti non com- 
petono per avventura gli attributi d' uguaglianza, o difuguaglianza , 
tanta lode forfe puote attribuirfi alla fabbrica di piccola Formica, 
quanto è quella di tutto |’ Univerfo infieme, conciofiacofache ai mor- 
‘ tali è tanto impoflibile intendere la ftruttura di un fimile animaletto , 
quanto la coftruzione di tutto il creato dalla Divina Onnipotenza . 
Poflono dunque effer compatiti quei Filofofi, che hanno avuto for- 
tuna di ritrovare la dimoftrazione di qualche piccolo effetto natura- 
le, fe nelle lodi di quello eccedeffero, ingrandendolo fopra di ogni 
altro, poi che fcorgono in effo così gran maraviglie, che ad altri 
non è permeflo il vagheggiarle, non vedendo però le INEIR che 

ono 
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fono in tutte. le altre Operazioni . della Natura fagaciffima, anzi le 
infinitamente. infinite | 

Grande ftima, a mio parere, fi deve fare de i buoni Filofofi, 
benchè la loro fpeculazioni non fiano molto bramate dal Comune 
degli Uomini, che folo riguardano ciò che fi rapprefenta di diletto; 
e di utile al fenfo. Chi trovaffe v. g. la Quadratura del. Cerchio, 
tutte le Medie Proporzionali tra due linee propofte , l° invenzione 
del lato efatto in qualunque Equazione Algebrica, e la vera Coftitu- 
zione dell’ Univerfo, con la determinazione efattiflima dei periodi 
dei Corpi Mondani,. con tanti, e tanti altri fintomi nella Geome- 
tria, nell’ Algebra, e nell’ Aftronomia fommamente confiderati - dai 
Dotti, poco applaulo. averebbe veramente quefto tale dal Volgo, 
che niuna di quefte cofe comprende, e defidera; ma di qual con- 
tento farebbe ‘all’ Inventore, di quanto profitto a. tutti i Mattema- 
tici, e quanta ftima fi farebbe da i favi della curiofità virtuofa di 
un tanto Uomo! 

Quanta gloria ha. apportato .ai. Pittagorici la fola fpeculazione 
delle Quantità Razionali, et Irrazionali, Commenfurabili, e Incom- 
menfurabili, benchè dal Volgo in quei tempi foffero  vilipefi, e co- 
me privi di giudizio difprezzati? » si 

Non fa ftima alcuna la Repubblica Letteraria delle vane. dice- 
rie del Volso.; che è più tofto brutale, che animale ‘ragionevole, 
nè Apollo l ammette all’ udienze delle delizie maggiori dell’ intellet- 
to, come ben fa la Maeftà, Voftra, che per comun confenfo di tut- 
ti i Letterati, è ftata non folo ammefià alla Repubblica; come la 
più favia tra tutti i fapienti del noftro fecolo, ma che il. medefimo 
Apollo ftupito della fublimità delle doti, che concorrono nella M. V., 
habbia ftabilito non ammetter più alcuno alla detta Repubblica, fen- 
za l efpreffo confenfo. della M. V., prudentiflima determinazione di 
Apollo! poichè non fi è da molti fecoli in quà fentito, che Regi- 
na di Imperio sì potente, ancor Fanciulla, in tempo di tante turbo- 
lenze, ma per M. V. così gloriofe, fuffe tanto applicata alle dot- 
trine, e alle contemplazioni Filofofiche , e che tanto protegeffe i Vir= 
tuofi. Felice fecolo; al quale ha largito il Cielo fortuna sì propri» 
zia! ora comincio,a fperare che il Mondo tutto fia per abbondare 
in breve di fapientiffimi foggetti, e che fi abbino a rinnovare e i 
Latii, e le Atene, con tanta, e così fingolar Protezione. 

In quefto tempo è trafcorfo quà un grido, che la M. V. pro« 
curi per tutte le vie poflibili, d’ingrandire, e ampliare la Repub- 
blica Letteraria, er a me particolarmente è ftata fatta Umaniflima, 
e Clementiflima Offerta della fua Grazia; forfe per errore di chi por- 
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tava quefti felicifimi annunzi per il Moado, già che io non fono 
nel numero dei meritevoli di sì alto favore, non avendo altro di 
buonò, che l’effere ftato fempre ammiratore, e devotifiimo Servo 
dei Virtuofi, nè altro capitale mi trovo che uno fvifcerato defide- 
rio di fapere, e poflo con più ragione, e più vetidicamente di So- 
crate dire, che altro io. non intendo, fe non che nulla intendo; 
tutta via per non abufare le Grazie, che da sì Alta Mano mi ven- 
gono , e non mancare a me medefimo, con difcoftarmi dal pruden- 
tiffimo configlio degli Antichi, che dipingevano 1’ Occafione , o la 
Fortuna con la fronte chiomata , e calva nell’oppofta parte , e fen- 
za Capelli, oferò proporre forfe con troppa audacia alla M. V. quel 
poco che ho fpeculato, e che penfo ‘aver ritrovato per benefizio 
dell Umana Natura, acciò Ella fi compiaccia onorarmi far vedere; 
fe pofio effere ammeffo, non fra il numero dei Letterati, conofcen- 
domi di sì alto favore aflai immeritevole, ina per difcepolo , e Ser- 
vo de i Servi di V. M. 

Più volte fra me medefimo confiderando' il mio baffo intellet- 
to, e tuttavia ambiziofo defiderando lafciare qualche veftigio del 
mio paffaggio per.quefto Mondo, mi pofi a confiderare attentamen- 
te le materie non tocche da i Matematici ( che delli altri poco ave- 
vali (da temere, o fperare ) he trovai innumerabili, tutte belliffime, 
da potermi fare ‘aquiftare qualche “onore con la novità della mate- 
ria, onde cercai di appigliarmi alla più facile , rifpetto al mio poco 
talento ( fecondando il mio genio ) et alla più utile, acciò l'opera 
fi dimoftraffe più univerfale , e fuffe l’imprefa tanto gradita da tut- 
ti i Mortali, quanto giovevole al comune degli Uomini, mentre non 
le ricchezze, non gli onofi, e le dignità, ma la vita fuperiore in 
tutte quefte cofe poteffi confeèrvarlì Tungo tempo, cori ficurezza evi- 
dente da quel Male, che fenza perdonare a grado; nè a condizione 
alcuna di Principe, di Re, o Monarca, lima, taglia, e tronca af- 
fatto l Umana Vita: quefto è la Febbre, peffima tra‘tuîti i mali. 
Viddi quefta materia della Febbre non eflere ftata trattata, o efami- 
nata con la debita, e neceffaria fcrupolofità Matematica; e che niu- 
no. delli Antichi, o Moderni; che io fappia, ha trovato non folo 
il guarir tal Male, ma nè meno penetrato che cofa fia la Febbre, 
o come fi cagioni tale alterazione nel Corpo Umano, e molto me- 
no l’effetto che faccia la Febbre negli Uomini; perla quale. refti- 
no privi di vita. L Mur 

Onde da venticinque ‘anni in quà mi pofi a fpeculare, con tut- 
te le diligenze, la Notomia, per mezzo di cui prima trovai la ca- 
gione delle Oppilazioni, ‘e delle Idropifie ; inoltre che ‘cofa era pon 
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la che i Medici chiamano , con impropri vocaboli, Frigidità di Sto- 
maco , e Calidità di Fegato , et il modo di guarire fimili Infermità , 
con la quale occafione mi diftefi in molte fpeculazioni Filofofiche , 
non meno utili che curiofe ; ultimamente fpero aver ritrovato l' i- 
gnoto teorema della Febbre , cioè che cofa fia, o come fi cagio- 
ni nel noftro Corpo sì ftrana alterazione , poi il non meno utile che 
difficile problema, del curarla ficuramente in pochi giorni, e final 
mente penetrai come fi adoperi la Febbre per privarlo di vita . 

Quefte fono le Speculazioni, che a me paiono le più principa- 
li in queta materia, o almeno -le più univerfali, poichè per mezzo 
‘della Febbre la maggior parte degli Uomini perifce; e fe bene in 
quefto genere molte altre cofe curiofe mi fono venute a notizia , 
come ho detto di fopra, non farà poco al mio baffo intelletto, po- 
ter per adefflo far toccar con mano la verità di quefti ritrovamenti, 
in modo tale , che fia in poter di ognuno l* evitare, e guarire tan» 
to pericolofo Male . 

Paiono a me veramente, Sereniffima, e Sapientiffima Regina, 
l’imprefe degli altri Matematici fottiliffime tutte, et acutiffime, et 
io fommamente invidio all’ingegno fublime di tanti, e tanto gran- 
di Intelletti, nè fo qual cagione, o qual fato abbia apportato , che 
niuno dei Matematici infigni fi fia applicato a materia tanto impor- 
tante, quanto è la Confervazione dell’ Umana Vita, fino all’ uitima 
vecchiaia, col prefervare, e guarire fe ftefli, e la moltitudine da 
i Morbi Acuti, o fe alcuno de i Matematici vi ha applicato, non 
abbia ritrovato cofa alcuna di quefto importantiffimo Negozio : non 
fo dico veramente immaginarmi, perchè Ingegni così eminenti habbi- 
no trafcurato tanto necefizria Speculazione, fe però tal difsrazia non 
foffe accaduta, per eflere tutti incorfi nel comune errore della diftin- 
zione delle Naturali Scienze, e non aver mai comprefo , nè pene- 
trato, che ogni fapere è Matematica ( come io dimoftrai nel mio 
Ingreflo alla Lettura delle Matematiche nel famofiflimo Studio di 
Pifa ) onde come cofa baffa, e non attenente alla loro fublime Pro- 
feflione , 1° abbino poco apprezzata, e trafcurata , o trafandata. 

Chie fpefa non averebbe fatta il gran Diocleziano , fe con oro 
fi foffe potuto ritrovare medicina, che a Serena dilettiffima et ama- 
tiflima fua Conforte avefle refa la vita, mentre con tutta la fua po- 
tenza, et impero, non potè fare che nell’ età più verde, non gli 
foffe da Maligna Febbre rapita ? 

Quanto averebbe ftimata invenzione sì fortunata un Pico Mi- 
randolano, veramente Fenice dell’ Ingegni di fua età, fe ai fuoi 
tempi fi fofle fcoperta? e quanto frutto farebbe proceduto al Mon- 
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do dalla fua eruditiffima penna, fe con tali ritrovamenti fi foffe po- 
tuto toglier di mano la Falce all’ implacabile Atropo, e prolungare 
i giorni della fua vita, che nel fiore della gioventù vidde il fuo 
maturo fine . 

Che hanno giovato le fpeculazioni a Renato des-Cartes ( per 
trattar di foggetto già noto, e caro a V. M. ) mentre una Feb- 
bre, nel più bello dell’ età fua, ce 1° ha tolto dal mondo con dolo- 
re de fuoi coetanei Virtuofi? A che ferviranno ftudii, et il fapere 
alli altri, fe una fimil cofa potrà, ad onta delle loro dottrine, pri- 
varli di vita ? che varrebbe a Principe fupremo, benchè ricchiffimo, 
e fapientiffimo, fe dovefle vivere con quefto melancolico, et impor- 
tuno fofpetto , che repentino affalto di Acuto Morbo potefle, anco 
nella più fiorita gioventù , metterlo a tal pericolo? Poca fodisfazio- 
ne , e contentezza riceverebbe giudiziofe Perfonaggio dall’ efquifite 
delizie, da copiofi tefori, e da tutte le dottrine del Mondo. 

Non è piaciuto al Cielo che la M. V. arricchita, et adornata 
fopra tutti gli altri Principi della Terra, foffe fottopota a sì gra- 
ve, e angofciofo travaglio, poichè il minimo della Nazione Italiana, 
che la M. V. con Ecceflo di Benignità, e Gentilezza teftifica di 
molto ftimare, viene ora con tutte le reverenze a prefentarle quel- 
la ficurezza, e felicità tanto da tutti defiderata, e tanto più volen- 
tieri, e più prefto Le perverrà l’ invenzione, quanto che il Serenifs. 
Leopoldo di Tofcana mio Signore, non folo fi contenta che io da- 
ni quefta mia piccola fatica alla M. V., ma fpronando la mia natu- 
ral tardità, me lo comanda, ammirando Egli, e riverendo offequiofa- 
mente la Regina di Svezia, come quella che per le Scienze, per la 
Generofità, per la Prudenza, e per ogni altra Virtude, fia nel mon 
do fenza efempio, e per tale in ogni luogo a gran ragione la celebra. 

Quanta farà la mia contentezza, fe la M. V. fi degnerà gradi- 
re, come fpero, quefta mia devozione, non potrei con lingua uma- 
na efprimerla , poichè nel medefimo tempo che io fervirò V. M., fa- 
rò anco qualche giovamento alla Repubblica Letteraria, tanto a Lei 
cara, prolungando , e confervando la Vita a tanti gran Suggetti, 
in modo che gli elevatiffimi Ingegni potranno con maggior quiete 
attendere alle invenzioni, et alle contemplazioni delle cofe , maffime 
fenza quefto travagliofo penfiero, che importuna Febbre poffa in un 
momento torli il gufto, col privarli di vita, dei loro laboriofi , et 
ingegnofiflimi ritrovamenti . 

Inoltre fe queto mio umilifiimo, e devotiffimo offequio tro- 
vera Patrocinio appreflo il fuo Incomparabil Merito, proporrò altra 
fantafia peregrina in quefio medefimo foggetto, con la quAgiPero 
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fermamente di appagare in parte |’ Ingesno fublime, et Efimio di 
V. M., alla quale umilmente , e devotiflimamente proftrato, prego 
da Dio Onnipotente tutte le maggiori profperità . 


N U M. _ LIXXX. 


[ Lettera di Don Famiano Michelini , a Monfignor Fran- 
cefco Nerli Arcivefcovo di Firenze ] 


Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Mio Sig. e Padrone Colendifs. 


L Sig. Candido del Buono, non folamente per Lettere di Ro- 

ma, ma molto più net fuo ritorno quà, mi ha efpreffo viva» 
mente in voce, la benigniffima propenfione del Genio Virtuofiffimo 
di VS. Illuftrifs., e Reverendifs. verfo il mio poco merito , la qual 
gioconda nuova rallesrerebbe veramente l' afflitto animo mio, quan- 
do nella perfona mia propria riconofceffi un minimo che di valore, 
da potere in piccoliffima parte quel concetto foftenere , nel quale 
la molta cortefia del Sig. Candido appreito di VS. Iluftrifs., e Re- 
verendiis. avrà procurato ripormi. 

In qualunque modo la cofa fia, non faranno per avventura di- 
fcari gli arditi miei attentati nelle cofe Filofofiche , e Naturali , 
mentre con effi ho curiofamente procurato il fovvenimento alle maf- 
fime neceflità del Genere Umano, et ho, ( fe io non m' inganno ) 
aperta la via a potere nell’ avvenire filofofare circa la Sanità Corpo- 
rale, moftrando effere veramente Scienza quella, che i Medici han- 
no fin qui ftimata Arte Conietturale folamente . 

E perchè il medefimo Sig. Candido vuole, che io dica qual. 
che cofa della fuddetta poco fortunata Invenzione , accennerò fola- 
mente a VS. Illuftrifs., e Reverendifs. quello che di fingolire , e di 
certo mi pare di aver ritrovato, fupplicandola a degnarfi tenerle 
in fe, poichè il Mondo le ftimerà chimere, e vanità eforbitauti , 
finchè dal Cielo non venga conceffo a qualche Principe ,, di poter- 
fene curiofamente fare l’ efperienze necetlarie, neceffarie dico per la 
credulità degli Uomini, non per la Verità, perchè io che le ho fat- 
te, fono ficuriffimo non avere mal filofofato , e i miracoli per così 
dite operati, fon fempre a tempo a farli vedere di nuovo, a chi 
ne avefli la curiofità, 
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Due paiano a me, con ragione, le cofe bramate dagli Uomi. 
nì grandi, cioè giudiziofi , e prudenti. 

L'una è il paffare la prefente vita con ottima falute fempre, 
e fino all’ ultima vecchiaia. 

L’ altra come la Sanità perduta poffa ficuramente ricuperarfi + 

Quanto alla prima, moftro che molte Regole di vita propofte, 
ne’ trattati dottiffimi di Medicina, e praticate da perfone prudenti, 
non fono atte a condurre l’ Uomo fano fino all’ ultima Vecchiaia, 
anzi le medefime regole faranno cagione della diminuzione della vi- 
ta, benchè per un pezzo viveranno fani; e quello che parrà maffi- 
ma maraviglia è, che le più pregiate, e frequentate regole, fono 
veramente le più pregiudiciali. Di dove cefferà 1’ altra -maraviglia di 
quelli, che non fapendo di aver difordinato , in grave, e inopinata 
indifpofizione caderanno . 

Pongo io finalmente diverfe regole, migliori delle comunemen- 
te fcritte, et efercitate, e fra le altre una, che la chiamo per biz- 
zarria la vera, vera, veriflima regola per viver fano fino all’ ulti» 
ma vecchiaia. Circa la quale direi qualcofa a VS. Hluftrifs., e Re- 
verendifs., ma non fi può reftringere in una breve Lettera tutto 
quello che è neceffario a poterfi efprimere, fupponendo tutte le mie 
regole i propri principj, come le Mattematiche, non potendofi una 
propofizione di mezzo intendere, fenza la notizia, e ia fcienza di 
tutte le antecedenti. 

E quanto alla feconda, di ricuperare la Sanità perduta, 

Io non pretendo primieramente faper guarire tutti i Mali, ma 
folamente alcuni pochi principali, che fin quì neffluno, che io fap- 
pia, vi ha faputo trovare il bandolo , o la regola certa, e indubi- 
tata, fenza punto titubarne . 

Primo: faprei ficuramente guarire tutte le Indifpofizioni depen- 
denti dalle Oppilazioni, ovvero Oftruzioni nelle Vifcere , che comu- 
nemente fi chiamano Morbi Ipocondriaci, purchè non fieno congiun- 
te col Tifico, o altre Ulceri delle Vifcere; e tanto è vera l’ inven- 
zione, che con effla fi guarifcano gl’'Idropici Avaffarchi, li quali 
hanno le Vifcere fommamente Oftrutte. E fotto quefto capo fi ri- 
ducono innumerabili Indifpofizioni, che tengono tutto il tempo del- 
la vita travagliatt tanti, e tanti tribolati pazienti, e quel che è 
peggio , continuamente tormentati i più dagl’indifcreti Medicamenti 
fuor di propofito applicati. 

Secondo: l invenzione che a me fu difficiliffima a ritrovare, e 
che per più e più anni me ne difperai affatto, è ftata quella del 
le Febbri, che fi chiamano comunemente Putride; e fono Intermit- 
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tenti, Continue, e Maligne, le quali hanno quafi determinati perio- 
di, fra gli altri molti fintomi ftrani di efle . i 
Ma io non mi avvedevo effer finito il foglio, tanto era il gu- 
fto; che io fento nel difcorrere con VS. Iluftrifs., e Reverendifs. 
Di quefta materia della Febbre, fcriverò un’ altra volta, fe con que- 
fta mia lunga Lettera non mi farò refo odiofo alla Somma Clemen- 
za di VS.Illuftrifs., e Reverendifs., o non harò abufato la fua mol- 
ta pazienza. i 
‘Quì, dunque umilmente inchinato , devotamente La reverifco , 
e La fupplico a condonare quefta abbondante mia loquacità, et a ri- 
pormi nel numero de’ fuoi più infimi Servi, augurandole dal Cielo 
in quefte Santiffime Fefte del Santo Natale tutte le più bramate 
profperità, con un felice Capo d’ Anno, e cent’ altri apprello. 
Firenze 19. Dicembre 1662. 
Di VS. IUuftrifs., e Reverendifs. 
Umilifs. e Devotifs. Servitore 
D. Famiano Michelini, 
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N U _M. LXXXI. 


[ Siffema d' Iginica, o fia Regola per confervare lunga: 
mente la Sanità, di Don Famisno Michelini ] 


Del paffaggio che fa il Cibo per il Corpo dell’ Animal vivente . 
GA Bent (On 0 PRIMO. 


L più noto principio, per poter ficuramente filofofire della Nu- 
trizione, è la Aruttura del Corpo Umano, la quale fi piglia pri- 
mieramente dall’ Anatomia: perchè dovendofi difcorrere del modo di 
nutrire il Corpo , come la Natura mirabilmente operi nella fabbrica 
di tal nutrizione; è neceffario fapere , come il Cibo vada fcorrendo 
per le Officine del medefimo Corpo , finchè perfezionato diventi il 
vero Nutrimento dell’ Uomo . 
Suppongo adunque che il noftro Corpo vivente fia un Orologio 
( per così dire ), o macchina femovente, architettato di innumera- 
bili Canali fra grandi, piccoli, e minimi e di alcuni vafi, e pezzi di 
Carne, da noi chiamati Officine, o Botteghe, come lo Stomaco, il 
Tom. IN. App. VI. sat Me- 
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Mefenterio, il Fegato, il Cuore, il Pancreas, la Milza, il Polmone, 
et altre, oltre a molte minori che fono fparfe nel Mefenterio , e in 
altri luoghi, le quali tutte pare che fervano in gran parte all’ap- 
poggio di derti Canali, i quali pur da noi nel medefimo modo fa- 
rano chiamati Botteghe, e maflime le Arterie, e Vene. La Vefci- 
ca poi del Fiele, e gli altri ricettacoli che trafmettono negli Intefti- 
ni, nomineremo Chiaviche, o Fogne, le quali portano il Catarro, e 
la Bile neila Fogna maggiore, che fono i fuddetti Inteftini; nomi- 
nando ancora fra le maggiori Fogne la Vefcica dell’ Orina , che ferve 
a ricevere gran parte del Siero fuperfluo del Sangue, che palla da- 
gli Emalzenti ne' Reni, e per i Vafi Ureteri nella detta Vefcica. 
Lafciaado per adeflo le altre Officine, che non pare che faccino a 
propofito per la Nutrizione, benchè in elle fi facciano ‘operazioni 
mairavigliole, e di gran confeguenza ell’ itefla Sanità; che piacendo 
a Dio sì difcorrerà in altro luogo più appropofito ,, ma però aflai 
alla grofà, non pretendendo io di aver penetrato fe non piccolifiima 
parte, dico delia Generazione , della Memoria, e dell’ Intendimento . 

La prima Bottega dunque è lo Stomaco, lafcio la Bocca, e ll’ 
Efofago; la feconda gl’Inteftini; la terza le Vene Lattee; la quarta 
il Mefenterio, e le fue Glandule; quinta le Latcee chiamare dal War- 
tono del fecondo genere; fefta le Glandule Lombari; fettima il Ca- 
nal del. Torace; ottava il Deftro Ventricolo del Cuore; nona i Pol- 
mont; decima finalmente, e ultima il finitro Ventricolo del Cuore. 
La Milza poi è una Bottega a parte, che genera la materia per dar 
colore al Ghilo, e convertirlo. in Sangue, cioè per mantenere il San- 
gue fempre rubicondo, come fi dirà a fuo luogo . 

Nella prima Bottega adunque, che è lo Stomaco, il Cibo fi ftri- 
tola, e fi raffina con l’aiuto di un certo umore, che ha facoltà di 
incidere, e ftemperare, che Digerente Fermentativo farà chiamato , 
del quale fi contiene parte in certe papille dell’ Efofago, e viene a 
effere fpremuto da’ Mufcoli del medefimo Efofago , dallo fpignere il 
cibo dentro lo Stomaco, e in quefta prima Bottega fi fa la prima, 
e maflima feparazione degl’ eferementi, e del Chilo , la quale fatta, 
il Chilo, infieme con detti efcrementi, fcendendo dal Piloro per gl’ 
Inteftini, viene fpinto nelle Vene Lattee, mentre gli efcrementi, e 
le feccie più groffe fcendono ,. e efcono fuori per di fotto. Dalle 
Vene Lattee paffando fucceflivamente il Chilo alla quarta Bottega, 
che fono le Glandule del Mefenterio, quivi egli, doppo efler  por- 
tati per alcuni canali affai piccoli negl’ Inteftini i fuoi efcrementi, 
maggiormente fi raffina, con l’ aiuto pure di un Umore Fermenta- 
tivo fimile al fopraddetto, che di tal Fermento è molto probabile, 
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per non dir neceftario, che fe ne ritrovi in tutti i Canali grandi, 
piccoli, e minimi, per dove pala non pure il Chilo, ma al San- 
gue, e altro ancora, per doverfi in tutti neceflariamente aflottiglia- 
re fempre più, e più, non parendo che il folo moto delle pireti, 
o compreflione di effe, poffa aver facoltà tale da rendere il Chilo, 
e il Sangue così florido , così penetrante , e fottile. Segue poi da 
queta quarta Bottega ad efler’ egli trafmeffo per la quinta nella fe- 
fta, e di mano in mano fino alla nona, che è il Polmone, di do- 
ve feparati i Catarri, che per | Afperarteria fi efpurgano fuori dal- 
la bocca, entra di nuovo il medefimo Chilo convertito eià in San- 
gue nell’ ultima Officina, che è il Siniftro Ventricolo del Cuore, e 
di quì fatto paffare nell’ Arteria Magna, fi communica per. mezzo 
di innumerabili Arterie in grandi, piccole, e minime, nelle quali 
efla Arteria Magna fi dirama, a tutte le parti del Corpo per ali- 
mentarle, e nutrire. E quefto Sangue che efce dal Siniftro Ventri- 
colo del Cuore, pare che fia il vero nutrimento dell’ Uomo. 

Se dunque tal Nutrimento farà ben lavorato in tutte le Botte- 
ghe, il Corpo fi manterrà fano, e robufto, e fe le operazioni faran- 
no fotte male, per qualunque accidente volontario , quel Corpo fi 
difcofterà dalla priftina falute , 

Perchè non pare, che alla Natura importi cofa alcuna che gli 
ordini, o difordini dependano dalla noftra volontà: baftali che fiano 
difordini, per farci del male, e che fiano ordini per farci del bene, 
effendo ella ineforabile, opera fempre la neceffità, nè guarda a no- 
ftre buone, o cattive intenzioni quanto alle cofe naturali; e però è 
neceffario che |’ Uomo, che deve foprintendere al moto di quefto 
Orivolo, fappia molto bene il tempo di ricaricarlo , perchè fono 
tanti gli accidenti di caldo, di freddo, di gufti, di difgufti, di di- 
verfità di cibi, d’aria, di troppo efercizio, di troppa quiete ec. 
che farà gran cofa che Y Uomo von inciampi quotidianamente in 
qualcuno di quefti errori. Che però la Natura provida, produce in 
quefta noftra Terra molti cibi efpullivi, ritentivi, niftorativi ec. per 
imedio de noftri mali. In quelto altro Capitolo apprefto dichiarere- 
mo un poco meglio, come pafli quefta Nutrizione, e del modo di 
faper regolare queft’Orivolo 


Come fî nutrifia È Animal Vivente, e dell origine de’ nofiri Mali 
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là fi è veduto il paffaggio che fa il Cibo perle Officine prin- 
cipali, fino all’ entrata nell’'Arteria Magna, e diventito. San 
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gue alquanto purificato per nutrire il corpo, e come fi lavori, e 
fcotra per l’ Officine antecedenti, con maravigliofo artifizio , per 
mantenimento dell’ Individuo in quelle parti che fi confumano , cioè 
che per Infenfibile Trafpirazione fvaporano , la qual Trafpiraziòne, 
come offervò il Santorio, è la maggiore nei Sani, di tutte 1’ Eva- 
cuazioni fenfibili mefle infieme. Vedrò ora di fpiegare poco meglio 
come pafli quefta Nurrizione, e della madre, et origine di tutte l’ 
Indifpofizioni del Corpo Umano. Effendofi dunque fuppofto che il 
noftro corpo fia un Orologio, o Macchina Semovente, compofta di 
invumerabili canali fra grandi, piecoli, e minimi, viene anche a fup- 
porfi efferci una cofa che gli muova tutti, alla fimilitudine di dec- 
te Macchine le Molle, e Contrapefi delle quali fanno fare diverfif- 
fimi effetti nelle loro moftre di ballare, fonare, e altre galanterie,, 
oltre l’accennare, o fuonare le ore. Quefta cofa dunque movente, 
chiamerò io Lavoranti, et i Canali grandi, piccoli, e minimi, e 
certi pezzi di Carne, come Polmoni, Fegato, Cuore ec. chiamerò 
Botteghe, le quali tutte hanno diverfi Strumentini, come fi vede 
negl’ Inteftini di alcuni Animali affai grandi di quelle rughe , o altre 
firure di Carne foda, atti a lavorare, ftritolare, e mutare, e fare 
fcorrere le robe lavorate da una in un’altra Bottega; ma per sfug- 
gire il tedio, tanto le Botteghe, quanto i Canali grandi, piccoli, e 
minimi, e'Ta virtù che gli muove, chiamerò con un fol nome La- 
voranti forfe il più delle volte, perchè tanto è a dire mi duole il 
capo, o un ginocchio, quanto dire le Botteghe del Capo , o del 
Ginocchio fono impedite, o guafte, o che i Lavoranti fiano trava- 
gliati, o indeboliti. E perchè chiaramente fi vede, che ftando un 
Uomo due, o tre dì fenza mangiare, s'indebolifce notabilmente , 
pare che fi pofa dire, o credere ficuramente, che o la Virtà Mo- 
vente s' indebolifca, o che le Botteghe, o gl’Inftrumenti fi infiacchi- 
fchino effi, o vero che ogni cofa, cioè le Botteghe, e i Lavoran- 
ti perdano il lor vigore . 

Si puol dunque ragionevolmente fupporrè ancora, che i Lavo- 
ranti ( dopo avere notabilmente lavorato ) abbiano bifogno del ri- 
ftoro, prima di ritornare al lavoro, per rifarcimento delle forze 
perdute nella fatica paffata. E per la medefima ragione par manife- 
fto ancora, che dandoli da lavorare fopra le lor forze, ne fegua 
una fimile, o tal fiacchezza. 

Evvi anco un Principio in Natura, in tutte le operazioni na- 
turali, o artifiziali ( che tutte le timo naturali, mentre procedono 
da principio naturale ) et è che in poco tempo fi ficcia poco lavo- 


ro, e in molto tempo molto lavoro, et in fomma che il lavoro fi 
face 
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faccia fecondo il tempo del medefimo Agente, come v. g. una Maci- 
ne da Molino, ftante la medefima quantità, e corrente d’ Acqua, 
o effendo il medefimo motore fempre egualmente robufto, e rimof- 
fi tutti gl’ impedimenti efterni, et accidentali, In poco tempo maci- 
rerà poche facca di Grano, e in molto tempo ne macinerà molte 
facca. 

Immaginiamoci ora un Corpo purificato , con l’ Inftrumenti nuo- 
vi, e ben’all’ ordine, cioè tutte le Botteghe, e Canali ben puliti, 
et aperti, che fi abbia adeflo a incominciare a moverlo, e farlo la- 
vorare. 

Dandofi il Cibo allo Stomaco, quefto non è per elfo Stomaco 
fe non fatica, lavorandofi quivi per fare il Chilo (che è una roba 
bianca da convertirfi in Sangue ) e feparando dagli efcrementi grof- 
fi. Quefto Chilo paflando per la feconda, e terza. Bottega, fi intro» 
duce nella quarta, i Lavoranti delle quali Botteghe, tanto è falfo 
che ricevano riftoro, e rinfrefco da detto Chilo, che piuttofto ne 
ritraggono aggravi, e affanno, dovendo faticare per lavorarlo. Dal. 
la quarta Botiega fi porta il Chilo raffineto per la quinta nella fefta, 
gli Artefici della quale non ne cavano fe non fatiche, come quelli 
di tutte le altre Botteghe. Da quefta fefta paffa il Chilo più fina- 
mente lavorato per la fettima Bottega ali’ ottava, nella quale i La- 
«veranti fanno il fuo lavoro, e durano la loro fatica. Da quì palla 
alla nona, nella quale come nell’ altre fi perfeziona, e da quefta final- 
mente entra per |’ ultima mano nella decima, che è il finitro ven- 
tricolo del Cuore. 

Fin quì le Botteghe, e gl’ Infrumenti, fi fono per così dire 
confumati, o indeboliti, e i Lavoranti fi fono affaticati, fenza aver 
riftoro alcuno del primo lavoro: ma il rinfrefco li và ora entrando 
quefto Sangue nell’ Arteria Magna, che fi dirama per tutto il cor- 
po in innumerabili Arterie fra grandi, e piccole, e minime, ec và 
a riftorare tutte le Botteghe, gli In&rumenti, e i Lavoranti, acciò 
dopo riftorati poflane lavorare altra roba con il, medefimo vigore 
di prima . 

Se dunque fi offerverà fempre puntualmente queft’ ordine, 
cioè di non dare a’ Lavoranti da lavorare , prima di avere eglino ri- 
cevuto quefto nutrimento, o riftoro, pare che fia cofa evidentifli- 
ma che il noftro Corpo fia per mantenerfì fempre fano, e robufto, 
perchè fi manterranno fempre le Botteghe, gli Inftrumenti, e La- 
voranti nel maggior vigore che fia poflibile a quel tal Corpo. Ma 
per l’ oppofto, fe fi farà lavorare a’ Lavoranti, prima di avere ri- 
cevuto il riftoro della fatica antecedente, bifoguerà per neceflità che 

fi in- 
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fi indebolifcano, e confeguentemente «che lavorino male, onde ogni 
cofa a poco a poco vada in rovina. 

Mi dichiarerò meglio con un efempio. Diafi a lavorare alla 
prima Bottega quattro libbre di roba, il Chilo del quale appena ar- 
rivato v. g. alla quarta, glie ne fiano date a lavorare altre quatero: 
quefte non potranno elle lavorare bene come le prime, perchè.i 
Lavoranti erano ftanchi, e non avevano ricevuto il riftoro della fa- 
tica fatta intorno alle quattro libbre antecedenti, bifognando per ri- 
ceverlo, che non folo arrivaffe il Chilo alla quarta Bottega, ma che 
per tutte paffaffe, e vi fi lavoraffe, fin tantò che fcorrendo per 1° 
Arteria, foffe abile a nutrire, e riftorare i medefimi Lavoranti del- 
lo Stomaco prima Officina: ferva lo fteflo efempio per tutte le al- 
tre Botteghe . 

Mentre il Chilo delle prime quattro libbre, feorrendo dalla 
quarta per le rimanenti Botteghe, arriva a detta quarta fueceffiva- 
mente quello delle feconde quattro libbre, molto peggio lavorato, 
( come fi è detto ) nella prima, feconda, e terza Bottega. I po- 
veri Lavoranti di effa quarta, che non fono ftati ritorati della fa- 
tica fofierta nel lavoro delle prime quattro libbre, non folo riceve- 
ranno aggravio di altrettanta fatica, ma più affai ricevendo il lavo- 
ro del'e feconde quattro libbre manco furoffato; ficchè per due ca- 
pi farà da efii lavorato male; l’uno per effere indeboliti dall’ ante- 
cedente fatica, e non efler riftorati , l’altro per dover lavorare ro- 
ba cattiva, cioè poco feroffata nello Stomaco ec., onde farà necef- 
fario metterci più tempo, et applicarvi maggior forza, quando fe 
ne ritrovano manco. Aggiungafi che non avendo il Chilo delle pri 
me quattro libbre trafcorfo tutte le Officine, non folo. non averà 
riftorato effe Officine, ma nè meno rigenerato nuovo Umor Dige- 
rente, da poter’ aiutare i Lavoranti alla Fermentazione delle feconde 
quattro libbre , di modo che per quefto capo ancora, cioè per man- 
canza di Umor Digerente, un tal lavoro farà fatto male, e pafferà 
di una in un’ altra Bottega fempre mal lavorato. Oltre che forfe non 
potrà levarfelo affatto di Bottega, 2 così refteranno gl’ Infrumenti 
impaniati, e malpuliti. Lo fteflo, e peggio fesuirà nell’ altre Botte- 
ghe , e così feguendo ogni giorno per mefi, e anni, bifognerà per 
neceffità che i Canali, e le Botteghe reftino piene di panie , o roba 
non ben lavorata, e confeguentemente inabili a lavorare. 

Quefte poi fono le Oftruzioni, che diventano Noccioli ; o Glan- 
dule, et anco Scirri col tempo, onde avviene che nell’ avvenire po- 
chifimo poffano più lavorare le Botteghe, e quel poco maliffimo , 
e così il Corpo, cioè lo Strumento tutto refti ottenebrato, iv 
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fo. Quefta è la cagione di tutci quanti i Mali, 0 Indifpofizioni del 
Genere Umano, deita alla groffa, et in generale, per quanto fpet- 
ta alla Nutrizione. i 

Confideri «dunque quì ogni purgato Intelletto , non tanto: quel- 
lo che ho fcritto , quanto quello che ho voluto dire; che da fe 
fteffo conofeerà che cofa fia il Caldo del Fegato, e la Frigidità del- 
lo Stomaco ; Infirmità che fogliono  travaglare tutti gl’ intendenti,, 
e vedrà che fono fcioccherie quelle che fi: vanno dicendo , da colo- 
ro che del fapere non hanno altro; che il Privilegio in Cartapecora. 


Si dimoffra che molti pretendenti di vivere con regola, vevono 
fenza regola 


CAR Int .iO:E0rs)ì TER? 20: 


Alle perfone giudiziofe, e prudenti; èftata. fempre: con mol- 

ta ragione cercata, e procurata la vera Regola per prolunga- 
re, e mantenere la Vita, più fana, e più Juhga che fia poffibile ; 
onde ne fon nati molti modi, che anche oggidì im varie perfone 
variamente fi mantengono, e ne fono ftati feritti dagli Autori vari 
«trattati, con molto ftudio, ed erudizione. Tuttavia fe quello che io 
.ho detto! fin quì cammina bene (che me ne rimetto a chi più fa ) le 
regole che s' infegnano in fimili trattati, o fi praticano dalle perfo- 
ne prudenti, non pofiono fe non pregiudicare. alla. lunghezza della 
Vita. 

A tre capi fi riducono per lo più le Regole degli Uomini pru- 
denti. La prima, e più frequentata, e ftimata dalle Perfone Dot- 
te, è che la mattina fi faccia un buon Definare ima la fera fi va- 
dia con parfimonia, con fare una piccola Cena, perchè comunemen- 
te.fi è oflervato, che il ripofo della notte ‘riefce più quieto , col 
non eflerfi aggravato la fera di cibo, che con ‘aver cenato piena- 
‘mente . 

La feconda regola è di quelli, che mangiano folo una volta il 
gierno, cioè nello fpazio delle ventiquattro ore. 

La terza è di alcuni altri pochi, che con molto loro giova- 
mento mangiano pochiflimo la mattina , facendo a guifa 'de’ Roma- 
ni un poco di colazioncina , per potere attendere ai Negozi, e la 
fera cenano abbondantemente, ma però col debito riguardo. di non 
fi aggravare , et in fomma fanno tutto l’ oppofto di quelli della pri 
ma regola. 

Non fi può negare che quefti tre modi di regolarfi, non Ria 
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di qualche utilità al Genere Umano, benchè tutti fiano difettivi, 
chi più, e chi meno, poichè è pur meglio, giacchè fi ha da erra- 
re , eleggere il minor male. 

Io confeffo liberamente, che di quefte tre Regole fopra narrate, 
mi farei fempre eletto quefta ultima, per una certa ragione natura» 
le, che paflando poco tempo dal Definare alla Cena, e lungo tem- 
po dalla Cena al Definare, foffe cofa ragionevole il mangiar poco la 
mattina, e più la fera; ma perchè io penfo di aver trovato me- 
glio, come fi dirà nel feguente Capitolo, farei errore a feguire. un 
ordine, che conteneffle mancamento benchè piccolo. Ffaminiamo 
adunque quefte tre regole, per vedere quanto contenghino in fe di 
bontà, o di imperfezione , fecondo quello che fi pratica comune- 
mente. 

Quelli dunque che fanno la mattina un buon pafto, e la fera 
mangiono poco, non fo veramente fcufarli da un errore graviffimo 
che commettono , tanto più che quefti della prima regola fono i 
più dotti, e più ftimati, e l'errore è tale, e tanto eforbitante, che 
non vi è perfona al Mondo tanto priva di giudizio, che non cono- 
fca effer pazzia manifefta, che una Macine da Mulino, ftante la me- 
defima corrente d’ Acqua, o altro che la muova, poffa macinare 
in otto ore trenta facca di grano, e poi in fedici ore non ne pof- 
fa macinare feflanta , come farebbe il dovere, ma nè manco le trenta . 

Inoltre ponghiamo mente che la mattina per fare un pafto ra- 
gionevole, ma non eforbitante, mangi uno di quefti resolanti, quat- 
tro libbre di roba tra il bere, e il mangiare: fe quefte quattro lib- 
bre di roba in otto ore di tempo, che fuol paffare dal Definere 
alla Cena, fono digerite, cioè finite di lavorare, non fo perchè la 
fera, quefti Zelanti della Sanità , vogliono che non fe ne mangino 
otto altre libbre, mentre fi ha da ftare fedici ore a ripigliar cibo, 
e fe qualche poca di aftinenza. voleflero fare per caufa del fonno, 
perchè non glie ne danno libbre fei, o almeno quattro, cioè tante 
quante la mattina, che par ben ragionevole, per quell’ affioma det- 
to di fopra, che la Natura operi fecondo il tempo, che mentie in 
otto ore hanno lavorato comodamente quattro libbre, poffano in fe- 
dici ore lavorare almanco fei, 0 vero quattro, come nelle otto ore 
antecedenti . 

E pure vogliono che fe ne mangi meno aflai di quattro, e 
fpefe volte anche, a lor detto, faranno troppo due fole, et io lo cre- 
do che poffino effer troppe anche affai meno delle due, perchè pen- 
fo ( non già per le loro ragioni ) che fe quattro della. mattina in 


otto ore non fiano finite di lavorare, benchè effi credano di sì, pr- 
chè 
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chè fe foffero finite di lavorare, e le Botteghe fuffero tutte nette, e 
pulite, non gli darebbe noia la notte lavorarne altre quatero , ed an- 
che di niù, come io, e molti altri miei amici, che abbiamo avuto 
curiofità di certificarci di quefto cafo, o fatto, abbiamo fperimen- 
tato; e quando a quefti Regolanti è riufcito l’ oppofto, è avvenuto 
perchè le due libbre non erono lavorate come fi è detto: è ben ve- 
ro che noî con la Stadera, e Metrosfigma noftro., fe nel termine 
delle otto ‘ore: non erano digerite le quattro libbre ; ne afpettavamo 
le dodici, o le fedici ore bifosnando, che non avevamo bifogno d’ 
efperienza con noftro pregiudizio, per fapere che l'altre quattro lib- 
bre ci averebbero fatto danno , poichè i Lavoranti non folo non erano 
riforati del lavoro, ma di più fomminiftrando altro cibo, e bevan- 
da, fi andava a guaftare, e impiaf@trare il lavoro fatto dalla Natura 
per nutrire i Lavoranti; e così al tempo del pallaggio del nutrimen> 
to che doveva riftorare i Lavoranti, farebbe paifato a detti Lavo- 
ranti un nutrimento, come fe folle ftata una Pappa mal fatta, o 
imbrattata da chi ha foprintefo al lavoro di effa, e a tutta la mac- 
china. E fe efli fi riduceffero a dire, che fapevano molto bene che 
le prime quattro libbre in otto ore non erano finite di digerire, o 
paffare, e che però ordinano quella piccola cena, io non faprei poi 
feufarli, e non faprei intendere perchè dannino il por crudo fopra 
crudo, come efii dicono, cioè non lavorato fopra non ben lavora- 
to; ed è forza credere che quella fentenza veriflima, di efler per= 
niciofo por crudo fopra crudo, l'abbiano ricevuta da qualche buo- 
na Scuola antica, ma che non l'abbiano ftimata, o non l’ abbino in 
tefa, mentre vogliono che fi faccia quella cena breve, per non ef. 
fere aftatto digerito il definare della mattina. Ma fe finalmente co- 
nofcendo quefta eforbitanza, et ammettendo per vera quella fenten- 
za di non por crudo fopra crudo, e riducendofi voleflero foftenere 
che le quattro libbre foffero finite di lavorare, e che per cagione 
della quiete del fonno,, ftimavano ben fatto dare folo le due libbre, 
perchè dormendo ti digerirà anche manco: io gliela voglio paffare, 
benchè vi abbia qualche difficultà, ma non fo già vedere per qual 
cagione, doppo l'otto, o dieci ore di fonno nelle quali doverebbe- 
ro effere arcidigerite, e lavorate le fuddette due libbre, e maffime 
che par ragionevole il credere ; che fi occupi più attentamente la 
Natura, che in altri rempi a buoni lavori, cioè alla diseftione, per- 
chè dunque lafciare i Lavoranti fei, o otto ore in ozio? Potrebbero 
forle dire, che lo fanno per darli comodità di rifinire i lavori vec- 
chi: Oh quanto vorrei meglio a coftoro , fe quefta cofa l aveffero 
previfta, et aveffero avuto tanta. carità verfo i poveri. Lavoranti; 
Tom. III App. VI. Vv per- 
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perchè quefto veramente farebbe buon fentimento, fe ben non mol- 
to a propofito nel cafo noftro, che non fupponghiamo ora di pur- 
gare un Corpo Infetto, ma di mantener fempre in maggior vigore 
un Corpo Sano, cioè ché le Botteghe fieno tutte nette, e fpazzate , 
et i Lavoranti fani, e robufti, e il dare ad ‘arbitrio una regola di fei 
ovvero otto ore d’ ozio a’ Lavoranti, per rifinire i lavori vecchi, fi 
potrebbe forfe comportare per quindici, o venti. giorni; et anche 
un mele, ma però ne’ Corpi non beî: purgati, che intal tempo fi 
finirebbe affolutamente i lavori vecchi; mia effi vogliono, che que- 
fte fei, o otto ore di ozio, durino le decine degl’ anni, cioè tanto 
quanto dura la vita; fegno evidente che non lo fanno per rifinire 
i lavori vecchi, ma per mera femplicità, e ignoranza . 

Si conclude adunque non effer buona regola quella di tali Uo- 
mini prudeati, che in otto ore di tempo danno quattro libbre di 
Cibo da lavorare, e poi in fedici non ne danno fe non due, il-che 
puel cagionare tutti quefti mali; cioè primo fe le quattro libbre del 
definare in otto ore fono finite di lavorare, dandone poi in fedici 
due libbre folamente, il corpo fi indebolità, e confeguentemente fi 
abbrevierà la vita, oltre il difporli con tal debolezza a vari mali, 
che dagli accidentali difordini poteffero occorrere nel corfo della vi 
ta, e principalmente a quelli che del mangiar troppo, fecondo la 
detta quantità di Cibo, cioè le fei libbre fuddette, diventerebbero 
troppe.per la fiacchezza de’ Lavoranti. Terzo, fe fole quattro libbre in 
otto ore non foflero finite di lavorare, ne feguirebbe mangiando la 
fera le libbre due, che verrebbe a porfi crudo fopra crudo, che è 
cofa pregiudicevole affai, perchè fi vanno imbrattando i lavori ante- 
cedenti, già in gran parte fatti dalla Natura, che opera fempre be- 
ne quando non è impedita, e appunto nel tempo che efla Natura ha 
fatto tutto.il Chilo, che lo fpigne per convertirlo già in Sangue, 
ficchè fubentrandovi l’ umido della Cena della fera, che come più 
fottile del Chilo, diftempera il medefimo Chilo, verrebbe a guaftare 
il fatto della Natura per: ben nutrire il Corpo , che i Parepatetici 
chiamerebbero Forma Suftanziale del Chilo, onde il Corpo fi nutri- 
rebbe di roba mal lavorata, e per dir meglio guaftata da noi, dal 
che poi nafcono le debolezze, o infirmità cioè che fi diftrugga ul 
vigore de Lavoranti, nè fi rimetta lo ftelfo vigore perfo nelle fati- 
che paffate, donde ne nafcono altre infermità, e diminuzioni di vi- 
ta, oltre al generarfi di molti mali umori. si 

Quanto a quelli della feconda Regola, che mangiano ogni ven 
tiquattro ore una volta, veggo che poffono vivere lungo tempo con 
affai buona falute, e maffimamente fe la quantità del cibo ; e pi 
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da farà tanta, che per l’‘appunto nello fpazio di ventiquattro ore 
fia finita di lavorare. Quefti fi liberano veramente da un tedio, € 
da un penfiero molto nocivo, e grande, mentre. una fol volta in 
ventiquattro ore hanno a penfare fe hanno digerito, o nò; che ve- 
ramente è di gran pena a chi ftà ful punto del viver fano , il du- 
bitare di non l’ avere digerito. E quefti tali dell’ unica commeftione 
fono fottopofi a manco errori, che quelli che mangiano più volte 
in ventiquattro ore; poichè quefti fono. fottopofti a mille accidenti 
pubblici, privati, e domeftici, di dover mangiare avanti tempo , e 
por crudo fopra crudo più volte il giorno , dove quefti altri Rego- 
lanti poflono effere una fol volta il giorno; ma quefti ancora non 
arriveranno all’ ultima vecchiaia, per non effere tal Regola atta a nu- 
trire il Corpo perfettamente, e con la neceflaria abbondanza . Ven- 
gafi alla prova. 

Supponghiamo che uno poffla digerire nell’ unica commeftione 
di ventiquattro ore, otto libbre di roba per l'appunto, e non più, 
dico che quefte otto libbre fono poche per mantenere il corpo fi- 
no all ultima vecchiaia, benchè poteffe fino al fine della vita durar 
fempre a digerirle (et è impoffibile ) perchè fi dimoftrerà che il 
Corpo, tenendo altro ordine, potrebbe digerirne. affai più delle otto , 
e meglio, onde la vita farebbe più lunga; e la ragione è quefta . 

Infaccando otto libbre di roba nello Stomaco tutta in un trat- 
to, vien quefta Bottega a ‘efler ‘troppo ripiena, e però quefta mafla 
di pafta, per così dire, non può effler ben maneggiata da’ Lavoran- 
ti, perchè avendo una medefima virtù ‘movente, opereranno più , 
e meglio in una cofa piccola, che ‘in una grande , perchè in una 
mole così difadatta averanno meno ‘agilità, e deftrezza da adoperar 
le loro forze; ie di più ancora perchè i Ricettacoli dell’ Umor Dige- 
rente, che per poca roba da lavorarfi ne averebbero dato a ‘baftan- 
za, premuti una volta quanito effa pafsò nella fuddetta Bottega , non 
potranno fomminiftrare di detto Umore continuamente:, quanto fa- 
rebbe il bifogno a.tanta maffla di roba, mentre che il generarne del 
nuovo non gli è conceduto, prima che la medefima roba fia arriva= 
ta all’ Arteria: cofa da non avvenirne quando il Cibo dato a lavo- 
rarfi allo Stomaco fia di piccola quantità, e quefta: fia replicata a 
convenevole fpazio di ore, perchè per tutti i luoghi del'' fuo paf- 
faggio troverà baftante copia ,\e di vantaggio ancora del fudderto 
Umore, dal quale refterà beniffimo ‘ftritolata, e incifa, per la gene- 
razione del nuovo, e fempre refterà proveduto alla fucceffiva quanti 
tà del Cibo da prenderfì ; ma di ciò con maggiore abbondanza, e 
chiarezza tratteremo. nel Capitolo della Fermentazione del Cibo, al 

Viiv, qua- 
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quale ec., onde e'quel primo lavoro che:fi caverà da tal mafla, do- 
po effere ftato molto tempo in quella prima Bottega, pafierà v. e. 
alla quarta poco digroffato, cioè mal lavorato, e anche trattenuto 
in efla prima Bottega più del dovere. E fe bene il fuffeguente la- 
voro, che viene a avere quello di mezzo, per effer minor mole; 
verrà un poco meglio lavorato di quel di prima, e anche con più 
prontezza , l’ ultima parte però, che faranno le cofe più dure da di- 
gerirfi, che per i mali lavori farà affai vifcofa, troverà difficultà a 
ulcire, e il povero Stomaco durerà gran fatica, e perderà gran tem- 
po ancora, per mancamento dell’ abbondante copia di Umor Dige- 
rente, che ci vorrebbe a cavarfela di Bottega, e vi bifognerà che 
uno adoperi maggior forza, a tal che in quefta prima Bottega fi fa- 
rà confumato molto tempo, e molta forza, per lavorar poco, e ma- 
le, e molto manco che fe i Lavoranti aveffero avuto queta mafla 
in due, © tre volte, perchè così averebbero fempre lavorato egual- 
mente, e con manco difpendio di forza, e di tempo; dove in quel 
modo fono ftati neceflitati a lavorare quando prefto ; e quando ada- 
gio, in quella masiera appunto che volendo fare un Fornaio uno 
ftaio di Pane, metterà più tempo a condurre a perfezione un Pane 
di cinquanta libbre, mentre lo voglia maneggiare tutto infieme, che 
a maneggiarlo parte per parte, o farne cinquanta pani di una lib- 
bra l’ uno, effendo che la medefima forza del Fornaio potrà molto 
meno agere in quel gran Pane, che negli altri cinquanta di una lib- 
bra a uno a uno, a voler che l'uno, e gli altri fiano della mede- 
fima perfezione ; e molto velentieri il Fornaio fi eleggerebbe piut- 
tofto di fpianare due ftaia di Pane, e far cento pani di una libbra 
l’ uno, che un Pane di cinquanta libbre, come fi è detto, et aflolu- 
tamente ivi confumerebbe manco tempo, e manco forza che nel fa- 
lo gran Pane. Da quefta fimilitudine adunque fi vede chiaramente, 
che fe bene le otto libbre infaccate tutte in una volta , poffono ri- 
durfi a perfezione, come fi è fuppofto , potevano nondimeno i La- 
voranti, nel detto tempo delle ventiquattro ore, lavorarne più dr 
dieci, mentre la malfa gli foffe ftata diftribuita in più volte a poco 
per volta. E quefto bafti circa i fecondi Regolamenti, fenza ftare a 
confiderare tutti gl’ intrighi, inconvenienti, o difordini, che da tal 
Regola nafcono nelle altre Botteghe, ed ognuno da fe fteflo può co- 
nofcere beniffimo, che a lungo andare non potranno i Lavoranti con- 
durre a perfezione, non folo le otto libbre in ventiquattro ore, ma 
nè meno le quattro, e poi le due ec., onde ne nafceranno ie Infer- 
mità, le accelerazioni della Morte, benchè come fi è detto da pria- 


Cipio, per un pezzo viveranno con buona falute . 
Re- 
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Refta da efaminarfi la terza Regola, con la quale mi farei ( co- 
me altra: volta ho detto ) regolato, quando non avefli ritrovato 
ancor lei manchevole , et imperfetta, poichè veramente è tutta ac- 
comodata agli altri affari, e negozi degli Uomini, e cammina tut- 
ta giudiziofamente, mentre quefti tali fi nutrifcono fecondo il tem- 
po, cioè dando nella prima commeftione della mattina poco da la- 
vorare ai Lavoranti, cioè tanto quanto può la Natura digerire, o 
i Lavoranti lavorare in fedici ore. E così continuando , poflono gli 
Uomini attendere il giorno a i negozi, e agli altri affari di impor- 
tanza, come facevano i Romani, fenza fentirG aggravati dal pefo, 
e da i fumi del foverchio cibo, è bevanda, e la fera cenando con 
fommo gufto , o contentezza, fe ne vanno allegri a ripofare , dor- 
mendo quietamente. Nè è vero che la Cena copiofa, non però fu- 
perflua, impedifca la quiete del dormire , in quelli che veramente 
fi trovano lo Stomaco netto, e pulito dalla piccola colazione della 
mattina. Con quefta forte di Regola vivono quefti terzi Regolanti 
con gran fodisfazione, e comodo di tutti i loro aftari, fani fino alla 
vecchiaia, ma è ben vero che non poffono con tal Regola arrivare 
fino all’ ultima vecchiezza; e la ragione è chiara, e manifefta, per- 
chè fe bene il definare alla mattina è piccolo , e nelle otto ore vie- 
ne ftritolato, e lavorato perfettamente, del qual lavoro î Lavoranti 
reftano riftoraeti affai bene, per poter poi con maggior vigore dige- 
rire la grofla cena della fera, tuttavia quel dare il lavoro di fedici 
ore tutte ad un tratto, è troppa maffa, et a guifa di quella de’ 
fecondi Regolanti, che mangiano una volta in ventiquattro ore, vie- 
ne a proporzione a non poterfi ben lavorare, con la dovuta egua- 
lità per così dire, e preftezza. Onde la Natura fe foffe ftata fom- 
miniftrata della medefima generofità di cibo in due volte, con i de- 
biti intervalli di tempo , non folo l’ averebbe lavorata meglio, e 
con più facilità, ma ne averebbe potuto lavorar affai più nel mede- 
fimo tempo, come fi dirà della feconda Regola, ed in fomma per 
gli medefimi capi, e ragioni dette contro i fecondi Regolamenti, 
quefti terzi Regolatori non giungeranno alla meta defiderata dell’ 
ultima vecchiaia; viveranno però lungo tempo, o più felicemente 
dei primi, e de’ fecondi. 


CI OUIRIO RR. A URI CE.CO. 


Di quì par marifefto, che il mangiare di otto in otto ore, 
cioè tre volte in ventiquattro ore ugualmente, e che commodamen- 
te pofla eflere digerito il patto, fi viverà più felicemente, e con 
più lunghezza di vita, di quello della terza Regola, e molto più de- 
gli altri due. Di 
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Di tre altre forti di Regole migliori delle paffate . 
CA PET. 1:0, QU AGRT04 


Ssendofi vedute 1’ imperfezioni delle tre Regole paffate, che da 

varie perfone defiderofe di viver fane fi vanno praticando, e 
infegnando , mi pofi a confiderare altri modi di nutrirfi, che riufcif- 
fero più comodi, e manco difettofi. Commodi dico alla Natura, 
non a’ Negozi, non avendo effi che fare con la lunghezza della. vi- 
ta, ed io molto balordo ftimo colui, che antepone i traffichi, e 
guadagni della roba, a quelli della fanità . 

Confiderando dunque, che in due parti principali vien deftina- 
to dalla Natura il giorno naturale delle ventiquantiro ore, cioè nel 
giorno, e nella notte, e febbene in tutti i Climi, fuor che fotto l’ 
Equinoziale,i giorni fono differenti dalle notti, eccetto ne’ tempi degl’ 
Equinozzi, mi perfuafi che non farebbe ftata cofa fuor di propofito, 
il cibarfi due volte il giorno di dodici in dodici ore, con una tal 
quantità di cibo, e bevanda, che commodamente nello fpazio di 
dodici ore potefle effer lavorata dai Lavoranti. E perchè , come fi 
è detto, par che quefto noftro Strumento debba lavorare fecondo 
il tempo della quantità del cibo da digerirfi in dodici ore, e me- 
diocre , fi puole ftimare che i Lavoranti la lavorino bene, fenza mol. 
to violentarfi, che così crederei che con quefto modo di vivere, 
potefle l’ uomo mantenerfi iungamente fano, e robufto più che ne- 
gli altri modi. 

Nè in queta regola fento altro ferupolo, fe non che dar roba 
per cibare fia di qualche aggravio a' Lavoranti, e che non poflano 
in confeguenza lavorarla ugualinente bene, cioè io eredo che da prin- 
cipio della menfa venga lavorata male, non potendo la virtà che è 
fempre l’ifteffa, imprimere tanto bene la fua forza in una menfa 

rande, come farebbe in una piccola, febbene aviamo fuppofto che 
nelle dodici ore fia finito di lavorar bene, a ogni modo nell’ iftefla 
diftanza di tempo fi poteva lavorare più roba, non fomminiftrandola 
tutta infieme, e in confeguenza offervando altro ordine , cioè dando 
manco roba per volta, e più fpeflo , poteva digerirfene più, c me- 
glio, e così prolungare più la vita. Tuttavia avendo quefta Regola 
tanta commodità per tutte le altre cofe, e non dando briga di penfa- 
re al mangiare, fe non due volte in ventiquattro ore, nè vedendo 
il danno manifefto, e maffime ne’ giovani robufti, non pare che tal 
regola fia difprezzabile, maflime da’ venti, a quaranta anni, nelle 
fuddette perfone robufte . La 
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La feconda Regola che a me pare aflai meglio di quefta , è il 
cibarfi di otto in otto ore, di una quantità che commodamente nelle 
dette otto ore pofla effer digerita, e lavorata perfettamente , che 
per le ragioni altre volte dette, e fecondo il Corollario del terzo 
capitolo, nelle ventiquattro ore il Corpo verrebbe molto più rifto- 
rato, per potere i Lavoranti con più egualità di forze lavorare più 
roba, che in tutte Y altre regole dette fin quì. Torna quefta Reso- 
la molto comoda a tutte le forte di compleffioni, et i tempi ven- 
gono diftribuiti aflai bene, potendo l’ uomo dormire otto ore , quan- 
do di tante ne avefle bifogno , che non è piccolo ripofo , ed io che 
ho fatto efperimentare da molti miei amici quefta forte di Regola, 
come più affezionata, ne ho fentite ottime relazioni. 

La terza Regola farebbe mangiar quattro volte in ventiquattro 
ore, cioè di fei.in fei ore, una tal quantità di cibo, che. nelle 
dette fei ore fofie commodamente digerito da’ Lavoranti, che per le 
ragioni addotte pare, che in ventiquattro ore fi potefle digerire più 
roba, che nelle tre volte; tuttavia dubito che in pratica foffe  ma- 
lagevole ad efercitarfi, maflime nelle perfone robufte, e che dormo= 
no affai, nè metterebbe conto offervar tal Regola, per non guaftare 
il fonno, nel qual tempo pare che la Natura fia tutta occupata nel 
riftorare il corpo . 

| Ne’ vecchi però, e anche ne’ giovani deboli , che dormono po- 
co, la ftimerei affai buona. Sopra quefta Regola mi nafcono molti 
dubbi, che non ho mai faputo fciorre. Uno de’ principali è , che 
febbene il Cibo poco prefto dalla Natura fi digerifce, ad ogni mo- 
do per far'il Chilo, vi vuole un tempo, benchè la quantità fia pic- 
cola, oltre a gli altri paffagga, e lavori per altre Botteghe, che pur 
richiesgono tempo: Onde non fon ficuro fe per tutte quefte faccen- 
de, le fei ore baftino. Ma di quefta materia, come anche di man- 
giare più fpeflo di quattro volte in ventiquattro ore, o con altro 
ordine le medefime quattro volte, fe ne tratterà in un altro lwogo 
a parte diffufamente, contentandoci per ora di avere efplicato que- 
fti tre modi di nutrirfi comodi, e falubri, e rnaflime quello delle 
tre volte in ventiquattro ore . 


Si profeguifie quefia materia della Regola del vivere . 
CAPITO DO” QUINTO; 


: Tà fi fono veduti fei modi di vivere regolatamente , dai quali 
ognuno da fe ftefo puol cavarne degl’ altri, fecondo la fua 
com- 
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compleffione ,\e fecondo la commodità de’ negozi, o altre faccende, 
e perchè tutti non poffono offervare le migliori Regole, rifpetto agli 
intereffi umani, e bifogna che di neceflità diminuifcano la lunghea- 
za della vita, è pur bene che fappiano la dottrina, da potere in 
qualche parte regolarfi , fecondo che l’ opportunità lo permetteffe. 

Devefi dunque offervar per Regola maffima, e principaliffima , 
di cominciar fempre dal ben fare, e non mai dal male, voglio di- 
re che I’ Uomo deve fempre che fi rimette a mangiare, cibarfi po- 
co, perchè il poco può effere comodamente lavorato da’ Lavoranti, 
onde fi farà buona digeftione; e quefto tale è fempre a tempo, co- 
nofcendo il bifogno , di poter pigliare un altro poco, fenza pregiu- 
dizio delia Salute, anzi con notabiliffimo giovamento, perchè io fti- 
mo finalmente che la vera verifiima regola di nutriti bene, con 
piena fodisfazione , e riftoramento delle Botteghe, e de Lavoranti, 
fia quefto mangiar poco, e fpeffo, purchè quefto fi faccia, cioè fi 
rafiuma cibo ogni volta che l’antecedente è perfettamente digerito; 
e credo che in quefto modo non folo il Corpo fi manterrà faniffi- 
mo fino all’ ultima vecchiaia, ma con robuftezza ftraordinaria , il che 
fi cava dalle ragioni dette negl’ antecedenti Capitoli. Ognuno dutr- 
que deve avere la mira a quefto modo di vivere, e accomodare le 
fue faccende, talmente che quefto ordine venga manco impedito che 
fia poffibile ; e notifi quì di paffaggio , che gli errori gravi fi com- 
mettono folamente da quelli, che cominciano a nutrirli col fare una 
gran mangiata, e col dire quefta fera non cenerò , e domattina non 
detinerò , penfandofi con quefto non cenare , o non definare, di aver 
rimediato affatto allo f{propofito, il che è falfo, e s' ingannano tal- 
mente, che non vi è più riparo neffuno a quefto errore di aver 
mangiato troppo, poichè come fi è vifto di fopra, quefta gran maf- 
fa non folo vien lavorata adagio da’ Lavoranti, ma in mala maniera, 
e così fi introducono nelle Botteghe lavori erofli, e difficili a effere 
lavorati, onde i poveri Lavoranti fi defatigano , e quel che è di mag- 
gior danno, dovendo flar lungo tempo { per non far peggio ) a ri- 
cevere nuovo cibo, vensono nel tempo delle ventiquattro ore ma- 
le e fcarfamente nutriti, onde feguitando in tal guifa, ne nafcono 
le Oftruzioni, e confeguentemente le debolezze, 1° indifpofizioni, e 
la brevità della vita. 

E dunque fempre errore il pigliar troppo cibo in una volta, 
poichè a quefto non è riparo alcuno, fe non fofle il Vomito, che 
potrebbe alquanto giovare , ma non affatto medicare, come fi di- 
rà iu ‘altro Juogo; ma non è già errore, come molti fi fono per- 
fuafi, e l’ hanno ‘anche fcritto Uomini di grande ftima , il mangiar 

po- 
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poco; poichè a queto poco vi è fempre rimedio, e fe di lì a ven- 
tiquattro ore ha bifogno di altro cibo , per eflere il poco antece- 
dente finito di digerire, poffo con mio comodo, e gufto, e con 
utile ftraordinario , ripigliare un altro poco. Non fi puol dire poca 
dunque qualfivoglia piccola refezione; e non è dubbio che una lib= 
bra di roba, a un corpo robufto farebbe poco, mentre volefle flare 
ventiquattro ore fenza pigliar’ altro, e in quefto fenfo farebbe erro- 
re graviffimo lo ftare attualmente con una libbra ventiquattro ore 
fenza altro cibo, e l’errore farebbe parimente irremediabile dopo 
tal tempo ; ma non farebbe già ‘errore, doppo le quattro, o fei 
ore, nelle quali fi foffe perfettamente digerita. la libbra, ripigliare 
un’ alcra libbra : ma di quefti errori di mangiar sì poco , non credo 
che ne faccino nè meno i privi di cervello affatto, poichè non vi 
è matto alcuno, che fentendofi gran fame, ed avendo commodità 
di mangiare, fe ne ftia fenza voler mangiare. Quì ‘non fi parla di 
quelli che non hanno la commodità, perchè quefti tali non poffono 
oflervare Regola veruna , mentre gii convenga ftare a diferizione 
della Sorte. Volevo quì porre altre Regole, ma “dal Diftorfo Genera 
le fatto fia quì, oguuno puol da fe fteffo comodamente cavarle, 
con avere fempre riguardo, che quando fi và a dormire la fera, 
il cibo fia tanto che poffa comodamente diserirfi, in tutto quel 
tempo di fonno , in tutte le Cozioni, come dicono i Medici. 


A arr SE TIEZTONOZETTENI NOTE PPATI PACE PIAZZI 
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[ Effratto di un Regiftro informe di Offervazioni 
Mediche, fatte in Firenze, da un Innominato ] 


Adnotationes, & Obfervationes Medicinales, a me fa@ae Florentiae . 


Ti Puero qui Scabie laborabat, Exc. Tovagnolius exhibuit Emulfio- 
nem cum Puipa Hordei, & Seminum Melonum, & Sir. Viol. & 
Rof. rec., poftea autem exhibuit Caffiam cum pulvere Rheubarba- 
ri: feliciter fucceffit. Ufus eft  poftea Balneo Aquae dulcis, poft 
inunétiones pp In his cafibus uti debemus mogis Succis clari- 
ficatis, cum Syrupis; ut Rof. rec. flor. Violarum &c. 

Notandum in Variolis Urinas craffas cum fedimento farinaceo 
Tom. II. App. VI Xx efie 
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effe fignum criticum: ideirco non efle compefceudas. Hoc ex fen- 
tentia Exc. Gregorii Redii, & Exe. Magiotti. 

De Vi&us Regimine in Tertiana Continua, ex Tovagnolio &c. 

Cafus atrociffimus obfervatus Florentiae, cum Exc. Io. Bapt. Si- 
gno . Iuvenis 25. annorum cum per plures dies occultaffet malum, 
vocatus D. Signus vefperi eum frebricitantem reperit, & debilem 
prae Ieinnio, & prae Vigilia , ideoque folum Chyfterem illi  ordina- 
vit: ex Chyftere autem attra@a fuit materia fanguinolenta per Inte- 
ftina, cum doloribus in Ventre. Vifo hoc motu. Naturae, ordina- 
vit alium Chyfterem, & Cremorem Hordei, ad compelcendam Hu- 
morum Acrimoniam . Sedata- Dyfenteria, fa@a fuit Sanguinis Miffio: 
ita poftea fucceflit Vomitus cum Vermibus & Cruditatibus. Ego ac- 
cefli vefpere ipfius quintae diei: retulerunt eum conqueftum efle de 
dolore Pedis, poftea ceffaffe, & aliquantulum deliratfe : acceflimus 
nos, & eum reperivimus fanae mentis, fed cum ia@atione totius Cor- 
poris, cum Pulfu Formicante, & Vultu Cadaverofo, & Praecordio- 
rum caliditate : difceffimus nos; erat autem hora 21. Hora 22. fubfe- 
cutus dolor atrociffimus in Pede, abfque mutatione coloris: poftea 
difceflit dolor, & in Humerum tranflatus eft. Erant autem 24. ho- 
rae , quando occupavit dolor ipfum Cor; & hora una eiufdem no- 
Gis extinAus eft cum maximis cruciatibus. Ifta erat materia turgens. 

Iuvenis 22. Annorum, Secretarius Ill. Comitis a Carpinea, tem- 
peramenti biliofi, corporis gracilis & refolubilis, poft Balneum unum 
in Diebus Canicularibus incidit in Febrem Tertianam continuam, cum 
fiti, Dolore Capitis, & totius Corporis agitatione . Accefli eso cum 
Exc. D. Iovagnolio in fecunda die, vefperi, & cum fymptomati- 
bus hifce invenimus. Febricitabat, fed non intenfe; aderat Dolor 
Capitis, fitis, Inquietudo totius Corporis : erat fa@a iam mane San- 
guinis Miflio. Tertia die remifla erant fymptomata, aderat_ minor 
fitis, minor corporis agitatio, fed non erat immunis a Febre: mane 
obfervavimus: Urinae autem ruffae , abfque fignis co@ionis: Vefpe- 
re rurfus incalefcere coepit. 4. Die ftillae Sanguinis apparuerunt, 
cum aliquo levamine Doloris Capitis. Rurfus incaluit : permanebant 
Urinae crudae. s. Autem ex altero brachio celebrata fuit Phleboto- 
mia, inde aliquantulum Febris remiffa. In fine quinti redierunt ite- 
rum ftillaè Sanguinis. 6. Autem die fa&a Iudicatio Imperfe&a : fu- 
pervenit Diarrhoea ichorofa , Urinae crudae cum intenfione i'ebris, & 
Linguae ficcitate; Vefpere autem Febris acceffio fupervenit, & Uri- 
nae turbidiores faftae. 7. Supervenit Diarrhoea de materia incompa- 
a, cum pauco levamine. 8. Autem die intenfa Febris cum fym- 
ptomatibus ,, & Urinis crudis; vefpere autem luQuofa fulpiria , 
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vox clangofa aderat, & Anim Deliquium. 9. Subfecutus eft Urina- 
rum fplendor, cum parvitate Pulfus, & fudore diaphoretico . Obiit 
principio undecimae diei + k 

De Nobilifs. Praegrante correpta Morbo Acuto. Mulier Nobi- 
lifima feptimeftris correpta Febri Tertiana continua Maligna, cui 
cum Urinae effent turbidiores rubeae, a Medicis fuit miffus Sanguis 
mane ad uncias 4, vefpere autent ad uncias duas, Veficantia ipfis 
brachiis folum applicata: in feptima peperit Faetum mortuum. Poft 
Partum, cum efler Morbus novus, Medici difceptarunt an iterum 
Sanguis ex pedibus detrahi deberet, ad Lochia provocanda; cum 9. 
die aliquid Sanguinis ftillaret , fufpenderunt Miflionetn Sanguinis ex 
Saphenis, fed folum Cucurbitulis applicatis coxis adiuvandam effe na- 
turam cenfuerunt. In decima die fapervenit Diarrhaea, quae per duos 
tantum dies perduravit. In hoc Morbo ufi funt Clyfteribus emollien- 
tibus. In 14. Febris increbuit, unde Medici determinaverunt mittere 
 Sanguinem ex Saphenis ad uncias 3., ad provocationem Lochiorum . 
Secutus fuit Sudor copiofilfimus, & Diarrhaea magis invaluit , unde 
fublevata a Febri. 

De Febre Maligna cum Exanthematibus. Iuvenis 35. annorum, 
correptus Febre cum talibus fymptomatibus : In Acceffione Facies 
Cadaverofa , Hippocratica , livida , cum Urinis confatis, turbidis, cum 
Pulfu parvo frequenti: Apparueruat quarta die Exanthematha copio- 
fa, ita ut Pulfus non tam oppreffas apparuerit. In fexta contigit 
Diarrhoea Biliofa , fed Febris non remiffla. In 7. fubfecuta Haemorrha- 
gia Narium , Urina concolor clara apparuit: O@ava cum fignis cogio- 
nis, Pulfus fublevatus eft; in 9. autem die fubfecutus Fluxus Alvi 
colliquativus: Aeger mortuus eft decima die. 

Aeser qui a me Curatus fuit ‘Florentiae, cum Exc. D. Prove- 
done &c. i 

Pro Viro Caufonide laborante. Tuvenis: 25. annorum, Tempera- 
menti Biliofi , incidit. in Febrem di@am Caufonidem, aut Ardentem : 
poft varia remedia ipfi miflus fuit Sanguis ex Vena Salvatella. Fe- 
bris mutavit ideam, nam poft 18. diem invafit cum rigore, unde 
Diarrhoeae Biliofae ordinarus fuit Syrupus ex Cichoria Compofitus: 
poftea deftitit. Exc. Iovagnolius exibuit Confervam. Abfinthii, cum 
Iure Aperientium. 21. Morbus recruduit : fuit fa@a confultatio an 
conveniret Pulvis Peruvianus. 

lil. Comitiffa de Bardis Utero gerens fexto menfe, folita cum 
ferofis humoribus affluentibus fingulis menfibus fe purgare , incidit 
quinto menfe in Febrem quamdam, cum huiufmodi Symptomatibus. 
Difficultas. anhelitus ei erat, cum Flavitie Corporis., ita ut nifi ere- 
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Ga Cervice poffet refpirare, & videbatar faffocari affiduis  vigilits 
quibus torquebacur: intumuerant ei crurà. Ab Exc. Magiotto illi 
miflus fuic Sanguis ex brachio ad uncias duas, ad eventilarionem 
Pedtoris. Tranfattis duobus diebus denuo miffus Sanguis ex brachio 
ad uncias duas. Poft 7. diem ‘exhibitum fuit Medicamentum cum 
Manna, ad ferofos humores purgandos, & magna quantitas ferofi 
humoris eft evacuata, a qua aliquod levamen percepit Nobilifs. Ae- 
grotans, fed maiorem utilitatem ex Miffione Sanguinis Medici per- 
ceperunt, cum ipfa ea die quieverit, & Febris aliquantulum remif- 
fa. Poft 7. diem Ill. D. abortivit, & peperit duas femellas, unam 
vivam, alteram mortuam, inde ex Partu percepite levamen, & eva- 
nuit Tumor totius Corporis ( Sf vede che il Dott. Magiotti , di cui 
parlai a c. 174, non ficeva folamente da Sentinella ai Malati ). 

Hiftoria de Feèbre Tertiana, in Exc. Masgiotti Nepote In 
quinta acceflione Febris faQa et Tertiana fimplex : illi dederunt in 
11. die, abfque alio Lenitivo, Pulverem contra Febrem Quartanam, 
fed reverfa eft Febris pot 15. poftquam liber evafit &c. 

Exc. Magiottus mihi narravie hiftoriam cuiufdam, cui, cum 
profiteretur Medicinam in’ Terra Prati &c. i 

Hiftoria cuiufdam Hebraei Febre Mali Moris correpti, cum 
aliis fymptomatibus —— Adftantibus proteftatus fum vocari alium 
Profeforem, & fuit vocatus Exc. Redius ( cioè Gregorio Padre del 
Celebre Francefo ) 7. die -= Nona die, confulentibus aliis Me- 
dicis Lufitanis Rofales, & Sylva &rc. 

Cuidam cum in Xenodochio S. Mariae Novae veniffer, ut fe 
purgaret, & acciperet Lignum &c. ; 

Hiftoria Io. Nic. Balduccit. Vir quinquagenarius, habitus Cor» 
poris biliofi, Vulru rubicundo , Capillo rufto, diebus Canicularibus , 
Aeftivo Solis ardore, ex Vico Pifano, Aere paludofo, Florentiam 
fe contulit, incidit in corporis laffitudinem , fitim , dolorem Capitis; 
incidit poftea in Febrem Tertianam Duplicem , ita ut prima invafio 
cum rigore fenfibili, altera paulifper increvit, & prima fenfim de- 
crevit. Prima in paroxyfmo Vagans in anticipando, fecunda Febris 
perfiftens in... duravit per 33. dies. In Febribus obfervatae funt 
Deieiones Variegatae , Sitis inexplebilis, Urinae Croceae Craflae, in 
principio Sudores circa Frontem Frigidi. Miffus fuit Sanguis bis , fed 
una vice ex utroque brachio, tertio ex Haemorrhoidibus, quarto 
ex Vena Salvatella. Pro Alterantibus fumpfit Serum Lagtis ftillatum 
uncias 8. mane per 28. dies, & Ptifanam, & alterna vice Clyfteres. 
Tranfafo 27. die, apparentibus aliquibus fignis coftionis, iniefto 


antecedenti die Clyftere, fumpfit Pulverem. Cardinalis del Lugo in 
Vino 
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Vino Cretico, & Febris evanuit. POR quindecim dies iterum re- 
diit &c.( Non bo tanta, flemma da copiare altro da quefto Marofcrit- 
to; tantopiù che parecchie altre Iforie fono tutte di Malattie, che 
Spefo fi ofervano, e non banno nulla di ftraordinario , e d' Iftructivo . 
Peraltro quefta Raccoltina di Offervazioni Mediche fincere, perchè no- 
tate da uno per propria fua iftruzione, mon già per abbagliare il 
Pubblico, col pr efentargli i foli efiti felici delle Cure, fa conofiere 
certi difetti della maniera di Medicare d' allora , cioè avanti a che 
-Ismnortal Francefto Redi, ed altri Savj Medici diffipaffero gli an- 
tichi errori, e (tabilifero la nuova Scuola Medica Fiorentina. Per 
cagion d'efempio, vedo in queffo Manojcritto , che le Febbri Acute, 
ed Inffammatorie , fi nifcono quali tutte in morte, dopo di effere (fate 
accompagnate di fintomi atrocifimi, e che ora di radiffino fi offer- 
DEGIUL, ragione parmi fia, che fi cavava Sangue tardi, e poche 
volte, ed in poca quantità , mentre non ne trovo mai motato più d 
otto oncie, ma comunemente quattro, 0 cinque; che non fi faceva ufo 
di Diluentt, di Attemperanti, di Subacili ec, nè fr faceva bevere 
copiofamente il Malato, come fi pratica felicemente oggigiorno; Ma 
al più fe gli dava la mattina lo Sciroppo cioè poche dramme di Giu- 
lebbe di Rofe, o di Viuole, fciolte in poche once d° Acqua, che in 
vece di fmor zare l’ incendio, piuttofto lo avvaleravano, come anche 
feguiva per poche once di Vino di Melagrana, 0 di Decotto Pettora- 
le, 0 di Tifana, o di Orzata che ce dato e molto più per i Me- 
dicamenti calidi che trovo ordinati, e fegnatamente Aleffife farmaci , 
Bezoardici , Latovaro Iacintino , Mitridato, Alkermos fciolto in Vino, 
o în Acqua Lanfa, 0 in Stillato di Cappone ec. e fimili altri, che 
gievavano alla Caffa dello Speziale, ma nocevano al Malato, a cui 
è farebbe ffata più uttle l'Acqua del Pozzo di Cafa fua , bevuta in giuffa 
quantità. Vedo altresì che» erano molto timidi circ’ all’ applicazione 
de’ Vefticanti , giacchè trova notato: ob Virium imbecillitatem, non 
fuerunt Veficantia praefcripta, in #3 cafo dove piuttoffo è WVeftican= 
ti, colì’ eccitare l Ofcillazione dei Solidi, avrebbero diffipata l appa- 
nente debolezza . Servirà quefto faggio fopra Muli Acuti, per dare 
un idea del metodo allora praticato in curarli; del quale per altro 
non fe ne deve fare un delitto per la noftra Tofiana, mentre tale 
appunta , fe non peggiore , era quello det Medict di tutte le altre 
Provincie d° Europa ) 
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[ Notizie di un Codice Manofcritto Originale, contenente 
O/fervazioni di Medicina, e di Farmacia , 
di Tilmanno Trittawyn . ] 


Nella prima Carta fr legge 
Epigramma Authoris dedicatorium . 


p Aulifper magnis animum fubducere curis 
Si licet, & facilem Te mihi forte dare: 
Si licet; aftringes firmis mea pe@ora vinclis, 
Meque libens dedam tempus in omne Tibi. 
Et facies: Animi Candor mihi la&eus ille 
Cognitus, & cun@is Gratia nota tua eft. 
Hoc cupio, quoniam mea funt mihi nota, nec audet 
Res mihili ad tanti Principis ire Pedes, 
Qui folet arcanos animi tibi credere fenfus, 
Qui merito tribuit plurima iure Tibi; 
Ut noftrum iftud Opus, licet illaudabile, laudes: 
Si laudas nulla laude carere potett. 
Offer Ei, laudaque precor, fi forte Severus 
Damnarit, dicas, mens bona dantis erat. 
Io penfo che quefto Epigramma fia indirizzato al Dott. Francefco 
Redi, per pregarlo a prefentare al Granduca Ferdinando quefto Lt- 
bro, cioè copiato al pulito. Dopo una breve Prefazione {ulla Nobiltà 
della Medicina, fi legge: Tilmannus Trutwyn Ruraemundano - $y- 
camber Med. Do@or, & Magni Hetruriae Ducis ab Anatome, ne 
de Sepulcro follicitus haeres effet, neve vivorum negligentia obeffet 
mortuo , Humanitatis fuae memor, hocce Epitaphium Dialogicum fi- 
bi vivus pofuit, A. 1669. die 1. Tanuarii. 
Quis iacet hic? Nullas. Quis faxo hoc clauditur ? Omnis, 
Clarius ifta, rogo, dic, age, vera Lapis. 
Tilmannus parva fitus eft Trutwynius urna, 
Qui fibi Nullus erat, omnibus Omnis erat. 
è 


See 
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Segue una Selva, o Zibaldone intitolato: Medica, di Notizie e 
Cautele Medicopratiche , per lo più affat importanti, ed iftruttive, 
ma vegiftrate fenz ordine, delle quali fe ne potrebbe fare una fcelta 
utiliffima. Vi jono anche framifihiate del'e Offervazioni di Malattie 
particolari , coll’ efito della Cura. Ivi non ho trovata menzione della 
Circolazione del Sangue , ma nientedimeno le cure delle Malattie fo- 
no affui giudiziofe , e fi vede che în quei tempi la Medicina Prati- 
ca era ftudiata molto bene, ed efercitata con diligenza forfe maggio- 
re di quel che non fia al prefente . Fralle moltifime cofe che vi fa- 
rebbero da notare , io quì folamente ne metterò in vifa quelle, che 
concernono il medefîmo Tilmanno, e la Storia Medica di quei tempi . 

Vi jono adunque fparfe varie Offervazioni , che paiono fatte. da 
effò Tilmanno, in tempo che fr trattenze a ffudio in Parigi, verifi- 
milmente avanti di venire in Italia, e fra quefte ho notato. 

Socer famulus Domini Borbonii, qui 30. diebus febri Continua 
laboravit, & qui numquam adiutus fuit illa Venae Se@ione , quam- 
vis 27. repetita, & femper malus Sanguis emiffas fuit; nec magis 
adiutus fuit ullis Purgationibus, mortuus eft abfumpto illo humido 
primigenio per diuturnum illud incendium Febrile 

Vidi apud Nobilem Patronam Confulis Parifienfis Uxorem, quae 
in fine Bacchanalium naufea correpta incidit in Paflionem Colicam, 
excrevit loturae Carnium fimilia, & vifcida parum, & purulenta, 
& maxime dolor vergens ad anteriora Peritonaci, unde conclufum 
eft ruptum Abfceffum, unde ea Symptomata . 

Medicus quidam Parifienfis Calculo laborans, SeGionem vereba- 
tur ob dolores, a quibus ut liberaretur, propofuit quatuor grana 
Laudani aflumere , & fic Se@ionem pati, dum ftupore detineretur 
ab eo Pharmaco provocato; quod tamen non fecit, & bene, fan- 
guis enim e Vulnere non effluxiffet , fed in Vexica retentus Inflam- 
mationes, Urinae retentiones, aliaque Symptomata provocaflet . Dum 
Brachium, aut Tibia eft fecanda, tutius tale Narcoticum dari po- 
teft, quod ipfis in partibus cavitas non fit, qua retineri Sanguis 
poflit. 

Fleffelius, ac Fernelius Medici Parifienfes fummi adverfarii erant: 
ille erat fenior indo@tus, fed qui non languide in aegris mittebat 
Sanguinem ; hic vero Eruditus Iuvenis, fed heimophobos, quia non- 
dum habebat ufum Artis. Fernelius in Libello fvo de Evacuandi ra- 
tione, agens de Venaè fe&ione intelligit Fleffelium , fed do@ior faQus, 
mentem mutavit, & plurimum approbavit hoc remedium in fua Me- 
thodo Lib. 7. 

lofephus Quercetanus filius erat Chirurgi ex Comitatu Durma- 

niae, 
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niae, pirum doQ&us, Haereticus , Chymifta Magnus: mortuus eft i: 
Platea Delphinaca 21. Augufti 1609. ex Scyrtho Panereatis, unde 
mirandos patiebatur vomitus. Hodie plurimi libri fub nomine ipfius 
imprefli videntur, quorum author non eft : plurimi alii opem praefti- 
terunt; imo D. Riolanus ei fecit Librum de Pefte, ad ipfius gra- 
tiam aucupandam, cum ea ageret quodam in nesotio, in quo ipfe 
aliquid poterat, fcilicet penes Cancellarium de Silereri, cuius Uxor 
Remedia Chymica accipiebat a Quercetano propria . 

La maggior parte por di queffi Stud, fono fatti in Padova nell 
Anno 1656., e più che altro fotto la direzione di Pietro Marchetti 
Padovano , Cavalier di S. Marco, Profefore di Chirurgia, e poi di 
Notomia in Padova , Celebre per ! Obfervationum Medicochirurgica- 
rum rariorum Sylloge pubblicata , e di Bartolommeo Turriano , 0 Tor= 
re; perciò il Trittvvyn ha intitolata queffa Raccolta: Diarium Patavi- 
num, feu obfervanda in Medicina. Vi è eltresì framifchiato: De 
Febribus, Barbati Patavini, cioè sn Trattato delle Febbri, verifimil- 
mente dettato nelle Scuole di Padova da Girolamo Barbato Lettore 
di Medicina, di cui fa onorata menzione il Conte Gio. M. Mazzu- 
chelli (a). Fralle Offervazioni, e Cautele Mediche, mi fono parfe 
affat utili le feguenti . Y 

Haud dubie in Variolis & Morbillis imminentibus debetur San- 
guinis Miflio, tamquam fingulare praefidium propter Putredinem, & 
hoc ante eruptionem: poft eruptionem tamen debet mitti Sanguis, 
fi Plechora fuperfit, fi Febris remanear, aut alia prava Symptoma- 


ta, ut Vomitus, Delirium, Tuffis acerba & molefta, Diarrhoea fe- 


rofa, Vertigo, Lumborum dolor. — Quando cum maculis Mor- 
billorum fimul apparent maculae nigrae , aut Exanthemata purpurea, 
aut livida, malum eft fignum, nam praeter quam Morbus fumme 
per fe periculofus et, haec nova circumftantia Morbum adauget, 
eiufque periculum. Hic enim Morbus particulariter inimicus elt 
Inteftinorum, ac Pulmonum, in quibus Gangraenam excitat, & 
ordinarie Pueri ab alterutro moriuntur, & vix ex ambobus fimul pru- 
dens Medicus huius morbi fanationem numquam promittere debet, 
propter nimiam incertitudinem, nam a pericolo numquam funt libe- 
ri, nec quando menfe poft in plateis colludunt: adeo huius Morbi 
incerta eft Prognofis. 

Leonicenus dedit Febricitanti, uti & Aquapendens, Rhabarba- 
rum ante 4. diem, & utriufque Patiens obiit. 

Nobilis laborabat duplici Tertiana, cum anxietate, & fudore le- 
vi. DD. Sophia, & Frigemelicus volebant Sanguinem educere, fed 
DD. Torre & Sylvaticus noluerunt ut Sanguis ipfi VELINE &c. 

x 
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Ex Marchetto. Quartanarii nullo modo funt'curandi, quia Cu- 
rati peius habent. 

Nobilis Puella s. annorum ex alto cecidit, & omnes Dentes 
inferiores radicitus fuerunt evalfi, ita ut omnes putabant Dentes 
numquam amplius nafcituros: fed mirum! anno 7., praeter Medico- 
rum fpem, Déotes nati funt. i 

Frater Abbatis Barizontis habebat naturaliter Pulfum Intermit- 
tentem in utraque manu, & pede, ità ut quando liborabat Febri, 
Medici ex Pulfu, ob eius Intermittentiam, augmentum, reduplica- 
tionem, vel aliud fignam deprehendere nequibant: tandem corre- 
ptus lebri, fpatio s. aut 6. dierum oblit. 

Venetus ex minima caufa irafcebatur , & Ira tanta erat, ut 
Syvncope corriperetur. Semel Iratus, & Syncope correptus ohiit. Dif 
feGum Cadaver : inventum Pericardium eft ‘abfque ulla aqua, & 
adeo adhacrebat ipfi Cordi, ut nulla ratione deduci potuerit . 

Quidam Empyematicus fubfequenti die delebar fecari, fed no- 
&u multa purulenta per alvum emifit, ita ut per fe ipfum Pus ex 
Thorace fuerit evacuatum, & non eguerit Perforatione, ex obfer- 
vatione Marchetti, 

Phtifici, ex obfervatione Marchetti, non funt curandi; Curati enim 
eitius moriuntur. Obfervavit dari Lac, & Pignatam Saxoniae, & 
paulo poft in peius ruere . 

Vidit Marchettus Scyrrhum in Liene, cum Pilis exterius. Me- 
fenterium lapidofum, cui fupervenit I@eritia, & Mors. 

Dolor ftatim a Cibo in Melancholia Hypochondriaca, fit ex 
Venis in Ventriculi fundo ftratis, plenis humote Melancholico , quae 
dum a Cibo premuntur , dolent :ex obfervatione D. Torre in Cadavere. 

Mulier so. annorum correpta fuit Cholera, cam maximis Ver- 
tiginibus, fentiebat grave pondus in Ventriculo, & afumptis Pilulis 
ter aut quater Magnos Vermes per alvum eiecit. 

Nota ex obfervatione Marchetti, omnes Hydropici qui petfo- 
rantur, pot 7. aut &. dies ab ipfa Perforatione moriuntur, fuperve- 
niente ipfis Febri . 

Quando fuperveniunt Menftruae Purgationes , Circulus Papillaruna 
pallefcit, & Mammae inflantur ut doleant. $ 

Iuvencula 26. circiter annorum Patavii 1656. Menfe Novem. 
bri, ex fupprefione Menfium incidit in Stuporem Partium inferio- 
rum, mox fa@a eft totius Corporis Paralytica, cum Hydrope coniun- 


. &a. Vide Ariftotelem Lib. 2. de Partib. Anim. cap. ro. 


Mulier quadrasenaria patiebatur Menfium Suppreffionem : fuper- 
venerunt in Tibia Varices, ita ut Vena difrumperetur, & fingulis 
Tom. III: App. VI. è; Menfi- 
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Menfibus Sanguinem protundebat . Pot profufionem Sanguinis, Mu- 
lier Foramen Venae Bombace obftruebat . 

Monialis 80. annorum patiebatur adhuc Menftruas Purgationes 
fingulis menfibus, & femel tantum Sanguinis una vice emifit, ut 
Lipothymia fuerit correpta. 80. annorum Pleuritide fuit correpta , 
& Marchertus curavit Sanguinem mitti. 

Medicus quidam Patavinus Malierem impraegnaverat, curavit 
poftea ut abortiretur: fecuit Venam, porrexit diverià Medicamenta, 
fed fruftra : nunquam efficere potuit ut abortiretur: folum Mulierem 
utu medicamentorum in fummam Maciem,; & debilitatem coniecit, 
ita ut poftea Marchettus fuerit vocacus ut illam refocillaret. 

Quando coimus cum Faeminis, & fpatio unius diei non fen- 
tiunt Pudenda madida, fignum ef quod conceperint. Hoc hibui 
ex Marchetto, qui mihi ef falfus genuifle ad minus 40. Filios, & 
fiepe Mulieres, quibufcum rem habuerat interrogafie num concepturae 
effent: reponderunt ego fum gravida , quia non nifi ficcum eft: Hipp. 
Lib. de Natura Pueri. 

luvenis Medicus non fufcipiat curam Albi Fluxus Muliebris , 
nec eius fanationem promittat; difficilii enim ac pene impoffibilis 
res eft, Cauterium enim Naturale et, quo Natura utitur ad de- 
plendum Faeminie corpus. 

Ex Muliere attenuata & paupere, ex defe@u alimenti Lac in 
Mammis non generabatur, fed Vice La@is Puer Sanguinem purum 
putum fugebat, & in dies magis gracilefcebat. Suppeditata fuit ei 
alimenti copia, egregie comedit, & poft unam aut durs horas, Lac 
albifimum e mammis expreffis effluxit. 

18. Martii 1656. Mulier allifit ad Arundinem fub poplite, 
Morbum neglexit, fupervenit Cruris Convulfio, dein Brachit, tan- 
dem Maxillaram, ut nihil quicquam deglutire potuerit, convulfa 
.oblit. Nota Convulfionem Maxillarum ex Hippocrate . 

Cremor Tartari in D. Marchetto dolores, & Tormina Ventris 
excitavit faeviflima . 

Dens Viperae Canem occidit: Panis a Vipera demorfus eumdem 
Canem non occidit. 

N. B. ut Lac emungatur ex Capra Tithymalorum Comas, & 
Scammonii comas non depafcente, remaneret enim in fero virtus 
eradicativa purgans, quae benigni & leniffimi Medicamenti Vires 
tranfsrederetur. (V. il mio Diftorfo intorno alla qualità Velenofa 
di certo Cacio ec. a e. 159. de’ miei Ragionamenti full’ Agricoltura 
Tofcana ) 

Pueri Lac ex Uberibus fugentes purgantur, fi Genitrix fumpfe- 

rit 
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rit Medicamentum Purgans, Communicata La&i energetica purgandi 
facultate : hinc aliquando accidit ut Phtificis Lac fumentibus tali fa- 
cultate impraegnatum, Alvus fuerit rupta, non fine  manifefta Sani- 
tatis iniuria, & Medicamentorum Confufione. | 

Si vede che facevaf allora ( credo nello Stato Veneto ) grande 
ufo del Mercurio nella Cura di varie Malattie, e Soprattutto della 
ZLue Celtica, non Solamente per Unzione, ma anche internamente . In 
un luogo dice : Mercurius eft fummum Antidotum Vermibus, omni- 
que Putrilagini, ficut inter Vegetabilia fimplicia Hypericum , quo 
etiam cavetur ne in Cafeo ullus extet aut generetur Vermis, fi eo 
involvatur, ut quivis experientia facile difcet. Mercurius cum fuc- 
co Melonum, admixta pauca Therebinthina extinsuitur, ficque diu 
multumque agitando, aliquid Ambrae, Mofchi, Theriacae, & Pul- 
veris Cordialis admifcuerunt, atque ita in. pilulas concinnarunt, & 
hoc remedio feliciflime perfanarunt Gonorrhaeas faetidas virulentas, 
& inveteratas , adeoque ipfam iam confirmatam Luem Veneream. 
Mercurius ef verum Luis Venereae Antidotum: probatur prae aliis 
Hifpanicus Ante Hydrargyri inun@ionem , hauriat Decodi Hy- 
drotici, cum Opiata, dofia ut fupra diAum eft, & fic melius pu- 
rificabitur Mala Sanguinea tam per Sudores, quam per Urinas: ne- 
que arbitror Salivalem illum Oris fluxum huius Morbi effe folam Cri-. 
fin, fed & Urinas, & Sudores copiofos faftos. Si Corpus fuerit ple- 
thoricum , poft aliquot antegreflas Purgationes, non omittenda Venae 
fe&io . Morbus Gallicus nen curatur nifi prima & fecunda Pur- 
gatione, & Decoîto, & tandem Argento vivo. Quando fit Inungtio , 
notondum ,ut ante per 15., aut 20. dies fumatur Deco&um Sudori- 
ficum, & poft Un&ionem iterum fumatur per totidem dies Deco- 
@um, ut malignitas Argenti vivi evacuetur. 

Curat Luem Veneream Medicus quidam Patavinus, poft fecun- 
dam Purgationem Decod&o felius Ligni, fed duplicata Ligni dofi : el 
Deco&um forte, fed nifi fortibus dandum . Pot Deco@um non uti- 
tur Stuffa, fed aegrum facit pannis optime teum in Le&o bene 
fudare . | 

Nota quando praefcribitur Decottum ad Luem Veneream, de- 
bet componi ex folo Lisno Santo, & Cortice, nec debent mifceri 
Herbae, quia ex Marchetto fic minoris virtutis fit. 

Contra Excrefcentiam Carnis, five Carunculem in Urethra vel 
Vefica, ex Gonorrhaea , licet ille fluxus fèminalis ceffavifet, quia 
eft materia putrida tenax, vifcida, per epicrafin tentat adhaerere, 
ex fua mala qualitate excoriat, & Ulcus efficit, & labia callofa fiune 
ut in Fonticulis, unde dolor, inter mingendum eft ardor, & haec 


Yyz ex- 
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excrefcentia aliquando tanta eft, ut nequeant urinare fine Candenu- 
la. Licet tamen aliis ex Caufis procedere poflit, tamen cura localis 
eft. Recipe Unguenti Tutiae drachm. femis, ‘Tutiae drach. unim & 
femis, Thuris drach. unam, Camphorae , Aluminis Rochae ufti ana 
drach. unam, Lithargyrei Arg. drach. unam & femis, Plumbi ufti 
drach. unam, pulverifentur diligenter, cum Oleo Rofato, & igne 
Lento fiat Unguestum durum, ut fiat Candela & operetur. Sit Can- 
dela ex Renfo: Credo quod fit ex Fidibus. 

Due terzi del Libro contengono Ricette di Medicamenti, e rego- 
le ed avvertenze di Farmacia, che troppo ci vorrebbe per notare. So» 
lamente accennerò quefte poche . i 

Pilulae Aquapendentis, feu de Aloe Rofata, cum adiun&o fac- 
eo depurato Cichorei, Excellentifs. D. Benedi&i. i 

Pilulae Papae Pauli IIIL., datae mihi a Patre Mazenfa. 

Pilulae Magiftrales, quarum mihi defcriptionem communicavit 
R. P. Socius R. P. Mafenza, 

Pilulae Eccellentifs. Valeriolae Medici Patavini. 

EleCtuarium Eccellentifs. Nigri. 

Confedio Hyacinthi defcripta ab Eccell. Curtio Marinello . 

Laudanum Opiatum Nepentes Eccell. Medici Veneti Pocobelli. 

Ele&tuarium ad Hydropem D. Lelii. Fontis . 

Olenm aliud vendebatur #7 Speceria della Fraterna di Poveri 
Vergognofi, Venetiis, utebatur a multis cam iuvaménto contra Hae- 
morrhoides, & internas Inteftinorum Inflammationes, non tamen ex- 
ceffivas, & optimum ef ad Vermes necandos, ungendo aliquoties 
Os Stomachi, Pulfus, & Nares. 

Oleum Strazonicum ( cioè Ja Ricetta del famofo Olio di Barto- 
lommeo Bonfanti, detto lo Straccione , V. Cinelli Bibliot. Volante con- 
tin. dal Sancaflani Tom. 1. pag. 182. Di 

Unguentum Fofcarinae, quae et Monialis Nobilis Familiae Ve- 
netae in Monafterio, ibidem dantis per amorem Dei omnibus. 

Unguentum Aegyptiacum Magiftrale Pharmacopolii Capitis Au» 
rei Venetiis. 

Unguentum de Nicotiana, feu Tabaco « 

Ceratum ad Lienem Eccell. Franchini. 

Ceratum Conftri&ivum Eccell. Ioannis Antonii da Lotrigo. 

Ceratam ad Ifchiaticam Patris Bonaventurae . 

Ceratum de Stybio Magiftrale, Venetiis alla Fraterna. 

Ceratum ad Crepaturas, aut Rupturas, Magiftrale, Venetus « 
la Fraterna di Poveri Vergognofi ad S. Antonium. 

Remedium Salae ad Catarrhum. 


st 


IS 
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Ceratum Mercuriale Hofpitalis Incurabilium Venetiis. 

Ceratum Mercuriale Marchetti, pro Patre Neapolitano qui 
venit Hierofolimis. Ipfius aftefus erat Tumor magnus in una coxa, 
& Febris retinebat afte@um; & poft tentata emollientia & exiccan- 
tia, ut unGiones, Fomentationes , in fine di&us Eques Marchettus 
Chirurgus fecit fieri fupra hunc T'umorem La&eum, licet in illa par- 
te effer durus, & Gummata, hoc Ceratum' erat extenfum fupra'/Co- 
rium, fpatio duorum dierum, & poft duos dies renovabatur hoc 
Emplaftrum, & hac per 15. dies fuit fanatus. Recipe Diachyli cum 
Pinguedinibus, Mercuri vivi bene mortificati cum parum Therebin- 
tinte, poftea ad ignem lentum diflolvatur Diachylon, dein tepefiat, 
deinde addarur lenuce. Mercurius Vivus mortificatus, & poft fine alia 
calefaîtione extendatur tupra Alutam , ut ita Mercurius Vivus non 
fe fèparer a Diachylona. I | se 

In fine del Libro vi è : Sequitur hic Confultatio , feu potius 
Differtatio de Péfte, a me Tilimanno Trutwyn Med. DoQore, & 
Anatomico M. H. Ducis Ruraemundano-Sycambro Anno 1666. a 
Confulibus Senatoribus, Civium nomine eiufdem Civitatis expetita : è 
COfa di poca importanza + 


N U M. LXXXIV. 


[ Notizie del Regio Spedale di S. Maria Nuova di Fi; 
renze, tralafciatene dove fono fegnati gli Afferifchi ** 
varie, che appartengono unicameute ad Intereffi ] 


N. 1. Motuproprio di LL. AA. SS. per l’ Elezione di alcuni Sigg. 
Opera), in luogo de’ Mancati, de’ quali è 1° Originale in Fil- 
za 28. di Giuftificazioni del Salici Cancelliere a, 2. 


Acanda lo Spedalingato di S. Maria Nuova , per la morte di 

Mef. Giovanni Mattioli quale è Padronato di ‘S. A., nomi- 
nano ed eleggono per nuovo Spedalingo Mef. Marco Settimanni, al 
prefente Priore dello Spedale di S. Maria degl Innocenti; e l' Audi- 
tore e Configlier’ Antella, in Nome di S. A., e come fpeciale fuo 
Mandatario, lo prefenti davanti all’ Ordinario, perchè ne fegua |’ 
inftituzione e l' efietto. 

E 16; 
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E reputando LL. AA. per bene e fervizio del Luogo, che vi 
continuino gli Operai, come. già in tempo del Granduca Ferdinan- 
do I., con " approvazione e beneplacito di Monfignor Arcivelcovo 
di quefta Città fu ordinato, et effendo reftato folo ‘de’ quattro il fo- 
pradderto Auditore Antella, fi elessono per Operai il Senat. Vin- 
cenzio Pitti, il Cav. Senat. Cofimo. Caftiglioni, et Alfonfo Broccardi, 
con tutta quella autorità, che in quel tempo fu data loro, per fta- 
re a beneplacito ec. 

MARIA MADDALENA TUTRICE 
Curzio Picchena 27. Giugno 1623. 


N. 2. Motuproprio di S. A. S., e Decreto dell Mtuftifi Masifirate 
per È elezione di altri Sicg. Opera}, de’ quali è copia autenti- 
ca în filza 83. di Giuft. del Cancelliere Ambrogi a 115. 


Mancando alcuni delli Operai dello Spedale di S. A. detto di 

Santa Maria Nuova, elegge } A. Sua per tal carica 

Il Samarate Filippo Pandolfini, 

Il Senatore et Auditore Vettori Aumasaeco «le medefi= 

mu Spedale è € s ; 

Guglielmo Altoviti, 
con le autorità , e facultà folite degli Operaj , e fpecialmente deol’ 
altri fopraviventi di effo Spedale, er in conformità de’ precedenti 
_ Ordini, e Refcritti de’ Sereniffimi Predeceffori di S. A. 


c. FER, 
c. Gio. Barista GonpI 21. Aprile 1645. 


Ad 27.0 Aprile 1645. ** 


N. 3. Motuproprio di S. A. S. per conto del vendere, e comprare 
beni per lo Spedale, e del modo da tenerfi, del quale è la 
Copia autentica în Fil. 83. di Giuff. del Cancell. 

Ambrogi a 117. 


Tenendo $. A. particolar premura, che il fuo Spedale di San 
ta Maria Nuova fia ben governato , er effendo beniffimo informato 
quanto per tale effetto pofla giovare l offervanza de’ buoni Ordini 
emanati da’ fuoi Ser. Predeceffori; e fpecialmente di quello del Se- 
renifs. Gran Duca Ferdinando Primo di glor. mem. riferito per il 
Decreto , e Piovvifione fopra di effo fpedito, nel Senato fotto dì 22 

di 
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di Dicembre 1587. che dalli Spedalmghi non fi poffano alienare Be- 
ni Stabili di valuca di più di fcudi dugento, e comperarne di valu. 
.ta di più di icudi cinquecento, Tenza partecipazione di S. A. Perciò 
in conformità, er augumento del fuddetto, et altri Ordini in quefta 
materia, |’ Altezza Sua dinuovo provvede, e comanda che perl’ av- 
venire fi ‘offervi inviolabitmente la difpofizione fuddetta, di non po- 
tere gli Spedalinghi fare alienazione o compra di forte alcuna di be- 
ni ftabili fopra le fomme predette, fenza il Beneplacito in feritto di 
Sua Altezza, e fuoi Succeflori; e con participazione fempre degl’ 
Operai del medefimo Spedale, i quali per le fuddette alienazioni, e 
compre, devino unitamente con lo Spedalingo, o altrimenti farne la 
relazione in feritto a S. A. Et altrimenti tutto fia invalido, e nullo, 
conforme agl’ Ordini predetti. Comandando perciò 1’ Altezza Sua, che 
di quefta fua Voluntà, et Ordine fi faccia Decreto, e Provvifione 
dal Supremo Magiftrato de’ Clariffimi L. T. e Configlieri, e Senato, 
e quella fi regiftri tra le Scritture, et Ordini di detto Spedale. 


c. FER, 
| c. Gio. Batista GonpI 21. Aprile 1645. 


Il prefente Ordine fu pubblicato in Senato , e paffatone Decre- 
to, e Provvifione, in conformità di effo il dì 28. d’ Aprile 1645. E 
I Originale apparifce nella Filza vigente di Provvifioni pubbliche, 
quale fi conferva nell’ Archivio nelle Riformagioni ec. 


N. 4. Copia di Lettera dell’ Iiluftrifs. Sig. Auditore Vettori 4 Mon= 
ignore Spedalinso , l Originale della quale è în Filza 83. di 
Giuft. del Cancelliere Ambrogi a 114. 


Illuftrifs. Monfignore Ofervandifs. 


Il Sereniffimo Padrone mi ha comandato di far fapere a VS. 
Iluftrifs. che fi come ha particolare confidenza della buona ammini 
frazione che ella fia per tenere delle Cofe dello Spedale, così è di 
penfiero, che ella habbia a valerfi alla giornata dell’ aiuto degl’ Ope- 
rai, con i quali vuole, e comanda che da Lei, e fuoi futuri Suc- 
ceffori fi ofiervino tutti gl’ antichi ordini, e ftili, benchè in qualche 
parte ne’ tempi addietro relaffati. E fpezialmente quelli di Congre- 
garli alle occorrenze, e di confegnar loro alla fine di ciafcun’ anno 
un Bilancio, e riftretto dell’ Entrate, et amminiltrazione dell’ anna» 
ta precedente , acciò poffino parteciparla all’ Altezza Sua, e tratta- 

re 
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recon più fondamento anche con Lei di quanto poffa occorrere 
per intereffle dello. Spedale. E parimente che non fiventri in Fabbri 
che, e Muraglie di Cofe Nuove, e fuori di rifarcimenti , fenza loro. 
partecipazione . Onde ella fi compiacerà di efequire in queta forma, e 
di fare regiftrare tra gl’ altri Ordini dello Spedale quefta Dichiarazio- 
ne della Voluntà di S. A. acciò fempre pofla apparire. E con tutto 
I animo la riverifco. 
Di Cafa 28. Aprile 1645. 
Di VS. Iluftriffima . 
Devoti[fimo Servitore . 
€. ALESSANDRO VETTORI. 


N. s. A dì 30. di Maggio 1645. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle ftanze di Monfignore Spedalingo 


L’Iluftrifs. Sig. Senat. Aleflandro Vettori L. T. nel Supremo 
Magiftrato , et Auditore di S. A. S. 

L' Iluftrifs. Sir. Senar. Cav. Cofimo Caftiglioni, et 

Il Sig. Guglielmo Altoviti; tre degl’ Operai di detto Spedale , in 
compagnia dell’ Illuftrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Havendo LL. SS. Illuftrifs. maturamente difcorfo fopra le do- 
glianze, che vanno attorno per la Città, che la povera gente, che 
viene allo Spedale per curarti delle fue Infermità, patifca affai, per 
havere a ftare tre, e quattro per Letto, e che univerfalmente fi 
farebbe defiderato per comodo, e benefizio de’ Poveri, che fi cre- 
fcefli il numero delle Letta, per potervi tenere gl’ Infermi più agia- 
tamente a uno, o due al più per Letto ; Et udito da Monfignore 
Spedalingo che il fare quefta. multiplicazione di Letta farebbe ftato 
di graviffima fpefa allo Spedale , e che ancora non era bene infor- 
mato come vi fuffi il comodo di poterla fare; e che anco farebbe 
ftato neceffario trovare nuovo luogo, dove mettere quefte Letta, 
con molta fpefa, e non fenza difficultà, perla ftrettezza, e fcarfità 
del fito. E che quando fi faceffe quefto accrefcimento di Letta, 
non per quefto fi provvederebbe di rimedio futliciente all’ incomo- 
do degl’ Infermi, perchè ve ne concorrerebbe fempre maggior quan- 
tità, sì chea volerli ricever tutti, farebbe, neceffario feguitare a te- 
nerli ‘tre, e quattro per Letto come fi fa di prefente, per non re- 
cufare alcuno di quelli ci vengono. | 

Et effendofi da LL. SS. lungamente difcorfo fopra di quefto 
particolare , fu rifoluto effer bene di afpettare a prenderci fopra ri- 
foluzione, quando fi farà fatto il Saldo della prefente annata , per ve- 

der 
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der prima fo ftato del luogo, un Calculo dell’Entrata, et Ufcita, 
et ua Bilancio de’ Debitori, e Creditori, e come ci fia il modo da 
‘poter fare quefta Innovazione ., 

Similmente effendofi difcorfo fopra lo Spedale de’ Nobili, eretto , 
et inftituito per ordine de’ Serenifs. Padroni al tempo di Monfig. Od- 
dî; e dipoi difmeffo, per le molte difficultà che erano occorfe ; Fu 
rifoluto eflere bene di riaprirlo, e rimetterlo in ufo, per oflfervare 
in eflo onorevole ofpitalità verfo di quelle perfone, che per i loro 
Nobili Natali non conviene che nel comune Spedale, tra la Plebe, 
ricevino quel fuffidio di Medicazione, che per effer caduti in balla 
fortuna non pofiono havere alle Cafe loro, e per neceflità gli con- 
viele mendicare da’ Luoghi Pit, come quefto ec. î 

Similmente confiderato, che quanto più è Nobile l° Arima del 
Corpo , tanto maggiormente fi deve vigilare per la fua falute; e che 
venendo allo Spedale di ogni forte Infermi, e tra efli bene fpeffo 
perfone di vita relafflata, e diffoluta, fati i mefi, e el’ anni fenza 
confeffarfi, hanno grandiffima neceflità di Confeflori dotti, e carita- 
tivi, che dieno loro fuîficiente aiuto a ben morire; e confiderato 
che difficilmente fuccede il trovare Sacerdoti, ne’ quali concorrino 
quefte qualità, forfe per gli fcarfi Emolumenti che dà loro .lo Spe- 
dale: Però fu rifoluto che Monfignore penfi, e procuri di haver Sa- 
cerdoti al fervizio de’ Poveri Infermi, di Letteratura, e Carità fufli- 
ciente al loro bifogno , con migliorare loro le condizioni, fecondo 
che gli parrà neceffario ; e com fare refleffione fe potefli giovare per 
confeguire quefto intento, tenere fuori di Cafa i Preti del.Coro, re- 
ftando alle fpefe quelli folamente che fono deputati alle Confeffioni, 
et alla Cafa degl’ Infermi. 

Similmente fu rifoluto effer bene, e conveniente, che il Camar- 
lingo dia idoneo Mallevadore, per ficurezza della fua Carica , fecondo 
gl’ Ordini . i 

E che anco il Guardaroba dia Mallevadore di bene amminiftra- 
re, e di render buon conto della fua amminiftrazione , attefo la sran- 
de importanza della fua carica, e per confervarfi fotto la fua Cu- 
ftodia quantità grande di Droghe, e di altre robe di molta valuta, 
et importanza; e bifognando, dichiarorno doverfeli fare condecente 
Provvifione, per havere Perfona idonea a quefta Carica. ** 

Similmente fentito come Monfignor Medici pochi mefi avanti 
la fua Morte, haveva convenuto col Pieratti Scultore, di rifa- 
re l’ Altare grande di Chiefa, et il fuo Ciborio, di Marmi, haven- 
do creduto che fuffi fervita una fpefa in tutto di fcudi 500. di 
Moneta e manco, e come dipoi fi. era venuto in cognizione, che 
Tom. LII. App. VL Zz non 
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non farebbono ferviti ne anco fcudi 1500. E confiderato, che per 
adello non era tempo di fare quefta fpefa: Però fu rifoluto di fo- 
fpendere , fi come fofpefono il fare quefto Altare, e Ciborio; maffi- ‘ 
me non havendo il PFieratti meffo mano a lavorare i Marmi, che 
per quefto effetto haveva fatti venire, o fattoci poco lavoro, con 
procurarfi da Monfignore di efitare detti Marmi, e con dare al Pie- 
ratti la debita fodisfazione ** 

Similmente per feguitare di effer maggiormente in aiuto a Monfi- 
gnore Spedalingo, in quelle cofe del fuo governo, che al detto Monfi- 
guore parrà di dovere , e di volere partecipare con li Sigg. Operai, 
contorme all’ ottima mente di Sua Altezza, fu rifoluto che li Sigg. 
Operai fl devino congregare una volta il mefe, nelle ftanze di Monfi- 
gnore , cioè la prima fettimana di ciafcun mefe, in quel giorno, 


che più farà di comodo a tutti, e che da Monfignore faranno in- 
Vitati ec, 


N. 6. Adì 2. di Luglio 1645. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle ftanze di Monfignore Spedalingo . 


L' Illuftrifs. Sig. Aleandro Vettori L. T. nel Supremo Magi- 
ftrato, et Auditore di S. A. S. 

L’ Iluftrifs. Sig. Senatore Filippo Pandolfini , 

L’ Illuttrifs. Sig. Senatore Guglielmo Altoviti, 
Tre degl’ Operai di detto Spedale, et 1° 

Illuftrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo ** 

Similmente udito da Monfignore, come le Monache dello Spe- 
dale de. Ceppo di Piftoia non hanno Infermeria propria per loro 
medefime, ma fono neceffitate, quando fi infermano, di ftarfene 
o nelli loro foliti Dormentorj, o in una piccola ftanza, che fin quì 
ha fervito d’Infermeria, con grave loro danno, et incomodo, on- 
de farebbe di parere di fabbricare di nuovo una Infermeria per lo- 
ro ufo, e fervizio, il che penfa gli riufcirebbe con fpefa medio- 
cre, havendo applicato |’ animo ad un luogo comodo, e proporzio- 
nato per quefto effetto: Però fu rifoluto effer bene, che Monfigno- 
re faccia quefta Infermeria nel luogo, modo, e tempo, e con quel- 
la moderata fpefa, che più parrà alla fua Prudenza. 

Similmente udito da Monfignore, come Meffer” Ottavio Nafi 
Camarlingo , che ha la Cura del governo della Cafa, e del danaro, 
e Caffa dello Spedale, feguita continuamente a farli inltanza di efle. 
re fsravato da alcuna di quefte Cariche , afferendo, per la mala fani- 
tà centrattavi, non poter profeguire più di efercitarle tutte due 

con 


SH-{ 353 IH 
con quella vigilanza, affiduità, e fatica, che fi ricerca, -e che fin 
quì ha fatto; et udito dal medefimo Monfignore, e confiderato che 
per il buon fervizio del Luogo; comple il dividere quefte due Cari- 
che, come altra volta è feguito in tempo di Monfignor Medici ; 
E che per l amminiftrazione del danaro, e della Caffa , potrebbe fe- 
guitare a fervire il detto Meller Ottavio Nafi, con affegnarli una 
provvifione di fcudi 5. di moneta il mefe, e le folite rigaglie della 
Cafa, e con lafciarlo abitare, et alimentarfi a Cafa fua, per dove- 
re affiftere nello Scrittoio mattina, e giorno all’ ore competenti, per 
fodisfare alla fua Carica; E che per il governo della Cafa, e della 
Famiglia, gli è ftato meflo ia confiderazione Mef. Candido di Leoni- 
do del Buono, Sacerdote per bontà di Vita, e Carità, e per ap- 
plicazione d’ animo, attitudine , e prontezza di operare, da lui cre- 
duto abile, o da poterfi. agevolmente abilitare a quefta Carica, e 
per dover’ abitare, e ricevere nello Spedale i foliti alimenti, e la 
provvifione ; e rigaglie degl’ altri Camarlinghi; E veduto, e confi- 
derato quanto in quefto particolare parve da vedere, e confiderare, 
fu approvato il penfiero di Monfignore Spedalingo, e rimeflo in fua 


Signoria Iluftriffima il mandarlo ad effetto nel modo foprafcritto, ad 
ogni fuo Beneplacito ec. 


E' tutto ec. 


N. 7. Adì 19. di Novembre 1646. Congregati nello Spedale di San 
ta Maria Nuova, nelle folite ftanze di Monfignore Spedalingo . 


L’Illuftrifs. Sig. Cav. Cofimo Caftiglioni , 

L’ Illuftrifs. Sig. Filippo Pandolfini, 

L’ Illuftrifs. Sig. Auditore Aleffandro Vettori, 

L’Illuftrifs. Sig. Guglielmo Altoviti, 

Senatori Fiorentini, et Operai di detto Spedale ec. 

L’Illuftrifs. Monfig. Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Fu moftrato da Monfig. Spedalingo alli foprafcritti Sigg. Operai 
un Calculo , e Riftretto dell’ Entrata, et Ufcita dello Spedale, e loro 
dependenza, fatto per 10. anni dal primo Luglio 1635. a tutto Giugno 
1645.; E fimilmente un. altro Calculo, e Riftretto di un anno folo, da 
primo Luglio 1645. a tutto Giugno proflimo paffato 1646. per i 
quali Calculi, e Riftretti potettono detti Sigg. venire in chiara co- 
gnizione dello ftato prefente del luogo, e della fua vera Entrata, 
et Ufcita, ragguagliatimente un anno per l’ altro; et in quello pre- 
cifamente confiftono, e da quello dependono. ** 

In ultimo fu moftrato da Monfig. Spedalingo alli detti Sigg. 


FAZAE” Ope- 
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Operai la Fabbrica, che fi va facendo accanto allo Spedale. srande 
degli Huomini, dalla banda degli Orti, per comodo, e benefizio de’ 
poveri Infermi, non folamente di luogo dove ftaranno agiatamente 
uno per Letto, in Letti che per maggiore ftabilità, e pulitezza fi 
fanno fare di Ferro, ma ancora di Terrazzi grandi, e fpaziofi, do- 
ve potranno a ore competenti falire, per prendere un poco d'aria, 
e ricrearfi, con altre ftanze per fervizio della Famiglia quando fia 
inferma, de Curati, e di quelle Perfone che vengono a fare la ca- 
rità agl’Infermi; come anco dell’ aggiuftamento e miglioramento che 
fi va facendo con tale occafione dell’ Orto, e Giardino . Il tutto con. 
difegno , et Architettura di Pietro da Cortona, da lui con gran ca- 
rità, e diligenza invigilato. E da LL. SS. fu ogni cofa concordemen- 
te, come rifultante in utile de’ poveri Infermi, e benefizio , e de- 
coro del luogo, approvato, e fommamente commendato . 


N. 8. Adì 4. dì Giugno 1647. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova nelle folite ftanze di Monfignere Spedaliago. 


L' Iluftrifs. Sig. Guglielmo Altoviti L. T. di S. Altezza Ser. 

L'Illuftrifs. Sig. Filippo Pandolfini, 

L’ Ilutrifs. Sig. Cav. Cofimo Caftiglioni » 

L'Illuftrifs. Sig. Audit. Vettori, 

Senatori Fiorentini et Operai di detto Spedale, 

L’ Iliuftris. Monfig. Filippo Ricafoli Spedalingo . î 

Fu propofto a’ detti Sisg. un Memoriale di Monfig. Ottavio 
Pucci, rimeffo da S. A. ne 27. d’ Aprile paffato, per Informazione allo 
Spedalingo -et Operai di S. Maria Nuova, per il quale fupplica l 
Altezza Sua Serenifs. di Comandare, che il luogo del Carnaio, dove 
fi feppellifcono i Morti di detto Spedale, fia trafpartato in altra par- 
te, caufando fetore alla Cafa del Supplicante, e degl’ altri Convici- 
ni. E dopo l’efferfi vifitato il luogo, fu rimeffo in Monfignore Spe- 
dalingo, dalli Sigg. Operai, il pigliare le Notizie neceffarie in quefto 
fatto, per poter poi unitamente informare S. A. S. come ne viene 
comandato ec. X 

Non fi fece poi altra Informazione, perchè Monfignor Pucci re- 
ftò di farne inftanza, defiftendo dalla fua pretenfione . ** 


N. 9. Adì 5. Dicembre 1654. pafsò all'altra Vita in Pifa VIMu- 
ftrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo , fulle 14. ore ec. 


A dì 7: detto fu raccomandato lo Spedale, e Suo Governo 1n 


— quefta Vacanza, dall’Illuftrifs. Sig. Senatore Auditore Vettori, al Mol- 
t0 
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ito Rev. Sig. Michele Mariani Camarlingo , con fue Lettere, per Or- 
dine del Sereniflimo Gran Duca Noftro Signore . 


A dì 10. detto, full’ un'ora di Notte, fu condotto di Pifa il 
Cadavere di detto Monfignore Ricafoli privatamente, nella Chiefa del 
Noftro Spedale, fopra le Stanghe della Lettiga , e con accompagna- 
tura di due Preti, e due Garzoni con due Torce per tutta la Via, 
e per la Città ancora fino ‘alla detta Chiefa; dove il giorno feguen- 
te degl’r1. ftette efpofto fino alle 24. ore, fopra Nobile Catatalco, 
con belliflimi elogii e motti del Sig. Francefco Rondinelli, dove con- 
corfe numero innumerabile di perfone , a pregarle da Dio eterno ri- 
pofo : e fu cantata la. Meffa da Monfig. Cambio Anfelmi Conferv. 
dello Spedale, e dipòi la fera fu ripofto nella Sepoltura fattafi fare 
da lui medefimo ia vita, accanto all’ Altare Maggiore . 


N. 10. A dì 20. detto fi ragunorno nelle ftanze di Monfig. 
Gl' Illuftrifs. Senatori il Sig. Audit. Vettori, et il Sig. Andrea Arri- 
ghetti, due delli Sig. Operai, effendo in Villa il Sig. Senat. Filippo 
Pandolfini altro Operaio loro Collega; E da LL. SS. fu raccomanda- 
ta la buona cura del Luogo, e fuoi negozi, al Sig. Camarlingo , et al 
Cancelliere et altri Miniftri. E fu ordinato al Computifta Calamai, che 
levafli un Bilancio ec. e funto dello Stato dello Spedale, almeno per 
tutto Giugno 1653. già che per eflere le Scritture indietro , fu det- 
to non fi poter levare per tutto Giugno proflimo paffato 1654. pron- 
tamente come fi defiderava, e fu promefio tra un Mefe e mezzo. 

E perchè fi potefli fare il quarto Operaio; che manca in luogo 
del Sig. Senar. Guglielmo Altoviti, più tempo fa paffato all'altra vi 
ta, fu rifoluto farfene negozio a S. Altezza S., con mandare in no 
ta fei Suggetti, mentre concorreffe il Sig. Senat. Pandolfini, dal qua- 
le havutone il Confen!o con fue Lettere refponfive al Cancell. Am- 
brogi, fe ne fece negozio, e tornò Benigno Refcritto de’ 16. di Gen» 
no 1654. di quefto Tenore. 

Eleggefi il Senatore Matteo: Niccolini 

Come per la. Copia di effo in Filza 84. di Giuft. a 78. 

Eflendofi confegnato l’ Originale alla Cancelleria dell’ Muftrifs. 
Magiftrato, che fotto dì 19. detto, ne fece il folito Partito, come 
in detta Filza fotto detto Numero. 

Nota come fotto dì primo Settembre ‘1648. fu fatto altro ne- 
gozio, e propofta di s. Soggetti a Sua Altezza, per fare lo fcambio 
all’ Iluftrifs. Sig. Senatore Cav. Cofimo da Caftiglione altro Ope- 
raio defunto, e fu ‘eletto il Sig. Andréa Arrighetti, per benigno 
Refcritto del dì detto, e fotto dì 4. del medefimo ne ebbe il foliro 

Par- 
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Partito dall’ IMuftrifs. Magiftrato, come il tutto fi vede in detta 
Filza 84. a 77. 


N. 11. Adì 3. di Febbraio 1654. Furno il giorno dopo Vefpro 
allo Spedale. 


Gl' Huftrifs. Senatori il Sig. Matteo Niccolini, uno degl’ HluftriB. 
Sigg. Configlieri 

Il Sig. Auditore Vettori, et 

Il Sig. Andrea Arrighetti, 

Effendo affente dalla Città, et in Villa 

Il Sig. Filippo Pandolfini, 

E vifitorno lo Spedale degl’ Huomini con tutte le Infermerie, 
. e ftanze per loro ordinate, 

Dipoi la Spezieria, il Granaio, le Stanze della Farina, della Difpen= 
fa, della Guardaroba, e tutte le Cantine , e trovorno ogni cofa con 
buono ordine, e con i Neceflar) Provvedimenti di quanto può fare 
di bifogno per il governo della Cafa , e degl’ Infermi per un Anno 
intero. Dipoi ritirati nelle folite ftanze di Monfignore , furno rag- 
guagliati dal Sig. Camarlingo dello ftato del Luogo, e del gover- 
no, che da lui era tirato innanzi con facilità, e quiete, fenza bi- 
fogno di cofa alcuna; Fu da LL. SS. Hluftrifs. ricordato al Computi- 
fta Calamai di tirare innanzi, et a fine prontamente il Bilancio, e 
Riftretro dello Stato del Luogo, ne’ 20. di Dicembre paffato ordinato 
li, e fu dato licenza al Sig. Camarlingo , di poter far tagliare fino 
in 200. trave dall’ Abetina dello Spedale, per fervizio del luogo ec. 

A dì 16. di Marzo 1654. fu eletto, e nominato per Nuovo 
Spedalingo , dal Serenifs. Gran Duca Noftro Signore con fuo Motu- 
proprio, 1’ Illuftrifs. Monfignore Lodovico del q. Sig. Francefco Ser- 
ritori Nobil Clerico Fiorentino, e deputato l’ Illuftrifs. Sig. Senatere 
Auditore Vettori a farne la prefentazione in Nome di Sua Altezza. 
Ma effendo detto Sig. Auditore impedito dalla Gotta, fu foftituito 
in fuo luogo, e con la medefima autorità, l’ Illuftrifs. Sig. Senatore 
Matteo Niccolini, dal quale 

A dì... detto benchè affente, fu prefentato davanti a Monfi- 
gnore Vincenzio Bardi, che dipoi fotto dì 2. d’ Aprile 1655. lo 
confermò , et inveftì, come per le Bolle rogate in detto giorno per 
mano di Mef. Gio. Antonio Vignali Cancelliere Archiepifcopale . 

Et a dì 3. d’ Aprile detto fu meffo in Poffeffo, alla prefenza 
delli Sigg. Senatori Niccolini, Pandolfini, et. Arrighetti Operai, af- 
fente il Sig. Vettori indifpofto, effendofi offervate tutte le Cirimo» 

nie; 


+ 
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nie, e folennità ordinarie per Intrumento Rogato il Cancelliere Am- 
brogi, come apparifce nel ricordo fattone al Libro delle Ricordanze 
fegnato D. a... 
Vedi il Motuproprio di Sua Altezza per |’ Elezione fopraferitta , in 
filza 84. di Giuft. della Cancell. a. 76. 


N. 12. Copia di Lettera dell’ Illuftrifs. Sig. Senatore Auditore Vet- 
sori, a Monfiguor ‘ Serriffori Nuovo Spedalingo , l Originale della 
quale è in fil. 84. di Giuft. della Cancell. a 76. 


Illuftrifs. Monfiguore Offervandifs. 

In conformità dell’ ofervatofi con gl’ Anteceffori di VS. Iluftrifs. 
Il Sereniffimo Fadrone mi ha comandato di ricordare anco a Lei, l’ 
ofiervanza degl’ Ordinì già per il tempo, paffato dati, in materia degl’ 
Operai dello Spedale, e loro autorità. Sicome ancora; il. dare ogn 
anno un Bilancio , o Riftretto dell’ Entrate, e dell’ Amminiftrazione , e 
dello Stato del medefimo Spedale, fecondo li buoni Ordini, e fili 
antichi. Et io efequendo con quetta il Comando di Sua Altezza, con 

tutto I’ animo la reverifco. Di Cafa 3. Aprile 1655. 
Di VS. Illuttrifs. 
i I Obblizati[fimo Servitore . 
c. ALEssaNDRO VETTORI. 


N. 13. Adì 9. d' Agofto 1655. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle ftanze di Monfignore Spedalingo . 


L’Iluftrifs. Sig. Senatore Aleffandro Vettori 
Auditore di Sua Altezza Serenifs. 

L’ Illuftrifs. Sig. Senatore Andrea Arrighetti 
Provveditore della Parte, e 

L’ Illutrifs. Sig. Senatore Matteo Niccolini, 

Tre de’ Sigg. Operai di detto Spedale, in compagnia dell’ 

Illuftrifs. Monfignore Lodovico Serriftori Spedalingo **. 

Fu dipoi difcorfo a dilungo tra LL. Sigg. del modo di accre» 
fcere l’ Infermeria delle Donne, perchè godino del medefimo bene» 
fizio degli Huomini, e perciò furno vifitate alcune ftanze dalle Mo- 
nache meffe in confiderazione per tale effetto, cioè dove fi fcarica- 
no, e tengono le legne groffe, et accanto allo Spedal Nuovo. ** 

Adì 9. Agofto 1655. detto, fi fece negozio a Sua Altezza, colla 
Nominazione di 6, Soggetti per l’ elezione del nuovo Operaio , e tor» 
nò benigno Refcritto de’ 13. detto: 

Eleggefi il Senat. Balì Giulio Pucci. E 
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E fotto dì 23. detto ne fu fatto Decreto di tale elezione dall’ 
Iiuftrifs. Magiftrato, fecondo il folito, come in detta Filza 84. a 83. 


N.:14. A dì 7. d’ Aprile 1657. Consregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova, e nelle ftanze di Monfignore Spedalinso . 


L’Illuftri(s. Sig. Senat. Balì Giulio Pucci, 
+ L'Illuftrifs. Sis. Senat.' Audit. Aleandro Vettori, 

L’IIluftrifs. Sig. Senat. Andrea Arrighetti, 

L’Illuftrifs. Sig. Senat. Matteo Niccolini, 

Operai di. detto Spedale, e 
L’Illuftrifs. Monfig. Lodovico Serriftori Spedaliago , 
Alla prefenza de’ Serenifs. Principi, i 

Il Serenifs. Sig. Cardinale Gio. Carlo, et 

Il Serenifs. Sig. Principe Leopoldo, 
che per cooperare alla Carità infraferitta, {i erano compiaciuti di 
ransferirfi,, et intervenire perfonalmente alla prefente Confulta, e 
deliberazione, di vedere, e rifolvere dove fi poteffi , e ftefli meglio. 
fire la nuova Infermeria per le Donne, conforme alla Pia, e Santa 
Mente del Serenifs. Gran Duca Noftro Signore , acciò poteffero ri- 
cevére il medefimo benefizio , che havevano ricevuto gl’ Huomini nell’ 
ampliazione: della loro Infermeria, di ftare uni per Letto ; dopo lun- 
ghi, e maturi difcorfi havuti infieme, e con l’ Ingegnere Gio. Ba- 
tifta Pieratti, e con il Camarlingo dello Spedale M. Michele Maria. 
ni, fopra di quattro Difegni ftati fatti da diverfi Architetti, che uno 
nell’ Orto de’ Pazzi, con paffare in efflo con un cavalcavia fopra la 
Via dell’ Orivolo ; Il fecondo lungo la Via delle Pappine , da Via Buia 
a Via S. Egidio, con incorporare la' Compagnia de’ Teffitori; Il ter- 
zo lungo la Piazza, dello Spedale, dalla Chiefa delle Monache verfo 
San Piero, con pigliare la ftanza ‘delle Legne; Il quarto dalla banda 
degl’ Huomini, accanto alla Chiefa di Santo Egidio, in verfo la Via de’ 
Servi, dal Cortile dell’Offa verfo il Giardino di Monfig. Spedalingo 
nella medefima maniera, lunghezza , e larghezza, che è quello degl’ 
Huomini, e fare che refti. nel mezzo la detta Chiefa, e fatta parti- 
colare refleffione fopra le difficoltà, che fi trovavano in ciafchedu- 
no di detti Difegni, furno concordemente di parere, che il quarto 
difegno di fare quefta nuova Infermeria per le Donne, nel Cortile 
dell’ Offa, dalla banda degl’ Huomini, accanto alla Chiefa, verfo il Giar- 
dino di Monfisnore, pofla effere il più proporzionato, e più ade- 
quato all’ intenzione di Sua Altezza, et al bifogno delle Povere In- 


ferme; sì per la magnificenza, et ampiezza del fito, corrifpondente 
i all’ 
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all'altra Infermeria degl Huomini dali’ altra' banda della Chiefa, co- 
me anco per l’ agevolezza maggiore in ridurlo a que’ ufo, effene 
dovi il luoso vacuo in detto Cortile, che non ferve a cofa alcuna, 
et una parte del Giardino, con reftarne altra parte per ufo di 
Monfignore Spedalingo, fimile a quella :vi era prima avanti fufli am- 
pliato da Morfignor Ricafoli , come anco per la minore fpefa, 
effendovi gran parte dè’ Fondamenti ‘neceffari, e non fi havendo a 
comprar Cafe di altri, come faceva di meftieri nes! altri Difegni . 
E foprattutto per effervi abbondanza di Aria aperta, e confeguente- 
mente di Vento, di ‘che fi trovava gran difficultaà negl’ altri Dile- 
gni. Quale fpefa veniva rapprefentàto dal detto Ingegnere Pieratti, 
poter afcendere in tutto a fcudi 16000. di Moneta in circa ee. 

Alla quale fi poteva dar principio conti feudi soco. d' Oro, 
ftati lafciati per carità a quefto Spedale dal Sacerdote e Medica 
Meffer Marco Bracelli di Seravezza, morto |’ anno paffato del me- 
fe di Luglio in Napoli di Male Contagiofo , con occafione del qua 
le Legato fi era di nuovo applicato l'animo di propofito a fare que- 
fta Infermeria , per feguitare di tirarla innanzi, et alla debita fine, 
fenza fcomodo, con l’ entrate del medefimo Spedale; e quando fi 
volefli procedere con maggiore follecitudine, per goderne quanto 
prima gl’ effetti, fu rapprefentato che fi farebbe trovato danari a 
fufficienza, per un Cambio limitato di quattro, e forfe tre per cento. 
Et a me Ambrogio Ambrogi Cancelliere fu ordinato dalli detti Se- 
reniflimi Principì, e dalli detti Sigg. Operai, e Spedalingo , farfene 
ampia e puntuale relazione a S. A. S., et in tanto darfi princi- 
pio a quefta nuova Fabbrica prontamente, nel Nome del Signore ec. 
Si come fi dette il primo giorno da lavoro de’ 9. d’ Aprile ftante ec. 
effendofi fatta il medefimo giorno la fopraferitta comandata Relazio- 
ne, quale Relazione tornò approvata da S. A. S. con fuo Benisno” 
Refcritto de d’ Aprile detto, che dice 

Approvafi, e faîciafi come ff propone . 
Si conferva nella Filza 84. di Giuftif. della Cancelleria a 137. 


N. 15. Adì 10. di Giugno 1657. Effendofi aperto per linea 
retta dalla Via di Santo Egidio, fino alle Mura del Noviziato de’ 
RR. Monaci degl’ Angeli, tutto il fito, dove fi deve fabbricare il 
Nuovo Spedale delle Donne, per lunghezza , e per larghezza fimile 
a quello degl’ Huomini, e con uguale diftanza dalla Chiefa di Santo 
Egidio, che refterà nel mezzo tra quefti due Spedali, con efferfi 
mandate a terra due Cafe dello Spedale, che rifpondono fopra la 
detta Via di Santo Egidie, accanto alla Cafa grande del’ Eredi del 
Tom. III. App. VI. Aaa Sic. 


t»] 
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Sig. Iacopo Pucci, e con eflerfi fimilmente rovimite tutte le ftanze, 
muraglie, e raccetti che erano per detta dirittura dal Cortile dell’ 
Offa , al Giardino di Monfignore Spedalingo , nella larghezza , e lun- 
ghezza deltinata per detto Nuovo Spedale, e difegnate molte Foffe 
dall’ una banda, e dall’ alera, dove devono andare le Mura, che 
hanno da cignere, e formare detto Nuovo Spedale, e parte ripiene 
con buoni fondamenti, gettatovi grofli Archi, e fopra di efli fab- 
bricate, e cominciate a follevare da terra le dette Mura, e fpiana- 
to tutto il terreno, fi che dalla detta Via di Santo Egidio fi vede- 
va beniflimo in una occhiata tutta la Nave, che doveva fervire per 
il Nuovo Spedale , fino alla Tefta fotto il Noviziato di detti Mona- 
ci, dove fi deve fare la Tribuna, e l° Altare, e dove erano ftati 
cavati i fondamenti dieci: braccia fotto terra, per mettervi la prima 
Pietra Benedetta. Et effendofi difegnata, e moftrata la larghezza di 
detto Spedale , con panni d’ Arazzo foftenuti da diverfi ftili piantati 
in terra, dove non erano fatte le Mura dall’ una parte, e dall’ al- 
tra, e fparfa di Erbe, e di Fiori tutta la detta Nave, fi fece folenne- 
mente la detta Funzione del benedire il luogo, e gettare ne’ Fonda- 
menti del Sacro Altare la prima Pietra Benedetta, nel modo infrafcrit- 
to, CIOÈ. 

Sulle 22. ore vennero le Monache dal foro Convento in quetto 
luogo , proceflionalmente a coppia a coppia , fino al numero di 52. 
coppie precedente la Croce, e quattro Vite, er accompagnate dal 
Sig. Camarlingo Mariani, et altri Sacerdoti, e Miniftri del luogo, 
e furno accomodare in un’ Palco largo quanto era la Nave, fatto 
per loro in tefta di efla, di là dalla foffa de’ Fondamenti del nuovo 
Altare, dove tutte a federe fopra di alcuni gradi fattivi, a propor- 
zione follevati l'uno fopra l’ altro, potettero vedere meglio d’ ogni 
altro quefta funzione . 

Dipoi fulle 23. ore ufcì di Chiefa la Croce con i Cherici, e 
Preti di Cafa, e molti altri ancora in Proceflione, e dopo di loro 
I’ Illuftrifs. e Rev. Monfignore Ruberto Strozzi Vefcovo di Fiefole 
Pontificalmente parato , in mezzo alli Sigg. Canonici Vigna, e Pazzi, 
e dietro il Serenifs. Gran Duca Noftro Sig., con i Serenifs. Princi- 
pi, il Sig. Cardinale Gio. Carlo; Mattias, e Leopoldo fuoi Fratelli, 
con i Sigg. Operai dello Spedale e grandiffima Comitiva di Sigg. Cor- 
tigiani, e diverfi Gentiluomini, effendofi ‘tenute ferrate tutte le Por- 
te, et impedito l’ingrefio ad ognuno fino a tal tempo. È pofli a 
federe li detti Serenils. nel Soglio, e Refidenze per LL. AA. nel Cor- 
no dell’ Evangelo, fecondo il folito preparate, e Monfig. Vefcovo nel 
fuo Faldiftero; fi dette principio alla Funzione; havendo fin quì ac- 

com- 


SH 371 PH 
.compagnato la Proceflione una grata armonia di due Regali Unifo- 
ni, Tromba, e Cornetto, che erano ful Terrazziao de’ Preti, nel 
Cortile dell’Offa, al principio del nuovo Spedale, in quefto modo, 
cioè . i 

Monfig. Vefcovo di Fiefole levatofi dal fuo Faldiftoro , dove 
fedeva, audò con i Sigg. Canonici, e Cirimonîere, ad una Credenza 
preparata dalla Banda dell’ Epiftola ; fulla quale era il Marmo da met- 
terfi ne’ Fondamenti con la Infcrizione intagliatavi, che fi noterà ap- 
preflo , P Acqua Benedetta, alcuni Agnus Dei, e le Medaglie fatte 
fondere appofta di Argento, e di Bronzo, con l’impronta alcune di 
Santa Elifabetta Tutelare del Vecchio, e del Nuovo Spedale delle 
Donne, e della Sereniffima Granducheffa, et altre del Sereniffimo 
Granduca, e della Pianta in profpettiva di tutta la Facciata delli 
due Spedali, e della Chiefa in mezzo, come doverà effere , perfe- 
zionata che fia tutta la Fabbrica; altre Monete d’ Argento della 
Repubblica Fiorentina e del Sommo Pontefice Regnante. E furno 
dal detto Monfignore Vefcovo recitate le folite Orazioni, e fatte le 
Benedizioni confuete, e folennemente cantate le Tanie de’ Santi, 
ftando fempre i Sereniffimi e tutto il Popolo in ginocchioni. 

E dipoi furno meffe le Medaglie, le Monete, e gl’ Agnus Dei 
in alcuni fcatolini di Stagno, e quefti incaftrati nel Marmo fopra- 
fcritto , fulle cantonate, dove furno fatte dal detto Monfignore Ve- 
fcovo con un Coltello aleune Croci, e fu portato il detto Marmo 
dalla Buca cavata per ii Fondamento, deve era fopra un Argano, 
con un Canapo groffo , e con cinque Funicelle tinte di roffo, et a 
quefto Canapo , e cinque Funicelle fu appiccato, e con effe calato 
in detta Buca il detto Marmo, tenendo il Canapo un Maeftro Mu- 
ratore della Muraglia , il quale con effo lo reggeva, e le cinque 
Funicelle il Serenifs. Granduca, li tre Sereniffimi Principi fuoi Fra- 
telli, e I’ Illuftrifs. Monfignore Vefcovo di Fiefole, una per ciafcu- 
no , et arrivato, e pofato il detto Marmo nel Fondamento, fu da 
un altro Maeftro della Muraglia, che vi era di già a quefto effet- 
to, con un Manovale, accomodato al fuo luogo, e murato, e fo- 
pra di effo pofta e murata una Pietra di fimile grandezza, ‘e fopra 
di effa fu innalzato il fondamento con un braccio di forte ‘muro in 
circa, e dal detto Monfignore Benedetto. Finita quefta Furizione, e 
ritornati i Sereniflimi alla loro Refideoza, andò il ‘detto Monfignor 
Vefcovo benedicendo tutte le altre Folle, e Buche ad una ad una, 
che dalle bande erano cavate per gettarvi i Fondamenti delle Mu- 
ra, che devono cignere il nuovo Spedale; e ternsinata quefta Bene- 
dizione , Monfignor Vefcovo fe ne tornò al fuo luogo, e di quivi 

Ata ai in 


+{ 37: IO 
in Chiefa con il Clero Proceffionalmente come era vennto, a depor- 
re i Paramenti Epifcopali; Et i Sereniffimi fe ne andorno, con il Po- 
polo che vi era concorfo in grandiffimo numero ; E dopo di tutti 
le Monache anche effe fe ne tornorno proceflionalmente al loto 
Convento, accompagnate dal Sig. Camarlingo Mariani, e dal loro 
Infermiere, nel modo che erano venute. 
Et in quefta maniera fi fece, et ebbe fine la prefente fopra- 
feritta Funzione, che durò in tutto un'ora in circa. 


Nel detto Marmo Fondamentale di quefta nuova Fabbrica, . 


erano intagliate le appreffo parole, compofte dal Sig. Francefco Rondi- 
nell, quali furno ancora defcritte in un grande Cartellone, che fu 
mello per la parte di dentro fopra la Porta, che rifpondeva dalle 
Cafe rovinate nella Navata del Nuovo Spedale, cioè. 

Tempus omnia mifcet, abfiondit patentia, profert abfcondita : 
en cut poft lonzam annorum feriem lapidem bunc infpicere contigerit, 
boc te {ctre volo, Anno ab Orbe Redempto MDCLVTII. Alexandro VII. 
Chigio Senenft S. P. Ferdinando II. Magno Duce Etruriae V. Fran 
cifco de Nerlis Civitatis Archiepiftopo, S. Egidii bic Abbati, & Ne- 
Socomit Praefelo Ludovico de Serriftoris Patritio Florentino, butus Va- 
letudinarti in quod Mulieres excipiantir Fundameuta aperta funt , mo- 
ximo Publict bono. Anguffo prius în Cubili plures languentes ftratum 
in infirmitate verfabant, laxis non dabatur requies, ita dolore fuper 
dolorem addito, ajffictio afflitis augebatur. Deinceps fingulae fingulis 
leétulisy quo nil'iucundius, latiores quieftent . Veluti folliciins Pater fa- 
milias de Thefauro protuli nobis nova, tibi verera, morae pretium 
accipe: Regia Mortis, & Aegritudinis baec: Melius eft ire ad Da- 
man lutus, quam ad Domum Convivit; Voluptatis rifus dolore mifce- 
tur, extrema laboris pro virtute fufcepti caudium occupat. Magnus 
Dux dici merito debet Princeps, atque Pater, tot miferis fuccurrere 
fasegit, locandis fundamentis interfuit, Angulerem lapidem demifit ; Sa- 
cris operatus ejt Robertus Strozza Fefularum Epifcopus . 

Sopra la Porta, che entrava dalla. Via di Santo Egidio, per 
dette Cafe rovinate, nel luogo deftinato per il nuovo Spedale, vi 
era un’ altro gran Cartellone, con le infrafcritte parole, Invenzione,, 
et Opera del Medefimo Sig. Francefco Rondinelli, cioè . 

Hofpes parumper fifte : aperientibus Romani Capitolti Fundamen- 
ta Humanum Caput apparnit: Vates Falfo Omine permoti, Vera igno- 
rantes, pracfagiere Arcem illam Caput Rerum immoram ad feculorum 
exitum pervanfuram: bic in effodienda Terra plurimae Hominuin re- 
pertae Calvariae, vanus non fallor Augur, qui bene fuper Aegrotos 
Egenos intellicentes, buic Moli ponendae fedslam navaruni oaeraia 

2- 


| 


è 


SH4{ 373 Po 


Domum in Coelefi Ierufalem, ubi Capite Rerum Deo aeternum fruan- 
tur, fibi ffatuere : gratulare Ilis, et aureo laetitiae taculo cordi infi- 
xo abi: Deo foeneratur , qui miferetur Pauperi; dives in Mifericor- 
dia Deus reddet ipfis Mercedem, ufque ad noviffimum quadrantem . 


N. 16, A dì 14. di Maggio 1658. Pafsò all'altra Vita l'Iuftrifs, 
Monfignore Lodovico Serriftori Spedalingo di Veneranda Memoria, 
e dopo l eflere ftato efpofto il giorno feguente nella Chiela di San- 
to Egidio del Noftro Spedale, fopra Nobile Catafalco , mentre fi ce- 
lebrò del continuo a tutti gl’ Altari da moltiffimi Preti, e Frati 
Cappuccini, e Riformati Zoccolanti di Fiefole, e per tutto il gior- 
no a’ pietofi Suflragi di Popolo innumerabile, che vi concorfe, con 
Maeftofo Funerale, e con l'intervento de’ Preti, et Aftanti con Tor- 
ce degl’ altri Spedali della Città, fecondo il folito, fu Scpolto in 
una Cafla appiè della Cappella, et Altare di Santo Antonio da Pa- 
dova, che il medefimo Monfignor Serriftori haveva fatto fare di 
nuovo a fue proprie fpefe , e con la fua Arme in detta Chiefa , di- 
rimpetto all’ Organo . 


N. 17. A dì 18. di Maggio detto. Fu dall Illuftrifs. Sig. Senatore 
Auditor Vettori, per Ordine di S. A. S., commeffa la Cura di 
quefto Spedale, e delle cofe fue, al Molto Rev. Sis. Mi- 
chele Mariani Camarlingo, con fue Lettere del tenore 
Infrafcritto . 


Molto Rev. Sig. Offervandifs. 


Per la morte di Monfignore Spedalingo Serriftori, che. fia in 
Cielo, è mente di S. A. che VS. affitta alla Cura di cotefto Speda- 
le, e delle Cofe fue, fino ad altro avvifo. Che però doveranno tut- 
ti cotefti altri Miniftri, e Famiglia obbedirla, et efequire i fuoi Or- 
dini; Et Ella harà principalmente la Cura al buon fervizio degl Am- 
malati, et alla Cafa, acciò non fesua difordini. Et occorrendo dif- 
ficoltà , o Cofa rilevante, potrà fubito darne conto a’ Sigg, Operai. 
E Dio la profperi come defidero.. 

Di Cafa 18. Maggio 1658. 
Di VS. Molto Reverenda. 
Affetionatifs. Servitore 
C. ALESSANDRO VETTORI. 


N. 18. 
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N. 18. A dì 13. di Settembre 1658. Fu eletto, e nominato per nuo- 
vo Spedalingo dal Serenifs. Gran Duca Noftro Signore, con fuo 
Motuproprio di detto giorno, 


L’Iluftrifs. Monfisnore Lodovico Incontri Cav. dell’ Ordine di 
Santo Stefano, et Ambafciatore di Sua Altezza in Corte Cattolica . 

Et il medefimo fopraferitto giorno, dall’ Hluftrifs. Sig. Senatore 
Auditor Vettori, in efecuzione di detto Motuproprio , e come fpe- 
fcial Mandatario di Sua Altezza, ne fu fatta la prefentazione d’ avan- 
ti all’Illuftrifs. Monfignor Vicario Bardi, prefente l’ Illuftrifs. Sic. 
Priore Ferdinando Incontri fuo Fratello, e per fua Signoria Muftrifs. 
come fuo Procuratore accettante , come per gl’ atti di Mef. Gio. 
Antonio Vignali Cancelliere Archiepifcopale . 

Vedi detto Motuproprio, e la Copia della Procura di detto 
Monfignore, il filza 85. di Giuftificazioni della Cancelleria a N. 6. 

Et incontinente ne furno pubblicati, et affifli ì foliti Editti ec. 


A dì s. d’ Ottobre 1658. 


Il Rev. P. Abate, e Monaci desl’ Angeli dell’ Ordine Camal- 
dolenfe di quefta Città, in efecuzione di Decreto degl’ Illuftriffimi 
Movfignore Vicario Bardi, et Arcidiacono Venturi, venderno al no- 
ftro Spedale, et al Sig. Camarlingo Mariani Governante, e per eflo 
accettante, un pezzo dell’ Orto grande del loro Monaftero , da incor- 
porarfi nella Nuova Infermeria delle Donne, per prezzo di fcudi 
cento, quanto alla fua propria valuta, e di feudi trecento di mo- 
neta, per il comodo dello Spedale, et incomodo di detti Monaci : ** 


N. 19. A dì 7. di Settembre 1659. Il giorno della Domenica infra 
l Ottava di Santo Egidio , effendofi finita di murare la Nuova In- 
fermeria delle Donne, con la fua Croce, e con il fuo Altare nella 
Teftata di efla, e meffovi per tutto i Letti di Ferro, con le loro 
Nuove Mafferizie, e Cortine da poterfi adoperare, di ordine de’ 
Noftri Sigg. Operai partecipato con-Sua Altezza S., fu benedetta 
quefta Infermeria dall’ Illuftrifs. e Reverendifs. Monfignor Ruberto 
Strozzi Vefcovo di Fiefole, quale vi celebrò dipoi la Meffa piana, 
et efpofe fopra il medefimo Nuovo Altare, di Lumi di Fiori, e di 
Argenterie nobilmente adornato, il Santiffimo Sacramento, dove fi 
tenne per il folito Giro della Città, tre giorni efpofto alla adorazio- 
ne de’ Fedeli, che in grandiffimo numero vi concorfono , con molta 
devo- 
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devozione, ammirando , e benedicendo infieme S. D. M., et il Sere- 
niffimo Padrone, che in sì breve tempo di poco più di due anni, 
{i fuffi condotta in quel grado la Fabbrica così grande, e sì magni- 
fica, e di tanto benefizio alla Città , et a tutto lo Stato ec. 
E dopo detti tre giorni fi ferrò, per condurre alla debita per- 
fezione le fue neceflarie appartenenze, e quanto vi bifognava ** 


N. 20. A dì 27. di Marzo 1660. Con partecipazione in Scritto di 
S. A. S., per mezzo dell Hluftrifs. Sig. Senatore Andrea Vettori , l° 
Eccellentiffimo Sig. Gio. Kirton Medico Inglefe commorante in Pr 
renze, donò revoca binence e tra li toi: al Noftro gi ureggal 
Sig. Camarlingo Mariani Governatore per eflo ricevente, la fomma 
di feudi 2200. di moneta, con patto, e promeffa di doverne rice- 
vere dal medefimo Spedale fcudi dieci di moneta per cento l’ anno 
fua Vita Naturale durante, come per Patto rogato il Cancelliere 
Ambrogi detto dì, al quale ec. 


N. 21. A dì 14. di Aprile 1660. In efecuzione di negozio fatto a 
S. A. S. dalli noftri Sigg. Operai, e di Benigno Refcritto dell’ 

Altezza Sua Serenifs del: 29. Febbraio MRPORIRER in filza 85. di 
Giuftif a 20. Il Sig. Camarlingo Govern. Mariani concedette agl’ 

Huomini della Compagnia della Crocetta, lo Spedale , che fi diceva 
il Nuovo delle Donne, reftato vacuo, et inutile, in cambio del lo- 
ro Luogo, che era fulla Cantonata della Piazza dello Spedale, e fi 
era mandato a terra, e demolito per accrefcere detta Piazza, e li 
detti Huomini doveffero pagare al detto Spedale fcudîi cinquecento 
in più partite, con altre condizioni, delle quali nell’ Inftrumento ro- 
gato per mano del Cancelliere Ambrogi, detto dì, al quale ec. 


N. 22. A dì 6. di Maggio 1660. Il giorno dell’ Ammirabile 
Afcenfione al Cielo di Gesù Salvator Noftro, effendofi perfezionata 
interamente non folo la nuova Infermeria delle Donde, ma infieme 
tutti li fuoi annefli per comodo della medefima Infermeria, e fue 
Inferme, come anco delle RR. Monache, quali devono affiftere al 
loro Governo , vi furno condotte proceffionalmente a coppia a cop- 
pia, con le loro Gabbanelle nuove, tutte le Inferme che erano nella 
vecchia Infermeria, e che potevano andare da per loro, e le altre 
in Seggerta, che furno al numero in tutto di... . . E tutte fur- 
no meile una per Letto, con grandiffima loro allegrezza , e fodisfa- 
zione; Et il Sig. Camarlingo Governante Mariani cantò folennemen- 
te la Mefla della Fefta, all l Altare nuovo di detta Infermeria . 

E la 
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E la mattina feguente cominciorno in effa i Sigg. Medici a vi- 

fitare dette Inferme, con ordine, e carità mirabile, con la quale re- 
ftorno le Monache al loro soverno ec. ** } 
N. 23. A dì 2. Dicembre 1660. L’Illuftrifs. Sig. Priore Ferdi- 
nando Incontri, come Procurat. dell’ Illuftrifs. Monfig. Ledovico In= 
contri fuo Frate'lo, Ambafciat. di Sua Altezza in Corte Cattolica, fi 
come haveva accettata în detto Procuratorio nome la Elezione, e 
Prefentazione ftata fatta di detto Monfig. fuo Fratello fotto dì 13. 
. di Settembre 1658. in Spedalingo di quefto Spedale, così accettò 
quefto foprafcritto giorno l’ Inveftitura, e Confermazione, che gnene 
dette l' Iluftrifs. Monfig. Vic. Bardi, come per le Bolle di tale In- 
veftitura, fpedite detto giorno per gl’ atti di M. Gio. Antonio Vigna- 
li Cancell. Archiepifcopale, alle quali ec. 

A dì 6. di Dicembre 1660. Il medefimo Iuftrifs. Sig. Priore 
Ferdinando Incontri, come Procurat. di detto Illuftrifs. Monfig. Lo- 
dovico Incontri fuo Fratello, e nuovo Spedalingo , fu meffo per fua 
Signoria Illuftrifs. nell’ attuale pofeflo di quefto Spedale; dal Molto 
Rev. Sig. Michele Mariani Camarlingo, alla prefenza degl’ Iluftrifs. 
Sigg. Senatori, et Operai, il Sig. Balì Giulio Pucci, Sig. Andrea 
Arrighetti, e Sig. Matteo Niccolini, affente per fua indifpofizione di 
Gotta il Sig. Senat. Audit. Vettori altro Operaio, con tutte le fo- 
lennità confuete, et offervate ne’ poffefli degl altri fuoi Antecefori; 
come per l’Infrumento di tale Poffeflo, rogato per mano del Can- 
cclliere Ambrogi, e per ricordo da lui’ fattone al Lib. Ricordanze 
fegnato E a.. 

Nell’ ifteffo atto di Pofleffo, diffe detto Sig. Priore Incontri al 
detto Sig. Mariani Camarlingo , che feguitaffi a Governare lo Spe- 
dale, e fare per eflo quanto occorreffe, come haveva fatto fino al 
prefente; Il che gli fu confermato dal Sig. Senatore Auditor  Vet- 
tori, per ordine di S. A. S., fino alla venuta di Monfignor' Huftrifs. 
Spedalingo , o altro nuovo Ordine in contrario. ** 

A dì... d’ Aprile 1661. che fu il Venerdì Santo, arrivò in 
Firenze con felicità, e buona falute, per grazia di Dio, l Illuftrif. 
Monfisnor Lodovico Incontri Spedalingo noftro maggiore, et andò 
a pofare a Cafa dell Muftrifs. Sig. Priore Ferdinando fuo Fratello, 
dove la mattina feguente furno tutti i Miniftri Principali dello Spe- 
dale a riverirlo, che furno da fua Signoria Iuftrifs. ricevuti, et 
accolti con benigniflima dimoftrazione di Cortefia . 

A dì... di Maggio feguente venne a rifedere nello Spedale, 


nelle ftanze fopra la Loggia ** 
NUM. 
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NITRO LXXXV. 


[ Alcuni de Regolamenti Economici dello Spedale di Ss 
Maria Nuova, che erano in vigore nel tempo di Monfi- 
\gnor Spedalingo Filippo Ricafoli ] 


Ordini per il Camarlingo di Santa Maria Nuova. 


"Sempre ftato confueto, che in quefto Santo Spedale cì fia un 

Miniftro Subordinato a Monfignore Spedalingo, quale è il Ca- 
marlingo. L'obbligo fuo farà tenere il Daniro, e fopraintendere 
a tutta la Zienda dello Spedale. Ora perchè conofco effere quefta 
Carica di gran confiderazione , ho ftimato bene fargli gli appiè In 
dirizzi, acciò con più facilità, e accortezza, ‘e fenza aggravio del- 
la propria confcienza, pofia governare quefta Santa Cafa a Gloria 
di Dio, e fatisfazione del Pubblico . 

E prima deve effere il Camarlingo Sacerdote, di buoni Coftu- 
mi, d’integrità di Vita , allevato fe è poflibile in quefta S. Cafa, 
e non habbia provato altre fervità , perchè il più delle volte gli fo- 
gliano rendere inftabili. Deve effere il Camarlingo almeno di 30. 
Anni; di Vita, e prefenza risuardevole, acciò ne’ fudditi a lui ap- 
porti venerazione, e ftima. Deve effere efercitato nelle Virtù, o 
almeno s' intenda qualche poco d'ogni cofa, acciò poffa corregge- 
re gli altri nelle mancanze, che alla giornata fanno . 

Bifogna che nel governare gli altri fia univerfale con tutti, 
et habbia talento di faper diftinguere i tempi, e le Perfone., Nel 
parlare avverta di effer modefto , non fi adiri, nè mai imputi alcu- 
no inpazientemente con parole di fprezzo; guardi che non gli efca 
di bocca parole lafcive, nè beftemmie, che tutte quefte cofe fareb- 
bano di gran fcandolo , et in breve farebbero perdere il Rifpetto : 
ftimo bene ancora di dare a tutti det Voi, perchè la cortefia ac- 
compagnata con la feverità, è affai più rifplendente . Nel Veftire non 
ftia nella lindura, o vero Zerbineria, perchè 1’ eccedere nel troppo 
è Vizio. E per fine fi guardi da tutte quelle cofe, che hanno om- 
bra di Vizio. ‘il 


._ Nel fare le Correzioni, e Reprenfioni alla Famiglia, fi guardi 
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di non glie ne fare in pubblico, ma in luogo appartato , con far di- 
ftinzione da perfona a perfona; e non giovando le Correzioni, fen- 
za riguardo alcuno licenzili dalle Cariche, che tengono. 

Si guardi di non pigliare domeftichezza con alcuno di quelli, 
che ha da governare, nè tampoco gli dica i fua fentimenti, nè fco- 
pra i fua penfieri, non oftante ec. 

Non pigli amicizie di Monache, e fi guardi con ogni efattezza 
di non parlarli in fegreto ; non le bravi, ma darli buone parole , 
e poi fare a fuo modo. Non dica mai la caufa alle Monache, quan- 
do fi fanno i Negozi in un modo, o nell’ altro, non gli fi dia co- 
fa alcuna, fe prima non l’ hanno chiefta per mezzo della Priora, alla 
quale parlerà ogni giorno, e gli dirà i fua fentimenti in materia del 
Governo .. 

Deve il Camarlingo dire ogni mattina la Mefla il più a buon 
ora che fia poffibile, et avverta di non cafcare in quella fentenza 
del Profeta, che dice Maledifus homo qui facit Opus Dei negligen- 
tei, perchè fe ricerca il governo temporale tanta follecitudine, qua» 
le ricercherà il minifterio di Dio? 

Deve ftare di continuo in Cafa, acciò fia pronto ad ogni acci- 
dente, che porefli fuccedere. Nell’ andar fuor di Cafa, non vadia 
‘ in luoghi proibiti, o fofpetti, acciò non defli occafione di mormo- 
rare a quelli, che iui governa; ma le fue gite fieno a luoghi Sa- 
cri, acciò che con il fuo efempio ecciti gli altri a far bene. Pro- 
curi di effer fempre in Cafa quando fi ferrano le Porte. 


Modo di Governare . 


Si levi il Camarlingo la mattina all’ Ave Maria dell’ Alba, pro- 
curi d’ effer prefente quando efce la prima Mella, et offervi fe vi 
fono ftati tutti +1 Manifattori, cioè Muratori, Manovali, Ortolani, 
Vetturali, Sarto, Calzolaio, Cantinieri, Legniaiolo , et altri Mani- 
fattori, quali fe perdeffino la prima  Mefla , non ne potrebbano udi- 
re altre, et in mancanza li faccia le reprenfioni, e non giovando li 
licenzi. Averta, che vi fieno ancora i Cerufici, Spezzialini, Spazzi- 
ni, Fardellaio, Sottoinfermiere, Vecchi delle Monache, e Camerie- 
ri, e mancandone alcuno di quefti, intenda la caufa fe è lecita, e 
trovandoli negligenti; li faccia Ta prima volta reprenfione, di poi li 
penitenzi, e non fi emendando li licenzi dal fervizio . 

Procuri di far mantenere l’ ufo, che ogni mefe fi comunichi- 
no, et offervi quali fieno quelli, che frequentano quefto Santiffimo 
Sacramento + i 

Fini- 
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Finito la Meffa fuddetta, dia l’ ordine a’ Manifattori di quello, 
hanno da fare, facendofi dal Muratore, ordinandoli quanto occorre 
alla giornata , dipoi al Legniaiolo , feguitando fino all’ ultimo fe ve 
ne farà di bifogno. 

Sarà molto a propofito , dati gl’ ordini a' Manifattori, recitare 
il Divino Officio e l’ Ore, et immediatamente celebrare la Mefla, 
acciò la mente non fia totalmente fvagata. Fatto quanto s° afpetta 
‘al Culto Divino, vadia nello Spedale, e vifiti tutti gli Infermi, e 
procuri d’ intendere dai medefimi fe li fono frati fomminiftrati i Me- 
dicamenti ordinatili, fe fono Confeffati, e Comunicati, fe fono fta- 
ti ftrapazzati dalla Famiglia, et altre cofe neceflarie alla loro falute, 
e nel medefimo tempo ‘invigili quanto occorre in detto Spedale. 
Dipoi vadia rivedendo il Forno, Cantina, Macello; Granaio, et al- 
tro fecondo l occorrenze. Rivegga ancora fucceflivamente tutti li 
Manifattori , fe efequifcono: quanto gli haverà ordinato. 
Efeguito quanto fi è detto, ritorni nello Scrittoio , e dia fine 
a quanto bifognaffe, in materia di Danari, e Scrittura. Dipoi fi met- 
ta a paffeggiare per la Cafa, e rivegga il tutto, e trovando le cofe 
mal compofte , le faccia fubito riordinare. 

Venendo Il’ ora del Coro, oflervi fe i Preti fono diligenti nel 
fare il loro minifterio, e fe efequifcono quanto fono obbligati, con- 
forme gli Ordini datigli. Il fimile s' intende de’ Cherici, e con que- 


fti ftia con molto rigore, perchè così ricerca quefta Santa Cafa, et 
il decoro della Chiefa . 


Nell’ Ora del definare delli Infermi deve affitere nello Speda- 
le, et offervi che l’ Infermi fieno ferviti con carità, e faccia effequir® 
il tutto con filenzio, con far dare a ciafchuno quello ha da avere. 

{1 fuo pofto farà nel mezzo della Croce, per effere luogo op- 
portuno per vedere il tutto; et in quefto particolare faccia efequire 
gli Ordini dati a' Servi. Nell’ ora del Definare della Famiglia vadia 
in Caftalderia, et aflaggi il Vino, e procuri fia tale che la Famiglia 
non s' habbia a dolere : il medefimo deve fare al Vino delli Infer- 
mi, e Monache; veda ancora come fi è portatò il Cataldo nel far 
le parti, acciò non defraudi la porzione affegnata alla Famiolia. Va- 
dia nel Refettorio, fatta la Benedizione, e faccia tener &lerizio! et 
offervi chi vi manca, et il medefimo fi offervi nell’ Ora della Cena. 
Mentre la Famiglia è a Tavola, non faria fuor di propofito dare una 
rivifta a tutta Ja Cafa, per fcoprir qualche rigiro, come anco deve 
andare nello Spedale delle Donne, dove potrà fempre riparare a 
qualche inconveniente. 

Il refto del giorno lo fpenda in dir Vefpro, et altre devozio= 
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ghi, ricevere, e pagare danari , ferivere , e fapplire a tutte le ne- 
ceffità che occorrano. > 


Offervazioni quotidiane în tutti li Offizi. 


Nelle Monache ofervi, che neffuno di Famiglia habbia ardire 
pigliar ‘ Famigliarità con Monache, e occorrendo li licenzi, acciò 
che non fuccedele in progrefle di tempo qualche inconveniente : 
farà bene tener mortificati i Vecchi, e che fappiuo, non depende- 
re dalle Monache. Non permetta che detti ammettino nello Speda- 
le delle Donne, Preti, nè Frati_fenza licenza del Camarlingo, nè 
tampoco pratichino loro ftefli nel Convento, fe non quanto ricerca 
la neceffità, i 

Non permetta, che alcuna Monacha pigli ardire, di far chia- 
mare Mamfattori, per accomodare cofa alcuna, fenza il Camarlin- 
go, € ficendo in contrario, non paghi detti Manifattori, e fe fono 
cole di conto, li potrà licenziare dal Servizio della Cafa. 

Che i Vecchi fieno la mattina pronti quando s’ apre la Porta 
dello Spedale delle Donne, nè pollino andar fuori di Cafa, fe non 
finite le faccende, e due di loro mai abbandonino le fuddette Porte. 

Offervi nel Sasreftano, che fi levi a buona ora, e celebri la 
feconda Meffa alle Monache, che faccia bene l’ obbligo fuo intor. 
‘no, alla Chiefa , sì nel Cantare, come nella Pulizia; operi che i Che- 
rici fieno diligenti nell’ efequire tutti li Ordini datili,, che non man- 
chino alla Scuola, e che non fi pattino di Cafa fenza fua licenza. 
Procuri che i Preti di Coro non manchino, e che ftieno con i de- 
bit termini; e che offervino gli Ordini dati. 

Ne’ Preti dello Spedale offervi fe fono idonei, invigili, che 
ftieno affiftenti nelle loro guardie, che non fi partino dello Spedale, 
che fieno diligenti nelle Confeffioni, e nell' Amminiftrazione di tutti 
gli altri Sacramenti. Sarà bene anco che il Camarlingo rivegga ogni 
Sabato il Libro, dove fcrivano i Malati Sacramentati, con farne il 
rifcontro con i Malati, e nell’altre cofe gli faccia oflervare gli or- 
dini datili . 

Invigili l Infermiere fe pigliaffi Mancie dall’ Infermi, o altri, fe 
è troppo fevero, fe rivede fpeffo i Malati, fe farà famigliare de’ 
Servi, e fe oflerva quanto fi racchiude nelli Ordini particolari afle- 
gnatili . 

Il Camarlingo efamini ogni mattina quanto habbiano fatto i Ser- 
vi la notte, e gli saftighi nelle mancanze; e fe fono ftati cer 

1 Ca- 
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i Caporali, Sotto Caporali,  Acquaioli,. e. Primi.di Guardia, e fecon» 
do la vera‘relazione, li gattighi, come ne’ loto Capitoli appare . 

Rivegga ancora fe l’ Unzionario ha fatto quanto gli è ftato ot- 
dinato dal Medico, fe ha dato in tempo i Serviziali, Vittime, Fu- 
mente, Unguenti, et. altro, conforme gl’ Ordini dati. Procuri fe il 
‘Dottor di Guardia fa l'obbligo fuo; fe fta in Cafa; e gli altri quan- 
do fono di Guardia, che fieno tutti diligenti nell’andar dietro a’ Dot- 
tori Vecchi fe fon pronti a far i Libri de Dottori che. fon mancati 
quando fuona la Lunga ; con farli offervare tutti gli Ordini di Spezieria . 

Nella Spezieria oflervi, che :il. Maeftro faccia 1’ obbligo fuo , 
infegni ai Giovani, e li tenga in timore, che non dia, nè permetta 
‘che dieno cofa alcuna di Spezieria, fenza licenzia di Monfignore, e 
Camarlingo , e procuri che ftia il più che fia poffibile in detta Spe- 
“zieria; ‘acciò’ non feguifli difordini nelle Ordinazioni; Che i Giovani 
fieno dilicenti; nell’andar dietro a Dottori a fare i Libri, et altri 
particolari fecondo gli Ordini affegniatili, 

Ne’ Cerufici offervi, che fi levino a buona ‘ora, come fi è det- 
to di foprà, e dopo udito la Mefla mediciino le cure dello Speda- 
le, dipoi medichino tutti quelli che verranno di fuori, non poffino 
chiedere mercede alcuna delle fue fatiche, poffino ben pigliare ‘fe gli 

‘ farà dato, ftieno tutti in Medicheria ‘fin tanto, che i Macftrì non 
‘ hanno medicato, non gridino in Medicheria , nè dichino parole ofce- 
ne, non poflino medicar Donne, ima le matidin fubito alle Mona- 
che; in tutte l’ altre cofe offervino gli Ordini di Medicheria. 

Nel fare il Sotto Infermiere, e Fardellaio, offervi, che fieno 
perfone fidate, perchè hanno a maneggiare molti Panni, Biancherie , 
et altro; che fieno caritativi, sì nello fpogliare; come nel rendere 
i panni, che uno di loro mai fi parta di Cafa, e farà bene anco 
farli rivedere la confegna; nel refto il Camarlingo offervi, che non 
preterifchino gli Ordini affegnatili . 

Nelle Camere della Famiglia Inferma, sì Staffieri, come No- 
bili, invigili che fervino bene gli Ammalati, che tenshino pulito, 
che non vi giuochino ; o faccino mangiamenti. Il medefimo Came- 
riere fia obbligato leggere a qualfivoglia Infermo,; che vien di nuo 
vo, li Capitoli, e che li faccino ofiervare, e in cafo di trafgreffione 
gaftighi lì colpevoli. 

«Faccia ogni mattina fpazzare lo Spedale et altre appartenenze 
alli Spazzin+, @ dipoi tutta la Cafa, acciò fi miantenga la pulizzia » 
che tenghino lavati i Luoghi Comuni, et altre cofe neceffarie aflegnia- 
te a’ loro Offizi; Che quel di Medicherig porti ogni mattina le 
pezze alle Monache . 


Ne’ 
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Ne Cantinieri offervi, che non pratichino; e maffime i Garza- 
ni, che non menino. alcuno in Cantina fenza licenzia; nel vendere il 
Vino fieno diligenti, nè abbandonino la Buca; non fieno arditi met- 
tere prezzi a’ Vini di forte alcuna fenza lo Spedalingo, o Camarlin- 
go , nè meno habbino ‘ardire di fervirfi de’ ‘danari, che pigliano. Et 
il Maeftro ofiervi, che non temperino il Vino fenza fuo ordine, e 
in tutte l’ altre cofe offervi gli Ordini datili a quefto effetto. 

Nel Difpenfiere offervi, che compri buona roba per far le Pie- 
tanze della Famiglia, o alle Monache, offervi, che non pigli Bot- 
tegai fermi, acciò non ci entri intriniichezza, ma compri roba buo- 
na, ec il tutto con rifpiarmo. Ofiervi detto Camarlingo, che il 
Difpenfiere non dia alcuna cofa di Difpenfa fenza licenza, nè ferbi 
alcuna cofa nel Pollaio, 0 altrove; nè tampoco compri per alcuno . 
Procuri, che tutte le robe delle Fattorie, che vengono allo Speda- 
le, e che non fi mettono a Entrata, fi dieno alla Camera di Monfi- 
gnore, fe la neceffità non porta in contrario, che non faccia regali 
a Monache o altri fenza licenzia. I 

Vifiti il Camarlingo ogni giorno il Granaio, et avverta che il 
Granaiolo fia diligente, nel ricevere le robe al detto Granaio, € 
tenga netto 1 Grani, e nel mandarli a macinare li faccia ben con- 
dizionare ; che infegni quanto occorre ‘al Garzone, che fempre un 
di loro ftia in Cafa;.che non dia cofa alcuna, nè d’ obbligo 4 o di 
Limofine , fenza il Mandato dello Scrivano, o Camarlingo.. 

Che fia dilivente nelle Provvifioni sì de’ Grani, come. delle 
Biade, prevedendo il bifogno , e ne dia fubito parte., acciò poflia- 
mo provvedere a’ fua tempi, con vantaggio dello Spedale : del re- 
fto non faccia innovazione alcuna fenza faputa del Camarlingo . 

Che il Cocchiere fia diligente intorno alle Beftie da Carrozza , e 
Cavalcature, che. vadia' con ogni -rifpiarmo intorno alla Biada, che 
non prefti nè Carrozza , Carretta, o. Selle, fenza ; licenzia dello Spe- 
dalingo o Camarlingo, nè meno faccia fpefe fuperflue,; nè meno or- 
dinarie, fenza faputa del medefimo Camarlingo; non introduca nella 
medefima ftalletta Beftie di forte alcuna, eccetto quelle de’ Fattori . 

Il Capo Forno deve effere perfona da bene , fcapola, vigilante, 
e difcreto. L’ obbligo fuo farà vigilare, che li Fornai faccino 1° ob- 
bligo loro, che lavorino il Pane con ogni diligenza, che fempre fia 
finito di cuocere il Pane fubito finita 1° ultima Meffa delle Mona- 
che, che non pratichio con alcuno di Famiglia; oflervi il Camar- 
lingo , che fieno diligenti nel crefcere, e fcemare il Pane, sì alle 
Monache come alli Malati; nè fieno arditi di dar cofa alcuna , nè 
meno quocerla, fenza licenza del medefimo Camarlingo . 

Vigi- 
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Vigili 11 Camarlingo, che il Maeftro di Scuola fia diligente nell’ 
infegnare, che non dia le Vacanze‘ a° Cherici fenza faputa dello 
Spedalingo, o fuo Camarlingo ; che ogni otto giorni gli dichiari le 
regole; che a Terza habbia finito la Scuola per i Cherici di Sagre- 
ftia, e che faccia tenere il decoro a’ Cherici in Chiefa, et in tutti 
gli ‘altri Capi faccia offervare gli Ordini datigli in particolare . 

‘ Mantenga ancora con ogni feverità l’ ufo, di far che 1 Maeftri 

Cerufici tenghino Scuola ne giorni non impediti, e che neffuno dei 

_ Giovani fia ardito mancate fenza licenza del Camarlinso, altrimenti 

vogliamo fieno gaftigati; et anco la Scuola fia tenuta conforme lo 

ftile intico. e fecondo gli Ordini fatti dalli Spedalinghi paflati. Fac- 

cia ‘che i Refettoraj fi levino la mattina di buon” ora, e rigovernino 

, tutte le ftoviglie inbrattate, dipoi ftieno di continuo al banchetto, 

fin tanto che non fono venuti tutti i Sigg. Medici, acciò fieno 

pronti a far le lite. Faccino offervare il filenzio nel Refectorio, e 
fervino la Famiglia con ogni carità . 

Raccomandi il Camarlingo al Vecchio del Refettorio , che fo- 
pra ogni cofa mantenga la pulizia, non ammetta alcuno in Refet- 
torio fuor delle Ore iolite, l’ apra folamente al primo tocco della 
Campanella del definare e cena, non ferbi cofa alcuna alla Fami- 
glia, nè ferva camere d’ alcuno, nè fi parta dal fuddetro Refetto- 
rio fin tanto, che ogni uno non habbia havuto fodisfazione . 

Non farà ancora fuor di propofito rivedere ogni giorno i Came- 
rieri delle Camere dello Spedale, e tenerli in timore, il tutto in 
ordine al buon governo degli Infermi, et ogni anno gli faccia rive- 
dere la confegna. Commetta agli Ortolani, che non introduchino 
Servi, o altra gente nell’ Orto, che tenghino ferrato la Porta di 
efio, nè meno dieno Ortaggi ad alcuno, che fieno diligenti la mat- 
tina nel mandare 1° Ortaggio alle noftre Monache , sì per benefizio 
de’ Sani, come delli Ammalati. 

Non permetta il Camarlingo, che nefuno di Cafa habbia ardi- 
re di comprar Caftrati, o altre Beftie, fenza fua licenza. Vigili che la 
Carne efca dal Macello ben condizionata, che neffuno habbia ardire 
di far Pietanze nuove fenza la folita licenza , e facendole Vl annulli , 
Oflervi che la Carne fia diftribuita con regola buona, e che non fi 
fcemi, nè accrefca la porzione folita, come nella Tarifia da Noi or- 
dinata appare. E che fi dia alla Famiglia la qualità della Carne, 
che vfa di tempo in tempo. | 

Vigili che il Materaffaio fia diligente nel rifare le Materafle, 
et altro, et in particolare nello Spedale fia affitente quando fi ri- 
fanno tutte le Letta il Sabato, che non faccia parzialità alle Mona- 

che, 


SL 354 Fo 
che, perchè il folito è ehe tutti i Manifattori fervono più volentie- 
ri le Monache, perchè ne cavano roba con detrimento dello Speda- 
le. Non poffa comprar niente. di fuo efercizio fenza la folita licen- 
za, et ofiervi in tutte l'altre cofe gli Ordini dati per il fuo Offizio. 

Procuri il Camarlingo, che il Sarto faccia tutti i Panni per la no- 
ftra Famiglia, e.che fieno fatti. in tempo, sì per l’ Eftate, come 
per.’ Inverno ; non faccia: parzialità ; li tenga ben racconci, e puli- 
ti; e non poffa dar muta fenza la folita licenza del Camarlingo ; nè 
meno fia parziale nel dar i Veftiti meglio a chi pare a lui, ma of- 
fervi gl’ Ordini allegnati al fuo Offizio ec. 

Avverta il Camarlingo che il Calzolaio habbia fatto tutti i la- 
vori a’ debiti tempi, cioè per la Fella di tutti i Santi ie Pianelle 
alle noftre Menache; Per la Natività di noftro Sigaore le Pianelle 
alla noftra Famiglia; e per il S. Giovanni le Scarpe alle medefime 
Monache . E° obbligato racconciare le Pianelle, e Scarpe alle Mona- 
che, facendofi dare tutto il bifognevole della Bottega al Guardaroba; 
Non habbia ardire d’ affettar. cofa. alcuna a chi fi fia della noftra 
Famiglia, fe però non li fufli comandato dal Camarlingo . E° obbli-. 
gato fare tutte le Pianelle, e Zoccoli; che hanno bifogno gli Infer- 
mi, et nel refto offervi l’Inftruzione datali in quefto particolare. 

Lo Spedale tiene anco un Maeftro Legniaiolo, quale farà obbli- 
gato fare tutto quello che farà di bifogno, e quello che gli farà 
comandato dallo Scrivano, in materia delle Cafe, e Botteghe che fi 
appigionano ; e. nello Spedale opererà quanto li viene comandato 
dal Camarlingo. E° ben vero che il Legniaiolo non deve metter 
mano a lavoro, sì di Cafa, come di fuori, che prima non habbia 
participato il rutto con il Camarlingo. Procuri il Camarlingo che 
detto Legniaiolo non fia ardito ordinar niente di fuo efercizio , fen- 
za liceoza; E procuri ancora che tutti li Ferramenti che ordina al 
Magnano, o ad altri, per benefizio dello Spedale, fieno prima por- 
tati nello Scrittoio, e poi rifcontrarli quando faranno mefli in Ope- 
ra, acciò lo Spedale habbia il fuo Conto ec. 

Non fia ardito a far lavori di nuovo, nè meno entrare nel 
Convento delle Monache, fe prima non gli farà ordinato dal Camar= 
lingo ; Procuri il medefimo Camarlingo che ogni fettimana vifiti tut- 
te le Fineftre dello Spedale, per vedere fe vi mancaffi funi per 
ferrarle, o altro abbigliamento . Offervi ancora per tutto il dì 30. 
Ottobre habbia rimpannato tutte I° Inpannate a’ Servi et altri; che 
n° haveffero bifogno . 

Vigili ancora il Camarlingo che il Muratore, con li fua Mano- 
vali, Carrettai, et altri, non gettino via il tempo, e tenerli di 

con- 
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continuo le mani addoflo acciò faccino l ebbligo loro ; Che il Mu- 
ratore vigili ogni anno almeno tutte le Tetta, e Soffitte dello Spe- 
dale sì delli Huomini, come delle Donne; fia ubbidiente allo Scri- 
vano in quelle cofe afpettanti alle Mulina, e Cafe della Città; non 
‘ordini al. Magnano , nè ad alcun’ altro Manifattore, fenza la licen- 
za del. Camarlingo, e contraffacendo , non fi paghi a chi le fa. 
Offervi che non prefti cofa alcuna fenza la debita licenza; e nel re- 
fio ofervi; conforme a gli Ordini. dati per il fuo Offizio . Procuri 
il Camarlingo , che il Portinaio ferri, e apri le Porte a’ debiti tem- 
pi; e all’ ore folire di quefta Cafa. Non fia ardito aprire ad alcuno 
di noftra Famiglia, fenza la licenza del Camarlinge; nè tenga appref- 
fo di fefle:(chiavi, ma ferrato tutte le Porte, le riponga nella Ca- 
mera del fuddetto Camarlingo; nè fi apra ancora alle Monache fen: 
-zà V‘affitenza del medefimo Camarlingo, o vero di fua Commiffio- 
ne. Fra tutte le cofe, procuri il Camarlingo che la pulizzia fa tenu- 
ta da tutti, e che non fi rifpiarmi a fpefe, o fatica, e fra gli al- 
tri vigili quello che fotterra i Morti, che ogni giorno rivegga le 
Foffe del Campo Santo, per vedere fe efalano fetori, e rituri quei 
ferepoli. della Terra, fi come anco le Sepolture, operi che fepolti 
i Cadaveri, incalcini le Lapide, acciò non rendino fito . Procuri, 


che tenghi pulito il Cortile dell’ Ofa, et anco il Campo Santo, 
et altre cofe afiegnate al fuo Offizio. ** 


Ordini per il Caffaldo, e Coffaldino. 


Il Cataldo deve efiere Huomo di età di anni 35. a° 40. in cir- 
ca, perfona fidata, che habbia ‘amore alla roba di quefta Santa Ca- 
fa, e foprattutto habbia per fcopo la pulizzia, tanto neceffaria in 
quefto Offizio . | 

E’ obbligato levarfi la mattina a' buona ora, e udire la prima 
Mefla , e dipoi dar la Colazione a quella parte di Famiglia folita : 
avvertendo di non far vantaggi ad alcuno, fotto qualfivoglia prete- 
fto, che contraffacendo, incorrerà nella difgrazia de’ Superiori. 

Data la Colazione, deve mettere all’ ordine, e far mettere all” 
ordine tutte le cofe neceffarie per il Definare dell’ Infermi, e della 
Famiglia ’ cioè affettar il Pane, mettere il Vino ne’ Boccali all’ ore 
competenti ec. 

Quando fuona la Campanella dello Spedale per il definare delli 
Infermi, vada in Catalderia, e dalla folita buca dia il Pane, e Vi- 
no a’ Servi, acciò lo difpenfino, avvertendo di contare le Piccie 
Tom. III App. VI ice che 
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che manderà fuori, acciò il Camarlingo fappia il confumo di ciafcun 
giorno . 

E obbligo fuo chiedere il Definare alle noftre Monache per 
la Famiglia, quando fi dirà la Mefla della Guardia, e fubito finita 
la Meffa fuoni la Campanella, acciò la Famiglia fi raduni nel Refet- 
torio alla folita Benedizione .. Procuri che le Vivande che fi hanno 
a diftribuire, fieno bene condizionate , pulite, e uguali. 

Non habbia facoltà di dar niente di quel di Catalderia, fenza 
licenza del Camarlingo . 

Non permetta chè neffuno vi entri, eccetto i foliti Miniftri, 
e quelli nell’ Ora del Definare . 

Deve aprir la buca del Refettorio fatto che farà la Benedizio- 
ne, e non altrimenti. 

Vogliamo , che non dia definare ad alcuno, che vadia alla Se- 
conda fenza legittima caufa, eccettuato però i Manifattori ( e que- 
fto s' intende ne’ giorni di lavoro ) la Guardia, con il Prete, un 
Cerufico, uno Speziale , due Vecchi, due Cherici ec. 

Deve, almeno ogni otto giorni, lavare i Boccali del Vino, et 
altri Vafi ec. Non fia ardito dare ad alcuno Pane, Vino, o altra 
cofa, fe non a chi s'afpetta, nè meno a’ Lavoratori, fe non in ca- 
fo che habbino portato roba allo Spedale, et in altri cafi ne dia 
parte al Camarlingo . 

Non vogliamo ancora , che habbia ardire di dare pur’ un Bic- 
chier di Vino fra giorno a neffuno di Famiglia, o altro, fe non a° 
Contadini che arrivaffino come fopra . 

Non dia nello Spedale cofa alcuna chieftali ( benchè fuffi in 
benefizio delli Infermi } fenza licenza del Camarlingo; e quefto s' in- 
tende di cofe ftraordinarie . | 

Non vogliamo ancora che poffi dar la parte a nefluno di Fami- 
glia, non eccettuando Preti, nè Dottori, acciò tutti unitamente 
venghino al Refettorio , e per ovviare a mangiamenti, che fi fanno 
per le Camere. 

Non fia ardito menar’ alcuno a mangiare in Caftalderia . 

Non ammetta a Definare in Caftalderia, fe non i Fattori, et 
il Prete di Cafentino, quando però è Fattore . 

Deve dare ogni mattina il Definare al Cherichino,. che farà di. 
fettimana a fervir le Meffe, cioè dia la medefima parte, che fi 
conviene a’ un di Famiglia, dandogli del meglio . 

Deve tener conto di tutti i Stagni, Biancherie , et altro atte- 
nente alla Caftalderia, e procuri, che non ne fia portati fuori da 
neffuno di Famiglia, non eccettuando alcuno, et a quefto. effetto 

ne 
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ne riveda fpeflo I’ Inventario, acciò nel render la Confegna non fi 
trovi haver mancato all’ obbligo fuo. 

Non fia ardito il Caftaldo, o Caftaldino, pigliar mancie da nef- 
funo, e contraffacendo s’ intendino licenziati dalla Carica. 

Quando vengono i Contadini allo Spedale , fi deve contenere 
nel fesuente modo. Sura 

A’ Contadini di Prato, che vengono con il Carro , gli dia 
num. otto Pani per Carro. i 

A” Contadini di Peretola, gli dia due Pani per Huomo, ben- 
chè venghino con Carro, et il folito Vino. 

A’ Contadini di Montagna, gli dia due Pani per ciafcheduno , 
o ftieno a definare. i 

A” Facchini di Dogana quando arrecano robe allo Spedale, gli 
dia due Pani per ciafcheduno, e un Boccale di Vino .. 

Non fia ardito dar Pane a nefluna Religione, fuori dell’ obbli- 
go, fenza efpreffa licenza . DIO" CNTUEgRE 

Deve dare ogni mattina a’ Vetturali, che vanno fuori, fei Pani 
per ciafcheduno, e la fera la folita Cena. ° 


Ordini da ofervarfi dal Maeftro de’ Quochi : 


Deve havere all’ ordine, dopo la prima Meffa della noftra Chie- 
fa, la Colazione per la Guardia. 


Acqua calda per i Refettorai 
Brodi per I° Infermi, Inferme, Spezzieria, e Unzionari. 
Dia il fuoco per le Guardie, e Camere ec. 
Quando fuona il Cenno -- fia all’ ordine. 
I Polli pefti per l' Infermi, e Inferme. 
A Ora di Terza deve avere all’ ordine. 


Il Definare per l’Infermi, e Inferme, che farà; 
Il Leflo. 


Pan cotto. 

Brodi, 

Brodetti de’ Gravi. 

Uova per i Gravi, 

Acqua calda per i Refettorai. 
Camera ‘de’ Nobili. 

Camera. della Famiglia . 
Camera delli Staffieri . 
Commefîe . 

Le Seconde. 


Cicecii A ore 
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A ore zo. deve havere all’ ordine per l’Infermi, e Inferme. 
I Polli pefti. 
A ore 21. deve havere all’ ordine per I’ Infermi ec. 
L’ Arrofto. 
Pan Grattato . 
Brodetti per i Gravi. 
Pan Cotto. 
Huova per i Gravi. 
Le folite Camere. 
Commefle . 
Le Seconde. 


Per i Giorni neri, e Vigilie, fia all’ ordine perl Infermi, e 
Inferme . 

Frittate, quel numero che dirà il Difpenfiere . 
Pan Cotta. 

Brodetti . 

Uova da Bere ec. ** 

Per la noftra Famiglia, deve effere all’ ordine ogui e qualunque 
cofa, che li farà ftata ordinata dal noftro Difpenfiere . 

Comandiamo al Capo Quoco, che fia diligente, e Mia avver- 
tito che le Vivande fieno pronte alle debite ore, sì per gli Infer- 
mi, come per la Famiglia, e ne ordini quella quantità fufficiente, 
e non fia fcarfa, acciò ogni uno habbi fodisfazione; È fopra tutto 
le Vivande fieno ftagionate, e ben condizionate, con far tenere pu 
lite le Stoviglie, sì di Terra come di Rame, alli altri Quochi, e 
Garzoni Compagui ; acciò ogn’ uno refti fervito conforme la Notîtra 
Intenzione ec. 

Deve procurare di non confondere, e mefcolare le Vivande 
delli Infermi, con quelle de’ Sani, e quelle delle Donne con quelle 
delli Huomini; Come anco delle Camere, alle quali deve cucinare 
feparatamente . 

Quando dalle Ruote li farà chiefto il Definare, o Cena, fubito 
fia proato a mandargliene, con proibizione di non cicalare intorno 
alle medefime Ruote, et in cafo di havere a parlare, parlino con i 
debiti termini, e con voce baffa. 

Quando alcuno di noftra Famiglia voleffi far cucinare qualche 
cofa, comandiamo che fieno compiaciuti, purchè non ne faccino 
abito, e non s' impedifca il fervizio delli Infermi. 

Non vogliamo che cucinino cofa alcuna alle noftre Monache, 
nè Inferme, come Infermi, o ad alcri, che non fufli di noftra 
Famiglia ec. 

Co- 
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Comandiamo che nè i Quochi, nè altri di noftra Famiglia, hab- 
bino ardire di introdurre nella Cucina Perfone di qualfivoglia condi- 
zione fi fia, fenza l' efpreffa licenza dello Spedalingo ,‘o fuo Camar- 
lingo, intendeudofi anco de’ Parenii, o Parente delli medefimi 
Quochi ec. 

Comandiamo al Quoco che offervi il rifpiarmo delle Legne, 
e che non ecceda il confumo al più una Soma il giorno; e queto 
s’ invigili efattamente per eflere ftato il motivo principale di ievare 
le Cucine dalle Donne. 


Dell’ Offizio del Quoco. 


Non introdurrà alcuno di Cafa nella Cucina, eccettuati però lo 
Spedalingo, Camarlingo, e Difpenfieri, e quelli ancota che nell’ 
Ora del Definare haveffero a portare cofa alcuna nella fuddetta . 

Non lafcierà entrare altri che non fieno di Cafa, falvo con 
Ordine del Camarlingo. , 

Non fia ardito di dare cofa alcuna di Cucina, nè tampoco 
Cucinare a nefluno, fenza la licenza in feritto del Camarlingo . 

Quando riceve la Carne, sì per |’ Infermi, Inferme, e Fami- 
glia, vogliamo che rifcontri il pefo, e la noti a un Quadernaccio , 
come qualfivoglia altra forte di robe che alla giornata riceverà . 

Sarà obbligo fuo cucinare, infieme con l’ Aiuto, a tutti gl” 
Hiuomini, e Donne Inferme, e Famiglia, e a tutti diferenziata, 
acciò non confondeffe la porzione d’ uno con quella dell’ altro; e 
deva effere dilisente che le Vivande fieno cotte alle debite ore, il 
tutto faccia , e operi che fia fatto con pulizzia . 

Nell’ ora del Definare; e Cena, ‘deve dare per Ruota tutto 
quello che farà di bifogno alle noftre Monache, e dalla parte dello 
Spedale dell’ Huomini, dalla Fineftra che rifponde nel medefimo 
Spedale, avvertendo di non dare ‘cofa alcuna alli Servi, o qualfivo- 
glia altro di Famiglia . | 

Sarà obbligo fuo di fare di tutte forte Mineftre, che li farà 
ordinato , come Pappe; Brodetti, Pangrattati, Brodi con Erbe; ed 
a fuo tempo, e maflime nell’ Eftate, qualche Mineftra di Zucca ** 

Vogliamo che renga ferrata la Ruota che corrifponde nello Spe- 
dale delle Donne, come anco la Fineftra che rifponderà. nello Spe- 
dale delli Huomini, e ogni fera fi portino le Chiavi al Camarlingo 
nello Scrittoio, 0 dove comanderà. 

Ordiniame ancora che il Cuoco pigli in confegna tutti li Ar- 
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nefi di Cucina, acciò con il fuo Aiuto tenghino detta roba con più 
ACCULAtEZZa + | 

Vogliamo che cucini qualfivoglia cofa dello Spedale a fuochi di 
Fornelli, e non altrimenti. a Cammino aperto . 

Ordiniamo che vigili a tutto fuo potere di confumare, e fat 
confumare meno Legne che fia poffibile, incaricando la fua Cofcien- 
za di tutto quello che per. fua neglisenza fuffe confumato di. van» 
taggio . i 

Vogliamo che Lui, e fuo area Definino e Cenino nella mede- 
fima Cucina, affegnandoli la medefima porzione di quei di Refet- 
torio . 

Per Cucinare dalla parte delli Huomini, fono neceffari . 

Quochi: un Maeftro con: due ,Garzoniì 

Devono cucinare per l' Infermi, Inferme, e Famiglia. > che quan= 
do fono in poco numero ;:.faranno N. 300. Weltoii e N. 160. in 
Famiglia -- 2-/20/2+ 2-2. ei e + N 460. -- 

“Quando fono in numero maggiore, {aranno 
Infermi a 800. et alle volte più, ‘che con la Fa- 
miglia faranno -- +- +-/--\---- -- -- nt +. + =-.-e N. 960, -- -» 

Sarà obbligo loro fare la Mattina le Mineftre per la Famiglia , 
CORIGERE lì ordinerà il Difpenfiere . 

E per l’Infermi Pappe, Brodetti, Pangrattati, e Brodi. 

La fera i fimili, con la Carne arrofto nel Forno. 

Sarà obbligo loro. fare i Polli Pei, con la folita maniera. 

Cucinare per qualcheduno di Famiglia, in fpecie Preti, Dotto- 
si, Miniftri d’ età; ma non a’ Giovani. 

Devano porgere a tutte le Ruote la Carne, Mineftre, et al- 
tro che pofla bifognare per l' Infermi, e Inferme. 

Devano dare ogni mattina il Fuoco nelle fuddette ore, 

Alla Spezieria | 
Medicheria 
Famiglia 

È Guardia . 

Devono dare l’ Acqua calda per rigovernare, la mattina pet 
le Stoviglie della Famiglia . 

Per le Stoviglie delli Infermi nell’ ora del. Definare, et anco 
della medefima Famiglia . 

La fera per le Stoviglie delli Infermi, e ne devono dare fei 
Mezzine per volta, o più, conforme il bifogno. 

Devono fare i Brodetti di tutte Uova la mattina, e fera, con- 
forme li farà ordinato dal Difpenfiere. 


Efcludendo tutti li altri. 


De 
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Devono fare le' Frittate per l Infermi il Venerdì e Sabato, in 
quella quantità che dirà il Difpenfiere . È 

Devono fare le Frittate per la Famiglia, in quella quantità 
che dirà il Difpenfiere . 

Non hanno i Quochi a permettere che entri alcuno in Cucina, 
fe noa chi da Noi farà ordinato. E quando occorrefle cucinar qual- 
che cola per la Famiglia, vogliamo che la porghino per la Ruota 
dello Spedale. 

Il Caftaldo con il fuo Aiuto, poffa andare per le robe della 
Famiglia in Cucina. 

“Non deve Cucinare a chi fi fia fuori di tempo, ma folo fi 
permette nell’ ora del Definare per-la Famiglia. 

Rimettino il conto ogni Mefe del Confumo del Sale, Olio, 
Legna, Carbone, et altro ec. e tutti li avanzi li pigli il Difpen- 
fiere . AVIRA 4 

Confiderare ‘avanti ogni cofa quante Pentole va per luogo, per 
*fervizio delli Infermi, e Inferme. 

Con le Monache fi deve dividere la porzione del. Sale . 

Sale per il palato ne ha havuto Staia 10. il Mefe , ora 
St. 1. e due terzi il Mefe 

anzi ogni tre Mefi St. 4. 


Olio ne havevano Bar. 15. il Mefe, ora ne devono havere 
Bar. 8. 4 } 


Stoviglie di Rame tutte quelle per lInfermi, e Famiglia. 
Stoviglie di Terra, la metà di quelle che hanno . 
Legne proporzionatamente . 
Brace pochiffima, ma nello Spedale. 
Carbone la folita Stanza. 
Le Murate confumano un anno per l' altro Barili 78. È d° 
Olio, e fono in tutto Bocche 1710. 
Le Cafe de’ Gentiluomini, Cittadini, e Artieri , confumano di 
ragguagliato Barili -- # per Bocca. 
Il Sale fi dà a ragguaglio di lib. 10. per Bocca I’ Anno. 


Obbligo de’ Refettorai . 


| AI fervizio del Noftro' Refettorio tenghiamo N. 4. Giovani, di 
quelli che ‘imparano la Cerufia} e'fi deve fempre fcerre de’ più an- 
ziani, che habbino fervito meglio alli Infermi, che non habbino cat- 
tive pratiche; e di quefti uno è Caporale. 

E obbligo loro ‘levarfi la ‘mattina alla prima Mefla , e dipoi 


tutti 
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tutti infieme vadino a.lavare , e nettare tutte le Stoviglie della Fa- 
miglia, e rafciugarle con diligenza; addoperando Acqua calda, con- 
dottagli da uno Spazzino deftinato a quefto effetto . 

Fatto quefto , devono andar fubito a Banchetto nello Spedale, 
acciò faccino le. Lifte quando arrivano i Medici . 

Quando fuona la Lunga al Definare delli Infermi, vadino fu» 
bito in Difpenfa, preparino le Scodelle , e Scodellini per i fui luo 
ghi, e faccino le Mineftre, acciò i Servi le difpenfino alli Infermi. 

Il Caporale faccia le parti della Carne, in, compagnia del Sot- 
to Infermiere, e gli altri cavino 1? Offà di detta Carne, e l’altro 
aggiufti le Medicine. 

Offervi detto Caporale, che nefun Servo fia ardito far qual 
che indecenza; nè ridare , portar via Carne, o altro mangiare, a 
cole fimili; e. facendole ali diamo autorità di penitenziarli. | 

Finito che haveranno gl’ Infermi di definare, devono fubito ri- 
governare li fuddetti Stagni, e all’ ultimo contargli, acciò vedino fe 
ne manchi, e mancandone poffa mandare il Caporale i Servi attorno 
a ritrovarli. 

Quando fuona la Campanella del Refettorio per il definare del- 
la Famiglia, devono andar lè fubito, e fatto che farà la Benedizio- 
ne, i due ART difpenferanno il Pane. a’ Commenfali, facendofi il 
primo da’ Dottori, et..il fecondo dalla parte dell’ Infermiere, e così 
feguitar fino alla fine, dandone a tutti un per uno, c non altri- 
menti ec. 

Dipoi difpenfina le Mineftre tutti a quattro d’ accordo, facen- 
dofi fempre da’ più degni, come fopra. 

E' obbligo folo del Caporale di&tribuire i Camangiari, facendofi 
fempre da’ primi, come fopra. 

Finito di difpenfare, egni uno di loro pigli la fua Caneftrina 
piena di Pane, e pafleggi alla Tavola che gli tocca, dando il Pa- 
ne, e Vino a chi ne chiede, et il tutto pafli con filenzio. 

Quetti devono invigilare che neffuno fia ardito cavar del Re- 
fettorio cofa alcuna, sì da mangiare, come anco di Stoviglie . 

E noftra Intenzione che tutti mangino il fuo bifogno , ma non 
Vigna che portino via. 

E' obbligo loro far tenere il filenzio a tutti. 

Devono ancora tenere il Refettorio ferrato; mentre fi defina , 
non fieno arditi introdurvi alcuno curiofo per vedere; e non lo N 
vono detto Refettorio aprire, fe non dopo refo le Grazie. 

Sono obbligati levare il Pane delle Tavole, quando il Sagreftano 
fuona la penultima volta, et il Vino l’ultima, e non facciano al» 
trimenti, Quan- 
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Quando rendano le Grazie in Refeitorio , ii Caporale, © Sotto 
Caporale de Refettorari, vadia nello Spedale, a coniegnare lì Sta 
alla Guardia, per dar le Seconde . 

Il giorno fono obbligati andare alla Scuola. come gli altrì ec. 

Nell’ Ora della Cena faranno le medefime cofe, che fi fono det- 
te del Definare. ; 

Vogliamo ancora che fia loro obbligo tenere pulito la Difpen- 
fa dello Spedale, lavandola ogni Sabato. 

Il Caporale tiene tutti li Stagni per Inventario , quali gli deve 
contare ogni giorno, acciò veda quando mancano; € traicurando 
fia remoflo da quel fervizio, con fargliene pagare ec. 


N U M. LXXXVI. 


[ Regolamenti dello Spedale di S. Marta Nuova di Firen- 


ze, concernenti Vl Affifftenza, e Cura de Malati, 
che erano in O/fervanza nel 1652. fotto il Go- 
verno di Monfignor Spedalingo Filippo 
—_ Ricafoli } 


Ordini da offervarfi nello Spedale di Santa Maria Nuova di Fio- 
renza; e prima fi tratterà dell’ Obblizo degli Infermieri 
delli Uomini, 


Avendo a trattare delli Ordini dello Spedale di Santa Maria 
H Nuova, fi deve cominciare dalla parte principale, ef effen- 
ziale, che fono gli Infermi; alla cura de’ quali, è Deputato un In- 
fermiere , un Sotto Infermiere, e Fardellaio ; e prima . 

Deve 1’ Infermiere ricevere tutti gl’ Infermi, chie vengono, o 
fono portati allo Spedale, fenza eccezzione alcuna di perfone, e far- 
gli mettere al Letto, riporre i Panni loro, e Danari fe ne hanno, 
in un luogo a ciò deputato, con rifcontro del nome loro, e quefto 
fi deve fare dopo Definare, e dopo Cena . 

Deve detto Infermiere diftribuire ogni mattina a’ Medici gli 
Infermi che fono venuti il dì avanti, nelle Lifte di ciafcuno Me- 
dico, e gli deve accompagnare per lo Spedale, acciò fia ficuro che 
tutti gli Infermi habbino il Medico; e quefto s intenda almeno la 
prima volta. 


Tom. III App. VI. Ddd Ob- 
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Obblighiamo ancora detto Infermiere. che partiti i Medici, 
rifcontri le Lifte con i Quadernucci delli Speziali, acciò nell’ Or- 
dinazioni fatte da’ Medici non pofla venire errore neffuno . 

Deve procurare, che fieno diftribuiti i Pollipefti, 1’ Orzate, et 
altri Medicamenti , sì anco come i Cibi alle debite ore. 

Deve far tenere ben’ ordinate le Letta agli Infermi, sì d’ orna- 
ment!, come di Lenzuola, e Coperte, e mutarle quando ne haveran- 
no di bifogno; deve procurare, che gl’ Infermi habbino al Letto 
Zoccoli, Camicia, e Gabbanella, e che nom fi muovino del Letto 
fenza le fuddette Cofe, procurando di fodisfare 1’ Infermi de’ Guan- 
ciali, quando fi conofcerà haverne di bifogno. 

Deve ancora far tener conto de’ Tovagliolini, Sciugatoj, e 
Grembiuli fpettanti alla Difpenfa delli Infermi; far lavare i Bicchie- 
ri, e Orinali, e tutti i Vafi neceflarii al mangiare delli Infermi. 

Si obbligato detto Infermiere a diftribuire i Cafi di Cerufia a’ 
Maeftri Cerufici, facendofi dal più Avziano , e così feguitare con 
ordine , procurando che detti Infermi habbino ancora il Medico 
Fifico . 

E' obbligo fuo ancora andar la mattina quando è levato per lo 
Spedale, e interrogare gli Infermi fe hanno prefo le Medicine, o 
Sciroppi, acciò venga in cognizione delli errori, che fi fuflero fatti 
da’ Servi, € ‘trovando errore fubito ripari, acciò gl’ Infermi non 
patifchino . 


Nell’ ora del Definare, o Cena, procuri fe mancano Servi, e 
mancandone li dia penitenza : veda ancora , che faccino bene il loro 
oflicio . 

Non permetta che i Servi, o altri, tramutino da un Letto a 
l’altro l Infermi fenza fua permiffione, altrimenti gaftighi i Servi 
faddetti, e vigili che tutti i Panni degli Infermi fi mettino in Ve- 
rona, o che alcuno de’ Servi non li pigliaffe in ferbo, e feguendo 
fi gaftighi il trafgreffore feveramente. 

Vigili che i Servi non dormino in Guardia, non faccino romo- 
re, ma ftieno applicati al fervizio delli Infermi, altrimenti li peni- 
tenzi feveramente . 


Obblighi per il Sotto Infermiere, e Fardellaso. 


Deve il Sotto Infermiere, e Fardellaio levarfi la mattina a’ buon 
ora, e diftribuire, e ordinare le cofe neceffarie per l’ Infermi, che 
hanno a entrare a Letto. 

Sia obbligato ricevere tutti li Panni delli Infermi, e metterli 

tutti 
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tutti in un fafcio, con una Polizza anneffa, quale hebbia rifcontro 
con il Libro de Venuti, quile deve fare continuamente in Verona, 
e detti Panni gli metterà nel Palco , al numero corrifpondente al 
Letto, dove haverà ordinato ? Infermiere . 

E nel Libro chiamato de’ Penati, fi foriva con ogni dilicenza il 
Nome, Cognome, € Patria dell’ Infermo, il di et ‘anno; e quando 
farà guarito, fi noti, guarzzo j et il dì, che fi parte; e fe morrà, fi 
poti il dì della morte, con fare in Margine del Libro una >|. So- 
no obbligati confegnare all’ Infermo che entra a letto , una Camicia, 
Gabbanella, e Zoccoli, et un Guanciale quando 1’ Infermo ne ha-. 
veffe bifogno. 

Nell'ora del Definare e della Cena, deve andare il Sotto In- 
fermiere nella Difpenfa, e metrerfi una Camicia, e dipoi far le par- 
ti della Carne, o altro per l’ Infermi, e procurare fopra tutte le 
cofe la diligenza e pulizia. 

Il Fardellaio quando fentirà la Lunga, deve andare ancor lui in 
detta Difpenfa, e pigliare il Pane datogli dal Caftaldo , e difpenfar- 
lo agi’ Infermi, con ‘amore, e carità, avvertendo di darlo a tutti, 
acciò neffuno fi habbia a fcandolezzare ; e comandiamo ancora, che 
fi dia il Pane alli Infermi con grazia, e non gli fi getti come a’ 
Cani. 

E' obbligato il Sotto Infermiere (in mancanza di Parte per 
gl’ Infermi ) andare al Difpenfiere, e farfi dare tant’ Uova quante 
Parte faranno mancate. e di più fi faccia dare I Uova per le Se- 
conde, cioè per quelli che fono entrati di nuovo. 

Obblighiamo ancora detto Sotto Infermiere, e Fardellaio, che 
in cafo d'Inverno, tenghino un Caldano pien di Fuoco con fuo Tra- 
biccolo, acciò poffino .fcaldar le Camicie, sì a quelli che entrano a 
letto, come anco a quelli che fi partano; et il tutto faccino con 
carità, fenza borbottare, 0 dir cattive parole agl’ Infermi, benchè 
«da loro fuflino ingiuriati; et in tal cafo ne diano parte al Camarlin- 
go, acciò con la fua autorità ripari a tutti gl inconvenienti. Pro- 
curino ancora di non ‘confondere i Fardelli, acciò che nel rendere 
i Panni alli Infermi, ognuno habbia i fua.-Et in cafo d’ errore, ri- 
corrino al Camarlingo , quale provvederà a detto inconveniente . 

Concediamo folo al Sotto Infermiere tutta la Biancheria per 1° 
Infermi, cioè Lenzuola, Camicie, St:gni, Cortine da Letto, Baci- 
nelle , et altre cofe fpettanti allo Spedale, quale deve ricevere per 
Inventario , regiftrato nello Scrittoio al Libro delli Zyveateri, e ne 
deve tenere copia appreffo di fe. 

Sia obbligato. ancora tener fornito di Biancheria, et altro, tut- 
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îe le Camera, cioè quella della Famiglia, eiquella delli Staffieri di 
Sua Altezza, e confegaarle a’ Camerieri per Inventario, quale deva fta= 
re appreilo di lui. 

Non fia ardito di fminuire, nè accrefcere la Confegna, nè ren- 
derla, o darla a’ Camerieri, fenza |’ Ordine- del Camarlingo , quale 
in tali cafi (i deva trovar prefente. 

Tiene ancora il Sotto Infermiere un Libro delli Alimentati, d' 
ogni gioruo , in giorno , dal qual Libro ne deve cavare una poliz- 
za, 0 due fimili, e darne. una a Monfignore Spedalingo, e una al 
Camarlingo ; nella quale deve effere : feritto gl’ Infermi della Matti= 
na, della Sera, i Venuti, Partiti, Morti, et il confumo delle Pic- 
cie del Pane. 

E' obbligato fcrivere in un Libro, a modo di Alfabeto, tutti i 
Morti, quale haverà rifcontro, dall Libro de’ Venuzi, e dal Libro 
delli 0/2 Santi. 

Deve. ancora cambiare ogni fera (o vero quando vi farà il bi- 
fosno ) le Lenzuola, e Camicie al Caporale di Guardia, quali de- 
vono fervire ‘per mutare gl’Infermi fuor di tempo, e che fon gra- 
vi; E deve il Sotto Infermiere avvertire, che fe i Servi perdefiero 
Lenzuola, o Camicie, gli faccia fottoferivere in un Libro a ciò de- 
terminato , con darne parte al Camarlingo, che a lui fi afpetti o far- 
gliene pagare ,, gaftigarli ,.;o liberarli . 

Quando le Lenzuola e Camicie, o altro fuffi rotto , e confu- 
mato, deva il Sotto Infermiere , (e Fardellaio, andare a farfele cam» 
biare al Guardaroba , con rendere fempre le rotte, acciò fi manten» 
ga fempre quel numero in ordine. 

Non fi accrefca di più al numero delle robe confeguate al Sot» 
to Infermiere, fenza licenza del Camarlingo, la quale deve conce- 
dere in cafo di neceflità. 

Concediamo licenza al Sotto Infermiere, che faccìa tutte le Fe- 
de de’ Morti, quando ne farà ricercato, e ci contentiamo che {è 
le faccia pagare un Giulio , e non più, rimettendola in lui nel meno. 


. 


Ordine per li Servi deflinati alli Infermi . 


Son deputati al fervizio delli Infermi N. trentadue Giovani, 
quali devono fervire gl Infermi, et imparare la Profeflione della 
Cerufia . 

Quetti fi diftribuifcono in quattro Guardie, quali fi mutano 
ogni fei Ore, e fra quefti uno è Caporale, quale rifiede a Banchet- 


to, con il Sotto Caporale, et Acquaiolo; e tutti quefti fette devo- 
i no 
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no ubbidire al fuo Caporale, e fare quanto da lui gli farà impo- 
fto, circa gl’ Infermi. , 

La Cura di quefti Servi, quando fono in Guardia, è ftar vigi- 
lanti dì e notte, er eflere prefti a tutte l’ occorrenze delli Infermi. 

Fra quefti uno deve del continuo girare lo Spedale, e far Ron- 
da, acciò veda fe nefluno Infermo habbia bifogno, sì del Prete, 
come del Medico, e avendone bifogno , chiami uno di Guardia, 
quale faccia quanto gli farà impofto dal fuddetto, e quefto fi deva 
mutare ogni ora . 

Quando gli Infermi chiameranno la Guardia per «qualche loro 
bifogno, devono i Servi rifpondere con quella parola  Zeze, ma 
proflerita con carità, e fentita la loro domanda, vadino fubito a 
fervirli, avvertendo di non gli efafperare, benchè fuffero mal trat- 
tati dalli Infermi; e fe quefto fuccedeffe , ricorrino al Camarlingo, 
quale giudicherà con retto giudizio la caufa. 

Quello che gira la Ronda, non fi deve maì fermare a difcor- 
rere con alcuno, fe non in benefizio delli Infermi, cioè quando gli 
‘chiedeffino qualche cofa , deve effer’ pronto a confolarli in quello, 
che puole; E fe nell’ andare a torno trovaffi gl’ Infermi fcoperti, 
gli deva coprire, e fe trovaffi Padelle, o Orcioli, gli deva mettere 
in mezzo dello Spedale , e dipoi chiamare quei di Guardia accià li 
levino.. > 

Il Primo di Guardia offervi che tutti fieno diligenti nel levare 
i Vafi immondi dello Spedale, facendofi dal più Novizio fino a lui, 
e procuri ancora , che non fi faccia romore in Guardia, acciò gli 
Infermi non patifchino , e che quando chiamano , poflino con facilità 
effer fentiti. 

L’ Acquaiolo, deve tenere abbondanza d’ Acqua cotta, o d’ 
Orzo, per l’ Infermi, e difpenfarla alle debite ore; terrà conto an- 
cora de’ Tovagliolini delli Infermi, Bicchieri, Mezzettini, Mezzine, 
et altro, che fta nel Acquaio fpettante al fuddetto fervizio. 

Quando farà di Guardia di notte, deve tener pieno le Pile 
dell’ Acqua per i bifogni neceffari; quando farà di Sciroppi, è obbli» 
gato lavare tutti i Bicchieri, e tener pulito qualfivoglia Vafo addo- 
perato in quella Guardia. Di mattina poi deve dare le Seconde, infie- 
me con il Sotto-Caporale , e riempire d’ Acqua tutti-i Vafi voti; 
Il giorno deve dare tutti i Medicamenti per lo Spedale, come Oli, 
Acqua di Scorzanera , Lattuari, Savonee, e Orzate , quali Medica- 
menti devono eflere rifcontrati dal Sotto-caporale , acciò 1° Infermi 
non fieno defraudati, di quello che gli è ftaro ordinato . 

E obbligato ancora l° Acquaiolo dare li Sciroppi a quelli, che 
fi faranno Comunicati la mattina. Il 
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Il Sotto-caporale è obbligato ‘rifcontrare tutti gl’ Infermi, che 
fono nelle Lifte, con “il Libro dell’ Infermiere, e dipoi alle. ore 
quattro di notte deve dare agli Infermi gravi l’ Uova, ricevute 
avanti dal Difpenfiere, e quefto fi faccia con la maggior carità poffi- 
bile. Quando farà de’ Sciroppi, deve dare tutte le Medicine, procu- 
rando di non cambiare il nome, o numero, perchè fi tratta della 
Morte o Vita d’ un Huomo. 

Deve dipoi andar gridando per lo Spedale a chi manca Scirop= 
pi, e mancandone li faccia rifare in Spezieria. 

Quando il Sotto caporale è di mattina, deve ordinare tutte le 
Lifte , acciò che quando arrivano i Medici, fi trovino ordinate . E° 
obbligato ancora fcrivere tutte le Diete; Di giorno poi dia le Secon- 
de, a quelli che di nuovo fono entrati, e rifcontri tutti i Medica- 
menti difpenfati dall’ Acquaiolo. 

Deve efler’ ancor diligente la notte nel dar’ il Lume all’ altra 
Guardia, sì anco l’ Acquaiolo, il che fi faccia; con il meno firepito 
poflibile . 

Quando fono di Guardia di giorno, devono dare 1° Acqua alle 
mani alli Infermi la mattina, cominciando da’ primi tre ultimi; quan- 
do fon poi di mattina, la devono dare la fera, cominciando da' tre 
ultimi, e dipoi i tre Anzioni. 

Il Caporale quando entra in Guardia, deve fare if'rifcontro de’ 
fuoi Uomini, fe fono tutti, © mancano, e mancandone alle debite 
ore, faccia poliza di penitenza al Refettorio, moftrandola prima all 
Infermiere, acciò quello giudichi fe è meritevole. Del refto. vigili 
con ogni diligenza e carità, acciò tutte le fuddette cofe vadino be- 
ne ordinate , avvertendoli, ed infegni ai Novizi, corregga i Tra- 
fgreffori, e penitenzi gl’ Infolenti . 

Deve ancora il Caporale girare tutto 1° Ofpelale almeno una 
volta Tora, acciò tenga in timore i Servi, e fia di follievo agl’ 
Infermi + 

E’ obbligato ancora il Caporale, quando entra in Guardia di 
mattina, portare il Baldacchino, infieme con il Sotto-capora'e, et 
accompagnare il Santiffimo , fin tanto che non fieno Comunicati. |’ 
Infermi. 

Piglierà la confegna dal Caporale che efce , della Biancheria, 
di Lenzuola, Camicie , e Guanciali, et altre Robe, che ftanno al 
Banchetto . 


Or- 
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Ordini da ofervarfi per i Sigg. Dottori Aftanti di Santa Ma- 
ria Nuova . : 


Si devino levare la mattina al primo tocco della Campanella, 
che fonerì al primo Medico, che viene allo Spedale . 

Devino feguitare tutti i Sigg. Medici, per far quella pratica , 
per la quale fono venuti a fervire in queto Santo Luogo . 

Devino ftar fempre due di fetumana, e uno di loro almeno 
non fi parta di Cala, e quefti tenghino le Tavolette all’ Ufcio di 
Camera notatovi Dottor di Guardia, o vero di Settimana, acciò l’ 
Infermiere fappia chi deve far chiamare. 

Sia prefente il Dottor di Guardia, quando l’ Infermiere fa met- 
tere al Letto gl’ Infermi, acciò fenta fe hanno Febbre, e feih 
devono mettere al Letto, i 

Deve efler pronto ancora quando fra giorno fufli chiamato per 
qualche bifogno, o accidente venuto all’ Infermi, sì dello Spedale 
delli Huomini, come quello delle Donne. 

Quando manchino i Sigg. Medici di venire allo Spedale , i Dot- 
tori Aftanti & dividino i Libri fra di loro, pigliandofene ciafchuno 
di loro la rata, in quefto modo. 

Se faranno i Libri N. 8., e gli Dottori Aftanti 4. fe ne piglino 
due per ciafchuno; fe nove Libri, all’ Aftante più Anziano N. 3., e 
agl’ altri N. 2. per ciafchuno ; e così il Libro Caffo fempre tocchi 
al più Anziano nel Numero più; ma fe fuffero fette , ne tocca due 
per uno, e all ultimo N. 1., il tutto per utile delli Infermi. E i 
Dottori Anziani piglino i Libri de Medici medefimamente più Anziani. 

Ma quefte vifite , le devono fare quando fuona la Campana del- 
lo Spedale alla Lunga, nè indugino a vifitare gli Infermi mentre defi- 
nano, ma avanti 

Non comincino i Dottori Aftanti a medicare, o ordinare, fen- 
za licenza del Camarlingo , il quale non la deva dare avanti due 
mefi , purchè fieno approvati in capo a detto tempo idonei da uno 
de’ Medici Anziani . 

Se fuffero talvolta cinque, il fopranumerario non ordini, fenza 
particolar grazia di Monfignore Spedalingo , o del Camarlingo, e fe 
haverà licenza, fappia che non li tocca fe non il Libro Caffo . 

Devono effer pronti a fare i Libri de’ Signori Medici che 
mancono , tenendo il modo nell’ ordinare, che tengono i Sigg. Me- 
dici, et in ogni maniera fcanfino le novità sì dell’ Ordinazioni, co- 
me d’ogni altro affare, e fe il Cafo non urge, indugino a conferi- 

re 
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re Îa loro Ordinazione di Medicina, o altra cofa fimile, con il pro» 
prio Medico dell’ Infermo. 

Quando il Maeftro di Spezieria, o l’Infermiere li mandono a 
chiamare a fare i Libri, de’ quali non fon venuti i Dottori, vadino 
fubito, e faccino la Carità con amore . 

Devono andare al Refettorio, in ora che fieno a tempo alla 
Benedizione , e ftieno fino al rendere delle Grazie, et in Chiefa flie- 
no allato a’ Preti, con il refto della Famiglia, che lì fi trova. 

Si contentino dell’ ordine del Mangiamento, che è folito dare 
lo Spedale, e a chi non piacefie, può tornare a Cafa fua. 

Proibifchiamo i Mangiamenti per le Camere, non efendo buon 
Governo il comportarlo . 

Non devono tener’ Armi d’ alcuna forta per le Camere, perchè 
quefto e Ordine, e proibizione di Monfignore Spedalingo , e con- 
traffacendo , poffino effere per quefta caufa licenziati. 

Devono ubbidire in quefta S. Cafa allo Spedalingo , e nel fecon- 
do luogo al Camarlingo, e devono procedere con quefti coni debi- 
ti termini di Rifpetto. 


Ordini per il Maeffro di Spezzieria. 


Deve il Maeftro di Spezieria efler Perfona Virtuofa nel fuo 
Meftiere, e approvato dai Collegio de’ Medici, ftante il gran ma- 
peggio , e carica importante, per la molticudine de’ Medicamenti, 
che fi manipolano in quefto Spedale. 

Sono fotto di lui fei Giovani Speziali, a’ quali deve infegnare 
la Profeffione, con fargli Scuola ogni fera di lavoro, e quefto fi 
faccia l' Invernata, e l’ Effate li deve fare ftudiare da loro, e ma- 
nipolare quello che hanno ftudiato . È 

Quefti Giovani , a’ fuoi debiti tempi devono ftillare di tutte le 
forti d’ Erbe, far le Compofizioni neceffarie alli Infermi, come Pil 
lole, Lattuari, Sciroppi, Confezioni, Unguenti, Cerotti, Pezze la- 
vorate, Polvere, e Cere. Tenghino ancora appreffo di loro l’ Acque 
de’ Bagni, Droghe, Zuccheri, Meli, Trementine, Rage, et ogni 
altra cofa necefiaria alla Spezieria . 

E' obbligo loro l° accompagnare la Mattina i Sigg. Medici , che 
vengono allo Spedale, e in ful Quadernuccio di ciafcuno Medico 
notare quello, che ordina agl’ Infermi confegnati dall’ Infermiere al- 
la fua Cura. 

Sono obbligati quefti Spezialini, confegnare ogni fera al Caporale 
di Guardia della Notte, le Medicine, e Sciroppi, con i contraflegni 
di quelli che l’hanno a pigliare, e che loro l'hanno a dare. 

Con- 
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Confesneranno al fuddetto Caporale ancora lo Stillato, e Giu- 
lebbo, quale con l’ Uova fi dà la Notte alli Infermi più gravi. 

Confegneranno ancora al detto Caporale i Confetti , quali fi de- 
vono dare a quelli che pigliano le Medicine . 

Sono. obbligati ancora a portare ogni fera le Medicine, e Sci- 
roppi alle Monache , quali devono eflere ricevuti dall’ Infermiere 
delle Donne ;. portino ancora il Giulebbe , o Stillato, e Confetti co- 
me fopra . 

Deve il fuddetto Maeftro di Spezieria invigilare fopra tutte 
quelle cofe, e procurare che vadino con ogni puntualità , perchè 
in quefti Medicamenti confifte la falute de’ poveri Infermi. 

Procuri che non manchi niente in Spezieria, per benefizio del- 
li Infermi, e mancandone, vadia alla Guardaroba , dove gli farà da- - 
to quanto ha di bifogno, e in mancanza di Droghe, fe ne dia par- 
te al Camarlingo . di 

Non comporti, che fi faccia trattenimenti in detta Spezieria; 
nè radunate, o romore, nè meno vi fi mangi, ma vi fi ftia come 
nella Chiefa . 

Deve almeno ogni fei Mefi far la Vifita alla Spezieria, e pro- 
curare fe qualcofa patifce; et anco per tenere in timore i Giovani. 

Non dia fuori niente di Spezieria, nè con danari, nè fenza( fe 
non a’ luoghi foliti ) fenza licenza del Camarlingo. 

E quando dovefli dar qualcofa fuori per neceffità, habbia li- 
cenza in fcritto dal Camarlingo , la quale metterà’ in filza, e noterì 
la roba in ful Quadernuccio a Ciò deftinato, a chi è data, e come. 

No: poffa dare , nè preftare Inftrumenti, nè Medicine, nè al- 
tra cofa pertinente alla Spezieria, nè comperare fenza efpreflà licen= 
za del Camarlingo + 

Non dia Unguento, Cerotto, Olio, o altra cofa, fe non alla 
Medicheria, e dette robe le faccia notare in un Libro dal medefi- 
mo Cerufico, che le leva per la Medicheria . 

Deve far tenere pulito la Spezieria in maniera , che per tem- 
po alcuno non fi veda brattezze. 

Faccia ferrare la Spezieria alle. debite ore, che farà alle 23. 
o vero le 24. Ma bene fi devono levare a buon ora, et efier tut» 
ti alla prima Meffa in Chiefa, o nello Spedale. 

Se occorreffi qualche bifogno di notte, fi deva levare il Capo- 
rale delli Spezialini, per efler fempre il più pratico, e fare quanto 
li farà ordinato dal Medico di Guardia, per benefizio delli Infermi. 

Quando lo Speziale compera l’ Erbe, faccia una polizza, dove 
Tom. III. App. VI. Eee feri- 
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feriverà le lib. dell’ Erbe, ec il prezzo ; € la mandi al Camarlingo, 
quale la deve pagare. , 

Non, poffa lo Speziale mandar via neffuno, nè meno pigliarne 
fenza licenza di Monfignore , o del Camarlingo ; ma li poffa penitenzia- 
re. Se qualche Medico ordinaffe qualche Medicamento , quale non 
full in ufo in quefto Spedale, non io deva dare, et in quefto fi 
deve guardar lo Speziale di non mettere. ufanze nuove, fenza licen- 
za di Monfignore, o del Camarlingo . 

Deve dare lo Speziale i Medicamenti alli Infrafcritti Luoghi 
Pii, cioè a’ Padri della Riforma di Fiefole, PP. Cappuccini, e allo 
Spedale delle Stinche di Fiorenza. 

Concediamo , che gli Spezialini poflfino ftare in Spezieria fino 


alle tre ore di Notte, e quefto s’ intenda dalla Fefta di Tutti i San- 
ti, fino a Carnovale ec. 


Ordini da offervarfi per il Cameriere della Noftra Famiglia . 


Sia obbligato il Cameriere, quando ci farà alcuno della Fami- 
glia ammalato, andarlo a vifitare alla fua Camera, e procurare che 
venga nella Stanza a quefto effetto ordinata, e fubito gli dia il Me- 
dico, e gli faccia quella fervità, che fi conviene a un Fratello. 

Tutti quelli, che fi ammaleranno di Noftra. Famiglia, voglia- 
mo che vadino alla Camera deftinata : fi eccettua però il Sagrefta- 
no, Infermiere, Maeftro di Spezieria, i Dottori Aftanti, e i Mini: 
ftri dello Scrittoio: tutti gli altri di Famiglia andranno a detto luo- 
go, non eccettuando ancora nè Preti di Coro, nè dello Spedale . 

Si concede che habbino tutti i Medicamenti ordinati da’ Me- 
dici, eccettuato però Salfa Pariglia, e Cina. 

Se bifognafi Pietra Belzuar, ne chiedino licenza alCamarlingo, 
che li farà data. 

Deve avvertire il Cameriere a: ciafchuno di Famiglia, che fi 
medica, che non efca fuori dello Spedale fenza licenza, e fe efciran- 
no, faranno gaftigati, e fe faranno Servi, devino fubito tornare in 
guardia. Si proibifce il giuoco di qualunque forte , il far romore, 
et altri ritrovati, in detta Stanza, nè tenervi Strumenti da fonare ec. 

Non fi deva ammettere alcuno Infermo in detta Stanza, fe 
non è della propria Famiglia, tutto per non mefcolare alcuno con 
la noftra Famiglia. 

Deve ancora il Cameriere procurare, che non vi entri molta 
gente, per non fcomodare detti Infermi . 

Deve ricevere il Cameriere tutte le robe della Camera per 

In- 
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Inventario, confegnatoli dal Sotto - Infermiere, e tenerne. diligente 
conto, e quando "fono confumate , fe le faccia cambiare al faddetto 
Sotto.- Infermiere . 

Non vogliamo che Donne di forte alcuna vadino a vifitare In- 
fermi nella faddetta Camera, fe però non fuffero. Parenti ftrette, 
e cognite al detto Cameriere : tutte 1° altre le deva fcacciare . 

Non vogliamo che il Cameriere ammetta. alcuno, che portafli 
roba cucinata a tali Infermi di Famiglia, eccettuato: però Fiori, 
Uova; Pafte , o altre Gentilezze. | 

Procuri il Cameriere di far cucinare tutto quello che occorre 
per detti Infermi, con ogni efquifitezza , e non eflendo ubbidito , lo 
dica al Camarlingo, acciò lui provveda al tutto. 


Ordini da efervarfî inviolabilmente dal Cameriere delli Staffieri 
di S. A. Sereniffima » 


Che neffuno Staffiere fia ammeffo nella Camera deftinata per lo- 
ro, fenza la Polizza del Mmordomo di S. A. Sereni. efeludendo 
tutte l’ altre. 

Che fubito arrivati, fia obbligato il Cameriere nre la det- 
ta Polizza a Monfignote; overo Li Camarlingo, e poi infilzarla, con 
haver. prima regiftrato il nome, e cogneme a un Libro a. ciò, 
deftinato . 

Che in capo a due giorni al più gli faccia Confellare, e. Co- 
municare , (&tonda l: pnt dello Spedale, e come tutti gli aleri 
che vengono a detto Spedale offervano. 

Che neffuno Staffiere fia ardito far venir Donne a dette ftan- 
ze, benchè parente, fenza licenza del Camarlingo. 

Che non poflino tenere Veftiti propri; ma offervino I’ ordine 
dello Spedale, e.come'gli altri Ammalati . dai: 

Che non ardifchino ufeir fuori dallo Spedale, nè meno andar 
vagando per eflo , o. vero trattenerfi con altri Ammalati. 

In quefto gli concediamo il poter’ andare per i Terrazzi, pur 
che ftieno con i debiti termini. 

Che il vitto fia come quello delli altri. Malati, circa la quan- 
tità, ma folo li concediamo il farlo cucinare a parte. 

Habbino il Vino puro , e fe li faccia quocere un po’ di Infa- 
lara, et ancora qualche Sparagio a' fuoi tempi . 

Proibifchiamo ancora qualfivoglia giuoco , nè meno concediamo 
poffino fonare alcuno Strumento , perche nella Cafa di Dio voglia- 
mo fi ftia da Religiofi. 


Eceea Sì 
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Si proibifce ancora, che non vadino più a fentir Mella nella 
noftra Chiefa di S. Egidio, perchè quefto repugna affai al Decoro 
di effa, ma sì bene odino Mefla nello Spedale, quando la fentono 
tutti gli alcri. | 

Sia obbligato il Cameriere de’ fuddetti, di fervirli con ogni dili- 
genza , € carità, acciò fatisfaccia alla noftra intenzione, e per ac- 
quiftare il merito appreffo Noftro Signore . 

Quando moriffi in detta Camera qualche Staffiero, o altri che 
fono foliti andarvi, in tal cafo il Cameriere porti i Panni del Mor- 
to nella noftra Verona, e li confegni al Sotto-Infermiere , fenza 
preseafione alcuna. 

Non renda mai il detto Cameriere Panni de’ Morti a neffuno, 
benchè li haveffino a riavere, fenza la licenza del Camarlingo. 


Ordini per l Unzionario . 


L’ Unzionario è obbligato far tutti i Serviziali agli Infermi del. 


noftro Spedale, come anco Pittime, e Unzioni; e vigili con gran 
dilgenza che noa fieno defraudati i poveri. Infermi, delie fuddetre 
cole già ordinate da’ Medici, 

Vogliamo ancora, che ferva gl’ Infermi al Letto, quando fi 
conofcerà che ‘non fi poffino levare . 

Deve procurare ancora di tener nella ftanza, a eiò ordinata, 
abbondanza delle fuddette Cofe , acciò ne’ bifogni fia fempre provvifto. 

E’ obbligo fuo il levarfi la notte , quando ci fufli bifogno per 
h Infermi. i 

Deve farfi dare alla Difpenfa, ogni 15. giorni Fiafchi cinque d° 
Olio, e di quefto ne deve far poliza il Camarlingo . 

L’ altre cofe le riceverà dal Guardaroba, come il Sale, dallo 
Speziale gli Olij, et il Brodo dalle noftre Monache . 

E obbligo fuo andare ogni giorno in Spezieria, per le polizze 
dove è notato il Letto, e l Infermo, che ha ricevere il Serviziale, 
o Unzione ec. i 

L’obblighiamo ancora che tenga conto dell’ Orivolo che fuona; 
et il tutto deve fare con diligenza, acciò l'ordine di quefta Santa 
Cafa vadia bene . 

Nell’ ora del Definare, e della Cena delli Infermi, deve ftare 
nello Spedale, per effere pronto ad ogni accidente che in tal’ ora 
poteffe fuccedere, a quelli che haveffero prefo la Medicina . Nel 
dare l’ Unzioni all’ Infermi per lo Spedale, porti fempre il Padellino 
del Fuoco, acciò i Medicamenti faccino l’ Operazione che fi to 
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Concediamo all’ Unzionario , che pofla dare a qualche Povero 
un poco di Brodo per Serviziale; ma non fe ne faccia abito, per 
chè fi proibirebbe il far lui detta Carità . 

Si permette che l’ Unzionario vadia a fare fuori i Serviziali , 
quando è chiamato, et il più delle volte li fa con la roba dello Spe- 
dale, e perciò ne' tempi paffati dava allo Spedale Scudi trenta l° an- 
no, per fgravio di fua Confcienza , fi che lo deve fare anco di pre- 
fente: di dare la medefima fomma, acciò venga ancor ‘iui fgravato 
da tale aggravio di Cofcienza. 


Ordini di Medicherta + 


Defiderando Noi provvedere con ogni diligenza poffibile alli 
danni, che quefta Santa Cafa potefie ricevere dalle perfone , che 
fconofcenti fi dimoftrano delli obblighi che gli tengono , talvolta con 
aggravio de'la propria Cofcienza abufano la cortefia fua verfo di lo- 
ro. Di quì è che Noi moili dal debito di queta noftra Carica, per 
non havere a renderne conto al Tribunale di Dio, habbiamo fatto 
gl’ Infraferitti Ordini, quali defideriamo, che can ogni diligenza, et 
amore fieno offervati, et efequiti dalli fei Aftanti Cerufici di Me= 
dicheria, per quanto hanno caro per loro interefie il Servigio di 
quefto Santo luogo ; et acciò che neffluno di loro pofla allegare igno- 
ranza, vogliamo che fieno affifli in detta Medicheria. 

Però con paterno affetto gli preghiamo, che prontamente, e 
volentieri aderifchino a quefta Noftra Volontà , fondata folo nella Ca- 
rità, e Zelo del Servizio di Dio, per benefizio de’ Poveri. Infermi 
racco:randati alla Nora Cura, potendo efler ficuri, che ne ripor- 
teranno da Sua Divina Mzeftà Premio Eterno, dal Mondo onore, 
e laude, da Noi continua protezione in tutte le loro occorrenze, e 
da quefta offervanza buoni progrefli e felici fuccefli. Dato in Santa 
Maria Nuova... . 

i Che i detti Cerufici odino ogni Mattina la prima Meffa, acciò 
dieno buon principio alle loro Operazioni, in benefizio , et utilità 
de’ poveri Infermi; ftieno col timore di Dio, cercando più che 
poflino frequentare gli Santiffimi Sacramenti, dando di fe buon fag- 
gio; efercitino la carità verfo li poveri, con fare azioni lodevoli, 
et honorate ; e fopra tutto fra di loro ftieno in pace; faccino unita-. 
mente il fervizio di Dio, e dello Spedale, per confolazione delli Inx 
fermi, et edificazione di quelli, che li vificano . 

Che in Medicheria offervino ogni filenzio poflibile ; faccino l’ 
Oflizio loro diligentemente ; non dichino Parole difonefte, nè ingiurio- 
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fe, nè faccino Villanie, nè diano fcandolo a qualfivoglia perfona, 
«nè lo permettino da altri; nè vi fi giuochi, nè mangi, nè faccia 
Buffonerie, o altre inconvenienze, volendo Noi, che vi fi converfi 
con ogni modeftia , e civiltà; et accorgendofi che tra di loro vi 
fia qualche difcolo, e di vita non iodevole, farà licenziato, fenza 
intervallo di tempo. Però tra di loro ftieno d’ accordo, converfino, 
e trattino con fraterno amore. 

Che nefluno di loro medichi fuori di Cafa, nè per le Camere, 
nè dia fuori alcuna Cofa di Medicheria; e fe alcuno di loro fi ma-' 
tricola fenza noftra licenza, s' intenda fubito efclufo dal fervizio 
dello Spedale. . 

Che tutti nelle Cure offervino, et efeguifchino con diligenza 
gli ordini datigli da’ Maeftri, con i quali tratteranno fempre con 
ogni cortefia; e da effi vogliamo che fieno saftigati ad arbitrio lo- 
ro, conforme agli errori che commetteranno; et ancora obbedifchi- 
no , e fetvino il Primo, come alli propri Maeftri, non difdicendo , 
nè replicando alli fuoi ordini, quali ciafchuno nel fuo Offizio, e fuo- 
ra efeguifca con carità, in fervizio de’ poveri Infermi, ancor che 
quello che egli comanderà non fuffi notato nel fuo Offizio , nè era 
gli obblighi di quello, a chi farà comandato dal detto Primo, il 
quale gli pofla gaftigare, fecondo. il mancamento, incaricando la fua 
Cofcienza del danno, che per fua negligenza patiffero gli poveri In- 
fermi, con pena ancora d’ effer privo del fuo Offizio : però procu- 


ri di farlo con ogni efquifitezza. 
Ma perchè il Primo ha da fare ufizio da Maeftro, fe quello, 


a chi toccherà non farà giudicato atto da’ Maeftri, fi elesga uno 
delli altri cinque il più idoneo, e quello efciufo farà l’ offizio del 
Secondo, fino a tanto che finifca il tempo di trenta mefi. 

Che neffano di loro pofla moftrare le Cure d’ un Maeftro, 
fenza fuo confenfo, ad un altro, nè altri di ioro, che il Primo, de- 
va confegnare le Cure a° Maeftri, in aflenza de’ quali non ardifchino 
medicare Feriti o Piaghe di fofpetto, ma ne avvifino il Primo, che 
le confegni conforme all’ ufo folito, e per la Cura che il Primo 
deve havere per gli altri, non fia tenuto far la Guardia. 

Che |’ Ultimo di Medicheria fi facci fcrivere il lume della 
guardia dello Spedale in tempo opportuno, che poffa darlo agli al- 
tri Cerufici; acciò fi poflino medicare gli Infermi a Letto, d’In- 
verno innanzi, e di Eftate dopo la prima Mefla. Ciafchuno in Medi- 
cheria, metta in ordine le cofe appartenenti al fuo Offizio; fatto 
quefto unitamente, fi partino con filenzio, e vadino in compagnia 
del Primo, a fervirlo mentre medicherà a’ Letti, avvertendo di non 

far 


SH{ 407 FHO | 
far levare di Letto alcuno Infermo, che ne potefli ricevere danno, 
come a tutti quelli che fono impiagati di Gambe, Cofcie , Ginoc- 
chi et altro . 

Che detti Piagati di Letto, non li medichi altri che il Primo, 
e conofcendovi Piaghe di qualche pericolo , e difficili, le moftri ad 
uno dei Maeftri, fino a che fieno ridotte in buono, e ficuro ftato, 
offervando fempre quello che li farà ftato infegnaro, et ordinato 
da’ Maeftri, nè faccia di fuo capriccio, nè fi medichi a Letto fe 
non per neceflità , a hora ftravagante, come mentre fi mangia; 0 
dopo fubito. Nè fi permetta ancora, che detti Piagati fi medichino 
da per fe ftefli, nè che i mali reftino sfafciati, e fenza medicamento . 

Che per qualfivoglia rifpetto , interefe , o amicizia , non ardi- 
{chino trattenere più del dovere quelli, che hanno havuto il loro 
bifogno de’ Medicamenti, e che poflono far di manco di ftare a let- 
to, in danno delli poveri Infermi, che hanno maggior bifogno, che 
non hanno loro d’effere mefli a Letto, per riavere la priftina fanità , 
di che accorgendoci, o fapendolo , faranno mandati via fubito . 

Dopo che haveranno medicato a’ Letti, torneranno in Mediche- 
ria, dove ognuno di loro metterà in ordine quello, che gli farà 
bifogno per li Maeftri che haveranno da venire, e fe qualche Mae- 
ftro tardaffe a venire, non fi partino da fervirlo fenza {ua licenza , 
fino a che non haverà finito di medieare . 

In Medicheria ognuno al fuo luogo medicherà li fuoi Malati , 
la Mattina, mentre non fono occupati in fervizio de’ Maeftri, et il 
giorno faranno il medefimo, mentre partano di Medicheria per me- 
dicare al primo tocco di Vefpro, e dopo che faranno tornati da’ 
Letti, faranno fonare il Campanello ; fpedifchino prima quelli di Ca- 
fa, e poi li Foreftieri, e fe vi fuffi alcuno, che non voleffe effer 
veduto, fi potrà a fua volontà vifitare nel luogo a quefto effetto 
deftinato . 

Al tempo delle faccende, neffuno di loro ardifca partirfi di Ca- 
fa, et occorrendoli per qualche accidente, o grave bifogno, lafci 
chi faccia l’ ufizio fuo, con licenza, e participazione del Primo , 
fenza licenza del quale ancora non fi partirà di Medicheria, prima 
che non fia finito di Medicare. 

Che li Sangui fi cavino , dopo che quel di Guardia haverà ha- 
vuto le polizze di Spezieria, e che faranno rifcontrate . Ciafcuno fi 
ritrovi a pigliar quelle che li toccheranno ; e de Sangui per le Mi- 
gnatre, e Coppette Scarificate, non ne tocchi altrimenti al Primo, 
ma al Secondo, quando vi farà tanto numero di polizze , che arri- 
vino a lui, altrimenti le piglierà prima quello , al quale arriverà 

detto 
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detto numero, e fe vi fufli più d’una poliza per uno, fi ripigli, 
avvertendo , che fecondo il ripieno del repartimento da farfi, Je 
Coppette hanno da effere de’ più Anziani, e le Mignatte de’ più ul- 
timi, quali le caccino nel Letto, a quelli che non fi potranno le- 
vare, et agli altri al folito alle Predelle accanto al Letto, facendo 
dette operazioni fubito che faranno cavati i Sangui per la Vena. Li 
Rottor), e Lacci, li faccia il Primo, o chi egli vorrà, e prov- 
vifte le cofe necelfarie, vadino due di compagnia a fare le Opera- 
zioni, fervendofi l'un l’altro, et offervino fopra tutto di cavare la 
quantità ordinata, et il Primo le vigili con ogni accuratezza . 

Che non lafcino cavar Sangue ad alcuno altro, che non fia in 
Medicheria, et a quelli ancora che prima non vi fieno* ftati per lo 
fpazio di due Mefi . 

Che la Guardia , e Sotto-suardia de'Cerufici, ftieno continuamen» 
te in Cafa ne’ luoghi proprii, cioè il giorno in Medicheria, o qui- 
vi intorno , e la Notte in Capirotti, acciò fieno fempre pronti a tut» 
te l’ occafioni, che poffono venire, nè fi habbia a perder tempo in 
cercarli, e nefluno di loro per qualfivoglia caufa ardifca partirfi dal 
fuo Offizio, fotto pena d’effler fubito licenziato ; et occorrendoli’ 
per qualche loro bifogno andare per Cafa, dichino al Caporale di 
Guardia dello Spedale, dove hanno da effer trovati. E venendo 
Feriti vogliamo, che oltre alla Guardia, e Sotto-guardia , gli altri 
Cerufici ancora, che fi ritroveranno in Cafa, corrino con ogni pre- 
ftezza ad aiutarli, procurando di fermare il Sangue, far Chiarate , 
procurar Fafcie, et altro che bifosni, operando. la Guardia, e Sot- 
to-guardia in fervizio loro , con lavarli, et altri aiuti neceflari, con 
i loro propri Inftramenti, et effendo in Cafa il Primo, faccia le Ope- 
razioni, e la Guardia lo ferva, come farebbe a lui la Sorto-guardia, 
cioè lavi, rada, ctofi, et il Primo medichi; e fe fuffero Ferite gra- 
vi, o pericolofe, procurino havere uno de’ Maettri, il primo che 
farà trovato, procedendo fempre feco con ogni termine di creanza, 
e debito rifpetto . 

Che la Guardia dorma fempre nella ftanza de’ Capi-rotti, e la 
faccia tenere continuamente pulita, e ferrata a chiave, acciò non 
v'entri alcuno fenza fua faputa. E la mattina ragguagli i Medici 
delle cofe nuove, o altri accidenti, che fuflero occorfi la notte; e 
quando fuona la Lunga, vadia per le polize de’ Sangui in Spezieria, e 
poi vadia a Letti, e dica a quelli che fi hanno da cavar Sangue, 
che non mangino, e dovendo alcuno di loro havere il Serviziale 
innanzi , lo folleciti, che l' habbia in tempo, come egli fteffo farà, 
fe li farà ftaro ordinato Freghe, Allacciature, Coppe a Vento, o al- 
tro a’ Capirotti, e Feriti, fecondo l'ordine datoli. E 


- 


GL 409 PISO 

E fatte tutte le cofe debite, et ordinateli, de’ Medicamenti, 
li porti le Orzate, Orzate falfe, e Polli pefti, et a ora congrua dar 
mangiare a tutti della ftanza di Capirotti, non eccettuando alcuno . 
Et habbia penfiero d’ apparecchiare, portar via le Tovaglie, et al- 
tro, rifore i Letti, mutar le Lenzuola, Camicie, e ciò che bifogna 
per fervizio di quelli Infermi, accendere la Lucerna, e farvi por- 
tare il Fuoco, quando la Stagione e’! bifogno lo richiede, e fe vi 
fuffi alcuno, che. non dovefli mangiare alla Prima, lo faccia fervire 
alla Seconda, ordinando quello che deve havere, e lo ferva a fuo 
tempo . 

Se alcuno havefli bifogno d’ effere imboccato, lo commetta a 
chi tocca tal carico per lo Spedale; alli Impiagati, e Feriti, procu- 
rando che li fieno date le cofe ordinate, e che non mangino le 
cofe dannofe proibiteli; e fatto quefto ritorni in Capirotti, e iparec- 
chi, e fopravvenendo nuove cure a’ Letti, le medichi, in compa- 
gnia della Sotto-guardia, tanto che fi avvicini il tempo di medicare 
all hore folite quando li altri. 

Se vi fuflero Sangui ordinati fuori di tempo, o da fare Unzio- 
ni, o bagnare, medicare, o altro da farfi di più alle vifite ordina- 
te da farfi due volte il giorno, lo faccia la Guardia, aiutato dalla 
Sotto-guardia, con procurare, et ufare ogni diligenza, che le Cofe 
fieno calde, e ben condizionate, conforme all’ ordine dato, e li 
porga le cofe opportune. 

Deva riftagnare i Sangui che fi avviaffero, mettere i Vefcica- 
tori, procutarli , rivederli, e rilevarli a’ tempi debiti. Procuri, che - 
lo Spazzino tenghi pulita, e fpazzata detta: ftanza, e vi porti fafci- 
ne e paglia, et altro per il Fuoco. Et al fuo ufcire di Guardia, 
che farà fubito cenato alla Prima, confegni la chiave de’ Capirotti, 
et avvifi tutte le cofe da farfi, et occorrenti alla Sotto-guardia, che 
entrerà Guardia, e ricordi le cofe, che vi fuflero da farfi, a tutti 
li Cerufici, come l’ Emiffioni del Sangue, et altro, e riconfegni an- 
cora tutte le Polize de’ Sangui cavati, acciò la mattina feguente 
fenza diflicultà , e facilmente , fi trovino quelli a chi fi farà cavato 
Sangue, facendofi render le fafcie, et eflendovi chi haveffe bifogno 
d’ efler rivifto, unto, o medicato, s' imponga a quello che gli ave 
rà cavato Sangue, fin che fia guarito, e ridotto in ficuro ftato; e 
così l’ uno all’ altro fi confegnino le fopraddertte Polize , acciò dalla 
Puntura, non fi faccia, e cagioni poi qualche Poftema, sì che pro- 
curifi il remedio con ogni follecitudine.. 

L’ ore di recreazione per loro libere, e franche, fenza che 
poffino meritare, mancando , gaftigo o reprenfione , faranno la mat- 
Tom. II. App. VI. Fff tina, 
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tina; doppo che haveranno cavati i Sangui, fino a Vefpro, et il 
giorno dopo la Lunga, fino alla mattina a ora di fare le faccende , nel 
qual tempo potranno a fuo beneplacito attendere alli ftudi, acciò 
con tal mezzo poflino fare acquifto delle virtù, fcopo, e fine prin- 
cipale, a cui devono aver l° occhio, dipoi potranno andar fuori di 
Cafa a fare, fe hanno per le mani qualche negozio, ma però fi 
ricordino , et avvertino, di non albergare fuori di Cafa la notte fen- 
za licenza del Camartingo, fotto. pena di non effer ricevuti la mat- 
tina quando ritorneranno in Cafa. 

Che nell’ ultimo mefe, quando il primo Cerufico di Medicheria 
doverà partirfi , vogliamo, che quel Servo che ha da entrare, fia 
prima rigorofamente efaminato. alla noftra prefenza, dalli Maeftri 
Cerufici dello Spedale , e fe per forte non farà trovato abile, et ido- 
neo al fervizio, e bifogno della noftra Medicheria, firà tenuto indie- 
tro, et ammeflo in fuo luogo uno delli più Anziani, che farà. ap- 
provato. dalli medefimi Maeftri,, e quelli, che faranno da efli repro- 
vati, fe non faranno licenziati , fe li darà tempo di imparare, per 
poterfi un’ altra volta cimentare, fecondo che parrà a Noi; ma in 
ciò non li gioverà più |’ Anzianità.. E quello che da’ fopradetti 
Maeftri farà ftato approvato: per habile- al fervizio di Medicheria , 
vogliamo. che pofla medicare quelle Cure, che li faranno affegnate 
dalli fopraddetti Maeftri, o dal Primo in Medicheria, e vadia a' 
Letti, e fodisfaccia a tutte le cofe come gli altri Cerufici, havendo 
la porzione di Fila, Pezze , e Fafcie fecondo il bifogno . 


Obbliohi affegnati a ciafthuno Cerufico .. 
Al Primo . 


Il Primo dia buono efempio a’ fuoi Compagni, avvertendoli , e 
riprendendoli fempre con modeftia, quando non faceffero l’ offizio 
loro, et ufaffero poca carità ; e come fi è detto di fopra, fia ob- 
bligato medicare tutti li Piagati de” letti ,, e deva vedere tutti i Ca- 
fi nuovi, e quando fieno. di poco: momento, li poffa confegnare a 
chi egli vuole dell altri Cerufici , nè li fia rivifto il conto dalli al 
trì fua Compagni, e fia obbedito. come Luogo-tenente di Maeftro ; 
e quando. li Cafi faranno pericolofi,, li deva diftribuire a” Maeitri per 
ordine ( come nel Difcorfo paffato fivè detto ) e non. folo deve 
difpenfare a’ Maeftri i Feriti, ma quelli anco che hanno Piaghe , 
e Pofteme, 

E quando: li faranno refi al Primo, in cura da Maeftri, li de- 
va rimo@trare, mentre le Cofe non pafferanno di bene in meglio; 
tanto: che fi riduchino in ftato ficuro. E vo- 
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E volendo cavar Saugue, lo pofla ‘cavare a fua volontà, ma 
foprattutto prima affifta a vederlo cavare, e procuri che fi cavi la 
quantità ordinata per la Vena, e per le Mignatte , et effendo Vena 
difficile, operi lui, ficcome eflendo richiefto dall’ Infermo. Non fi 
deva partire di Cafa fenza licenza del Maeftro, che ci haverà a ve- 
nire, e rivegga a’ Compagni, fe hanno fatto tutte le cofe impofteli 
da’ Maetri, o da lui, et appartenenti all’ Offizio loro, e maffimamen» 
te circa l’ungere, bagnare li Feriti con cofe calle, et accompagna- 
tura di Coltrini caldi, fe fieno fitte ‘le diverfioni a' Feriti, 2° Capi- 
rotti, et altre cofe. Veda fe hanno attaccate le Mignatte, cavato- 
ne il Sangue ordinato, e fecondo l’ ordine dato di fopra. da Noi; 
e che tutte l Operazioni fi faccino> e li ordini fi efeguifchino con 
ogni maggior’ Affetto, e Carità. 4 ’ , 

E mancando agl’ Obblighi loro, li dia le pene folite al Refet- 
torio, o di altro, fecondo-che li parrà grande la Negligenza com- 
meffa, e non giovando, vi fi provvederà con altro mezzo. Rasgua- 
gli il Medico delle Cure de’ Maeftri, folamente la prima volta, e 
quando occorreffero nuovi. accidenti. Tenga pulito tutti i Ferri, 
facendoli arrotare, e raffettare con licenza del Camarlingo, e non 
folo li fuoi, ma anco quelli de’ fuoi Compagni, in ‘fervizio dello 
Spedale. E guaftandofi qualche cofa di Medicheria, o di legno; o 
d'altro, fia fuo penfiero che fia raffettata fubito : procuri di più, 
che ogni cofa fia a ordine per li Maeftri, avapti fi partino di Me- 
dicheria. Li tenga il Grembiule , li dia lo Sciugatoio alle mani, 
orti la Caffetta delli Unguenti con. P altre appartenenze , € procu- 
ri che ciafcheduno de’ fuoi Compagni efesuifca 1’ Offizio affegnato- 
li pelli prefenti Capitoli , altrimenti li errori delli altri, quando che 
noi conofceremo che procedino dalla fua inavvertenza , e per non 
fi fire obbedire, e ftimare,, conforme alla ‘particolare Noftra Inten- 
zione, et autorità datali da Noi, attribuiremo il tatto a fuo pro- 
prio mancamento, e ne farà gaftigato ad arbitrio Noftro, con ogni 
feverità poflibile, procedendo in quefto particolare fenzi alcuna Cle- 
menza . i 


AI Secondo . 


Il Secondo quando va con i Mzeftri, fecendo l’occafioni che 
occorrono , et il bifogno richiede, babbia pronto fenza indugio, nè 
perdimento di tempo il Padellinò , ‘le Candele da poter fommibiftra- 
re il lume neceffario, et anco per firingare , fe farà bifogno ; fac- 
cia di più provvifione di Tafte di Panno, di Tela incerata . di Sai- 
nili, di Edera, e di Piombo..Habbia cura, e tenga conto delle Fila, 
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le diftribuifca con diligenza a' Maeftri, et agli altri, conforme i Cafi , 
e le occorrenze; di più habbia in pronto il Lume, e lo tenga, co- 
ime anco il Padellino, e quando medica il Primo, fia alla Cafletea, 
er all’alere cofe già accennate; diftenda, e faccia le faldelle, puli- 
fca, e netti i Cerotti 0 Unguenti, che di nuovo fi devono mette- 
re in Operazione, e porti ancora fopra la Caffetta le pezze diftele 
d' Uaguenti dal Primo, che rifiede Cerufico in Medicheria , tenga 
con ogni accuratezza la Caffetta provvifta di Polvere, di Cerotti, 
di Spugni, di Pelo di Lepre, di Velo, e faccia li Chini, e Stuelli, fa- 
cendoli dare dall’ ultimo, le Cofe opportune. 


AI Terzo. 


Il Terzo quando fi ritroverà da Letto, accomodi li due cal- 
dani per mettervi in caldo i Medicamenti neceflarii, accenda anco 
1 lumi; di più tenga ai Maeftri il Caldano. Tenga efattamente in 
Ordine li Stecchi di diverfe forti, come anco Guancie di Paglia, 
Arcucci, pruvveda la Paglia, li Spaghi, le Stecche, e Naftri per 
dette Stecche, da chi è folito provvederfi; tenga al Primo, quando 
medica , il lume; aiuti all’ eftenfione delle Fratture, e Luffazioni, 
aiuti a’ Bagni, a tramutazioni de’ Malati, legarli quando fi ha a fa- 
re Operazione; habbia in pronto Forbici, et Ago al fervizio de 
Maettri. 


Al Quarto. 


Il Quarto fafci le Cure de’ Maeftri, rada, e tofi le cure de' 
Maeftri, e del Primo , habbia |’ Ago, e Forbici all’ ordine di fuo. 
Tenga il Caldano delle Pezze al Primo quando medica a’ Letti, reg- 
ga le parti ammalate, quando fi medicano, le fitui, li accomodi 
li Arcucci, li fortifichi con Coltrini, e Guanciali; aiuti all’ eftenfio- 
ne, a mettere ne’ Bagni, a’ tramutamenti de’ Malati, a legarli; fac- 
cia l’ Acqua Alluminofa , e il Cauftico , facci provvedere di Spezie- 
ria dall Ultimo le materie per fare dette Cofe . 


Al Quinto. 


Il Quinto diftenda tutte le Pezze delli Unguenti , ‘ponendole 
fopra la Caffetta per fervizio de’ Malati de’ Letti medicati da' Mae- 
ftri, e dal Primo, li sfafci, e rifafci, le fafce quando fono pulite, 


fafci li Malati del Primo, e mentre fono a’ Letti, bifognandoli pani 
che 
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che cofa di Medicheria vada per efla, mentre non fia fotto la chia 
ve dell’Ultiino , il quale andrà a pigliarla, et in tanto il Quinto fup- 
plirà per lui; facci fare Cercini, e Fafcie ripiene di Banbagia , et 
havendofi a fare qualche Operazione , provveda dal Sotto-Infermiere 
le Fafeie, Coltrini, Guanciali, et altro, e vigili, che I° Ammalsto 
che refta al Letto abbia le fue appartenenze, vadia per le Lavan- 
de, e lavi le Piaghe, e per Acqua Calda femplice , o d’ Orzo, 0 
altro, faccia la Pofca , le Faldelle per le Fratture, e Dilatazioni , 
sbatti le Chiarate , mecttali i Defenfivi, e tutti gli Impiatri, medi» 
chi li Vefcicatori, Cauteri, e Lacci, porga li Ferri infocati , e dia 
l Acqua alle Mani a Maeftri, accenda le Fafcine a' Macftri, 0 ve- 
ro li trovi il Caldano col fuoco per fcaldarfi l’ Inverno: teagi più 
forti di Frondi, di Lattuga, d’ Edera, Cavolo, Romice, Piavtaggi- 
ne, e fimili fecondo l’occorreaze; Sale, Lardo, Sapa ne’ ioliti Vafi 
a fua Cuftodia. 


AL Sefto. 


Ii Sefto provveda di Spezieria tutte le cofe che bifognano , fac- 
ci i Digeftivi, i Mundificativi, Unguenti di Diapalma, d’Ifis, di 
Bettonica , e quello, che li farà ordinato da’ Maeftri, e dal Primo; 
provveda ancora dalle Monache Fila, Fafce, e Pezze, Refe groflo 
per cucire, e fottile per le Ferite , Naftri per le Allacciature, e Frac- 
cure, Bambagia filata, e non filata, tenga in Medicheria la Chiara, 
e Stoppa, et in ordine li Tafti per quando li Maefttri, o it Primo 
vorrà dilatare, e per chi haveffi a radere le loro cure, fi anco i 
Gammaut, o Lancette per tagliar le Pofteme, porti il Caldano a 
Letti, tenga dell’ Aceto nel Vafo folito ; faccia il Vino ftitico; ten- 
ga pulito, et in ordine le Spugne, Bacinelle, Bicchieri, e panni; 
dia Tente, Aghi da cucire le Ferite, e Forbici. 

Alla Vacanza de’ Cerufici, fucceda in Medicheria per quanto 
bifogna il Primo, che doverebbe entrarvi, fe il luogo fufle vacato, 
e facci l’ ufficio dell'Ultimo , et in fuo luogo fubentri il Sotto-Capo= 
rale, da farfi con paffarne parola con il Camarlingo, e gli altri poi 
vadino innanzi con il debito ordine già confueto, © conveniente. 


Allo Spazzino . 


Lo Spazzino di Medicheria, al ritorno dei Letti, procuri di 
avere accefo il fuoco nel Caldano, grande , quale metterà fuori dell’ 


ufcio per fervizio de’ poveri Infermi, e bifognofi; e qui fi tratterrà 
fino 
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fino a tanto, che non farà: finito. cli medicare ogni uno , eMendo fuo 
pevfiero di mettere uno; 0 due per volta, fecondo , che li Cerufi> 
ci hiveranno bifogno lunga, 0 breve occupazione. Avvertifea non- 
dimeno di non introdurre Foreftiero di forte: alcuna ; fin tanto. che 
non fia daro proporzionato fine di medicare tutti quelli di Cafa. Av 
vertendo di fare fpedire. prima tutti quelli, che.conoice effer più 
deboli, e bifognon , e che patiffero più difcomodo nella dilazione e 
pel’ afpertare. Poi 1accolti con diligenza gli orinali de’ Letti, ritorni 
in Medicheria, la fpazzi con ogni poflibile pulitezza, raccolga de 
Pezze, e le porti alle Monache. Il giorno farà il medefimo, con 
affi&ere all’ ufcio di Medicheria fenza mai partirfi ; fino a tanto che 
li Cerufici abbino dato. fine a medicare, e fpazzata la Medicheria, 
et anco la ftanza de’ Capi rotti, e nel tempo dell’ Eftate I’ innatfierà 
avanti che dia principio a fpazzare, e vi porti il fuoco, bracie, e 
‘fafcine con paglia a tempi debiti e convenienti, e che li farà ‘ordi- 
nato dalla Guardia di Capi rotti; Aiuti a diftendere i Cerotti all’ 
ultimo di Medicheria, pulifca i Caldani, Bacinelle, e Padelle, riem- 
pia le Lucerne, infuochi Ferri da trar fuoco, proveda come la ne- 
ceflità richieda di Carboni grofli, e faccia per Cafa tutti gli aleri 
foliti effercizii fpettinti, et appartenenti alla perfezione del fuo offizio. 

Vogliamo ancora che due volte il giorno vadia per lo Spedale 
a ricorre le Pezze, e.Fafcie, che fono fra le Letta, e le porti al- 
le Monache . 

Deve tener pulito i Luoghi comuni dello Spedale, e quelli: an- 
cora del Dormentotio dei Servi. ** 


Per I Infermiere dello Spedale delle Donne. 


Ordiniamo all Infermiere che farà pro tempore al fervizio dello 
Spedale delle Donne di Santa Maria Nuova, che’ arrivate Inferme 
allo Spedale; le faccia porre in iul Lettuccio dentro al Cancello del 
medefimo Spedale, e di poi li faccia! la polizza del numero del Let- 
to, che gli haverà affegnato, con ‘affegnarli prontamente il Medico, 
acciò fieno vifitate il giorno feguente. L'ora del mettere al letto 
I Inferme farà. dopo Definare, e dopo Cena dell’altre Inferme, e 
deve avvertire di non mettere a letto fe non Febbricitante, eccet- 
tuato però il tempo delle Purghe: Vogliamo che in tal cafo vi ftia 
prefente un Medico de noftri Affifenti, acciò conofca il male dell’ 
Inferme. Vogliamo che fieno mefle al Letto fubito che arrivano 
allo Spedale tutte l’Inferme, che faranno portate dalla Compagnia 
della Mifericotdia, come Ferite, et altre che non poteffero afpettare 
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ora determinata. Comandiamo all’ Infermiere che faccia la diftin- 
zione da una Inferma all’ altra, cioè le Fanciulle da Anni 20. indie- 
tro fi mettino nella ftanza determinata per loro, le Meretrici, o ve- 
ro le Malfranzefate nella ftanza , le Ferite ne’ foliti Capirotti ; e tutto 
il reto delle Inferme per lo Spedale, havendo riguardo di mertere 
le più gravi vicine alla Guardia delle Monache , acciò con maggior 
vigilanza e Carità fieno fervite. | i 

Non permetta chie alcuno di Caf , o Monache , ricevino Infer- 
me nello Spedale, nè le mettino al Letto fenza fua faputa, e con- 
traffacendo , o permettendo che altri lo faccia, farà gaftigato : il fi- 
mile faccedertà a chi aveffe ardire di contraffare a quefti Ordini. 

Deve notare con ogni puntualità il nome, cognome, € Patria 
delle Inferme, in ful Libro chiamato. Venute -Iaferme; e quando 
partano, contraffegnare il giorno della partenza , come quando occor- 
refle che moriflero, le noti nel medefimo' modo ec. 

Deve ogni giorno dare una Nota ‘allo Spedalingo, e Camarlin» 
go, di quante Inferme fono venute allo Spedale, quante partite ,. 
quante morte, quante erano la mattina, e quante reftano la fera, e 
che Piccie di Pane hanno confumato , +‘ 

Rifcontri mattina e fera tutte quelle Inferme alle quali haverà 
fatto. la poliza, acciò veda fe fono ftate mefle a quei Letti che li 
averà affegnato., e trovando in contrario’, le faccia accomodare, e 
ne dia fubito parte allo Spedalingo 0 Camarlingo . 

Ogni volta ohe fi haverà da sfardellare, faccia di effere  pre- 
fente con il Libro, acciò le Monache. non. pigliaffero dalla. Fardel- 
leria i panni di quelle non fono morte, - 

Vogliamo ancora che rifcontri ogni giorno li Sciroppi, e Me- 
dicine ,, ed anco vadia per lo Spedale quando vengono i Sigg. Me- 
dici. 

Ordiniamo: che fi offervino le Diete, conforme l'Ordine de’ 
Sigg. Medici; e all’ Infermiere tocchi il procurare che fieno oflervate. 

Avvertiamo in oltre I Infermiere, che non ammetta nello Spe- 
dale quelle Donne; che haveffero ‘Infermità. Pellifere | e che fi ap- 
piccaflino, come T'igna, Canchteri, Mal di S. Lazzero ,° Fuoco di 
S. Antonio ;, Carboncelli ec. rai 

Di più nom deve tenere’ nello Spedale nè pure un” ota > quelle 
Inferme, che già firanno ftareiceazizte da”Sigg. Medici ; hè nieno 
lo permetta che altri lo. ficcino } e contraffacendo incorrérà nello 
fdegno del Superiore. 

Se venifli allo Spedale Inferme che ‘aveflero danari, ui. pigli in 
ferbo , e lì noti al Libro de’ Depofiti, e quando faranno guarire li 

retti 
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reftituifca la medefima fomma con ogni puntualità; e morendo, e 
non li havendo teftati, ne faccia confapevole il Camarlingo, acciò de- 
termini quello fe ne ha da fare; e avverta di non pigliare cofa al- 
cuaa dall’ Inferme,.nè tampoco da altri, che contraffacendo a gli 
Ordini, farà licenziato dal fervizio di quefta Santa Cafa . 


Ordini per le Guardie dei Giovini, e Serventi . 


Quando fi muta la Guardia della îMattina, fi fuona il Cenno 
dell'Ave Maria, o vero mezz’ ora avanti quella fuoni, la Guardia 
precedente a quella deve dare il Lume prima a Servi della Guardia, 
et effi levatifi andarfene nello Spedale. all’ Altare; ‘ove pofa il San- 
tilimo Sagramento , et quì afpettare il Prete, e venuto, il Capora- 
le, e Sotto Caporale, portino il Baldacchino, et i Servi i lumi, per 
accompagnare quell’ Iddio fino a mezzo lo Spedale fopra .l’ Altare 
portatile. Mentre fi celebra la Mefla, l'una, e l’altra Guardia devo- 
tamente fenza ftrepito l' afcoltino, ‘all’ Elevazione due Servi della 
- Mattina piglino accefe due Candele, e afliftino all’ Elevatione, et 
occorrendo fervire Infermi, quelli delli Sciroppi fervino: finita la 
Meffa , quei della. Mattina accompagnino all’ Altare il Santiffimo Sa- 
cramento, come fecero. nell’ accompagnarlo a mezzo l’ Ofpedale, e 
ripofto , il Caporale habbia fatto avanti la Meffa la muta de’ Gravi, 
e dipoi procuri, che la nuova Guardia trovi lo Spedale netto da 
ogni immonditia, dipoi confegni la Ronda al Nuovo Caporale e 
quello al fuo Primo Servo, e fubito vada a torno oflervando i bifo- 
gni di ciafchuno, e volendo 1° Infermo alcuna cofa ; la Ronda lo confo- 
li, e non potendo chiami uno di Guardia, acciò lo ferva, et egli 
fempre cammini intorno, e offervi particolarmente i Gravi, e pa- 
rendoli Graviffimo, faccia chiamare il Prete, acciò li dia l' Efrema 
Untione, e quella ricevuta, fe li metta a’ piedi il Crocififlo con un 
Lume, e fempre vi aflifta il Sacerdote a ciò deputato, e fentendofi 
ftracco, fi metta a piedi del Letto una Sedia fatta per tale effet- 
to, e quì ftia quelle fei hore di guardia, che li tocca falmeggian» 
do, e pregando Dio liberi quell’ Anima dalle mani del Demonio; et 
effendovi più lumicini, alternativamente aiuti ora 1’ uno, ora l’ al- 
tro, e ricordifi che il Sacerdote è meffo a far la guardia coni 
Servi, non folo per aiutare gl’ Infermi fpiritualmente, ma per pro- 
curare ancora, che il Caporale, e i Servi fervino con carità gl’ In- 
fermi, e che in Guardia fi ragioni con fommeffa voce, e di cofe 
di Dio, e in modo alcuno di ragionamenti ofceni, il che non fi 
prefuppone fia per feguire, effendo quelli avanti il Santiflimo Sacra» 
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Item finita la Meffa, fubito due Servi per banda ritirino quelle 
Letta, che haveffero le Coperte per terra, e quefto piano, acciò 
non fi raffreddi il poverello Infermo, e:fe uno di effi dormifle pro- 
curi non fi defti : quando il primo Servo ‘harà fatto la. prima. hora 
di Ronda ; confegni la Ronda, ferittivi fopra i Gravì, al. fecondo 
Servo, evil fecondo al terzo; fi che tocchi un’ hora per uno, e 
dipoir la ripigli. il primo Servo, la qual Ronda nell’ andare a torno, 
trovando inftramenti. neceffari all’ evacuare di Corpi, e Coltrini, @ 
altro fra dei Letta, deve metterli alquanto fuori, chiamando la 
Guardia, che ripulifca il tutto ,-e chiamifi, e rifpondafi. con. voce 
baffa; acciò non fi fveglino, o infaftidifchino 1 Malati, et i Servi 
ftando in guardia procurino gli Infermi fiano ferviti, ‘nè -habbino'a 
chiamare più d’ una volta. } Megane] 

Quando lo Speziale porta: la ‘Pentola de’ Brodi ; fubito il ‘Capo- 
rale chiami un Servo per mattina, quale pigli: le Polizze, ferittovi 
i nomi di coloro che pigliare li devono, e vada a torno a darli ; 
et avanzandovene; chiami l’ Unzionario, e in fua Pentola ili voti, 
e in modo.alcùno la Pentola di detti Brodi mai fia portata a’ Luo- 
ehi Comuni, 0 vicino a quelli. Dati. quefti, quando farà. vicino 
mezz’ hora al Definare; vada uno. attorno con una Mefciroba d’ 
Acqua d’ Orzo ; un Tovagliolo, un Bacino, e due Bicchieri, e il 
Netta-lingua , e domandi che fi vuol rifciacquar la bocca,  nettarfi 
la Lingua, e non bere, e vedendo uno aggravato pigli con quel Tova- 
gliolo la Lingua nettandogliene, nè afpetti d’ effere chiamato ;' men- 
tre vengono i Medici fi trovi lo Spedale netto d’ ogni fchifezza, e 
i Menfieri faccino le Lifte, et i Servi di detta Guardia  portandò 
una Tavoletta fopra la quale ferivino quello, che. aila regola del 
Vitto s' afpetta, et 1 Servitiali comuni, la quale portata al banchet- 
«to dal Sotto-Caporale, fia ragguagliata ciafcuna cofa, o alla Tavola 
di Polli pefti, o vero alla Liftra Ordinaria: quando fi defina, detti 
Servi difpenfino il Vino, e dianne tre Bicchieri per ciafchuno; il 
più Novitio diali a quelli di Sardigna, |’ altro: a quelli di Croce 
Vecchia , l'altro alla Croce. Nuova, il Servo che fia all’Acquaio 
tenga ferviti quei dalla porta. a mezzo lo Spedale ; e quefto confe 
gni alla Nuova. Guardia piene le Mezzine. d° Acqua cotta, e di 
Orzo , la Caldaia, e la Pila de’ Luoghi Comuni . 

Quando fuona. a definare, il Caporale habbia in braccio: più 
Coltrini, e due Servi con effo dietroli, e domandi chi haveffe bifo- 
gno di mutarfi, et i Gravi tafti con le mani, fe fono intrifi, e fo- 
pra ciafcuno di: efli Letti metta il Coltrino, e quei due Servi fubi- 
to con ‘carità levino l' Infermo , pofandolo fopra il Letto più vici- 
lo. III. App. VI. Gg so NO , 
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no, e rificcino quello; eilendo molle la Coltrice, l'ultimo Servo 
la pòrti al luogho folito ,: e vada per un’ altra, e la metta dove 
levò quella, dipoi muti le Lenzuola, e fe vi fono de’ Feltri fi metti 
no fopra detta Coltrice, e fopra le Lenzuola vi:fi mettino uno, 0 
due Coltrini beniffimo diftefi, e fi rimetta l’ Infermo, e con ogni 
diligenza fi ricuopra; fimilmente quando fta în quel Letto, mentré 
fi rifà il fuo, ftia coperto, è il Caporale feguiti di mano ‘in mano, 
e veda d'occhio, che l’ Ammalato fia fervito con tutta carità 
poflibile. Se vi fono più Coltrici da portare, fempre i più Novizii 
fino ‘al Primo della Guardia, e quello portata la fua, fi. cominci 
dall’ ultimo, e. così fi feguiti, et il Servo detto Î° Acquaiolo lavi 
diligentemente quella Coltrice, e poi la porti fopra il terrazzo a 
ralciugare, donde il Servo levò l’altra. Quando vengono Infermi 
fi li da la Polizza della Confeffione, e fi li fa lavare i Piedi. 
«Quando è fornito di definare, e che fuona la Campana di Re- 
fettorio:, il Caporale della fuddetta Guardia chiami a baffo la Ron- 
da, e la confegni al Nuovo Caporale, e 1’ Acquaiolo confegni ‘al 
nuovo: Bacini, Brocche, Bicchieri, Lenzuola, e quello deve; 1 Ser- 
vi a Servi le Padelle , e altro, e fopra tutto lo Spedale pulito, e 
cafo la nuova Ronda trovaffi qualche Morto, fubito mandi per il 
Caporale dell’ altra paffata guardia , e glie ne moftri: ancora quan. 
do trovaffi non pulito lo Spedale, potrà far chiamar uno della 
Guardia paffata , che lo ripulifca , ancor che ei fuffi alla Menfa, e 
così fi intende di tutte le Guardie. | 
La Guardia del giorno operi conforme a quello fi è detto del- 
la mattina, e perchè il giorno fi fanno più ftrepiti, devino ftare 
più attenti acciò gl’ Ammalati fiano ferviti ; alla Cena contenghifi nel 
dare il Vino come fopra fi è detto; la fera accendino i lor Lumi, 
e alla Guardia che è per entrare lafcino lo Spedale pulito, e confe- 
gnino come fopra; e il Sabato faccino la Guardia tutto il giorno, 
quando fuona a Cena fi muti, dopo Cena ritorni, e ftiavi fino alla 
Guardia di Siroppi; allora fecondo i tempi, vadano con il Meflere a 
Colatione , lafciando uno in Guardia, dipoi torni, et all’ ora confue- 
ta, fuoni la Campanella; e per ogni tempo ftiano attenti al Banchet- 
to, fe le Monache fonaffero, e fubito rifponda, e prefto fi mandi 
il Sacerdote; quando farà tempo dia il Lume alla Guardia di Si- 
roppi; venuta fi confegni il tutto come fopra. La Guardia di Si- 
roppi deve dare li Siroppi così: Prima il Caporale metta in caido, 
.o trovi in callo le Medicine o li Siroppi; vada a torno con la Li- 
fta delle Medicine, e rifcontri il nome dell’ Infermo, il numero. del 
Letto ;, e il fegno del Medico; qual diligenza la farà ancora la fera 
prece= 
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precedente, dopo che l' avrà copiate nella Spezieria, e così effendo 
certo quello dover pigliar la: Medicina, li dirà che non dorma, 
ma sì bene che ftia a federe ful Letto, che li manderà prefto la 
Medicina ; e così faccia a tutti, dipoi fe ne torni dalla Caldaia; e 
chiami i Servi più anziani, et a loro dia le Medicine in un Bacino, 
dentrovi ancora un Bicchiere d° Acqua cotta, per rifciacquar, et i 
Confetti, e con il Servo, il Caporale la rifcontri facendogliene leg- 
gere, vada il Servo all’ Ammalato ,, e dinuovo lo interroghi del 
Nome, e chi fia il fuo Medico, e fe il. Caporale gli ha detto che 
ha da pigliar la Medicina; rifcontrato il tutto gliene. dia al Nome 
di Dio, avvertendo di appiccare la Poliza'a capo dell’ Infermo.; 0 
dà piedi, acciò la veda «it Medico , e quello, che porta il'Cappone 
la Mattina per fuo Cibo . Ciò. fatto, facciafi la muta come fopra, 
e quefta Guardia ogni Sabato Notte deve lavare la Difpenfa . Fatta 
la muta, due Servi cavino fuori l’ Altar Portatile , e quelli della Mat- 
tina lo rimettino dentro . Udita la; Mefla, vadia la Guardia di Sirop- 
pi a colazione. Il Tovagliolinaio deve difpenfare i ‘Tovaglioli ,, e ap- 
parecchiare con ogni -politezza la Tavola dove fi danno ‘i Polli pefti, 
etener netti i Bicchieri. I Servi della Sera devono andare attorno 
con un Tovagliolo fu la fpalla, a imboccare i Gravi. I Morti, che 
fi feppellifcono la Mattina, devono portarli li Servi della Guardia 
del giorno; e quelli {i feppellifcono il giorno, quelli Servi della Mat- 
tina, e la Guardia. dietro ‘al Morto; quando gl’ Infermi mangiano, 
i Servi non devono-bere fra Letta al Boccale; ma fi bene anderane 
no alla Buca; e quivi gli farà dato, con ogni Carità. 

Il Sacerdote che è di guardia, deve Confeffare ‘tutti. glInfer- 
mi che vengono nella fuacguardia, e fe 1 Infermo non foffi difpo- 
fto, trattenerlo: un giorno al più ; faccia la fua Lita, e a ciafchun 
Nome d’Infermo controponga confeffato, o dire non efler difpofto, 
per evitare li fcandali , che fi poffono dare fenza colpa . 

Quanto al bere, fi facciano due. Liftre, una: di coloro che 
bevono Acqua, e quando fi è difpenfata, fe. ne facciano tante parti 
quante fono le Croci, e fi dia a quel Servo; che da il Vino, qua- 
le vedendovi uno che beve Acqua; domandi del Nome, e' così non 
li dia Vino, et fé'avvenga che il povero Infermo, vinto dalla bra- 
ma del Vino, di quell’ Acqua datali dal primo Servo, afconda, 
«quello che da il Vino, quando torna nel mezzo dello Spedale, 
pigli un Mezzettino d’' Acqua cotta, e gliene porti, dipoi cerchi 
dell’ altro Mezzettino fotto il Capezzale, o dove penfi | abbia ripo- 
fto. Mentre fi cena, o defina un Servo della fera anderà attorno con 
un Vafo d’ Acqua cotta; dandone un Bicchiere a chi la domandi. 
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La fera alle tre hore vada il Sotto-Caporale ‘attorno con una 
Poi dentrovi Uova frefche, ftelwe dal' Difpenfiere,, da bere, 
e meflovi Acqua calda; acciò fi mantenghino :caldè,} (e quelle diale 
a chi (farà nella Liftra: de’ Gravi, forzando ancora va  pigliarle; € 
dietro ‘mezzo Bicchiere di Stillato . la 

La prima Ronda vada a torno, e offervi i Gravi, e ne dia 
fubito avvifo al Caporale, et il Caporale al Sacerdote, ; e’ in quello 
li detta la cognitione l’ aiutino ,, 0: non: avendola, mandino /per un 
Doctorex e intendino il fuo parere, avvertendo, che l’ Infermo non 
muoia fenza tutti i Sacramenti, e fenza gl aluti SOR sì di 
Medicamenti , come di. Vitto. 9102 ) 
X © L'Infermiere avanti vada:a Letto, dia una vita a tutti gl In 
/ fermi, e i più Gravi raccomandi in fpecie al ‘Caporale. 

Il Camarlingo fimilmente., avanti vada a ripofarfi, faccia come 
geo 3 

Lo. Spedalingo, due o: tre volte: ‘ogni quindici giorni: a mezza 
notte, .0 come meglio li parrà ancor! effo vadala rivedere il tutto; 
offervando ognuno faccia 1’ obblizo fuo;;e. chele Guardie tenghino 
filentio,, ftiano vigilanti ;; e che la Lampana del Sant:ffimo Sacramen- 
to {tia piena )di boniffimo Olio!; e fempre ftia accefa, et è obbligo 
della Ronda f{moccolaria , e Casati accefa. 


Nota delle gudlità i che debbono FMC : Poveri del noftro Spe: da-: 
dé ie quali Malattie non fi devono accettare «n 00° è 


GI’ infermi abili ad effer potti a Letto tini Spedale, faranno 
gl Ammalati di Febbre, o di Piaghe, o .Feriti, o alrti Mali non 
Contagiofi, nè quì di fotto: eccettuuti, li quali non habbino modò 
di farfi curare, o governare alle loro Cafe. 

Niuno, non folo l’Infermiere, e Medici Aftanti, ma nè anco 
lo Spedalingo , nè alero Miniftro,: poffino accettare, o. fare. accet- 
tare, porre in Letto, o ricevere nello Spedale, pere alcuna Infer® 
ma di Mal Contagiofo , o Incurabile . i ;{ 

Contagiofi, alli quali particolarmente fi vieta gl’ ingrefli nelli 
Letti, o Cali dello Spedale , fono i Leprofi, i eTShoi , el Infrancio- 
fati, i Rognofi di Rogna maligna, gl’ Ulcerati di Piaghe Serpeggian- 
ti, et aleri fimili a quefti, che poflono per il contatto; ce più itica 
attaccarfì alli Sani. i 

Incurabili fi intendono gli Etici, ‘gl’ Infermi?:di.Cahero! invec- 
chiato, che hanno il Fluffo \Epatico, la Sciatica ; “la Podagra, che 
fono pienì di Doglie nelle Gionture , i Pazzi  Lunatichi; «che han- 

no 
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no le Scroffole, i Carboni Maligni, gl” Infermi d’'Erpeti! Effetlenti 
edi Male! detto volgarmente il Mal di.Sì Lazzero ; - 0 Fuoco. di S. 
Antonio; Et in fomma tutti quelli Mali, -che ‘da’ Medici -faranno 
giudicati fopra la loro Cofcienza Malt Contagiofi ; 0 Incursbili.. 

Et in quefto Spedale di Santa ‘Maria Nuova non fi poffa cuo- 
cere Acqua del Legno, nè far Ricette fuora dell’ ufo della Medicina , 
e ufo dello Spedale, nè dar Vino fuperfluo , o d’ altrove portarne, 
per darlo ad alcuno delli Noftri Ammalati; e fe Medici Aftahnti, o 
altri di fuori contrafaranno ; fieno fubitò cafli dal Servizio di ‘quefta 
Santa Cafa, fenza fperanza!di poter’ efler. rimefli se gl'\Ammalati fie- 
no fubito mandati via. 000 LISA URLA 

veE fe ad'alcuno! Ammalato d’Inferinità non proibita, mentre 

farà nello Spedale! fopravenifia alcubo de’ Mali fopraddetti, ‘0 fimili 
Contiziofi 0 Incurabili, fubito fia mandato fuori dello Spedale : però 
il Camarlingo, ‘im tal; cafo fi contenti’ procurare in’ vi Eufebio Uro 
altrove, che il povero mandato fuora. fia ricevuto } € ‘chrato con- 
forme al fuo ‘bilogno; ‘con fare'ancora qualche Carità al Luogo, che 
dorrticeve,, olluin s sto, 90.15 i OLISUN sliratti 

E però farà Offizio dell’ Infermiere, far vifitare gl’ Infermi pri- 
ma che entrino a Letto ; e efaminarli, ‘e intender ‘bene fe le ‘fue 
Malattie fieno proibite, o no, e maflime in quefti tempi fofpetti di 
Mal: Contagiofo . i 

E fe li Medici, Cerufici, e Servi, non faranno quanto gli ha- 
viamo ordinato , faranno gaftigati feveramente, et anco licenziati. 
Ordini; e Statuti per 11 Buon Governo dello Spedale Nuovo, eretto 
i per de Povere. Meretrici Ammalate , în Santa Maria Nuova + 


Difle il Signor Noftro, che non era venuto al Mondo per chia- 
mare alla Gloria del Paradifo i Giufti, ma fi bene i Peccatori a pe- 
nitenza, Infegnamento per noi che soverniamo';+o fiamo' Superiori 
ad altri, o vero che aviamo da compartire i comodi, o roba a chi 
fi fia, che apriamo bene gl’ occhi a non effere accettatori di perio- 
ne, ma indiferentemente giovare a tutti, ect in particolare a quelli 
non folo che hanno bifogno della noftra Opera Corporale, ma quel 
che importa, haver l'occhio alla Spirituale, che è la Salate dell’ Ani 
na. Di quì è che volendo ereggere uno Spedale per le povere 
Meretrici, doviamo havere due intenzioni ; la prima di curarle dell’ 
Anima che è la più Nobile, dipoi il Corpo; però è neceflario fare 
che fieno offervati lì feguenti Ordini, 

Che ftieno in luogo appartato . 

Che 
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Che ftieno una per Letto . 

Che non ci pofla. andar’ Uomini di forte alcuna, nè tampoco 
Donne, benchè parente. . 

Che non .poffino praticare. nè di Giorno, nè di Notte per, lo 
Spedale, o in alere appartenenze. 

Che fieno vifte fubito dal Gonataro delle Donne, o altro Cone 
fefforo a. Noftro beneplacito . 

(Che il Medico, che le. medicherà, non vadia accompagnato fe 
non con un de' Dottori di Cafa; lo Spezialino, e l'Infermiere. 

Che neffuna.Donna; dello Spedale pofla. entrare. in. detto Luogo. 

Che ftieno ferrate il reo del giorno nelle medefime Stanze, ac- 
‘ciò pofliamo con facilità ovviare !:a molti fcandoli; et inconvenienti. 
Che non poflino portare altro abito, che-quello che da lo Spe- 
dale . i 

Che fieno, Confeffate nel oO luogo, e Sacramentate , e 
.non fi mefcolino con l’ altre. 

Ricordando alle Monache, es a chi G trova .a\operare la Cari- 
tà, che non habbia rifguardo alle perfone, ma a quello che fiamo 
obbligati, e a quello che aviamo detto da principio} che Dio non 
è venuto a chiamare i Giufti, ma i Peccatori. 


Ordini da Offervarfi inviolabilmente, nell aprire il Nuovo Spedale 
per le Fanciulle 


Quanto fia neceffario tener conto di quefte Poor Novelle del- 
le Vergini, ne aviamo chiari. Teftimon) della Scrittura Sacra ; e per- 
chè noi fiamo ,meffi .da Dio in quefti Luoghi Pii, dove non folo ci 
viene raccomandato d’ ogni forte d° Ubtuni, e d'ogni Profeffione; 
ma ancora è confidato alla noftra cura il Seffo Femminile, al quale 
doviamo avere cura particolare, acciò non aveflimo a render conto 
nel Giorno del Giudizio al Tribunale di Dio .,... 


Fine del Tomo Terzo ed Ultimo. 
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